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rdiia  impresa  certamente  è  questa  ,  alla  quale 
mi  accingo^  di  dare  una  nuova  descrizione  de^  monu- 
menti antichi  e  moderni  di  Roma,  quali  oggi  si  tro- 
i^aììo  ;  poiché  il  tema  è  stato  tante  a'olte  trattalo  da 
oltre  quattrocento  anni  a  questa  parte,  e  sovente  pure 
da  uomini  profondi y  che  ormai  dovrebbe  supporsi  esau- 
rito ;  ma  che  noi  sia  stato  lo  mostrano  le  querele  , 
che  trojìpo  sovente  odonsi  ripetere,  che  Roma  manca 
ancora  di  una  buona  guida,  che  unisca  la  ulilltcì  al 
comniodo  ,  ed  all'  accuratezza  de'  fatti  accoppii  la 
proprietà  del  criterio,  e  quella  sobrietà  di  modi  che 
sono  frutto  di  lunghe  e  laboriose  ricerche. 

Die  sprone  a  questi  sludii  il  Petrarca  che  caldo 
di  amore  e  di  riconoscenza  i^erso  gli  antichi  magni- 
■fico  con  grande  entusiasmo  gli  as'anzi  superstiti  dp* 
monumenti  di  Roma,  testimonii  di  fatto  del  gusto  e 
della  possanza  di  coloro  che  li  aveano  fondati.  Sul 
suo  esempio  nel  secolo  seguente  il  Bracciolini,  il  /^o- 
laterrano,  e  /'  illustre  Pomponio  Leto  viemmaggior- 
mente  spaziarono  sopra  questa  materia  ;  ina  scarsi 
a  quella  epoca  erano  i  mezzi  per  rischiarare  questa 
parte,  che  pure  oggi  tanti  dubbii  presenta,  languida 
in  quel  primo  albore  degli  studìi  filologici  e  storici  la 
critica  per  dissipare  le  tenebre  addensate  da  dieci 
secoli  di  rovine  e  d'  ignoranza  ,  che  aveano  invaso 
le  menti  del  volgo  sempre  pronto  ad  ammettere  rac- 
conti meravigliosi  ed  a  travisare  la  'inerita  con  tra- 
dizioni fallaci.  lYulladimeno  /'  impulso  dato  da  que 
dotti  non  riuscì  vano,  poiché  la  importanza  di  questi 
sludii  fu  un  fatto  stabilito  ,  e  si  riconobbe  quanto 
fosse  giovevole  al  progresso  delle  Lettere  e  delle  Ar- 
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ti  belle  delìneare  nella  mente  la  topografìa  antica  di 
questa  città  regina  delle  nazioni.  Si  trattava  di  sbro- 
gliare un  caosj  quindi  sebbene  molte  false  nomencla- 
ture sorgessero^  ed  altre  di  già  introdotte  si  mante- 
nessero, contro  le  quali  ancora  si  lotta,  ciò  non  ostan- 
te   si  ebbe   un  risultato    importante  ,  che   cominciò  a 
formarsi  una  idea  generale  delle  cose,  punto  dal  qua- 
le era  d^  uopo  dov^er  sempre  partire  se  si  voleva  fa- 
re un  progresso.    Vero  è  che  essi  aveano  un  ^'antag- 
gio  che   noi  non  abbiamo,  che  ^vedevano  i  monumenti 
in  uno  stato  men  alterato  di  quello    che  li  'vediamo 
oggi,  ma  dair  altro  canto  il  grave  ostacolo  si  frap- 
poneva della  non  curanza  deW  arte  per  parte  degli 
eruditi,  come  /'  assenza  di  ogni  cognizione  flologica 
positiva  per  parte  degli  artisti  ,  dalla  quale  i  primi 
ad  emanciparsi  furono  il  Buonarroti  ed  il  divin  Raf- 
faello, che  d'  altronde  si  misero  docili  sotto  i  dettati 
di  letterati  insigni  del  secolo  loro.   Da  questa  sepa- 
razione di  cognizioni  necessarie  allo  scopo  ne  venne 
una  specie  di  scisma    frutto    dell  orgoglio  ,    che   gli 
eruditi^  i  quali  vollero  trattare  de'  monumenti  anti- 
chi di  Roma  isdegnarono  d'  intendersela  cogli  arti- 
sti, e  questi  tacciarono  di  frivolezza  gli  eruditi  :  quin- 
di negli  scritti  degli  uni  molta  erudizione  non  appli- 
cabile ai  fatti  ,  e  ne*  lavori  degli  altri  i  monumenti 
delineati  con  maggiore.,  o  minore  perizia,  secondo  Va- 
bilità  rispettiva,  ma  senza  criterio  storico  :  e  da  tut- 
to ciò  derivò  ritardo  al  progresso  della  scienza. 

Malgrado  questi  ostacoli  sorgeva  di  tempo  in 
tempo  fra  gli  eìuditi  qualche  ingegno  sublime  che  fa- 
ceva progredire  di  qualche  passo  questo  ramo  così 
importante  della  scienza  archeologica,  che  n  è  il  tipo 
generale.  E  nel  secolo  XV I.  quel  grande  ingegno  dì 
Onofrio  Panvinio  fra  tanti  altri  trattati,  che  scrisse 


sopra  i  variL  rami  di  questa  scienza^  in  quello.)  a  cui 
die  il  titolo  di  Urrs  Roma  ,  mostrò  quanta  utilità 
potevasi  ricavare  dai  cataloghi  noti  'volgarmente  col 
nome  di  Regionarii  ,  ascritti  a  Sesto  Rufo  e  Publio 
f^ittore,  e  concordemente  creduti  lavoro  del  secolo  If^ 
della  era  volgare.  Famiano  JVardini  un  secolo  dopOy 
abbracciando  questo  nuovo  sistema  lo  estese.,  e  lo  ri~ 
formò  in  guisa  da  jaine  la  guida  a  tutti  coloro  che 
poscia  avessero  voluto  esporre  la  Topografia  antica 
di  Roma  ;  dotato  inoltre  di  sana  critica,  e  pasciuto 
nella  lettura  de*  classici  tracciò  la  ina,  che  in  que- 
ste ricerche  dovea  seguirsi  dagli  eruditi,  i  quali  fino 
allora  aveano  abusato  de""  passi  degli  antichi  scrit- 
tori interpretandoli^  or  vagamente,  or  ad  arbitrio,  e 
qualche  volta  ancora  torcendoli,  onde  far  valere  la 
loro  opinione.  Grande  fu  quel  passo,  e  può  riguar- 
darsi come  la  base  ,  che  almeno  fermava  una  parte 
del  criterio,  cioè  quella  della  erudizione  ;  ma  rima~ 
iieva  sempre  la  incertezza  nel  pronunciare  il  giudi- 
zio, perchè  non  appoggiala  a  fatti  positivi,  ed  a  que- 
sto secondo  termine  non  si  pervenne,  se  non  un  buon 
secolo  dopo-  Questo  progresso  decisivo  si  dcbbe  a 
Gio'  Batt.  Piranesi  antiquario,  architetto,  ed  incisore 
che  venne  in  Roma  ranno  1739.  Fgli  indirettamen- 
te insinuò  il  metodo  analitico,  al  quale  si  debbono  i 
grandi  progressi  che  si  sono  fatti,  e  quelli  che  ogni 
giorno  si  vanno  facendo  nella  topografia  di  Roma 
antica,  ed  in  genere  sopra  tutti  i  montnnenti  superstiti 
che  dipendono  dall'  architettura.  Questo  nuovo  metO' 
do  partendo  da  punti  fissi  ha  tolto  quelf  oscillare 
continuo  di  nomi  ;  imperciocché,  la  costruzione  mate- 
riale, e  lo  stile  degli  ornati  determina  la  data  ap- 
prossimativa dal  monumento,  e  la  pianta  ne  defini- 
sce V  uso  :  quindi  V  autorità  si  allega  ad  illustrazio- 


ne  (li  quanto  la  fabbrica  positivamente  presenta.  Co- 
me  ognun  vede  è  cV  uopo  unire  insieme  le  cognizioni 
artistiche  alle  filologiche  per  giungere  ad  un  risulta- 
to, se  non  sempre  positivo  ,  almeno  probabile  ;  possa 
pertanto  una  volta  concordemente  stringersi  fra  gli 
archeologi  egli  architetti,  di  buona  fede,  sopra  quc' 
sta  materia  quella  unione,  dalla  quale  dipende  fis- 
sare per  sempre  la  nomenclatura  delle  jabbriche,  e 
degli  avanzi  di  esse,  che  anco/ a  rimangono  ! 

Ciò  quanto  alla  parte  antica,  la  quale,  se  tan- 
ti ostacoli  ebbe  a  sormontare,  onde  potere  essere  ri- 
dotta ad  un  sistema  positivo  ,  lascio  a  considerare 
come  venisse  intesa  dai  compilatori  imperiti  delle 
Guide  ,  che  hanno  tolto  qua  e  là  le  opinioni  senza 
criterio,  ne  di  tempo,  né  di  scoperte,  nli  di  scrittori, 
sfoggiando  principalmente  in  mostrare  una  flastroc- 
ca  di  nomi,  sovente  assurdi  ,  applicati  figli  edifìcii. 
Della  città  moderna  dapprincipio  si  tenne  minor  con- 
to ,  perditi  fino  al  declinare  del  secolo  XK,  tolte  le 
basiliche  principali,  e  qualche  chiesa,  poco  v  era  da 
dire.  Comiìiciarono  però  nel  secolo  XK.  a  parlare 
degli  edifìcii  sacri,  ma  con  poca  ci  itica  e  minor  scien- 
za di  arte.  Quello  che  per  la  parte  antica  di  Roma 
avea  latto  il  iVardini,  lo  fece  per  le  chiese  Fiora- 
vante  JMarlinelli  circa  la  metà  del  secolo  XVII.  men- 
tre pochi  anni  prima  Gaspare  Celio  pittore  di  qual- 
che nome  pel  tempo  in  che  vivea  ,  die  alcuni  cenni 
sopra  le  pitture  che  adornavano  gli  edifìcii  di  Roma 
moderna,  materia  poscia  con  ampiezza  maggiore  espo- 
sta da  Filippo  Titi.  Ed  è  sopra  Nardini,  Martinelli, 
Piranesi,  e  Titi,  che  sono  state  foggiate  tutte  le  Gui- 
de di  Roma  stampate  da  circa  un  secolo  a  questa 
parte,  fralle  quali  hanno  riscosso  miglior  fama  quelle 
del  Roisecco  e  del  J  usi  ,  come  meno  incsalte  e  più 
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cominode.  Tutte  le  altre,  qualunque  sia  il  titolo  che 
portano,  o  impresse  in  Jìoiua,  o  publicate  altrove,  com- 
prese le  descrizioni  degli  oltramontani  ,  sono  state 
compilate  sopra  questi  materiali,  v-ariando  solamente 
nella   esposizione  e  nel  metodo. 

Ed  è  il  metodo  appunto  in  una  opera  di  questa 
natura  molto  da  calcolarsi,  poiché  il  comniudo,  ed  il 
risparmio  del  tempo  nella  visita  di  una  città  che  tan- 
ti monumenti  racchiude,  come  Roma,  sono  particolar- 
mente da  valutarsi  da  quelli  che  hanno  un  nume/o 
determinalo  di  giorni  di  permanenza,  come  ordina^ 
riamente  sono  i  viaggiatori.  Fino  a  questi  ultimi  tem- 
pi, voglio  dire  f-no  a  due  anni  scorsi,  fra  tante  gui- 
de, che  circolano,  vecchie  e  nuove  con  titoli  di  ogni 
sorta,  ho  potuto  osservare  che  a  tre  riduconsi  i  me- 
todi adottati,  /'  itinerario,  il  cronologico,  ed  il  gerar- 
chico. Più  commodo  fra  questi  tre  è  il  primo,  come 
pure  è  il  più  naturale  :  quindi  è  il  più  antico  ;  nul- 
ladimeno  dee  confessarsi,  che  ha  il  suo  incomcnien' 
te,  quale  è  quello  di  costringere  a  seguire  la  strada 
che  alV  autore  piacque  di  assegnare  :  che  se  il  curio- 
so vuole  allontanarsi  da  quella  perde  il  cammino,  e 
si  trova  inviluppato  in  andirivieni  continui  con  di- 
spendio gravissimo  di  tempo  ,  onde  ritrovare  il  f.lo, 
il  cronologico  presenta  il  vantaggio  della  successione 
delle  cose,  mostrando  i  monumenti,  secondo  i  tempi 
in  die  girono  fatti,  quindi  j a  conoscere  la  origine,  il 
progresso,  la  decadenza,  il  risorgimento  e  le  jasi  dì' 
verse  delle  Aiti'.,  ma  dalV  altro  canto  forza  a  corre- 
re da  un  angolo  all'  altro  della  città,  secondo  che  i 
monumenti  sono  disposti,  giacche  chi  successivamente 
li  eresse  non  badò  certamente  a  seguire  un  ordine  to- 
pografico. Finalmente  il  gerarchico  offre  il  modo  di 
visitare  le  fabbriche  secondo  f  ordine  di  precedenza 
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ecclesiastica  e  politica  ;  ma  necessariamente  porta 
da  s.  Giovanni  a  s.  Pietro,  da  s.  Pietro  a  s.  Paoloy 
da  s.  Paolo  a  s.  Maria  Maggiore,  dal  Patriarchio 
al  Vaticano,  dal  Valicano  al  Quirinale,  dal  Quiri- 
nale alla  Cancelleria  ec.  che  è  quanto  dire  ha  il  di- 
fetto medesimo  del  precedente  senza  presentare  lame~ 
desima  utilità. 

Ora  considerando  meco  stesso  i  i^antaggi  e  gV in- 
convenienti di  questi  tre  modi  diversi  di  guidare  i  cu- 
riosi  nella  visita  de''  monumenti  di  Roma^  mi  parve 
più  opportuno,  e  ad  inconvenienti  infinitamente  mino- 
ri  soggetto  quello  da  me  tenuto  nella  opera  dell'  ana- 
lisi della  Carta  de'  Dintorni  di  Roma  teste  publica- 
ta,  con  quelle  modificazioni  però  che  la  unità  del  sog~ 
getto  permette.  Conciossiachè  restringendosi  a  Roma 
ed  al  raggio  suburbano  di  due  miglia  ,  la  materia 
può  dividersi,  oltre  le  nozioni  generali  iti  due  par' 
ti  che  la  natura  diversa  degli  edificii  costituisce,  cioè 
delV  antico  e  del  moderno,  partizione,  che  in  genere 
rientra  neW  ordine  cronologico  :  ed  in  ciascuna  di 
queste  adottarsi  V  ordine  alfabetico  sì  negli  articoli 
generali,  come  nelle  suddivisioni  di  essi,  hi  tal  gui- 
sa rimarrà  pienamente  libero  chi  vuol  percorrere  Ro- 
ma di  seguire  queir  ordine  che  più.  gli  aggrada.  Im- 
perciocché facile  è  seguire  il  metodo  itinerario  in  qua- 
lunque parte  della  città  si  trova,  altro  non  avendo  da 
fare  che  chiedere  il  nome  del  monumento,  o  dell'  edi- 
ficio che  gli  si  presenta  ,  e  sotto  il  titolo  corrispon- 
dente ne  avrà  la  descrizione  :  facile  è  pure  tenere  il 
metodo  cronologico,  o  gerarchico  consultando  gli  ar- 
ticoli rispettivi  a  norma  delle  tavole  che  appositamen- 
te  accompagnano  questa  opei  a. 

Il  titolo  da  me  dato  a  questa  guida  mostra  da 
per  se  stesso  essere  mia  intenzione  di  dare  una  de- 
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scrizione  quanto  mai  saT'cì  possibile  accurata  di  tutti 
i  monwnenli  antichi  e  moderni  di  Roma,  secondo  lo 
stato  in  che  trovatisi  in  quest''  anno  1838,  che  la  ope- 
ra vede  la  luce,  accompagnandola  di  tutte  quelle  ri- 
flessioni,  che  possono  fornir  lume  alla  Storia  ed  al- 
le jérti,  frutto  di  20  ajini  d'  indagini  e  di  esperien- 
za. La  prima  parte,  che  siccome  ho  indicato  contie- 
ne r  antico  vien  preceduta  da  una  Introduzione,  nel- 
la quale  ho  raccolto  i  fatti  generali,  e  communi  ad 
ambedue  le  sezioni  ,  cioè  :   1.°  una   esposizione  della 
Topografia  fisica  del  suolo  :  2.o  la  storia  della   fon- 
dazione e  degV  ingrandimenti  successivi  della  città, 
e  la  descrizione  delle  mura,  delle  porte,  e  dei  poli- 
ti :  3.°  alcune  ricerche  sulla  popolazione  dell'  aulica 
Roma,  e  sulf  innalzamento  successivo  del  suolo  :  4.° 
le  nozioni  generali  sui  materiali  impiegati  dagli  an- 
tichi, e  dai  moderni  nel  fabbricare,  sulle  costruzioni, 
lo  stile,  e  modo  di  adornare  gli  edificii,  tanto  pres- 
so gli  antichi^  quanto  presso  i  moderni  :  5°  finalmen- 
te le  Tavole  cronologiche  della  Storia  e  delle   Arti 
di  Roma  dalla  sua  fondazione  fino  all'  anno  presen- 
te 1838  della  era  volgare. 

Dopo  aver  premesso  queste  nozioni  passo  a  de- 
scrivere in  sedici  articoli  per  ordine  alfabetico  dispo- 
sti i  monumenti  antichi  seguenti  :  I,  gli  Acquedot- 
ti, II  gli  Anfiteatri,  III  gli  Archi  ,  IV  il  Capilo- 
lio,  V  i  Castra,  VI  i  Circhi,  VII  le  Cloache,  VIII 
i  Fori,  IX  gli  Obelischi,  X  gli  Orti,  XI  il  Palaz- 
zo, XII  i  Sepolcri,  XIII  i  Teatri  ed  i  Portici,  XIV 
i  Templi,  XV  le  Terme  ,  e  XVI  le  Vie  ed  i  Vici. 
Ciascuno  di  questi  articoli  contiene  :  1.°  /e  nozioni 
generali  sulla  origine,  V  uso,  e  le  parti  costituenti  ta- 
li monumenti,  e  quelli  che  direttamente  ne  dipende- 
vano :  2.°  per  ordine  alfabetico  in  particolare  tutti  i 
monumenti  che  entrano  in  quella  categoria  e  che  so- 
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no  ancora,  a  superstiti,  o  di  cui  può  determinarsi  con 

precisione  il  sito. 

La  seconda  parte  abbraccia  in  otto  grandi  arti- 
coli, I  le  Basiliche  e  le  Chiese,  II  le  Fontane,  III 
i  Luoghi  di  Beneficenza  ,  IV  i  Luoghi  d'  Istruzione 
publica  ,  V  i  Palazzi  ,  e  con  essi  le  Gallerie,  ed  i 
3Iusèi  che  contengono,  VI  le  Piazze,  VII  le  Strade^ 
Vili  le  Ville.  Questa  seconda  parte  trattata  collo 
stesso  metodo  della  prima  viene  chiusa  con  due  Ta- 
vole :  in  una  veggonsi  notati  i  monumenti  secondo  V 
ordine  cronologico  della  loro  erezione,  neW  altra  gli 
edifica  disposti  secondo  V  ordine  di  precedenza  eccle- 
siastica e  politica. 

Siccome  poi  molte  fabbriche  specialmente  antiche 
non  possono  intendersi  senza  f  ajulo  di  piante  ,  ed 
altre,  o  per  la  bellezza  pittorica  o  pel  merito  di  ar- 
te eccitano  desiderio  in  que  che  le  visitano  di  ser~ 
barne  una  memoria,  perciò  stimai  opportvno  di  cor- 
redare questo  lavoro  di  un  numero  di  piante  e  di  ve- 
dute, che  senza  accrescere  di  soverchio  il  prezzo  del 
libro  corrispondesse  allo  scopo  indicalo  :  queste  stam~ 
pe  furono  incise  in  rame  dall'  egregio  artista  sig.  Cot- 
tafavi,  ben  conosciuto  per  la  valentia  del  bulino  in 
altre  opere  date  alla  luce  '  e  siccome  le  vedute  pre- 
sentano moimmenli  altre  volte  publicati,  perciò  pro- 
curai che  fossero  disegnate  in  modo  da  ricordare  gli 
oggetti  sotto  un  punto  nuovo  di  vista. 

Giova  pertanto  sperare  che  questo  mio  nuovo  la- 
voro  corrisponda  per  la  utilità  sua  allo  scopo  che  mi 
sono  prefisso  ,  quello  cioè  di  mostrare  le  memorie  e 
le  magnificenze  di  Roma  in  modo  che  coloro  che  si 
portano  a  visitarle  possano  ricavarne  istruzione  e 
profitto. 
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INTRODUZIONE 

S.  1. 

DELLA     TOPOGBAriA    FISICA     DEL  SUOLO    DI     ROMA,     DEI     COLLI, 
E   DELLE  VALLI,  h.  De\\OMI   CHE  EEBEBO   Ne'tEMPI  ANTICHI. 

Potile  parti  di  Roma  odierna  mostrano  ad  occhio  nu- 
do il  suolo  originale  ,  sul  quale  la  città  yenne  fonda- 
ta 753  anni  avanti  la  era  volgare:  e  facile  è  rendersi  ra- 
gione di  questo  fatto,  considerando  che  si  tratta  di  una 
superficie  abitata  senza  interruzione  per  quasi  26  secoli 
da  molti  e  molti  millioni  di  uomini,  che  si  sono  suc- 
ceduti ;  poiché  sebbene  dapprincipio  soli  3000  indivi- 
dui la  occupassero  ,  questi  crebbero  a  segno  che  per 
buoni  300  anni  ammontarono  ad  un  millione  e  mezzo 
permanenti,  come  mostrerò  a  suo  luogo  ;  e  quantunque 
poscia  ,  rapidamente  diminuissero,  e  successivamente  , 
ora  alquanto  crescessero  ,  ora  si  riducessero  di  nuovo 
ad  un  numero  più  ristretto,  sempre  si  mantennero  in 
modo  da  gareggiare  con  altre  grandi  città,  e  ne'tempi 
pili  prossimi  a  noi,  ha  racchiuso,  e  racchiude  da  150000 
individui.  Questo  fatto  prescindendo  da  qualunque  al- 
tra vicenda  straordinaria  dovea  coli'  andare  di  tanti 
secoli  portare  un  cangiamento  nella  superficie  del  suo- 
lo primitivo  ,  ed  alterarne  oltre  la  materia  ancoi'a  le 
forme.  Ora  aggiungendo  a  questo  le    devastazioni,  alle 
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quali  andò  soggetta  questa  città  per  la  mano  degli  uo- 
mini, che  non  furono  poche,  siccome  vedrassi:  le  fab- 
briche atterrate  dagli  allagamenti  del  fiume  e  dagl'  in- 
cenda :  gli  edificii  nuovi  costrutti  colmandone  altri  : 
le  strade  rese  piìi  agiate  o  col  togliere  ,  o  coU'agglun- 
gere  terreno  ,  e  di  conseguenza  diretta  verrà  che  il 
suolo  originale  dove  non  fu  alterato  con  tagli  dovrà 
generalmente  investigarsi  sotto  strati  considerevoli ,  ed 
ammassi  di  materie  prodotte  da  rovine  e  da  scarichi , 
verità  riconosciuta  dall'  illustre  geologo  italiano  Brocchi 
rapito  alla  scienza,  che  professava  dall'  amore  eccessivo 
di  farla  progredire.  Veggasi  la  sua  Memoria  intitolata: 
Dello  Stalo  Fisico  del  Suolo  di  Roma  p.  82. 

Premessa  questa  dichiarazione,  che  ei'a  pur  neces- 
saria, osserverò  che  Roma  fu  edificata,  malgrado  lo  stato 
apparente  attuale  del  suolo  sopra  un  terreno  molto  ir- 
regolare, che  meglio  non  saprei  definire  che  col  nome 
di  un  ripiano  formato  da  materie  generalmente  traspor- 
tate dalle  acque  entro  un  basso  fondo  coperto  da  acque 
quasi  stagnanti,  che  nel  ritrarsi  formarono  leggieri  sol- 
chi pe'  quali  scolarono  e  che  quindi  servendo  a  por- 
tar via  quelle  avventizie  delle  pioggia •»  ^  poco  a  poco 
si  sprofondarono  in  modo  che  il  ripiano  stesso  trovossi 
come  da  valli  profonde  separato  in  colline  ,  o  isolate 
affatto,  o  legate  insieme  da  istmi,  colline  che  apparve- 
ro plìi,  o  meno  dirupate  e  scoscese,  secondo  la  resisten- 
za che  presentava  la  materia  del  riplano  stesso  ,  o  la 
forza  delle  correnti.  Questa  apparenza  offre  il  suolo  di 
Roma  anche  oggidì  a  chi  ne  esamina  la  pianta,  e  si  dee 
a  mio  parere  al  ritiramento  del  Medlteri'aneo,  avvenu- 
to circa  1500  anni  avanti  la  era  comraune,  siccome  ho 
pili  a  lungo  notato  altrove,  e  con  argomenti  che  stimo 
inutile  di  ripetere.  Veggasi  il  Discorso  Preliminare 
de  ir  Analisi. 
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Sopra  tale  Irregolarità  del  suolo  di  Roma  è  clas- 
sico quel  tratto  della  seconda  orazione  di  Cicerone  con- 
tra  Rullo  e.  XXXV.  Romani  in  moutibus  positani  et 
coìwallibusj  coenacidis  sublatain  atque  suspejisam,  non 
optimis  vìis,  angustissì/nis  semitis,  prae  sua  Capila  , 
pianissimo  in  loco  esplicata,  ac  prae  illis  semitis  ir- 
ridebiint  atque  conteninent. 

Prima  però  clie  questo  suolo  fosse  popolato  dagli 
uomini  e  ridotto  a  forma  di  città  fu  per  testimonian- 
za concorde  degli  antichi  scrittori  coperto  da  boschi  , 
ed  luojombro  da  paludi:  veggansi  Varrone  de  Lingua  La~ 
lina  lib.  IV.  e  V.  Dionisio  lib.  I.  e  II.  Livio  lib.  I.  e 
Properzio  lib.  IV.  el.  I.  II.  ec.  I  boschi  vestivano  prin- 
cipalmente i  colli  e  le  falde,  e  celebri  furono  quelli  di 
querele  del  Campidoglio  e  del  Celio  ,  quelli  di  lauri  e 
mirti  dell'Aventino,  quello  di  faggi  dell'  Esquilino,  quel- 
lo di  vinchj  o  salci  del  Viminale  ec  :  e  prova  ne  era- 
no i  nomi  originali  di  varii  di  questi  colli  medesimi  de- 
rivanti dagli  alberi  che  vi  abbondavano,  come  il  Celio 
detto  Querquetulano  ,  1'  Aventino  detto  Murzio  ,  ossia 
mirteo,  e  Laureto,  1'  Esquilino,  il  Viminale  ec.  Di  ta- 
li boschi  si  mantenne  la  memoria  di  fatto  da  que'  luci 
consagrati  dalla  religione  che  rimasero  fino  al  secolo  V. 
della  era  volgare,  cioè  fino  alla  caduta  del  paganesimo  , 
ricordati  dai  regionari!  e  dai  grammatici.  I  luoghi  bas- 
si poi  e  le  valli  non  essendo  stati  livellati  necessaria- 
mente rimanevano  qua  e  là  paludosi,  sia  per  le  acque  che 
sorgevano  a  pie  de'  monti,  sia  per  quelle  avventizie  che 
vi  scolavano,  sia  finalmente  per  le  inondazioni  fluviali  ; 
imperciocché  il  Tevere  correndo  allora  a  suo  agio  ,  e 
non  essendo  frenato  da  argini,  spandevasi  nelle  piene 
per  tutti  i  luoghi  bassi  adiacenti  alle  ripe,  i  quali  es- 
sendo concavi  ritenevano  sempre  una  parte  stagnante 
delle  sue  acque. 
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Questo  fiume  entra  nella  pianura  di  Pioraa,  circa  18m. 
prima  di  mescere  le  sue  onde  nel  mare,  seguendo  una 
linea  diretta  ,  ma  almeno  30  girando  secondo  le  mol- 
tiplici  sue  tortuosità.  AlbuJa  fu  appellato  in  origine,  dal 
colore  biane?istvo  tendente  al  ceruleo  che  ha  presso  Ro- 
ma, quando  non  venga  intorbidato  dalle  pioggie  :  bibu- 
la nomeii  :  Anticiuinn  hoc  nomcn  a  colore  liabuit  di- 
ce Servio  Sdì.  in  Aen.  lib.  Vili.  v.  332  :  e  Festo  :  ah 
albo  nqune  colore  più  esplicitamente  lo  deriva.  Ma 
allorché  le  pioggie  lo  gonfiano  primieramente  le  acque 
caiigian>i  in  rossastre,  e  quindi  in  gialle,  donde  derivò 
r  epiteto  communeraente  datogli  di  ffaviis  dagli  antichi, 
e  di  biondo  dai  moderni  :  ed  allorché  Virgilio  lib.  Vili. 
V.  64  lo  appella  caeriilens  allude  al  color  biancastro  ci- 
lestre  indicato  di  sopra  piuttosto  che  alla  sua  profondi- 
tà ,  rome  immnginò  Servio.  Di  Albula  cangio  il  nome 
in  Tiberis  ,  donde  noi  abbiamo  fatto  Tevere,  secondo 
la  tradizione  più  commune,  dopo  che  Tiberio,  o  Tibe- 
rino re  di  Alba  Longa  vi  rimase  annegato  ;  altre'leg- 
gende  antiche  però  derivavano  la  etimologia  di  questo 
nome  posteriore  da  Thjbris  personaggio  di  forme  gi- 
gantesche della  schiatta  de'  Siculi  da  Virgilio  lib.  Vili. 
V.  32S  chiamati  Sicani  :  altre  da  Tyberi  figlio  di  Gia- 
no e  di  Gamesene  ,  che  vi  rimase  spento  :  Servio  in 
J^irg.  1.  e  :  altre  finalmente  da  Dehebri,  o  Thebri  re 
de'  Veienti  :  Varrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV.  Servio  ri- 
cordato poc'  anzi  ha  conservato  la  memoria  Aen.  lib. 
Vili.  v.  63  che  questo  fiume  ne'  rituali  designavasi  col 
nome  di  Serra,  sega,  dal  rodere  che  faceva  le  ripe,  e 
nella  lingua  commune  del  Lazio  primitivo  Ramon  per 
la  stessa  ragione.  Esso  è  profondo  come  lo  descrivono 
Dionisio  lib.  IX.  e  Plinio  Uist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  IX. 
§.  XIV.  n.  4.  e  come  dimostrasi  dalle  moli  enormi  de- 
gli obelischi  e  delle  colonne,  che  lo  rimontarono  :  e  nel 
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tratto  che  traversa  Roma  ò  parlicolarnicnlc  ricco  di  pe- 
sci ,  irai  quali  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  IX.  e.  LIV, 
§.  LXXIX.  ricorda  come  squisiti  i  lupi  pisces  presi  frai 
due  ponti,  cioè  il  Palatino  ed  il  SuLlicio,  pesce  da  Gio- 
venale sat.  V.  indicato  in  qiie'  versi. 

y^iit  giade  adspersvs  inacii/is  ,  tibcrinns  et  ipse 
T^  emula  liparitm,  pif/gids  torrente  cloaca 
Et  solitiis  niediae  crjptam  penetrare  Siihurae. 
E  Varrone  (  citato  da  Macrobio  Saturn.  lib.  IL  e.  XII.  ) 
nel  libro  undecime  della  opera,  che  intitolò  Reriun  liu- 
manaruni  frai  prodotti  italici ,  ai  quali  die  sovra  ogni 
altro  la  palma  nomina  il  pisceni  Tiheris  :  e  soggiunge 
su  tal  proposito  Macrobio:  Haec  farro  de  omnibus 
scilicet  huìiis  fluminis  pisciòas ,  sed  in  ter  eos,  ut  sa- 
prà dixi  praecipuutn  lucuni  lupus  tcnidt  et  quidcin  is 
qui  inter  duos  pontes  captus  est  :  e  riferisce  uno  squar- 
cio ben  lungo  della  orazione  di  Cajo  Tizio  ,  che  fiorì 
ne'  tempi  di  Lucilio,  detta  a  favore  della  legge  Fannia 
promulgata  1'  anno  di  Roma  593,  legge  tendente  a  re- 
stringere il  lusso  de'  conviti  ;  squarcio  che  termina  così: 
Qnis  mihi  negotii  est  cum  istis  nugaciòris  ,  quatn  po- 
tius  ,  potamus  nudsum  nùxtuni  'vino  graeco  ,  edinius 
turdum  pingueni,  bonumque  pisceni  lupum  germajvum, 
qui  inter  duos  pontes  captus  fuit.  Paolo  Giovio  scris- 
se in  latino  appositamente  un  trattato  sopra  i  pesci  di 
Roma  ,  tradotto  in  italiano  da  Carlo  Zancarolo,  ma  in 
quello  confuse  insieme  que'  che  vengono  dal  mare  ,  e 
que'  che  si  prendono  nel  Tevere.  Fra  questi  ultimi,  che 
qui  è  d'  uopo  di  segregare  dagli  altri  ,  come  estranei 
ai  proposito  nostro  ,  pone  in  primo  luogo  lo  storione 
e  giustamente  confuta  la  opinione  de'dotti  del  secolo  XV, 
che  lo  ci"edettero  il  lupus  testò  nominato,  mentre  altri 
hanno  creduto  che  corrisponda  ali*  yécipenser,  al  Silit- 
rus,  ed  al  Tursio  degli  antichi,  ma  senza  certezza.  Oggi 
P.  L  2 
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sembra  per  oguì  riguardo  chiaro  ,  che  il  lupus  liberi'^ 
Ì1US  sia  la  spigola.  Oltre  queste  due  specie  di  pesci  che 
gl'ittiologi  chiamano  acipciiscr-ituì io,  a  perca-leò/aa:, 
il  Tevere  fornisce  la  laccia,  clupea  aiosa,  creduta  an- 
che essa  corrispondere  al  lupus  da  Pomponio  Leto  e 
e  dal  Platina,  il  cefalo  /nui^il  cepJuilus,  il  cane  nuunius 
ocellarius  ,  ed  il  jozo  gobius  nìger,  tutti  communi  an- 
cora al  mare,  e  che  in  epoche  determinate  vengono  nel 
fiume  :  propri!  suol  sono  :  il  barbo  cjprinus  barbus,  la 
regina  carpio,  la  scardafa  erjLÌirophtaliìius  conus,  l'an- 
guilla muraena  anguilla,  lo  squale  cj prinus  leuciscusy 
e  l'atarino  ,  volgarmente  detto  lattarino,  atherina  he- 
psetus.  Il  Tevere  ebbe  certamente  una  grande  influen- 
za nel  dare  al  suolo  dì  Roma  la  forma  che  ritiene  :  es- 
so fu  una  delle  cause  dell'  allontanamento  del  mare  ,  e 
della  colmata  delle  terre,  e  la  sua  azione  continua  an- 
cora. E  certo  che  un  tempo  il  suo  livello  fu  altissimo 
relativamente  a  quello  di  oggidì,  come  giustamente  ri- 
fletteva il  Brocchi  appoggiato  alla  dimostrazione  de'fatti 
ancora  apparenti  ;  ma  quella  sua  elevazione  rimonta  alla 
epoca  in  che  questa  contrada  era  coperta  dal  mare,  cioè 
ad  oltre  15  secoli  prima  della  era  nostra.  E  certo  al- 
tresì dai  fatti  storici  della  esistenza  di  Autemne  e  di 
altre  città  fondate  dai  Siculi,  dagli  Aborigeni,  e  dai  La- 
tini nella  pianura,  che  solca,  che,  almeno  da  32  secoli, 
non  ha  variato  di  molto  quanto  al  suo  livello  ordinario 
dallo  stato  attuale. 

Sulla  riva  sinistra  pertanto  di  questo  fiume  è  il 
gruppo  de'colli  sopra  i  quali  si  estese  Roma  ,  clie  alla 
epoca  della  lìtndazione  della  città  erano  più  alti  e  diru- 
pati di  quello  che  sono  oggidì  ,  poiché  parte  per  la 
mano  degli  uomini  che  11  ha  fatti  più  accessibili ,  parte 
per  le  rovine  degli  edificii  che  hanno  colmato  le  valli 
hanno  molto  variato  di  aspetto.  Di  questo  innalzamento 


Palatilo  7 

del  suolo  prodotto  dalla  popolazione  ho  poc'  anzi  dato 
qualche  cenno  e  tornerò  a  parlarne  di  proposito  al  §.  3, 
destinato  particolarmente  a  mostrare  il  movimento  della 
popolazione  medesima.  La  collina  che  è  nel  centro,  co- 
ronata dalle  altre  sei,  ebbe  nome  di  Palalìiun,  e  di 
3/oìis  Palatinus  che  ancoi'a  ritiene  ,  sul  quale  gli  an- 
tichi ebbero  varie  opinioni  che  si  possono  vedere  ia 
Varrone  ed  in  Pausania  :  altri  derivando  Palatium  da 
Pallantium  città  di  Arcadia,  donde  Evandro  era  venuto 
su  questo  colle,  altri  da  Palatium  terra  degli  Aborigeni 
nel  territorio  reatino,  altri  dal  belare  delle  greggi  che 
vi  pascevano,  altri  dall'andar  vagando  di  queste,  a  pa- 
lata,  ed  altri  finalmente  da  Palazia,  o  Palanto  moglie 
del  re  Latino.  In  questa  incertezza  di  etimologie  farò 
una  osservazione  :  che  essendo  certi  per  testimonianza 
di  Varrone  e  di  Dionisio,  che  una  città  degli  Aborigeni 
presso  Rieti  era  chiamata  Palatium,  la  etimologia  di 
questo  colle  nella  lingua  degli  Aborigeni  ,  se  vi  fosse 
mezzo,  dovrebbe  cercarsi  ,  e  che  la  stessa  causa  deve 
aver  dato  nome  alle  due  città:  ed  è  pur  da  notarsi,  che 
JlxXciOtc'J  significa  mucchio,  iumiilo  di  picciole  cose  con- 
glomerate insieme,  che  forse  poteva  essere  l'aspetto  ori- 
ginale di  ambedue  i  luoghi.  Quantunque  oggi  si  pre- 
senti con  quella  configurazione  che  gli  hanno  dato  le 
rovine  del  palazzo  de'Cesari ,  che  lo  coprono  ,  la  rupe 
originale  che  trasparisce  dal  canto  di  settentrione  die- 
tro la  chiesa  di  s.  Teodoro  in  piti  luoghi,  dal  lato  di 
mezzodì  ne'sotterranei  di  villa  Mills  già  detta  villa  Spa- 
da, e  verso  oriente  presso  l'angolo  che  guarda  il  Colos- 
sèo, è  prova  di  fatto  che  anticamente  la  sua  pianta  as- 
somigliava come  oggidì  ad  un  trapezio  ,  di  cui  il  lato 
minore  era  quello  rivolto  a  nord-est,  dove  oggi  è  l'arco 
di  Tito  ed  una  parte  del  tempio  di  Venere  a  Roma. 
Questa  rupe  originale  medesima  mostra  essere  stato  for- 
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malo  di  liti  tufa  granulare  ,  ammassalo    dalle  acque  ,  e 
prodotto  vulcanico,  di  colore  bruno  nerastro,  carico  di 
punti  bianchi  di  amfigene  farinose,  miste    a   frammenti 
di  pirossena,  squamme  di  mica  nera ,  e  ciottoli   di  lava 
bigia,  o  nerastra.  Il  Brocclii  nel   definire  questa  mate- 
ria, della  quale  più  volte  avrò  da  far  menzione  nel  cor- 
so di  questa  opera,  la  dice  un  aUrito  di  scorie   inilca- 
niche.  Questo  colle  lia  6500  piedi  romani    di  circonfe- 
renza ,  e  nella  maggiore  altezza   173    circa   sopra   il  li- 
vello del  raai'e.  La  falda  del  Palatino    rivolta  a  setten- 
trione fu  detta    F~ELiA  ,  o   V^eliae,  nome   anche    esso 
di  origine  pelasgica  dato  ai  luoghi  palustri ,  o  prossimi 
a  paludi,  come  chiaramente  dichiara  Dionisio  lib.  I.  e  XX. 
Ma  Varrone  propende  a  dedurre  questa    voce  dal  t'e/- 
lere  della  lana  ,  senza  alcuna  apparenza    di  probabilità. 
SusvELiA  fu  detta  la  falda  bassa    di    questa    parte  ,    e 
Germalvs  quella  rivolta  a    nord-ovest ,  secondo    Var- 
rone de  Lìjig.  Lai.  lib.  IV.  a  germaneis  da  Romulo  e 
Remo  che  vi  furono  esposti  :    Quartae    regionis  ,    dice 
quello  scrittore,  Palatiiun^  quod  Palantieis  cimi  Evan- 
dro venerunt,  aut  quod  Palatini  ^horigines  ex  agro 
reatino  qui  appellalur  Palatiuni  ibi  consederunt.  Sed 
hoc  ala  a   Palanto    uxore  Latini   putarunt  ;  euindem 
lume  locuni  a  pecore  dictwn    putant  quidam  ;    itaque 
Naevius  Balatium  appellai. — .Huic  Germalum  et  Ve- 
li as  coìiiunxerunt,  quod  in  hac  regione  scriptum  est: 
Geumalense    QviNTicEPs  APVD  Aedem    Romvh  ;    \'eue\se 
SEXTicEPs  IN  Velia  apvd  Aedem  Devm  Penativm.    Ger- 
malum a  germaneis  Romulo  et  Remo  ^  quod    ad    Fi- 
cum  Ruminalem  ibi  inibenti  quo  aqua  hibcrna  Tiberis 
eos  detulerat  in  alueolo  expositos.   Veliae    unde  es- 
sent  plures  accepi  causas  in  quis ,  quod  ibi  pastores 
palatini  ex  ovibus  ante  tonsuram  inuentam    vellebe 
lanani  sint  soliti  a  quo  vellera  dicuntur. 
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A  nord-ovest  del  Palatino  sì  protende  il  colle  oggi 
volgarmente  detto  il  Campidoglio  :  esso  dapprincipio 
ebbe  il  nome  di  Saturnio  per  la  tradizione  ,  clie  fu  la 
sede  del  re  Saturno,  il  primo  che  si  assegna  alla  dina- 
stia degli  Aborigeni:  dopo  fu  appellato  Tarpejo,  per  la 
vergine  romana  di  questo  nome  ivi  spenta  dai  Sabini 
nella  guerra  fra  Romulo  e  Tazio:  e  finalmente  Capìlo- 
Uuui  e  ìììons  Capitolimis  a  cagione  del  capo  umano 
rinvenuto  a'tempi  di  Tarquinlo  Prisco,  allorché  furono 
gittate  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove,  che  perciò 
assunse  anche  esso  il  cognome  di  Capitolino.  E  dal  no- 
me Capitolium  che  con  istrana  corruzione  deriva  quello 
odierno  di  Campidoglio,  potendosi  con  tanta  maggior 
proprietà  di  forma  italianizzare  Capitolio.  Veggansi  su 
tali  nomi,  e  su  tali  origini  quanto  ne  scrissero  Varrone, 
Dionisio,  e  Livio.  Questo  colle  è  ancora  oggi  coperto 
di  edificii  publici  e  di  case  private  ;  nulladimeno  la 
rupe  originale  in  varii  luoghi  apparisce  in  modo  che 
può  asserirsi,  dopo  tanti  secoli  non  aver  cangiato  con- 
figurazione. La  pianta  assomiglia  ad  una  ellissi  prolun- 
gata, di  cui  le  estremità  curvansi  verso  occidente,  e  si 
innalzano  a  modo  di  promontorii,  lasciando  fra  loro  un 
seno.  11  Brocchi  nella  opera  citata  dello  Stato  Fisico 
del  Suolo  di  Roma  die  una  sezione  geologica  di  que- 
sto monte  famoso  Tav.  I.  n.  1 ,  dalla  quale  apparisce  , 
che  in  generale  la  sua  massa  è  un  tufa  litoide  di  color 
rosso  òrutio,  o  lionato  con  macchie  di  tinta  più  ca- 
rica ,  o  aranciata  ,  che  dipendono  da  frammenti  di 
lava  scoriacea,  la  cui  tessitura  si  accosta  a  quella 
della  pomice.  La  frattura  è  terrosa  in  piccolo  e  pende 
in.  grande  alla  concoide  ed  è  abbastanza  duro  per 
poterle  essere  messo  in  opera  come  pietra  di  fabbrica. 
Contiene  amf.gene  bianche  farinose,  squamme  di  mica 
bruna,  cristalli  di  pirossena    nera   e   verdognola    ed 
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assai  di  rado  qualche  scheggia  di  fo.ltspato.  Tal' 
volta  ancora  racchiude  pezzetti  rotondati  di  lava 
nerastra,  ciottoli  di  calcaria  e  rottami  angolari  di 
questa  medesima  roccia..  Qiiesta  descrizione  magistrale 
del  Brocchi,  che  mosti'a  fjuesto  prodotto  vulcanico  del 
suolo  romano  dovea  inserirsi,  non  tanto  ad  illustrazione 
della  natura  della  massa  del  monte  Capitolino  ,  quanto 
perchè  questa  materia  fu  usata  ne'tempi  antichi  e  tutto- 
dì si  usa  nelle  fabbriche  di  Roma.  Ma  non  è  la  sola 
che  costituisce  la  massa  di  questo  colle,  sebbene  sia  la 
principale.  Nella  falda  bassa  del  promontorio  occiden- 
tale rivolta  al  Palatino  trovasi  un  banco  di  tufa  granu- 
lare di  color  bigio  verdognolo.  La  base  di  questi  pro- 
dotti vulcanici  sono  depositi  originati  nelle  acque  del 
mare;  il  areoloffo  sovrallodato  notò  ne'  sotterranei  dell* 
ospedale  della  Consolazione,  che  s'internano  sotto  la  rupe 
gli  strati  seguenti,  cominciando  dal  piìi  basso:  1<*  banco 
di  argilla  bruna,  semisolida,  che  non  si  stempera  nelF 
acqua,  né  si  attacca  alla  lingua  ,  sparsa  di  tenuìssime 
squamette  di  mica  argentina  ;  posta  nell'  acido  nitrico 
cagiona  una  passeggiera  effervescenza:  2<>  Calcaria  com- 
patta, bruna,  di  frattura  liscia  e  concoide  attraversata 
da  sottili  vene  di  spato  bianco;  si  discioglie  lentamente 
e  non  compiutamente  nell'acido  nitrico  che  riman  tinto 
di  giallo  ;  forma  in  mezzo  alla  suddetta  argilla  strati 
deir  altezza  di  uno  a  due  pollici  ripetuti  a  differenti 
intervalli:  Z^  banco  alto  4  piedi  formato  di  sabbia  gri- 
gia debolmente  agglutinata  composta  di  grani  di  tufa,  par- 
ticelle calcarie  di  molte  squame  di  mica  con  uno  strato  di 
calcaria  compatta:  4°  banco  di  argilla  giallastra  sparsa  di 
rari  e  piccolissimi  punti  luccicanti,  che  si  stempera  nell* 
acqua  e  non  sobbolle  negli  acidi,  alto  piedi  2:  5°  banco 
di  tufa  granulare  nerastro  con  ciottoletti  di  ghiaja  cal- 
carea alto  piedi   5  :  al  quale  è  sovrapposto  un  altro  bau- 
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co  della  stessa  altezza  di  tufa  granulare  di  color  Ligio 
verdognolo  indicato  di  sopra  :  ed  a  questo  sovraggiace 
j]  tufa  litoide  clie  è  la  materia  più  apparente  del  mon- 
te. Il  seno  poi  elle  è  fralle  due  cime  dove  trionfa  oggi 
la  statua  equestre  dell'  ottimo  imperadore  Marco  Aure- 
lio ha  soprapposto  al  tufa  litoide  un  alto  banco  di  se- 
dimenti fluviali  ,  elle  si  ritrovano  sulla  falda  orientale 
del  Palatino,  e  nella  valle  del  Cerioleuse,  come  hanno 
fatto  conoscere  gli  ultimi  scavi,  prova  di  fatto  della  pre- 
senza delle  acque  del  Tevere  sopra  la  superficie  di  que- 
sto seno  medesimo,  e  nelle  adiacenze  dopo  la  foi'mazio- 
ne  di  questo  nucleo  di  tufa  litoide-  Ho  detto  ,  che  le 
estremità  di  questo  colle  s'  innalzano  a  guisa  di  promon- 
torii  :  tali  cime  erano  così  distinte,  come  ancoi'a  lo  so- 
no, che  naturalmente  ebbero  nome  divei'so  anticamente 
come  oggi  lo  hanno:  quella  occidentale  ossia  piìi  vicina  al 
Tevere  fu  designata  col  nome  àx^RX  la  cittadella,  perchè 
a  tale  uso  venne  destinata  dai  Romani:  oggi  la  dicono  Mon- 
te Caprino  perchè  ne'  tempi  bassi  rimasta  deserta  fu  desti-» 
nata  a  stanza  di  capre.  E  sebbene  fosse  dirupata  da  tutti  i 
lati,  meno  verso  oi'iente,  presentando  maggior  precipi- 
zio dal  canto  r\volto  al  Tevere  fu  in  quella  parte  de- 
signata col  nome  speciale  di  Saxum,  la  Rupe  :  che  sic- 
come sovrastava  al  sepolcro  di  Carmenta,  madre  di  Evan- 
dro fu  detta  Saxum  Carmei^  tae,  come  si  trae  da  Li- 
vio lib.  V.  e.  XXVII  :  fu  pure  appellata  Saxum  Tar- 
PEiuM  per  la  vergine  di  questo  nome  uccisa  in  quei 
dintorni  :  veggasi  A  arrone  de  Ling'  Lat.  lib.  IV,  E  que- 
sta la  rupe  che  fu  destinata  a  supplizio  terribile  di  co- 
loro ,  che  attentavano  alla  libertà  ,  o  che  tradivano  la 
patria.  L'  altra  cima  dopo  la  edificazione  del  tempio  di 
Giove  fu  detta  Capitolium ,  nome  che  communicò  al 
resto  del  monte,  e  che  ritenne  almeno  fino  al  secolo  XIII, 
poiché  la  chiesa,  che  ivi  vedesi  torreggiare,  ebbe  il  no- 
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me  di  s.  Maria  de.  Capitolio  :  questa  chiesa,  siccorac 
a  suo  luogo  vedrassl,  fu  poi  chiamata  s.  Maria  di  Ara- 
celi, ed  ha  cominunicato  questo  nome  alla  cima.  Fu  det- 
to di  sopra,  che  fra  queste  due  sommità  apresi  un  se- 
no, quale  è  quello,  dove  oggi  veggìamo  eretta  la  statua 
equesti-e  dì  Marco  Aurelio.  I  topografi  di  Roma  hanno 
creato  un  nome  per  designarlo,  e  lo  appellano  Inter- 
monzio,  e  citano  sa  tal  proposito  Dionisio  lib.  II.  e.  XV. 
Qui  è  da  premettersi  che  nessun  antico  scrittore  latino 
superstite  fa  uso  di  questa  parola  Interniontium,  e  che 
questa  voce  fu  creata  da  Lapo  interprete  di  Dionisio  , 
il  quale  parlando  dell'  asilo  aperto  da  Romulo  dice  così: 

0  v.vXiixoLi  vuvxara  rvjv  P'ojjuajwv  ojaXs/Tsv  ff^Ocptov  ducijv 
^pv[J.C)V,  x«£  V3V  TCT£  xov  avixfiilò'oy.oxcg  c-ijvu/j.sy,  vlcag 
aiJ.t(ptXa(pcGi  v.'J.x  ocu/^oxirjc/.g  rag  avJccnxovGxg  xoig  'ko(poig 
Xaycvag  sttjcxjcv,  hpcv  ci'jug  aaulcj  Ixixccig  ,  y.u.1  v«5V 
znt  xovxci)  xaTa(7Xcua'7/XcV53,  y,-  x.  X;  imperciocché  il  luogo 
frammezzo  al  Capitolio  ed  aW  Avce^  che  chiamasi  ora 
secondo  il  dialetto  de"*  Romani,  T ra  i  due  eoschi (In- 
ter duos  lucos  ),  ed  avea  allora  il  cognome  dalla  cir- 
costanza,  sendo  da  selve  dense  in  ambedue  le  sinuo- 
sità toccanti  i  colli  coperto,  questo  luogo  pertanto  con- 
sagrando in  asilo  de?  supplichevoli,  ed  aggiungendovi 
una  cella  sacra  ec.  Ho  volgarizzalo  la  frase  di  Dioni- 
sio :  M:35,5£(;v  O'Jovj  ^pvfMOV  Tra  i  due  boschi  ,  perchè 
derivando  la  parola  [xzàopiO'J  da  ij.ixa,  fra,  ed  opog  con~ 
fine,  termine,  indica  un  luogo  a  contatto  da  ambedue  le 
parti  co'  boschi  :  è  chiaro,  che  Dionisio  dicendo  che  a' 
suoi  dì  in  lingua  de'  Romani  così  appellavasi  quel  pun- 
to scelto  da  Romulo  per  1'  asilo,  intese  esprimere  la  de- 
nominazione Inter  duos  Lucos,  colla  quale  designa- 
vasi  quel  luogo  ,  secondo  Livio  lib.  I.  e  Vili  :  locum, 
qui  nane  septus  descendentibus  inter  duos  lucos  estj 
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Asjlum  apcrit,  e  che  Pi'operzlo  in  quel  verso  Hb.  IV. 
el.  Vili.  V.  31    chiamò  Inter  lucos  Tarpeios  ' 

Altera  Tarpeios  est  inter  Tela  lucos,  ' 

Maucaudo  pei'tanto  di  autorità  per  appellare  Intermon- 
zio  questa  parte,  parmi  pe'  passi  allegati  di  Dionisio  e 
di  Livio  doversi  piuttosto  designare  col  nome  d'  Inter 
duos  Lucos  ,  o  semplicemente  Inter  Lucos,  come  fece 
Properzio.  Questo  monte  ha  4400  piedi  di  circonferen- 
za ,  e  160  di  maggiore  altezza  sul  livello  del  mare  :  è 
pertanto  circa  la  superficie  il  più  piccolo  de'  sette  colli, 
sebbene  per  la  celebrità  sia  il  più  grande  ;  nò  si  cre- 
da che  per  qualche  vicenda  sia  stato  in  parte  tagliato 
o  diminuito,  poiché  la  rupe  originale,  le  sostruzioni,  e 
gli  edificii  antichi  che  lo  circondano  mostrano  1'  op- 
posto. .. 

Dal  canto  di  mezzodì  il  Palatino  ha  a  fronte  il  col- 
le detto  dagli  antichi  Aventinus,  nome  che  tuttora  con- 
serva. Festo,  0  piuttosto  il  suo  compendiatore  Paolo  nel- 
la voce  Murciae  ricorda,  che  prima  di  Aventino  chia- 
mossi  Muiicvs  :  Murciae  cleae  sacelluni  erat  sub  mon- 
te Aventino^  qui  antea  Murcus  vocabatur  :  è  noto 
che  Murcia  era  un  nome  antico  dato  a  Venere  dai  La- 
tini, derivante  da  mvrtus  ,  ossia  ^r  ri? rc/^,  pianta  a  lei 
sacra,  e  che  copriva  la  falda  del  monte  rivolta  al  Pa- 
latino, dove  era  quel  sacello  ricordato  da  Festo  ;  imper- 
ciocché Varrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV.  e.  1  54  chiara- 
mente lo  dice  :  Intumus  Cìrcus  ad  Murciani  vocatur, 
ut  Procilius  aiebat  ab  urceis  .....  alii  dicunt  a  mur- 
TETO  declinatuni  quod  ibi  id  fuerit,  quoius  vestigiuni 
manet,  quod  ibi  sacelliim  etiani  nunc  Murteae  T  ene- 
ris.  Questo  medesimo  scrittore  ha  registrato  le  tradizio- 
ni ,  che  correvano  sul  nome  Aventino  a'  suoi  dì ,  altri 
derivandolo  ab  avibus  dagli  uccelli,  che  vi  si  porta- 
vano dal  prossimo  fiume,  altri  da  Aventino  re  di  /liba 
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ivi  sepolto,  altri  ab  advenlu  dall'  arrivo  delle  genti  che 
portavansi  al  tempio  di  Diana  commune  a  tutti  i  popo- 
li latini  ;  f^gli  poi  insinua  un'  altra  etimologia   e  la  de- 
duce ah  advecin  dall'  esservi  trasportati  in  harca,  sen- 
do  che  originalmente  era  separato  dagli  altri  colli  da  pa- 
Judl  :  ego  maxiime  pitto  quod  ab  advectu  :  nam  olim 
paludibus  mons  erat  ah  reliquis  disclusus,  itaque  eo 
ex  urbe  adveliehantur  ratibus.  Servio  commentando  il 
A'.  657  del  settimo  della  Eneide  riferisce  un'  altra  eti- 
mologia data  pur  da  Varrone  nel  trattato  de  Gente  Po- 
pnli  Romani  oggi  perduto,  nel  quale  leggevasi  ,  che  i 
Sabini  accolli  da  Eomulo  aveano  ricevuto  per  sede  que- 
sto monte  e  io  aveano  chiamato  Aventino  dal  fiume  del 
loro   paese  chiamato    Avente  :  quem  ab    ^uente  jluvio 
provincia^  suo  appnllaverunt  Aventiniun.  Di  tutte  que- 
ste tradizioni  però  la  più  ricevuta  era  quella  della  se- 
poltura di  Aventino  re  di  Alba.  Veggansi  Livio  lib.  I. 
e.  ITI.  e    Dionisio    lib.    I.    v.     LXXi,     Questo    storico 
lib.  III.  e.  XLIII.  narrando  le  gesta  del  re  Anco  Marzio 
che  unì  questo  colle  alla  città  ,  così  lo  descrisse  :  ,,  E 
,,  un  monte  sufficientemente  alto,  che  ha  diciotto  stadii 
,,  di  giro,  il  quale  allora  era  coperto  da  selve  di  albe- 
„  ri  di  ogni  specie,  e  specialmente  di  bellissimi  lauri, 
,,  donde  venne  ,  che  i  Romani  chiamano  Laureto  una 
„  parte  di  esso.  Ora  però  è  tutto  pieno  di  fabbriche,  e 
„  fra  molti    altri,  templi   contiene  quello    di  Diana.   Ed 
„  era  distaccato  dagli  alti'i  colli,  che  cii'condavano  Pxo- 
,,  ma  dal  monte  chiamato  Palatium  ,  sul  quale  la  città 
,,  primitiva   venne  eretta,  per  una  valle  dirupata,  pro- 
„  fonda  e  stiletta  :  ma   ne*  tempi  posteriori  fu  colmato 
,,  tutto  il  fondo  frai  due  colli.  „  E  nel  lib.  X.  e.  XXXI. 
ripetendo  quasi  lo  stesso  differisce  nella  misura,  poiché 
dice  :  è  T  Aventino  un  monte  alto  suadentemente  che 
non  ha  meno  di  dodici  stadii  di  giro  ,  compreso  en- 
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tro  le  mura  ,  il  quale  allora  non  era  tutto  abitato  , 
ma  publico  e  coperto  di  selve.  Questi  due  passi  di  Dio- 
nisio essendo  concordi  nel  rimanente,  in  questo  discor- 
dano ,  che  mentre  assegnansi  nel  primo  diciotto  stadii 
di  perimetro  ,  nell'  alto  restringonsi  a  dodici  ;  che  è 
quanto  dire,  che  differiscono  di  un  terzo  nella  totalità: 
questione,  che  non  può  risolversi  ,  se  non  col  fatto  di 
stabilire  bene  i  limiti  dell'  Aventino  ,  e  misurarne  la 
circonferenza,  l'icerca  tanto  più  importante,  che  da  essa 
dipende  ancora  il  conoscere  landanaento  delle  mura  di 
Roma  che  è  il  soggetto  del  paragrafo  seguente.  I  topo- 
grafi de'  tempi  passati  riguardarono  come  Aventino,  non 
solo  il  colle,  sul  quale  sono  le  chiese  di  s.  Sabina  e  di 
s.  Prisca  ;  ma  ancora  quello  che  contiene  le  chiese  di 
s.  Balbina  e  s.  Sabba  ,  il  quale  prolungasi  di  là  dalle 
mura  odierne  e  va  a  terminare  nella  valle  dell'Aimone. 
Questa  estensione  è  così  eccessiva,  che  supponendo  per 
un  momento  mancare  ogni  altro  argomento  di  fatto,  e 
di  autorità  dovrebbe  conchiudersi,  che  1'  Aventino  fos- 
se un  colle,  che  da  per  se  solo  forniva  una  superficie  tan- 
to vasta  da  pareggiare  quasi  quella  degli  altri  sei  in- 
sieme uniti.  Ma  stiamo  ai  fatti.  Il  monte,  sul  quale  sor- 
gono le  chiese  antiche  di  s.  Sabina  e  di  s.  Prisca  è  se- 
paralo da  quello  di  s.  Balbina  e  s.  Sabba  da  una  valle 
in  modo  che  sono  due  colli,  tanto  distinti  fra  loro,  quan- 
to lo  sono  r  Aventino  ed  il  Palatino,  il  Palatino  ed  il 
Celio,  il  Celio  e  quello  che  chiamano  Monte  d'  Oro.  Tut- 
te le  autorità  degli  antichi  scrittori,  che  ancora  riman- 
gono ,  parlando  dell'  Aventino  ,  e  de'  monumenti  che 
comprendeva,  o  de'  fatti  che  vi  accaddero,  sempre  in- 
dicano la  prossimità  del  colle  al  Tevere  ,  e  che  era  a 
fronte  del  Palatino  ;  mai  non  si  parla  di  vicinanza  col 
Celio,  meno  ancoi'a  di  prossimità  alle  Terme  di  Cara- 
calla  e  all'  Aimone:  anzi  i  Regionari!  chiamano  yivLN* 
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TiNus  la  regione  XIII,  che  comprende  principalmente  il 
colle  di  s.  Sabina  ,  e  pongono  nella  regione  XII.  della 
Piscina  Publica  la  parte  della  collina,  sulla  quale  innal- 
zansi  le  chiese  di  s.  Balbina,  e  s.  Sabba,  e  nella  regione  I, 
o  della  Porta  Capena  tutto  il  rimanente  di  questa  col- 
lina medesima  ,  che  è  di  là  dalle  chiese  sovraindicate. 
Quella  di  s.  Sabina  è  circoscritta  ad  occidente  dalla  ripa 
del  Tevere  detta  ne'tempi  bassi  Ripa  Graecorum  ed 
Oggi  Marraorata,  a  mezzodì  dalla  pianura  di  Testaccio, 
ad  oriente  dalla  valle  della  Moietta,  ed  a  settentrione  da 
quella  del  Circo  ]Massimo;  misurando  questa  circonfe- 
renza si  hanno  sopra  11,000  piedi  ossia  circa  2  m.  ed 
un  quarto:  misura  che  corrisponde  esattamente  ai  18 
stadii.  Quindi  deducesi  essere  la  cifra  18  la  vera  in 
Dionisio,  e  restrinjjersi  l'Aventino  positivamente  al  colle 
di  s.  Sabina  e  s.  Prisca,  e  doversi  escludere  quello  di 
s.  Balbina  e  s.  Sabba.  L'altezza  di  questo  colle  ascende 
a  158  piedi  sopra  il  livello  del  mare:  e  perciò  è  il  piìi 
basso  de'sette  colli,  benché  apparentemente  sembri  il  più 
alto,  e  tale  parve  a  Dionisio  ,  che  lib.  IV.  e.  XXVI 
chiamollo  il  più  grande  de'colll  di  Roma:  zoi)  UAyi^TOU 
TfMV  £V  TV7  P''(i)/xv7  locp'M.  Questo  medesimo  scrittore  nota 
lib.  XI.  e;  XLIII  che  l'Aventino  era  il  più  adatto  de* 
colli  a  porvi  il  campo,  ed  infatti  ivi  si  ritirò  la  plebe 
romana  nella  tirannide  decemvirale,  prima  di  andare  al 
monte  Sacro,  ed  ivi  pure  fece  fronte  l'infelice  Gracco 
alla  fazione  di  Opimio.  Osservò  il  Brocchi  p.  1 60  che 
grossi  banchi  di  travertino,  tanto  solido  quanto  quello 
di  Tivoli,  veggonsi  ammassati  pel  tratto  di  quasi  mezzo 
miglio  a  grande  altezza  dal  livello  del  fiume  nella  falda, 
che  dall'arco  detto  della  Salara  si  estende  fino  al  ba- 
stione di  Paolo  III.  Egli  mostra  che  a  Marmorata  in  un 
cunicolo,  che  s'interna  nel  monte  si  può  avere  una  idea 
de'materiali,  che  formano  questa  collina,    cioè    un   tufa 
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bigio  molto  friabile,  al  quale  sovrapponsi  un  Lanco  di 
sabbia  siliceo-argillosa,  e  sopra  questo  uu  altro  grosso 
banco  di  tufa  granulare,  e  finalmente  una  serie  di  ban- 
chi, parte  di  sabbia  calcaria,  parte  di  travertino  con 
concbifflie  terrestri  e  fluviatili.  La  massa  del  monte 
però  è  composta  di  materiali  vulcanici,  e  specialmente 
nel  lato  oi'ientale  sotto  s.  Prisca  è  uu  gran  masso  di 
tufa  litoide  cbe  si  taglia  per  le  fabbriche  di  Roma.  ■  j. 
Ad  oriente  del  Palatino  si  prolunga  la  striscia  fim- 
briata del  Celio.  Tacito  Annal.  lib.  IV.  e.  LXV  dice  , 
che  il  nome  antico  di  questo  colle  fu  quello  di  Quer- 
quetulano  dai  querceti  che  Io  vestivano:  quod  talis  sjl- 
rae  frequens  feciindusque  crat:  e  che  poscia  fu  chia- 
mato Celio  da  Cele  Yibenna  condoltiere  degli  Eirusci 
venuti  in  soccorso  di  Roma  ,  ivi  posto  ad  abitare  co' 
suoi  da  Tarqulnio  Prisco.  Yarrone  de  Ling.  Lat.  lib. IV. 
e.  46  seguendo  circa  il  nome  di  Celio  la  slessa  tra- 
dizione, varia  nel  dirlo  venuto  in  Roma  a  soccorso  di 
Romulo  contra  Tazio.  Qualunque  di  queste  tradizioni  si 
secrua  è  chiaro  che  il  nome  di  Celio  ebbe  orinine  sotto 
i  re  di  Roma.  L'adulazione  lo  volle  far  chiamare  ylii- 
gusto  ai  tempi  di  Tiberio,  allorché  l'anno  27  della  era 
volgare  andò  soggetto  ad  un  fiero  incendio  ,  secondo 
Tacito  lib.cit.  e.  LXIV.  e  Svetonio  in  Tiberio  e  XLVIII; 
ma  per  poco  tempo  durò  quel  nuovo  nome  ,  poiché  si 
trova  sempre  appellato  con  quello  di  Celio,  che  ancoia 
ritiene.  Questo  colle  comincia  a  fronte  del  Palatino  ,  e 
si  estende  con  una  lunga  coda  fin  presso  la  chiesa  di 
s.  Croce  in  Gerusalemme,  la  quale  però  rimane  fuori: 
formando  varii  angoli  rientranti  e  salienti  ha  circa  16000 
piedi  di  circonferenza,  alla  quale  nessun  altro  colle  di 
Roma  antica  perviene.  Imperciocché  comiiu;ia  a  soi'gere 
verso  occidente  rimpetto  al  Palatino:  fronteggia  il  falso 
Aventino  verso  mezzodì:  e  quindi  volgendo  ad  oliente 


j8  Topografia  Fisica 

Sì  dilunga  incontro  il  Monte  d'Oro,  e  le  mura  odierne 
di  Roma  fin  verso  la  porta  s.  Giovanni ,  dove  torce  a 
sinistra  e  raggiunge  l'andamento  degli  archi  neroniani: 
finalmente  girando  intorno  a  questi,  verso  settentrione 
rimane  separato  dall'Esquilino  da  una  valle  ,  lungo  la 
quale  è  una  via  che  chiamano  impropriamente  Labicana. 
L'altezza  sul  livello  del  mare  si  fa  ascendere  a  171 
piedi.  Marziale  lib.  XII.  epigr.  XVIII.  distingue  il  Celio 
in  maggiore   e  minore: 

Dani  per  liniiiia  te  potentiorum 
Sudatrix  toga  ueìililatj  uagumcfue 
Maior  Coelius,  et  minor  fatigant. 
Indizio  chiaro  è  questo  che  nel  Celio  esisteva  una  qual- 
che separazione  che  quasi  in  due  colli  lo  partiva,  uno 
piìi  grande  dell'altro.  Il  minore  fu  detto  Cocliolus,  no- 
me ricordato  da  Cicerone  nella  orazione  De  Haritsp. 
Resp.  e-  V.  nc'frammenti  de'Fasti  Diurni  illustrati  da 
Dodwell  Praelect.  Acad.  p.  665,  e  da  Rufo.  E  sopra 
questa  frazione  del  Celio  i  topografi  di  Roma  concor- 
demente la  riguardano  come  dovere  essere  una  parte 
attinente  al  monte  principale  ,  poiché  il  passo  di  Mar- 
ziale ed  il  nome  troppo  apertamente  lo  mostrano  ;  ma 
non  così  vanno  di  accordo  sul  definire  quale  parte  della 
odierna  città  corrisponda  al  Coeliolus.  Piìi  commune- 
mente  inclinarono  a  ravvisarlo  in  quel  lembo  di  colle, 
sul  quale  è  la  porta  Latina,  volgarmente  noto  col  nome 
di  Monte  di  Oro.  Questo  però  non  solo  è  staccato  dal 
Celio;  ma  in  origine  fu  parte  del  falso  Aventino  ,  dal 
quale  entro  il  recinto  odierno  di  Roma  trovasi  distac- 
cato pel  lavoro  fatto  affine  di  aprire  una  tramite  alla  via 
Appia.  Ma  questo  lembo  è  fuori  del  recinto  antico,  e 
parte  della  I.  regione,  mentre  il  Cellolo  fu  dentro  le 
mura,  prossimo  al  Palatino,  e  parte  della  regione  II.  e 
perciò  (juesta   opinione    non    può  ammettersi    ia  modo 
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veruno.  Altri,  e  fra  questi  il  Bi'occlil  p.  149  inclinarono 
a  credere  Gelido  cpella  specie  di  coda  del  Celio,  sulla 
quale  sono  costrutti  gli  archi  neroniaui  nella  linea  fra 
le  basiliche  di  s.  Giovanni  Laterano,  e  di  s.  Croce  in 
Gerusalemme;  ma  quella  coda  è  troppo  alta  e  troppo 
distante  dal  Palatino,  mentre  un  passo  di  \arrone 
1.  e  mostra  che  il  Celiolo  fu  una  parte  depressa  del  Ce- 
lio, e  da  ciò  derivò  il  suo  nome  ,  e  nel  cuore  della 
città.  Imperciocché  parlando  dell'espediente  preso  circa 
gli  ausiliarii  etruschi  dopo  la  morte  di  Cele  \  ibenna 
loro  condottiere,  dice,  che  in  parte  furono  trasportati  nel 
piano  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  che  da  ciò  fu 
chiamata  vico  Tusco,  ed  i  meno  sospetti  furono  dal  Celio 
traslocati  nel  Celiolo,  vale  a  dire  sempre  ueiraninio  di 
sorvegliarli:  hi  post  Coelii  obituni,  quod  niinis  munita 
loca  teiierent ,  ncque  sine  sii.^picionc  essent  ,  dcducii 
dicuntur  in  planimi.  Ab  eis  dictus  vicus  Tmcus  ^  et 
ideo  ibi  f^ortumnuni  stare  qaod  is  deus  Etruriae  . 
Principes  de  Coelianeis  qui  a  suspicione  liberi  erantj 
traductos  volunt  in  euni  locum  qui  uocatur  Coeliolus. 
Essendo  pertanto  il  Celiolo  nel  cuore  di  Roma  ,  non 
forte,  attinente  al  Celio,  e  parte  della  seconda  reo^ione, 
molto  probabile  apparisce  la  opinione  insinuata  dal  Nar- 
diui  che  lo  ravvisa  in  quella  eminenza  prossima  al  Pa- 
latino, sulla  quale  è  la  chiesa  di  s.  Gregorio.  Infatti 
quella  eminenza  è  come  separata  dal  resto  del  colle  , 
quando  si  rifletta  che  gli  scavi  fatti  a'  tempi  di  Pira- 
uesi  presso  la  chiesa  de*  ss.  Giovanni  e  Paolo  sulla 
piazza  hanno  mosti'ato  il  piano  antico  di  Roma  in  quella 
parte  essere  da  100  palmi  piii  bassa  del  suolo  odierno 
e  quelli  fatti  negli  anni  1821  e  1822  presso  la  chiesa 
di  s.  Tommaso  in  Formis  ed  il  fornice  di  Dolabella, 
entro  la  villa  già  Mattei,  veduti  da  me,  fecero  cono- 
scere che  il  piano  antico  ivi  era  circa  40  palmi    sotto; 
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quindi  il  greppo,  sul  quale  sono  in  parte  la  villa  testò  ri- 
cordata, e  la  vigna,  chiesa,  e  monastero  di  s. Gregorio,  era 
molto  più  basso  del  rimanente  del  colle,  e  come  separato 
dal  ripiano  principale.  La  roccia  di  questo  monte  sotto  il 
convento  de'ss.  Giovanni  e  Paolo,  ed  il  giardino  annesso 
si  ravvisa  in  una  grandiosa  latomia  antica:  essa  è  di  tu- 
fa  litoide  :  in  altre  parti  è  di  tufa  ricomposto,  e  granu- 
lare. 

Ad  oriente  pure  del  Palatino,  ma  tendente  più  ver- 
so settentrione  innalzasi  l'Esquilino  ,  detto  anclie  sem- 
plicemente Exquìliae  ,  o  Escjuiliae ,  poiché  varia  è  la 
ortografìa  colla  quale  incontrasi  scritto  tal  nome  ;  ma  i 
marmi  offrendo  il  derivamento  di  esso  scritto  ESQVI- 
LINVS  ,  sono  forte  indizio  essere  questa  la  ortografia 
più  giusta,  e  guidano  a  trarne  la  etimologia  da  Escitlus 
escbio,  albero  ghiandifero  sacro  particolarmente  a  Giove, 
che  un  tempo  ne  copriva  le  cime.  Varrone  ne'  testi , 
che  oggi  si  leggono  così  si  esprime  sulle  varie  etimo- 
logie, che  davansi  di  questo  nome  lib.  IV.  e.  49  :  Se- 
cundae  regìonis  Esquilinae  ah  Esijiiilìeis  :  alii  has 
scripserunt  ab  excubiis  regis  dictas  :  alii  ab  eo  quod 
excultae  a  rege  Tullio  essent.  Huic  origini  magis  con- 
cinunt  luci  vicini  etc  e  nomina  il  luco  fagutale,  quello 
di  Mefite,  quello  di  Giunone  Lucina  ,  quello  de'  Lari, 
ed  il  Sacello  Querquetulano.  A  prima  vista  apparisce  che 
havvi  una  laguna  fra  la  frase  :  alii  ah  eo  quod  excul- 
tae a  rege  Tullio  essent  :  e  quella  :  huic  origini  ma- 
gis concinunt  luci  vicini  :  essendovi  una  contradizìone 
fra  excultae  abbellite,  ornate,  ed  i  boschi  che  ancora 
le  vestivano  ai  giorni  suoi,  allegati  in  prova  di  tali  ab- 
bellimenti ;  laonde  il  Mùller  nella  recente  e  dotta  edi- 
zione di  questo  classi<:o  ha  supplito  la  frase  :  alti  ab 
EScuLMTis  :  altri  dai  boschi  di  eschj  :  e  quindi  huic 
origini  magis  concinunt  luci  vicini  va  a  senso,  e  dee 
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la  lezione  luci  che  ò  la  volgata  preferirsi  a  loca  ,  clie 
nelle  edizioni  più  recenti  si  legge.  Ognun  vede  la  poca 
consistenza  clic  hanno  le  etimologie  tratte  ab  excubiis 
dalle  scolte,  e  dall'  essere  state  excultae  dal  re  Servio. 
Questo  colle  dividesi  in  due  grandi  lacinie,  che  distac- 
cansi  da  una  specie  di  ripiano  generale,  verso  occiden- 
te ;  ambedue  hanno  una  configurazione  che  si  accosta 
alla  triangolare  :  non  sono  però  eguali  per  estensione  : 
maggiore  è  oggi  quella  che  fronteggia  il  Celio,  insigne 
particolarmente  per  le  chiese  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e 
di  s.  Martino  :  minore  è  quella  sopra  la  quale  torreg- 
gia la  Basilica  Liberiana  ,  o  di  s.  Maria  Maggiore.  E 
quesca  divisione  così  accennasi  da  Garrone  ,  che  dà  i 
nomi  di  ambedue  le  lacinie:  Esqiiiliae  duo  montes  ha- 
bili.,  quod pars  Cisjnus  mous  suo  anti- 
quo nomine  edam  nunc  in  sacreis  appellatur  etc.  Que- 
sto passo  mutilo  del  nome  di  uno  de'  monti,  che  poscia 
ripetutamente  si  legge,  cioè  Oppius  così  giustamente  vie- 
ne supplito  dal  Mùller  :  Esquiliae  duo  nionles  habili, 
quod  pars  Oppius,  pars  Cespeus  mons  suo  antiquo  no- 
mine etc.  Inorai  pertanto  di  queste  parti  principali  del- 
l' Esquilie  furono  monte  Oppio  e  monte  Gispio  o  Ce- 
speo  :  ed  a  Pesto  nell'  illustrare  la  voce  Seftimoxtio 
deesi  1'  aver  conservato  un  passo  di  Varrone  del  li- 
bro Vili.  Rerum  Humnnarmn,  dal  quale  si  trae  la  ori- 
gine del  nome,  ed  il  poter  determinare  quale  fosse  1'  Op- 
pio, quale  il  Cispio.  Egli  dice,  che  1'  Oppio  fu  così  de- 
nominato dal  tusculano  Opita  Oppio  ,  che  condusse  in 
Roma  un  presidio  di  Tusculani  ,  mentre  Tullio  Ostilio 
era  alle  prese  coi  Vejenti,  ed  accampossi  nelle  Carine  : 
ora  essendo  chiaro,  che  le  Carine  toccano  il  lembo  del 
colle  di  s.  Pietro  in  Vincoli  ne  segue  che  monte  Op- 
pio fu  quello  che  domina  le  Carine,  e  per  conseguen- 
za quello  di  s.  Pietro  in  Vincoli  :  e  che  il  nome  deri- 
P.  I.  3 
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vò  fino  da'  tempi  de*  re,  e  si  conseivò  ne'  rituali  degli 
Argèi,  ed  in  altri  ceremoniali  ,  poiché  contavasi  fra  le 
cime,  nelle  quali  sagrificavasi  nella  festa  del  Septimon- 
tium  ,  secondo  lo  stesso  Festo.  E  circa  il  Cispio  dice 
aver  tratto  nome  da  Levo  Cispio  anagnino,  altro  condot- 
tiere  venuto  in  Roma  nella  stessa  circostanza  ,  che  ivi 
si  accampò  a  difesa  di  quella  parte  dell'  Esquilie,  che 
è  rivolta  al  vico  Patrizio,  dove  era  il  tempio  di  Mefite  : 
e  siccome  il  vico  Patrizio  è  determinalo  dalla  chiesa  di 
s.  Pudenziana,  perciò  è  chiaro  che  la  cima,  sulla  qua- 
le è  s.  Maria  Maggiore  fu  delle  due  quella  che  ebbe  il 
nome  di  monte  Cispio.  I  due  monti  formanti  insieme 
r  Esquilie  presentano  13,000  piedi  di  circonferenza  e 
200  di  altezza  maggiore  sul  livello  del  mare  ,  presa  la 
misura  alla  soglia  della  chiesa  di  s.  Antonio.  E  perciò 
il  piìi  alto  de'sette  colli,  come  è  il  più  esteso  in  super- 
ficie. La  circonferenza  designasi  verso  occidente  per 
r  Oj)pIo  dalle  vie  dell'  Agnello  e  del  Colosseo  ,  e  pel 
Cispio  dalla  piazza  della  Suburra  odierna  :  1'  Oppio  do- 
po la  via  del  Colosseo  viene  circoscritto  verso  mezzodì 
da  quella  clie  chiamano  via  Labicana  lino  alla  chiesa  de' 
ss.  Pietro  e  Marcellino,  quindi  verso  oriente  dalla  via 
Merulana  fino  al  quadrivio  di  s.  Vito  :  ivi  è  la  conval- 
le che  )o  divide  dal  Cispio  fino  alla  piazza  moderna  del- 
la Suburra  :  il  Cispio  dopo  il  quadrivio  di  s.  Vito  ver- 
so oriente  è  limitato  dall'  Aggere  di  Servio  dentro  la 
Tigna  Negroni,  oggi  Massimi,  e  di  là  dalla  via  di  s.  Pu- 
denziana e  dalla  via  Urbana  verso  nord  e  nord-ovest  , 
fino  alla  piazza  piii  volte  nominata  della  Suburra.  Il  tu- 
fa  granulare  è  la  roccia  che  costituisce  la  massa  dell' 
Esquillno:  sull'Oppio  però  non  manca  il  tufi  litoide  ve- 
dendosi entro  i  sotterranei  di  s.  Francesco  di  Paola,  co- 
me pure  lesti raonii  patenti  del  soggiorno  delle  acque  flu- 
viali sono  anche  nelle  par.ti  più  elevale  sì  del  Cispio  che 
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dcir  Oppio.  Brocchi,  al  quale  andiamo  debitori  di  que- 
ste osservazioni  notò  alla  pag.  139  la  stratificazione  da 
lui  osservata  ne  sotterranei  sovraindicati,  cioè  :  un  ban- 
co di  tufa  terroso,  e  sopra  questo  uno  strato  di  tufa  gra- 
nulare,  e  quindi  un  grosso  banco  di  questo  medesimo 
tufa:  ad  esso  è  sovrapposto  un  banco  di  tufa  litoide,  e 
iinalmente  un  banco  di  argilla  giall  -gnola.  Del  tufa  gra- 
nulare sovraindicato  e  di  tufa  terroso  è  pure  formata  la 
massa  del  gran  ripiano  di  cui  sono  frangic  1'  Esquilino, 
il  Viminale,  ed  il  Quirinale,  e  che  gli  amichi  chiama- 
rono Campo  Esquilino,  e  Campo  Viminale,  ripiano  sul 
quale  fu  costrutto  1'  Aggere  di  Servio,  del  quale  parle- 
rò nel   paragrafo  seguente. 

Di  là  dall'  Esquilino-Cispio  verso  occidente  pro- 
lungasi da  settentrione  a  mezzodì  a  foggia  di  lingua  il 
monte  Viminale  che  trasse  nome  dai  vinthj  che  lo  co- 
privano. Varrone  lib.  IV.  §.  5j  parlando  della  terza  re- 
gione dice  che  ad  essa  appartenevano  due  colli  nobili, 
il  Viminale,  ed  il  Quirinale  :  e  qucis  nohiles  duo  col- 
les  :  T^irninalis  a  love  V^imiuio  ,  qiiod  ibi  arae  sunt 
eiiis,  aut  qiiod  ibi  viviineta  fiicriuit.  Ma  ognun  vede 
che  il  cognome  Viminio  dato  a  Giove  derivava  esso 
stesso  dai  vinchj,  e  perciò  piii  propriamente  si  esprime 
Feste  :  T  iiìunalis  porla  et  collis  appellabaiitnr,  quod 
ibi  viminnm  siha  fuisse  indetur ^  ubi  et  est  ara  Io\i 
Viminio  consecrata^  Quindi  Giovenale  lo  dcsiguò  in 
quel  verso  Satyr,  IH.  v.   71. 

Esquilias  dictumque  petunt  a  vimine  collev. 
Esso  viene  determinato  verso  occidente  dalla  via  di  s. 
Vitale  :  verso  mezzodì  dalla  via  delle  Fratte  e  via  de' 
Serpenti:  e  verso  oriente  dalla  via  Leonina,  via  Urbana, 
e  via  di  s.  Pudenziana  :  verso  settentrione  termina  col- 
le magnifiche  rovine  delle  Terme  di  Diocleziano.  Ila 
una  circonferenza  dei  6G00  piedi  ed  è  alto  173  piedi  so- 
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pra  il  livello  del  mare  al  piano  di  s.  Lorenzo  in  Pani- 

sperna ,  clie  è  il  punto  culminante.  La  sua  formazione 

in  altro  non  dìfFerisce  da  quella    dell'  Esquilino  clie  dal 

non  presentare   in  alcuna    parte  che  si    conosca  il  tufa 

litoide. 

Il  Quirinale  è  1'  ultimo  de'  sette  colli  di  Roma  an- 
tica, e  giace  a  settentrione  del  Palatino.  Festo  dichiara 
essere  stato  detto  Agonus^  e  la  porta  Collina  alla  estre- 
mità di  esso  ^gonensis,  come  y^gonia  dicevansi  i  sa- 
crificj,  che  si  facevano  in  un  monte  :  agonia  sacrif.ciay 
(jiiac  -fìebant  in  monte  :  hinc  Roniae  vions  Quirinalis 
^gotius,  et  Collina  porta,  j4 gonensisi  cioè  ^gonus  ed 
Agoncnsis,  voci  sabine  corrispondevano  a  Collis  e  Col' 
linus  ,  ed  infatti  Dionisio  lib.  II.  lo  chiama  Collinus  , 
come  i  Romani  lo  dicevano  il  Colle,  Collis  per  eccel- 
lenza ,  siccome  apparisce  dai  Fasti  sacri  :  e  la  ragione 
di  questo  si  ha  nella  sua  configurazione  pili  gibbosa  de- 
gli altri  colli  a  segno  che  Varrone  nomina  quattro  ci- 
me di  esso  ,  che  traevano  nome  da  are  consacrate  ad 
altrettanti  numi,  cioè  :  la  Quirinale  dall'  ara  di  Quiri- 
no presso  il  suo  tempio,  la  Salutarle  da  quella  della  Sa- 
lute pur  presso  il  suo  tempio  ,  la  Marziale  da  quella 
di  Marte  presso  il  tempio  di  Fidio  ,  e  la  Laziale  da 
quella  del  nume  modificazione  di  Giove.  Quanto  al  no- 
me di  Quirinale  ,  secondo  lo  scrittore  sovrallodato  ,  lo 
ebbe  ,  o  dal  fano  di  Quirino,  o  dai  Quiriti  che  venne- 
ro insieme  con  Tazio,  e  vi  posero  il  campo  :  Collis  Qui- 
rinalis ob  Quirini  fanuni  ;  siint  cui  a  Quiritiòiis  qui 
cum  Tatio  Cìirihus  z>enerunt  Romani^  quod  ibi  habue- 
rint  castra.  Le  quattro  cime  indicate  da  Varrone,  quan- 
tunque spianate,  o  almeno  poco  riconoscibili,  vengono  pe- 
rò determinate  dalle  località  :  il  tempio  di  Quirino  fu 
neir  orlo  del  Noviziato  de'  pp.  gesuiti,  quindi  ivi  dap- 
presso fu  il   COLLIS   QUIRINALIS  '.  qucllo    della  Salute 
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vedremo  nel  paragrafo  seguente  che  fu  nelle  vicinanze, 
delle  Quattro  Fontane,  e  perciò  il  Collis  salutasi s 
fu  la  punta  che  venne  spianata  nel  fare  il  giardino  pon- 
tificio a'  tempi  di  papa  Urbano  Vili:  il  tempio  di  San- 
co,  o  di  Fi  dio  era  ne'  diutoriii  della  piazza  odierna  di 
Monte  Cavallo  ,  e  perciò  il  collis  mjrtialis  fu  la 
punta  demolita  per  ordine  dello  stesso  papa  Urbano  ed 
esistente  dentro  il  giardino  Colonna  :  finalmente  il  Col- 
lis lati  ABI  s  si  ravvisa  nella  punta  esistente  in  parte 
ancora  nel  giardino  Aldobrandini.  La  configurazione  di 
questo  colle  può  assomigliarsi  ad  un  cubito  che  torce 
verso  sud- est  ossia  verso  il  Viminale  :  il  perimetro  vie- 
ne determinato  verso  occidente  dalla  via  di  Porta  Sa- 
lara,  via  di  s.  Basilio,  Piazza  Barberini,  via  del  Trito- 
ne, via  dell'  Angelo  Custode  e  via  della  Stamperia  :  ivi 
torcendo  verso  mezzodì  per  la  piazza  di  Fontana  di  Tre- 
vi, via  di  s.  Vincenzo,  via  de'  Lucchesi,  e  via  della  Pi- 
letta raggiuugesi  la  estremità  di  esso  al  Foro  Trajano  : 
quindi  per  la  via  della  Salita  del  Grillo  girando  dietro 
il  Foro  di  Nerva  si  costeggia  il  lato  orientale  per  la  via 
della  Madonna  de'  Monti,  via  de'  Serpenti  e  via  di  s.  Vi- 
tale :  verso  settentrione  vien  limitato  dall'  Apoere  :  co- 
sì  si  ha  un  giro  alla  pendice  bassa  di  esso  di  15,  700 
piedi.  Questo  colle  nel  punto  culminante  entro  il  giar- 
dino Barberini  ha  circa  1  80  piedi  di  altezza  sopra  il  li- 
vello del  mare  :  il  piano  del  cortile  del  Palazzo  papale 
ne  ha  1C0,  secondo  le  misure  del  Calandrelli.  Riconob- 
be il  Brocchi,  che  il  necci  nolo  di  questo  colle  è  forma- 
to di  tufa  granulare  ,  in  molli  luoghi  però  coperto  da 
depositi  fluviali.  Curioso  è  vedere  come  i  lùtuali  antichi 
intendessero  i  sette  colli,  che  sono  quelli  testé  descrit- 
ti, nel  celebrare  la  festa  del  Seplirnotìlium  nel  mese  di 
decembre,  notizia  conservataci  da  Festo  :  Stptimontiuni 
dies  appcllatiir  mense  dcceinbri  qui  dicitur  in  FaHis 
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u^goTialia  qaod  eo  die  in  septeni  nionlibus  finnt  sacri- 
fida,  Palatio,  Velia,  Fagulali,  Siibura,  Goi'inalo,  Coe- 
lio, Oppio,  Cispio;  imperciocché  sono  otto,  e  non  set- 
te, e  le  contrade  nominate  appirtengono,  tre  al  Palati- 
no, cioè  Palatiiun,  Velia,  Qermalus  :  tre  all'  Esquili- 
'^no,  Fagulal,  Oppiits,  Ci  spiri  s,  e  due  al  Celio,  Subiira, 
Cocliiis  :  rimanendo  dall'  altro  canto  escluso  il  Capito- 
lio,  r  Aventino,  il  Viminale,  ed  il  Quirinale. 

Oltre  i  sette  monti  sorgono  entro  le  mura  odier- 
ne di  Roma  altre  colline  ;  di  queste  sono  naturali  il  col- 
le di  s.  Balbina,  il  monte  d'Oro  ,  la  punta  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme,  ed  il  colle  degli  Orti,  oggi  detto  Pin- 
cio,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  :  il  Valicano,  ed  il  Gia- 
nicolo  sulla  destra  ;  artificiali  poi  sono  i  cosi  detti  mon- 
ti Giordano,  Citorio,  Cenci,  Savelli,  e  Testacelo  ,  tutti 
sulla  riva  sinistra  del  Tevere.  Del  colle  di  s.  Balbina 
e  di  quello  detto  Monte  d'  Oro  è  stata  di  già  detta  qual- 
che cosa  parlando  dell'  Aventino,  col  quale  confondesi 
il  primo,  e  del  Celio,  al  quale  si  aggiunge  il  secondo. 
Ivi  venne  notato,  che  1'  uno  è  distinto  affatto  dall'  Aven- 
tino, e  che  r  altro,  cioè  il  Monte  d'  Oro,  sebbene  ap- 
parentemente sem])ri  isolato  è  però  stato  distaccato  dal 
monte  di  s.  Balbina  e  s.  Sabba  ,  quando  fu  appianato 
il  tramite  della  via  Appia.  Dal  Brocchi  rilevasi  che  la 
natura,  del  colle  di  s.  Balbina  è  vulcanica  essendo  com- 
posta la  massa  di  questo  monte  di  tufa  granulare  :  dello 
stesso  tufa  e  di  tufa  terroso  è  la  massa  dell'  altro.  lu- 
coffuito  all'atto  è  il  nome  dato  da^li  antichi  al  monte  di 
s.  Balbina:  forse  l'avranno  chiamato  colle  di  Marte  pel 
celebre  tempio  saero  a  questo  nume  ,  che  torreggiava 
sopj;a  la  chiesa  odierna  di  s.  Cesareo,  come  clivus  Mar- 
tis  chiamossi  la  salita  che  vi  conduceva  :  quando  1'  al- 
tro abbia  avuto  il  nome  che  porta,  e  quale  ne  fosse  la 
ragione  è  pure  incognito  :  esso  nel  secolo  XiV.   chia- 
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mavasì  3/ons    Cnh>arcllus^  come  si  trae  dall'  inventaria 
de'  beni   della  chiesa  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina  in- 
serito   dal    Crescimbeni    nella    storia  di    quella    chiesa 
p.203;documento  che  rimonta  ai  tempi  di  Bonifacio  Vili, 
che  morì,  come   è  noto  l'anno   1303.  Le  lacinie  di  s. 
Croce  in    Gerusalemme  ,  di  porta    Maggiore  ,   ed  altre 
adjacenti  si  considerano  come  parte  delle  Esquii ie,  quan- 
tunque ne  siano  disgiunte,  e  probabilmente  sotto  que- 
sta denominazione  commune  vennero  comprese  dagli  an- 
tichi. Nel  rimanente  quanto  alla  loro  natura  non  diffe- 
riscono dagli  altri  colli  adiacenti.  Del   colle  degli  Orti 
Collis  Hortoritm  facilmente   deducesi   la  etimologia  ri- 
cordando gli  Orti  sontuosi  di  Sallustio,  Lucullo,  e  Do- 
mizio  che  lo  coprirono,  come  oggi  la  parte   esterna  di 
esso  è  occupata  dalla  magnifica  villa  Borghese.  Non  co- 
sì chiara  però  è  la  etimologia  del  nome  Pincio,  che  og- 
gi porta.    Leggesi  in    Cassiodoro    Jar.  lib.  III.   ep.  X. 
una  lettera  diretta  a  Festo  Patrizio  a  nome  di  Teodo- 
rico di  spedire  a  Ravenna  per  mezzo  de'  vetturali  i  mar- 
mi tolti  dalla  casa    Pinciana  :  atque  ideo  magnitudini 
tuae  pfaesenli  adinonitioni  declaramus,   ut  inarmora 
quae  de  domo  Pinciana  constai  esse  deposita  ad  Ra~ 
i'ennatem,  urbem  per  Calabolenses  Destra  ordinatione 
dirigantur  :   ed  il  Donati  nel  Supplemento  JMuratorla- 
110  pag.  CCXXL  n.   6  riferisce  una  epigrafe,  che  ricor- 
da r  Aqva  PnciAivA  D.  N.  Valentimam  Avg.  Questi  due 
documenti    mostrano  la    esistenza  di  una    Domus  e  di 
un'  Aqua  Pinciana    fino  dal  secolo  IV  e  V  della  era 
volgare  In  Roma,   la  quale  tbbe  nome  forse  da   un  Pin- 
cius  ignoto  per  altri  documenti  •  cosi  Pinciana  nel  se- 
colo VI  troviamo  chiamata  la  porta,   che  ritiene  anco- 
ra tal  nome,  e  ciò  per  testimonianza  di  Procopio  Guer- 
ra Gotica  lib.  L  e.  XV.  XXIII.  lib.  II.  e.  II.  IX.  for- 
se perchè  prossima  a  quella  Domus  Pinciana,  Auasta- 
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sio  poi  nella  vita  di  Silverio  e»  Vili,  narra  come  Be- 
lisario fece  venire  quel  santo  papa  al  suo  cospetto  in 
Paladuin  Pincis  :  era  perciò  quel  palazzo,  corrispon- 
dente alla  Donius  Pinciaiia  di  Cassiodoro,  la  residen- 
za di  quel  capitano  di  Giustiniano,  e  la  contrada  dice- 
vasi  Pinci  fin  da  quel  secolo  :  così  quello  stesso  biogra- 
fo nella  vit'a  di  Benedetto  III.  nomina  la  chiesa  di  s.  Fe- 
lice ,  quac  ponitur  in  Pùicis.  Ma  del  monte  proprio 
con  questo  nome  il  documento  piìi  antico  ,  che  abbia 
incontrato,  è  la  bolla  di  Agapito  II.  data  a  favore  del 
monastero  de'ss.  Stefano,  Dionisio  e  Silvestro  Catapau- 
li  ,  corrispondente  a  quello  di  s.  Silvestro  in  Capite 
di  osTsi  !  ivi  nella  confinazione  de'  beni  si  ricorda  il 
monte  qui  dicitur  Pinzi.  Questo  monte  non  è  compre- 
so tutto  intiero  nel  recinto  odierno  di  Roma  ,  ma  solo 
una  parte,  ohe,  verso  occidente  è  determinata  dalla  piaz- 
za del  Popolo,  via  del  Babuino  ,  e  Piazza  di  Spagna  : 
verso  mezzodì  dalla  via  de'  Due  Macelli,  e  via  dol  Tri- 
tone :  verso  oriente  poi  dalla  piazza  Barberini  ,  via  di 
s.  Basilio,  e  via  di  Porta  Salara  :  finalmente  verso  set- 
tentrione le  mura  odierne  della  città  ne  lasciano  una 
gran  parte  fuori  coperta  da  vigne  e  dalla  deliziosa  vil- 
la Borghese.  Il  tratto  racchiuso  entro  le  mura  ha  16000 
piedi  di  circonferenza  :  1'  altezza  sua  maggiore  sul  li- 
vello del  mare  misurata  dal  Galandrelli  al  piano  del  ca- 
sino dell'Aurora  in  villa  Ludovisi  è  di  piedi  romani  221. 
e  per  conseguenza  superiore  a  quella  di  qualunque  de'set- 
te  colli  primitivamente  racchiusi  entro  la  città.  E  da  no- 
tarsi su  tal  proposito,  che  1'  Aggere  di  Servio  nella  vil- 
la Negroni  presenta  quasi  la  stessa  elevazione  secondo 
lo  Schow.  11  Brocchi  rende  conto  p.  121.  e  scg.  delle 
scoperte  fatte  sui  materiali  componenti  questo  monte  spe- 
cialmente in  quella  parte  oggi  ridotta  a  passeggio  pu- 
blico.  Dalle  sue  osservazioni  ricavasi  che  la  falda  rivol- 
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ta  verso  la  piazza  del  Popolo  è  un  ammasso  di  mate- 
rie strascinate  dal  Tevei'e  ,  come  pure  di  materie  flu- 
viatili si  compongono  le  falde  di  questo  monte  clic  fron- 
teggiano il  Quirinale;  ma  aggiunge  essere  positivo,  che 
la  massa  principale  di  esso  è  per  intiero  vulcanica  e  com- 
posta di  tufa  granulare  più,  o  meno  alterato. 

De'  monti  artificiali  sulla  sponda  sinistra  del  Te- 
vere -chiusi  entro  il  recinto  odierno  di  Roma,  il  primo 
è  quello  detto  Giordano  dal  nome  di  un  Giordano  Or- 
sini ,  famiglia  che  ivi  pose  la  residenza  ,  poiché  degli 
Orsini  fu  il  palazzo,  o  piuttosto  castello  oggi  proprietà 
de'  Gabrielli-  E  sulla  natura  di  quel  picciolo  colle  può 
asserirsi,  che  si  compone  tutto  di  scarichi,  quando  pe- 
rò e  come  siasi  formato  rimane  incerto  ;  ma  dai  docu- 
menti superstiti  è  chiaro  che  non  avvenne  prima  del  se- 
colo XII.  Il  perimetro  di  monte  Giordano  si  designa 
dal  vicolo  del  Micio  ,  via  di  Monte  Giordano  ,  vicolo 
della  Vetrina,  e  via  de'  Coronari. 

Circa  il  monte  Citorio,  questa  denominazione  non 
è  certamente  anteriore  al  secolo  XV.  e  sopra  di  essa 
gli  eruditi  che  ne'  tempi  passati  scrissero  sulle  antichi- 
tà di  Roma  hanno  sfossi^'^to  in  erudizieni ,  senza  darsi 

Do  ' 

carico  di  esaminare  la  base  delle  loro  indagini,  se  cioè 
quel  monte  era  naturale,  o  artefatto,  se  per  conseguen- 
za poteva  credersi  antico.  Quindi  commune  e  più  ac- 
cetta fu  la  opinione  che  tal  nome  derivasse  dal  citar  che 
facevasi  delle  centurie  a  dare  il  voto  ne'  comizii  ,  im- 
maginando un  metodo  tutto  ideale  sopra  la  forma  di  que- 
sta parte  importante  del  governo  republicano  di  Pioma. 
Carlo  Fontana  però  ,  che  fu  presente  allo  scavo  nel 
fare  le  fondamenta  dal  palazzo  dalla  Curia  Innocenzia- 
na  afferma  di  essersi  trovato  ivi  il  piano  eguale  a  quel- 
lo sul  quale  sorge  la  colonna  antouiniana  ,  e  che  quel- 
r  ammasso  viene  formato  da  varii  scarichi  simili  al  coni- 
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posto  della  cipolla  :  e  nel  piano  del  cortile  alla  pro- 
foudità  di  45  palmi  rinvenne  alcune  cloache  coperte  da 
tf.'goloui  antichi,  di  ottimo  lavoro,  che  indicavano  esse- 
re state  destinate  a  portar  via  le  acque  da  sontuosi  edi- 
fizu.  Veggasi  il  suo  Discorso  sopra  /'  antico  monte  Ci- 
torio  p.  33.  Il  Piranesi  ^nl.  Roni.  T.  I.  p.  10  sciolse 
qualunque  questione,  e  fece  conoscere  la  origine  di  que- 
sto colle  ,  che  sorge  nel  centro  della  parte  più  nobile 
di  Roma  moderna.  Egli  dice  esser  questo  formato  dall* 
ammasso  delle  rovine  dell'  Anfiteatro  dì  Statili©  Tauro 
e  di  altre  fabbriche  circonvicine  :  che  si  deduce  primie- 
ramente dagli  avanzi  di  alcuni  sedili  circolari  che  do- 
veano  appartenere  a  quell'  anfiteatro  e  da  altri  avanzi 
di  antica  fabbrica  ritrovati  100  palmi  sotto  lo  stesso  mon- 
te nel  fondare  1'  odierno  palazzo  della  Curia  lunocen- 
ziana,  che  gli  dà  il  nome  di  Citatorio,  o  Cilorio  :  in 
secondo  luogo  dalla  curva  del  palazzo  medesimo  fonda- 
to sopra  i  ruderi  de'  sedili  dell'  anfiteatro  :  in  terzo  luo- 
go da  altri  sedili  simili  trovati  80  palmi  sotto  il  livel- 
lo attuale  ,  allorché  furono  gittate  le  fondamenta  della 
chiesa  e  della  casa  de'  pp.  della  Missione  :  finalmente 
dal  plano  antico,  sul  quale  era  situata  la  colonna  dell' 
Apoteosi  ,  o  Deificazione  di  Antonino  Pio,  scavata  alla 
profondità  di  100  palmi  sotto  il  piano  attuale.  E  per- 
ciò dimostrato  dai  fatti  allegati,  non  solo  che  artificia- 
le è  la  formazione  del  monte,  ma  ancora  che  questo  tu- 
mulo sorse  principalmente  sulle  rovine  dell'  Anfiteatro 
sovraindicato  ;  e  forse  il  nome,  che  nel  secolo  XV  poi'- 
tò  di  Acceptatoriusy  Acceptorius,  che  sembra  la  radi- 
ce dell'  odierno  ,  sanzionato  dall'  uso  a  che  è  destinato 
quel  palazzo,  formossi  dal  cognome  di  Tauro  ,  o  Toro 
che  ebbe  Statilio,  e  da  Monte  di  Toro  nacque  insensi- 
bilmente r  attuale.  Questo  colle,  parte  per  le  dilamazio- 
iii,  parte  per  la  mano  degli  uomini  che  hanno  procu- 


M.   de' Cenci,   S  avelli.  Test  accio  31 

rato  di  farlo  ogni  giorno  pia  agiato,  lia  una  superficie 
considerabile  ,  sendo  determinalo  dalla  via  di  Campo 
Marzo,  Largo  della  Impresa,  via  in  Lucina,  via  del  Cor- 
so, piazza  Colonna,  via  della  Colonna  e  piazza  di  Mon- 
te Citorio. 

Quello  detto  de'  Cenci  dal  palazzo  della  famìglia  , 
clic  principalmente  lo  copre  è  lutto  intiero  formato  dal- 
le rovine  del  teatro  di  Balbo  ,  del  quale  un  cuneo  ri- 
conobbe il  Plranesi  in  una  bottega  presso  la  porta  del 
Ghetto  della  Fiumara  :  è  certamente  meu  vasto  di  quel- 
lo testé  descritto,  e  circondato  verso  occidente  dalla  via 
della  Mortella,  verso  mezzodì  da  quella  di  s.  Bartolo- 
meo de'  Vaccinari  ed  in  parte  da  quella  della  Fiuma- 
ra ,  verso  oriente  dalla  piazza  delta  delle  Scuole  e  da 
quella  di  s.  IMaria  del  Pianto,  e  verso  settentrione  dalla 
via  di  s.  Maria  in  Cacaberis  dove  si  unisce  nuovamen- 
te con  quella  della  Mortella. 

Il  monte  Savelll  ebbe  nome  anche  esso  dalla  fami- 
glia elle  possedette  1'  area  principale  di  esso,  e  fabbri- 
cò nel  secolo  Xill.  sugli  avanzi  del  teatro  di  Marcello 
il  suo  palazzo.  Anche  esso  si  alzò,  come  i  due  prece- 
denti colle  rovine  di  una  fabbrica  colossale  antica,  co- 
me è  il  teatro  di  Marcello,  del  quale  gli  avanzi  super- 
stili  ed  il  colle  che  si  è  formato  mostrano  tutta  la  esten- 
sione circoscritta  fralle  vie  di  Ponte  Quattro  Capi,  Sa- 
velli, e  Sugherari.  Conoscendo  la  origine  di  questi  quat- 
tro colli,  tutta  artificiale  ,  è  inutile  ribattere  la  opinio- 
ne di  coloro,  che  vollero  confonderli  con  que'  colli  in- 
dicati da  Strabone  lib.  V.  come  formanti  corona  intor- 
no al  Campo  Marzio. 

Artificiale  è  certamente  anche  il  monte  Testacelo 
che  torreggia  nella  pianura  a  mezzodì  dell'  Aventino  , 
poiché  dalla  base  fino  al  vertice  è  composto  di  un  am- 
masso di  rottami  di  vasi  usuali  di   terra  cotta,  lesta  det- 
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ta  dagli  antichi,  ed  origine  del  nome  testaceus,  Testac- 
cio.  La  epoca  di  questo  enorme  accumidaniento  di  fran- 
tumi di  anfore  e  doiii  che  ha  una  circonferenza  di  circa 
un  miglio  e  150  piedi  di  altezza  è  ignota,  come  pure  la 
causa.  Imperciocché  l'aver  trovato  nella  fine  del  seco- 
lo XVII  sepolcri  antichi  intatti  coperti  da  questa  specie 
di  scarichi  di  rottami  è  una  prova,  che  questo  ammasso 
non  è  anteriore  al  IV  secolo,  fatto  confermato  dal  si- 
lenzio degli  scrittori  antichi  che  mai  non  ricordano  que- 
sto monte,  che  poi  divenne  parte  integrale  di  Roma.  Dal- 
l'altro canto  que'rottami  sono  tutti  di  vasi,  grossolani  sì, 
ma  di  fab])rica  antica,  e  non  di  rado  marchiati  col  nome 
del  vasellaio,  né  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  ho 
mai  trovato  xin  frammento  nella  massa  interna  che  indi- 
casse i  tempi  bassi.  Quindi  parmi  potere  asserire  doversi 
ascrivere  la  formazione  di  questo  monte  ad  una  epoca 
quando  gli  utensili  antichi  continuavano  ad  essere  ado- 
perati, e  le  costumanze  antiche  si  abbandonavano  ,  e  so- 
prattutto trascuravausi  le  leggi  ne'  tempi  andati  emana- 
te a  rispetto  della  religione  vigente,  e  perciò  i  sepolcri 
si  profanavano  :  che  è  quanto  dire  essersi  cominciato  a 
formare  questo  deposito  di  frantumi  nel  secolo  V.  della 
era  volgare,  E  circa  i  sepolcri  profanati  si  narra  dalI'E- 
schinardi  ^gro  Romano  p.  441,  che  di  recente  (scrivea 
l'anno  1696  )  era  slato  scoperto  un  antico  sepolcro  de' 
Gentili  sotto  quel  monte.  Il  Fabretti  Inscr.  p.  205.  239 
con  maggiore  accuratezza  descrive  questa  scoperta  e  dice 
che  di  recente,  scavandosi  sotto  il  monte  le  grotte  per 
conservare  il  vino,  dal  canto  di  mezzodì  circa  50  piedi 
entro  le  viscere  del  monte  e  7  sotto  il  piano  esterno  fu 
discoperto  un  cippo  al  posto  suo  che  determinava  l'area 
sepolcrale  deTaisticelii,  ed  alla  distanza  dal  cippo  stesso 
indicata  apparve  il  gran  monumento  di  quella  famiglia 
foggiato  come  un  gran  sarcofago  costrutto  di  peperino  e 
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tufa  colla  epigrafe  die  qui  sì  riporta  secondo  l'autografo 
da  lui  publicato  : 

AMBEIVIA  .  L  .  F  .  MATER 
L  .  RVSTIGELIVS.  CF.SGA 
M.  RVSTICELIYS.  C.  F.SCA 
Q.  RVSTIGELIVS.  C.  F.SGA 
LARGIA    .   L    .  F  .  VXOR 

SEPVLCH. LONG. PED.XXX.LAT.PED.  XXX. 

il  cippo  poi  portava  la  epigrafe  seguente  : 

CPPVS  .  PRIM  r 

VS  .  DEFIXVS 

ERAT . GONTR 

A   .    ANGVLV 

M  .    DEXTERI 

OREM     .     MO  V 

N  V  M  E  N  T  I 

rvstigeli.  et 
aberat.ab.tr 

VNGO    .    MON  5 

VMENTI  .  P.  V  1 

ET.AB.STRVGT  r 

VRA  .  AQVAE  » 

CLVSARIS.P.VS 
La  ortografia  e  lo  stile  di  questa  lapide  non  è  certamen- 
te anteriore  al  primo  secolo  dell'impero  e  perciò  è  positi- 
vamente certo  che  a  quella  epoca  non  esisteva  questo 
ammasso.  Supposero  alcuni  che  potesse  essere  stato  desi- 
gnato questo  monte  col  nome  di  Dolioliim  e  si  'appoggia- 
rono ai  Regionarii  ;  ma  quanto  andassero  lungi  dal  vero 
lo  dimostrò  il  Marini  nella  opera  classica  degli  y4tti  e 
Monumenti  de  Fratelli  Avvali  T.  IL  p.  540  e  618.  La 
pi-ima  memoria  che  io  abbia  trovato  del  nome  attuale  è 
la  lapide  esistente  nel   portico  della  chiesa  di  s.  Maria  in 
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CosmeJIa    riportala    dal    Crescimbeni  nella   Istoria    dì 

quella  chiesa  p.  62,  e  pertinente  al  secolo  Vili  della  era 

volgare,  nella  quale  nomlnansi  vigne    QVI   SV  IN  TE- 

STACIO. 

Sulla  sponda  destra  del  Tevere  tanto  il  Vaticano, 
quanto  il  Gianicolo  sono  frastagliature  del  gran  dorso,  che 
domina  tutta  la  ripa  del  fiume  pel  tratto  di  oltre  1  5  ra. 
e  del  quale  sono  parte  il  Monte  Mario  fuoi'i  di  Koma 
verso  settentrione,  ed  il  Blonte  Verde  pur  fuori  della 
città  verso  mezzodì.  Del  Vaticano,  che  è  il  colle  che  do- 
miua  la  basilica  di  s.  Pietro,  credo  che  la  vera  etimo- 
logia si  nasconda  nella  lingua  etrusca,  come  pure  quella 
del  nume,  o  genio  del  luogo  ,  il  quale  secondo  Gellio 
lib.  XVI.  e.  XVII.  era  stato  così  appellato  a  vaticiniis 
che  pel  suo  influsso  in  quel  campo  facevansi:  Et  agrum 
T'^aticanuììi  et  eiiisdcni  ogri  deuni  pracsidcìn  appella- 
tnm  arc^peramus  a  uatìciniis,  qnae  vi  atque  instinctu 
eiiis  d('i  in  co  a^ro  ^eri  solita  essent.  Ma  soggiunge 
che  Varrone  ne'llbri  delle  cose  diviue  avea  data  un'al- 
tra etimologìa  di  questo  nome  ed  essersi  chiamato  Va- 
ticano il  nume  dell'aprire  ai  bambini  la  voce,  donde  avca 
pur  tratto  origine  il  verbo  vagire  esprimendo  colla  pri- 
ma sillaba  iia  il  suono  della  voce:  Ita  Katicanus  deus 
nominalus  ,  penes  queni  essent  vocis  humaiiae  inilia  : 
qiioniam  pueri  siniid  atque  parti  sunt  eam  primani 
vocem  edunt,  quae  prima  in  f^aticano  sillaba  est:  id~ 
circo  vagire  dicitur  eccprimenle  verbo  sonum  vocis  re- 
centis  :  e  questa  origine  si  seguì  da  s.  Agostino  de  Civ. 
Dei  llb.  IV.  e.  Vili  :  Aut  Vaticano  ,  qui  infantum 
vagitibus  pracest  :  e  cap.  XI.  fpsc  in  ojagilu  os  ape- 
riat  et  vocetur  deus  Vaticanus.  Pesto  o  il  suo  com- 
pendiatore  dava  quest'altra  origine  del  nome,  che  si  ac- 
costa a  quella  di  Gelilo:  Vaticanus  collis  appellatus  est 
quod  eo  pofitus  sit  Popidus  Roinanus  vatum  responso 
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expulsìs  Etruscii.  Questo  colle,  come  tutto  il  rlmaneu- 
te  del  dorso  nominato  di  sopra,  è  composto  di  deposi- 
zioni ammassate  dal  mare  :  la  roccia  dominante  in  esso 
è  un  sabbione  siliceo-calcario  di  colore  giallastro,  sopra 
banchi  di  marna  turchiniccia  contenente  gusci  di  con- 
chiglie, la  quale  oggi  viene  adoperata  in  opere  figuline: 
anticamente  fu  particolarmente  usata  per  vasellami  ,  a 
che  la  credo  più  adatta,  che  a  mattoni  e  tegole  ,  come 
oggi  si  fa:  e  INIarziale  lib.  I.  ep.  XIX.  lib.  XII. 
ep.  XLVIII  ricorda  i  cadi  vaticani^  e  Giovenale  Sat.  ^  I. 
■y.  344  le  v'aticanae  paLellae  : 

Et  faticano  fragiles  de  more  patellas. 
Il  Taniculuni  che  conserva  il  nome  antico  italianiz- 
zato in  Gianicolo  ebbe  nome  da  Giano,  secondo  la  tra- 
dizione communcmente  ricevuta  ,  perchè  vi  abitò  e  vi 
fondò  una  città  dirimpetto  a  Saturnia,  che  fu  detta  An- 
tipolis^  e  laniculum.  E  quanto  al  primo  di  questi  nomi 
Plinio  Uist.  Nat.  lib.  III.  e.  V.  §.  IX.  ne  conservò  la 
memoria  :  Aniipolis,  quod  mine  laniculum  in  parte  Ro- 
inae  ,  e  derivò  dalla  sua  posizione  rimpetto  al  colle  Sa- 
turnio, 0  Capitolino  :  del  secondo  aperta  testimonianza 
abbiamo  in  Virgilio  Ae?i.  lib.  VIII.  y.   356. 

Hanc  lanus  pater.,  liane  Salurnus  condidit  ai  ceni , 
laniculum  huic  il/i  fuerat  Saturnia  nonienz 
il  quale  nel  tempo  medesimo  attesta,  che    di  quelle    due 
città  vedevansi  a' tempi  di  Evandro  solo  le  vestigia: 
Haec  duo  pr  aeterea  disiectis  oppi  da  muris 
Jìellìquias  veterum  vides  monumenta  virorum. 
Così  Ovidio  Fast.  lib.  v.  250  : 

Arx  mea  Collis  ei-at,  quam  uulgus  nomine  nostro. 
JVuncupat,  hacc  aetas  laniculumque  vocat. 
Ho  notato  di  sopra   che  questo  monte  è  come  il  Vatica- 
no,  il  Monte  Mario,  il  Monte  Verde,  parte   dello  stesso 
dorso  :  ed  al  dorso  in  genere  davasi  dai  fiomani  il  nome 
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di  laniculum  particolarmente  proprio  della  punta,  oggi 
ancora  così  appellata,  e  volgarmente  Montorio;  impercioc- 
ché Dionisio  lib.   IX.   e.  XIV.  narrando  la  scorreria  de' 
Vejenti  nell'Agro  Romano  fatta  l'anno  277  di  Koma,  Ali 
avanti   la  era  volgare  dice,  che  giunsero  fino  al    monte 
Gianicolo  non  distante  da  Roma  neppur  20  stadii,  che 
è  quanto  dire  2   m.   e  mezzo,  distanza  che  non  può  af- 
fatto applicarsi  alla  vetta  di  s.  Pietro  in  Montorio,  che 
allora  era  parte  di  Roma,  ma  al  prolungamento  del  mon- 
te verso  Veii,  cioè  a  quella  parte  oggi  nota  col  nome  di 
Monte  Mario.    Ed  è  quel  dorso    che  Marziale  lib.  IV. 
ep.  LXIV.  designa  col  nome  di  lon^o  laniculi  iugo,  par- 
lando de'giardiui  di  Giulio  Marziale,    che  vi  erano    si- 
tuati. La  natura  di  questo  monte  è  simile  a  quella  del 
Vaticano,    cioè  nettunia,  non  mancano  però  tratti  coper- 
ti da  depositi  fluviali,  e  da  banchi  di  prodotti  vulcanici. 
L'altezza  massima  della  punta  di  questo  colle  imminen- 
te alla  Fontana  Paolina  è  di  piedi  romani  322  sopra  il 
livello  del   mare. 

Fin  qui  ho  dato  un  prospetto  delle  eminenze  che 
sono  racchiuse  entro  le  mura  attuali:  ora  è  d'uopo  pas- 
sare, a  descrivere  le  valli  e  le  parti  piane  poste  sulle 
due  rive  del  fiume,  cominciando  dalla  sinistra.  Una  va- 
sta pianura  dilatasi  fra  il  dorso  del  Pincio,  il  Quirinale, 
il  Campidoglio  ed  il  Tevere  ,  oggi  coperta  dalla  parte 
pili  popolosa  della  città,  e  ne' tempi  antichi  fuori  del  suo 
recinto.  Questa  fa  riservata  da  R.omulo  all'  appannaggio 
della  casa  reale,  e  continuò  ad  essere  destinala  a  questo 
uso  fino  alla  espulsione  de'Tarquinii,  ed  all'  abolizione 
della  monarchia.  Allora,  secondo  Livio,  lib.  II.  cap.  V. 
questo  fondo  fu  consacrato  a  Marte  ,  e  venne  appellato 
Campo  Marzio,  nome  non  ancora  dimenticato  dopo  tanti 
secoli  e  tante  vicende  che  la  città  ha  incontrato  ;  ^ger 
Tarquinioruni,  qtd  inLcr  iirbein  ac  Tiherim  fuit^  con- 
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secratus  jìlarti ,    Mariius  deinde  campus  fiiìt.  Dioni- 
sio narrando  questo  fatto  medesimo  llL.  V.   e.  XI II.  in- 
sinua un'altra   tradizione,   che  le  terre  de'Tarquinii   fu- 
rono divise  frai  cittadini  clic  non  aveano  fondi  ,  e  che 
da  questo  riparto  fu  eccettuato  il  campo  fra  la  città  ed 
il  Tevere,  di  già  precedentemente  consacrato  a   Marte  , 
ma,  che  i  1  arquinii  aveano  usurpato  e  chiuso  nelle  ter- 
re loro,  e  che  allora   fu  destinato  a  servire  come  campo 
pubblico,  di  pascolo  ai  cavalli,  e  di  luogo  di  esercizio  per 
gli  uomini;    diversità  che  può   conciliarsi  facilmente  sup- 
ponendo che  il  terreno  destinato  ad  appannaggio  della  casa 
reale  fosse  pur  quello,  ma  che  i    Tarquinii  alcuna  piccola 
parte    sacra  a   Marte  avessero  usurpato,   e  che  allora  que- 
sta   non  solo   fu  resa  all'uso  primitivo,  ma  die   nome  a  tut- 
to il  campo.   Comunque     voglia   intendersi    questo    tratto 
particolare    della   storia  di   homa,   è  chiaro    che    Campo 
Marzio    fu   il  nome  della  pianura  esistente   fra    la    città 
ed  il  Tevere  :  ora  ai   tempi    di    Livio  e  di  Dionisio,    sic- 
come apparirà  nel   paragrafo  seguente,  la  città  non  oltre- 
passava le  rupi    del  Capilolio    e    del   Quirinale,   quindi  è 
chiaro  che   per   Campo  Marzio  s  intese  principalmente  la 
pianura  fra  questi  colli  ed   il  Tevere,  cioè  tutto   il  tratto 
della  pianura   compreso  partendo  dalla  ripa  del  Tevere 
dai   dintorni   del   ponte   Quattro  Capi,   e  seguendola    fino 
presso  alla  piazza  del   Popolo,  quindi  rivolgendo  per  la 
via  del  Babuino  direttamente  alla    falda    del    Quirinale 
che  è  imminente  alla  via  del  Tritone,   e  per  essa  rag- 
giungendo le  falde  del  monte  Capitolino  ed  il  Tevere, 
confini,   che  non  si   vogliono  indicare,  se  non  come  ap- 
prossimativi,  onde  avere  una  idea  di  questo  celebre  cam- 
po di  Roma  antica  ,    che    presenta    la  cireouferenzi  di 
20,000  piedi  romani,   ossia  di  4  miglia.    In  questo  trat- 
to ne'primi  tempi  di  Tiberio  esistevano  il  Circo  Flami- 
nio e  \arii  templi  intorno  ad  cììo,  l'Iseo,  il  Serapèo,  il 
P.  I.  4 
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Miaervio  ,  e  la  Villa  Pubblica  ,  1'  anfiteatro  di  Statilio 
Tauro,  i  teatri  di  Pompeo,  Balbo,  e  Marcello,  i  portici 
di  Filippo,  di  Ercole,  di  Pompeo,  di  Cueo  Ottavio  e  di 
Ottavia  sorella  di  Augusto,  il  Panteon  e  tutte  le  fabbri- 
che erette  nelle  vicinanze  di  questo  da  Agrippa,  il  Mau- 
si.leo  di  Augusto  e  tutte  le  adiacenze  di  esso.  Ora  Stra- 
tone lib.  V.  e.  III.  §.  8.  che  vivendo  a  quella  epoca  fu 
testimonio  di  quelle  magnificenze,  sopra  questo  campo 
così  si  esprime  :  «  Imperciocché  Pompeo,  ed  il  divo  Ce- 
«I    sare,  ed  Augusto,   ed  i  figli   di  lui,  e  gli  amici,   e  la 

*  moglie,  e  la  sorella,  sorpassarono  ogn'impcgno  ed  ogni 
•<  spesa  nelle  fabbriche;  delle  quali  la  maggior  parte  ha 
«i    il   Campo   Marzio,   che  ha  ottenuto   dalla  volontà  degli 

*  uomini  un  accrescimento  all'ornamento  della  natura. 
»  Imperciocché  la  grandezza  del  campo  è  ammirabile 
«•  insieme  per  fornire  uno  spazio  senza  limiti  alla  cor- 
•<  sa  de'carri,  ed  agli  altri  esercizii  equestri  ,  ed  insie- 
«.  me  a  tanta  moltitudine  di  gente,  che  si  esercita  alla 
«.    sfera,  al   disco  ed  alla  palestra  :     e  gli   edifìcii  che  lo 

*  circondano,  ed  il  suolo   erboso  tutto  l'anno,  e  le  co- 

*  rone  de'collì  che  di  là  dal  fiume  fino  al  suo  letto  si 
«I  estendono,  formando  una  veduta  scenografica  presen- 
«  tino  uno  spettacolo,  che  incanta.  E  vicino  a  questo 
«  campo  havvene  un'altro,  che  racchiude  molti  portici 
«    intorno  ,  e  boschi ,  e  tre  teatri  ,    ed  un  anfiteatro  ,  e 

*  templi  ricchi  e  fra  loro  contigui,  in  modo  da  far  com- 

*  parire  il  resto  della  città  un  accessorio.  Laonde  ri- 
<'  guardando  questo  spazio,  come  il  piti  augusto  edifi- 
«  carono  ivi  i  monumenti  sepolcrali  degli  uomini  e  del- 
«.  le  donne  piii  illustri.  Frai  quali  il  più  degno  di  esser 
«  ricordato  è  il  Mausolèo  così  detto,  che  è  un  gran  tu- 
«  mulo  presso  il  fiume  sopra  un  basamento  alto  di  mar- 
«  mo  bianco,  adombrato  fino  alla  sommità  di  alberi  sem- 
«'    pre  verdi  :  e  sulla  sommità  è  la  immagine  in  bronzo 
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•■  di  Augusto  Cesare  :  e  sotto  il  tumulo  sono  le  celle  se- 
«  polcrali  di  lui,  de'congiuuti,  e  de'famigliari.  Dietro  è 
ti  un  gran  bosco,  che  contiene  viali  magnifici.  In  mezzo 
«  al  campo  poi  è  il  recinto  del  rogo  ,  anche  esso  co- 
«  strutto  di  marmo  bianco,  cinto  intorno  da  ripari  di 
«  ferro,  e  dentro  piantato  di  pioppi.  ••  Sembrerà  forse 
ad  alcuno  superfluo  inserir  qui  questa  descrizione  del 
Campo  Marzio  data  da  Strabone  ,  ma  siccome  è  stretta- 
mente legata  con  ciò  che  è  il  soggetto  di  questo  para- 
grafo credetti  opportuno  di  farlo.  Imperciocché  distin- 
guendo quello  scrittore  il  Campo  Marzio  propriamente 
detto  dal  campo  occupato  dalle  fibbriche  enumerate,  sem- 
brerebbe doversi  credere  la  parte  destinata  al  pubblico, 
ed  agli  esercizi  ginnastici  essere  stata  ai  tempi  di  Stra- 
bone di  là  dal  bosco  dietro  il  Mausoleo  di  Augusto,  cioè 
fia  la  piazza  del  Popolo  ed  il  ponte  Mulvio,  e  questa 
opinione  fu  seguita  da  molti  ;  ma  io  credo  che  la  parte 
descritta  da  quel  geografo,  come  erbosa,  scevra  di  fab- 
briche, e  destinata  ad  esercizii  ai  tempi  suoi  fu  quella 
circoscritta  fra  le  fabbriche  di  Pompeo,  di  x'\ grippa  ,  e 
di  Augusto,  cioè  il  tratto  oggi  compreso  fra  il  Tevere 
partendo  da  piazza  Nicosia,  e  le  vie  di  Ripetta,  e  della 
Scrofa,  la  piazza  di  s.  Luigi  de'Francesi,  piazzzaNavo- 
ua,  la  Cancelleria,  il  palazzo  Farnese  e  Ponte  Sisto,  spa- 
zio, sempre  approssimativo  e  che  ha  uua  circonferenza 
di  12000  piedi,  o  poco  piìi  di  due  miglia  ed  un  terzo 
e  che  dopo  Straboae  fu  in  parte  successivamente  oc- 
cupato da  altre  fabbriche  imperiali  da  Nerone,  Adriano, 
ed  Alessandro  Severo.  Questa  pianura  ,  che  certamente 
venne  formata  dai  depositi  lasciali  dal  fiume,  che  la  lam- 
bisce, contenue  in  origine  ristagni  di  acque  ,  frai  quali 
uno  ricoi'dato  fin  da'tempi  di  Komulo  col  nome  di  Pa- 
lude Caprea  ,  presso  la  quale  quel  fondatore  di  Koma 
pci'i  vittima  di  una  cospirazione    senatoria  ,    secondo  la 
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ti'adizione  più  ricevuta:  questa  stando  ad  un  passo  raccor- 
ciato, e  probabilmente  mutilato  di  Festo  fu  colmata,  ed 
il  luogo  ritenne  il  nome  di  Caprilia  :  Caprilia  appel- 
la tur  ager^  qui  uulgo  ad  Capreae  pnludes  dici  solet> 
Questionano  gli  nntiquarii  sul  sito  di  questa  palude  fat- 
ta celebre  da  un  avvenimento  così  importante  per  Ro- 
ma :  propendesi  generalmente  pe'dintorni  del  Pantheon, 
ed  a  questa  opinione  commune  parmi  doversi  accedere, 
considerando,  che,  secondo  Plutarco  nella  vita  di  Ro- 
nulo  e.  XXIX  quella  palude  fn  fuori  di  Roma,  anche 
dopo  la  fondazione  del  recinto  di  Servio  Tullio  ,  come 
lo  era  il  Campo  Marzio,  e  che  anche  oggidì  quella  con- 
trada, meno  alcune  parti  delle  ripe  stesse  del  Tevere  , 
rimane  la  più  bassa  di  tutte  le  parti  piane  di  Rama  , 
malgrado  i  rialzamenti  fatti,  non  solo  ne'tempi  moderni, 
ma  anche  ne'tempi  antichi,  come  fan  prova  gli  allaga- 
menti annuali  del  irume,  che  di  tutto  il  Campo  Marzio 
ijrimieranifMite  appariscono  in  quel  fondo.  E  forse  la  idea 
di  A  grippa  in  consngrare  il  Pantheon  in  quel  luogo  non 
ili  intieramente  distaccata  da  quella  tradizione  patina  , 
che  ammetteva  in  quel  punto  essere  avvenuta  la  morte 
del  fondatore  di  Roma  in  mezzo  ad  un  orribile  tempo- 
rale, mentre  faceva  la  rassegna  delle  truppe.  Su  tal  pro- 
posito io  noterò  per  coloro  che  credono  essere  tutta  fa- 
vola la  storia  di  Romulo,  che  almeno  è  di  tale  antichi- 
tà, che  è  f )udata  sopra  filli  positivi,  e  che  non  può  in 
modo  alcuno  ostare  alla  esistenza  de'fatti  medesimi;  quin- 
di supposta  favola  la  morte  di  Romulo  presso  la  palude 
Caprea  ,  da  ciò  non  deriva  che  la  esistenza  pure  della 
palude  fosse  inventata,  poiché  coloro  che  ammisero  quel 
racconto  aveano  presente  la  palude.  Inoltre  Plutarco  nel- 
la vita  di  Romulo  1.  e  dice  che  il  dì  della  morte  di 
quel  fondatore  veniva  appellato  Poplifvgivm^  e  No- 
is'AE  CAPnoTiNAE^  perchè  andavasi  a  sagrificare  alla  pa- 
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lude  Caprea  uscendo  dalla  città  :  H'  o'  v^u.-oa,  "/j  p-órry). - 
Aa?£v  OXAOT-^ITH  xaXcJiaf,  xa£  NOxNNAI  KAHPA- 
TINAI,  òta.  zo  Su££v  zig  xo  rrjg  Ar^og  ilo;  s/.  r.oXi'^;  v.y.- 
ZloVtag.  Ed  aggiunge  che  neU'  uscire  dalla  città  per  an- 
dai'e  a  compiere  il  sagrifìclo  ,  molli  de'  nomi  usati  nel 
paese  come  Marco,  Lucio  ,  Calo,  ec  si  pronunziavano 
ad  imitazione  del  trambusto  della  fuga  di  quel  giorno 
memorabile,  come  chi  nel  momento  del  timori^  e  del  di- 
sordine chiama  que'  che  ha  a  cuore,  parenti,  ed  ami- 
ci. Questo  rito  continuava  ai  tempi  di  Plutarco,  cioè  sot- 
to Trajano,  come  pure  nel  secolo  lY.  della  era  volga- 
l'e,  cioè  fino  alla  legge  dell'  anno  391  emanata  contro 
i  pagani,  siccome  si  trae  da  Macrobio,  e  da  xVusonio, 
sebbene  le  leggende  sulla  sua  origine  ,  che  si  possono 
vedere  in  Plutarco  stesso  e  Macrobio  SatiLiii.  lib.  I. 
e.  XI.  non  si  accordassero  tutte  nella  morte  di  Romu- 
Jo.  La  varietà  però  delle  tradizioni  sulla  origine  della 
istituzione  delle  Nonae  Caprotus-ae  come  non  può  far 
dubitare  della  esistenza  di  quella  festa  conlluu.ita  tino  al 
secolo  IV.  della  era  volgare,  così  neppure  sopra  quel- 
la della  palude  Caprea  presso  la  quale  si  celebrava.  Di 
tale  ricorrenza  poi  qualunque  fosse  la  origine  fauno  te- 
stimonianza oltre  gli  autori  sovrallegali  le  medaglie  di 
Druso  seniore,  di  Agrippina  moglie  di  Germanico,  e  di 
Claudio,  battute  tulle  dopo  1'  assunzione  di  questo  all'im- 
pero,  l'anno  41.  della  era  volgare,  in  bronzo  di  prima 
forma,  sulle  quali  è  espressa  con  marchio  la  sigla  ncaph 
cioè  >o>'is  CAPROTiMS,  fiuora  per  quanto  io  conosca  da 
altri  non  ispiegata.  Veggasi  Eckhel  CataL  3/us.  Cae- 
sar.  Findob.  Pars.  IL  p.  93.  99.  102.  ed  il  Catalogo 
da  me  fatto  delle  medaglie  del  Museo  Tomassinl  p.  146. 
n.   51    p.   147.  n.  59.   70  p.   148  n.   74.   86. 

Fra  la  rupe  Tarpeja  ed   il  fiume  distendcvasi  lun- 
go la  ripa  di  questo   nel   lembo  di  pianura  che  rimane 
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un  bosco  da  Virgilio  ylen.  lib.  Vili.  v.  345  ricordato 
col  nome  di  Nemvs  Argileti^  traendone  la  etimolo- 
gia dalla  morte  di  Argo  ospite  di  Evandro  : 

Nec  non  et  sacri  monstral  nemiis  yérgileti^ 
TesLaturque  lociim,  et  Ictiun  docet  hospitis  -^'gi- 
Hinc   ad  Tarpeiam  sedani   ctc. 
Ognun  vede  che  Virgilio  volle  trarre  la  origine  di  que- 
sto nome  da   Letum  Argi  :   etimologia  ricavata  nel  giuo- 
co della  parola,  ma  della  quale  il  poeta  non  fu  1'  auto- 
re: ed  è  curioso  lesfsrere  la  filastrocca  delle  tradizioni  rac- 
colte  da  Servio  sopra  questo  nome*  nel  commentare  i  ver- 
si virgiliani.  Fra  queste,  due  erano  le  più  communi,  que- 
sta seguita  dal   poeta,  ma  in  modi   diversi  raccontata,  e 
quella  che  derivava  tal   nome  da  argilla^  che  mi  pare 
la   piìi   naturale,   perchè  fondata   sul   fatto.   Altri  la  trae- 
vano  da  un  Argillo,  sul  quale  però   neppure  andavano 
di  accordo,  ma  che  dicevasi  vivuto  ai  tempi   delle    guer- 
re puniche  ,   ed   ucciso,  sia  per  la  natura  sua  turbolen- 
ta durante  la  prima  guerra  di  questo  nome,  sia  per  ave- 
re proposto  in  senato  la  pace  co'  Cartaginesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne  nella  seconda:  fatto  però ,   che    essendo 
tacciuto  da  Polibio,  e  da  Livio,  è  da  riporsi   frai  raccon- 
ti popolari  facilmente  adottati  dai  grammatici  del  seco- 
lo V.   ed   inserito    da  Servio  ,   o  dal   compilatore    delle 
chiose,  che  vanno  sotto  il  suo  nome.  Varrone  de  Ling. 
Lat'  lib.   IV.  §.  157  riporta  in  poche  parole  le  due  prin- 
cipali etimologie  :  Abgi letum  snjit  qui  scripseritnt  ah 
Argo,   seu  qiiod  is  line   vcnit,  ibifine  sepidtus  sit  :   alii 
ab  argilla,  qiiod  ibi  id  gernis  terrae.  Questa  contrada 
divenne  una  delle  piii  frequentate  di  Roma,  die  nome 
alla  porta  Flumentana  ,  che  fu  anche  detta  Argiletana, 
secondo    Servio  I.  e   e  secondo  quello  che  io  farò  os- 
servare neir  articolo  seguente»  Ivi  ebbe  una  casa  Quin- 
to Cicerone  di  tale  valore,  che  possedendone  una  quar- 
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la  parte  acquistò  le  tre  rimanenti  per  725000  sestcr/j 
maggiori,  ossia  circa  181,250  scudi  ,  siccome  appren- 
diamo da  Cicerone  nella  lettera  ad  Attico  lib.  I.  ep.  XIV. 
che  fu  scritta  V  anno  di  Roma  692  :  casa,  alla  quale  pu- 
re allude  nell'altra  lettera  allo  stesso  lib.  XIT.  ep.  XXXII. 
r  anno  708.  Marziale  lib.  I.  ep.  IV.  CXVIII.  e  lib.  II. 
ep.  XVII.  mostra  esservi  state  particolarmente  botteghe 
di  librai,  e  di  calzolai.  Livio  lib.  I.  e.  XIX.  nomina  una 
parte  di  questa  contrada,  dove  Numa  edificò  il  tempio 
di  Giano,  Infimvm  ^Jrgiletum  ,  il  basso  Argilcto  ^ 
che  è  quella  più  immediatamente  presso  il  fiume  fra  il 
Foro  Olitorio  ed  il  ponte  Quattro  Capi.  Imperciocché 
questa  contrada,  come  quella  del  Ceramico  di  Atene  fu 
in  parte  dentro,  in  parte  fuori  delle  mura  :  e  V  ester- 
no Argileto  ne  tempi  bassi  die  origine  alla  contrada  chia- 
mata Aveììida^  donde  trasse  nome  il  rione  moderno  del- 
la Regola-  Il  viciis  ergaci  ricordato  da  Eufo  nella  re- 
gione XI  sembra  doversi  rintracciare  in  quella  parte  di 
questa  contrada,  che  era  frai  due  ponti  Fabricio  e  Pa- 
latino, oggi  Quattro  Capi  e  Rotto.  Plutarco  nella  vita  di 
Romulo  e.  XX.  dice  ,  che  Tazio  abitava  sul  Capitolio, 
dove  a"  suoi  di  era  il  tempio  di  Moneta,  e  Romulo  a  la- 
to de'  cosi  detti  gradi  della  bella  ripa  :  Oxsj  Oc  Ttxriog 
[j.vj^  cKov  yuy  o  tvjc  Msv/jtvj^  vaog  Ein,  PwauXc;  ds  txccocc 
rcvg  y.r^oixvjo'jc,  ^3c<.0[xoug  xaXvjg  a.y.zrìg:  ed  aggiunge  che 
que'  gradini  erano  nella  discesa  dal  Palatino  al  Circo 
Massimo.  I  moderni  tradussero  in  latino  la  frase  di  Plu- 
tarco in  Gradiis  Puìchri  Liltoris,  ed  i  topc^grnfi  igna- 
ri del  greco  svipposero  che  pulchrum  littiis  si  chiamas- 
se il  tratto  dell'  xArgileto  dove  la  Cloaca  Massima  entra 
nel  Tevere.  Ma  axr/j  significa  più  propriamente  quello 
che  in  italiano  diciamo  ripa,  e  senza  andare  fino  al  Te- 
vere, i  gradi  della  bella  ripa  nominati  da  Plutarco  sono 
i  gradi  della  bella  rupe,  parte  del  Palatino  ,  dove  fu  la 
casa  di  Romulo. 
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Il  Tevere  ncH'  entrare  in  Roma  si  accnsta  alle  fal- 
de del  Pineio  che  lo  respingono  verso  il  Vaticano;  ma 
la  punta  di  Villa  Barberini  sopra  la  porta  s.  Spirito,  par- 
te del  dorso  gianicolense  ,  lo  foi'za  a  torcere  di  nuovo 
a  segno  che  dritto  va  ad  investire  la  rupe  Tarpeja  ;  e 
questa  lo  fa  torcere  di  nuovo  ,  e  fra  il  Capitolio  e 
r  Aventino  forma  un  altro  angolo.  Ivi  ne'  tempi  ante- 
riori alla  fondazione  di  Roma  non  incontrando  ostaco- 
lo, e  trovando  una  ripa  bassa  formava  un  seno  the  nel- 
le piene  internavasi  con  due  lacinie  fra  il  Capitolio 
ed  il  Palatino,  il  Palatino  e  V  Aveiitinu,  dove  per  la  ine- 
guaglianza del  suolo  nel  ritrarsi  delle  acque  lasciava  ri- 
stagni che  venivano  alimentati  dalle  sorgenti  e  dagli  sco- 
li delle  colline.  In  uno  di  tali  ristagni  sotto  il  Palatino 
la  tradizione  portava  che  Romulo  e  Remo  vennero  espo- 
sti :  Varrone  fio  Lingua  Latina  lib.  IV.  Dionisio  lib.  I. 
Trivio  lib.  I.  ec.  tradizione  appoggiata  al  fatto  di  tali  l'i- 
stagni.  Que'  paduli  furono  designati  col  nome  di  L^ela- 
brum  ,  che  non  è  ancora  dimenticato  dopo  il  corso  di 
tanti  secoli  dal  volgo  di  Roma  ,  che  chiama  s.  Giorgio 
in  Velabro  una  chiesa  antica  ivi  esistente.  I  grammati- 
ci ne  deducono  la  etimologia  a  vehcndo  dall'  essere  por- 
lati  sopra  barche  que'  che  volevano  traversai'lo  :  Var- 
rone lib.  IV.  y  43.  44.  ragionando  delle  etimologie  del- 
l' Aventino  aggii^^gf*  crederlo  così  detto  ab  adi'ectu  : 
Tìam  olim  paludibus  moiis  erat  ab  reliqueis  disclusus. 
Jtaque  co  ex  urbe  qui  advehebantur  ratibus  quadran- 
teni  soh'sbaìil,  cuius  vestigia,  quod  ea  qua  turn  iiar, 
J^clabrum  ....  T^  e  labrum  a  vehendo  :  e  più  sotto 
parlando  delle  acque  Lautole  che  nascevano  presso  il 
tempio  di  Giano  nelT  Argilelo,  dice  che  da  queste  for- 
mavasi  una  palude  nel  Velabro  minore  :  a  quo  quod  ibi 
Teli ebari tur  lintribus  L^elabruni  ;  ut  illud  maius  ,  do 
quo  siipra  dicium  est  :  dove  è  da  notarsi  che  a'  teni- 
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pi  suoi  di  già  il  Velabro  distinguevasi  in  maggiore  e  mi- 
nore :  ed  il  primo  era  quello  fra  il  Palatino  e  1"  Aven- 
tino, r  altro  quello  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio.  E 
questa  etimologia  aveano  in  \ista  Tibullo  lib.  II.  el.  V. 
in  quel  distico  : 

Jt  qua   Velahri  l'Cgìo  patef,  ire  soUbat 
EjcÌì^iius  pulsa  per  vada  linter  aqua: 
e  Properzio  lib.  lY.  el.  IX  ; 

Qua  Velabra  suo  stagnabavt  fumine,  qitaque 
Nauta  pei'  urbanas  velìfcabat  aquas, 
Plutarco  poi  nella  vita  di  Romulo  e  V.  riferisce  oltre 
questa  tradizione  ancora  1'  altra,  che  chiamavasi  Yela- 
brum  a  i'elis  dalle  tende  colle  quali  coprivasi  la  stra- 
da, che  conduceva  dal  Foro  al  Circo,  che  appunto  tra- 
vei'sav^  il  Velabro,  in  occasione  de*  grandi  giuochi,  che 
nel  Circo  si  davano,  allorché  passava  la  pompa,  alla  qua- 
le allude  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  405  : 

Qua  Velabva  solent  in  Circum  ducere  pompar, 
Nil  praeler  salices,  crassaque  canna  fuit. 
Ma  parmi  piìi  probabile  dedurre  la  origine  di  questo 
nome  dal  pelasgico  sX^g,  uelus,  palude  ,  nome  che  se- 
condo Dionisio  lib.  I.  cap.  XX.  è  la  radice  di  quel- 
lo di  VELIA.  E  Velia  fu  il  nome  che  ebbe  la  punta 
del  Palatino  che  dominava  questa  palude  medesima  e 
quella  del  Foro,  come  Velia  chiamossi  il  monte  poscia 
<letto  Sa^^ro,  dove  T  Aniene  impaludava:  così  Velituar, 
fu  detta  la  città  che  sovrasta  alle  paludi  pontine:  Ve- 
lino il  fiume  che  formava  ampii  ristagni  sotto  Rieti  , 
prima  del  taglio  aperto  da  Curio  Dentato.  Durò  questa 
palude  fino  alla  epoca  de'  Tai'quinii,  i  quali  coli'  argi-  * 
nare  il  fiume,  ed  inalveare  nelle  cloache  le  acque  soi'- 
genti,  e  le  pluviali  la  disseccarono.  Il  nome  però  rimase 
alla  contrada  ,  dove  per  essere  nel  centro  di  Roma  si 
fece  gran  traffico,  onde  fu  una  delle   piii  ricche  e  pò- 
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pelose,  siccome  può  vedersi  in  Plauto,  Marziale  ec.  E 
fino  dagli  ultimi  tempi  della  republica,  come  fu  notato 
di  sopra  venue  distinta  in  Velabrum  maius^  e  Vela- 
hrum  minus» 

Di  là  dall'  Aventino  1'  ampia  pianura  oggi  nota  col 
nome  di  prati  di  Testacelo  ed  in  parte  coperta  di  vi- 
gne fu  detta  Navalis  regio  e  Navalia,  dopo  che  ven- 
ne particolarmente  destinata  alla  costruzione,  e  custodia 
delle  navi,  ed  all'  approdo  delle  barche,  che  risalivano 
dal  mare  il  Tevere.  Livio  lib.  III.  e  XXVI.  parlando 
della  elezione  di  Cincinnato  alla  dittatura  1'  anno  296 
di  Roma  dice  ,  che  quell'  illustre  romano  coltivava  un 
campo  di  là  dal  Tevere  di  quattro  jugeri  di  estensione 
dirimpetto  al  sito,  dove  allora  erano  i  Navali  :  conira 
eum  ìpsitm  lociim  ubi  mine  JVjvalia  siint  :  ora,  se  Cin- 
cinnato stava  nel  Trastevere  dirimpetto  ai  IS^avalia,  ne 
siegue,  che  i  Navalia  erano  sulla  ripa  opposta,  cioè  sul- 
la ripa  sinistra,  se  aggiunge  la  parola  nunc  è  segno  che 
a  quella  epoca,  cioè  di  Cincinnato,  1'  anno  296,  ancora 
non  erano  stabiliti.  Lo  erano  bensì  1'  anno  417  per  te- 
stimonianza dello  stesso  Livio  lib.  Vili.  e.  XIV.  dicen- 
do, ehe  le  navi  tolte  agli  Anziati  furono  in  parte  tra- 
sportate ne'  Navalia  di  Roma,  in  parte  incendiate  :  na~ 
ves  Aìitiatum  partitn  in  Natalia  Roniae  subduclae  , 
partim  incensae.  Quindi  può  stabilirsi,  che  questa  con- 
trada assumesse  tal  nome  nel  IV.  secolo  di  Roma  for- 
se dopo  la  riedificazione  della  città  avvenuta  l'anno  365; 
ed  allora  fu  dato  il  nome  di  Navalis  alla  porta  pros- 
sima ad  essi  :  Navalis  porla  ,  iteta  navalis  regio  vi- 
detur  iitraque  ab  navalium  vicinia  appellala  passe  ^ 
dice  Festo. 

La  valle  che  si  profonda  fra  1'  Aventino  ed  il  Pa- 
latino, parte  del  Felabrum  rnaius,  ebbe  ne'  tempi  an- 
tichissimi il  nome  di  Murcia ,  e  Muitia.  Livio  lib.  I. 
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c.  XXXIII.  dice  di  Anco  Marzio  che  avendo  vinto  i  La- 
lini  molte  migliaia  di  loro   ammise  nella  città,  ai  qua- 
li furono  assegnate  stanze  presso  il  tempio  di  Murcia  af- 
finchè al  Palatino    venisse    congiunto  1'  Aventino  :   tiim 
quoque  inultis  millibus  Latinorum  in  ciwitatem  acce- 
jìtis  :  quibus  ut  iuugeretur  Palatio  Aventinum,  ad  Mur- 
CTAE   (laide   sedcs.   Varrone  lib.  IV.  §.    1  54- ne  dà  que- 
ste etimologie  :  Intumus  Circus  ad  Murcium^  (o  Mur- 
tiìim  )  vocatus  ,  ut  Procilius   aiebat  ,  ab  urceis^   quod 
is  locus  esset  inter  figulos,  alii  esse  dicunt  a  murtcto 
declinatum,  quod  ibi  id  fuerit  :  cuius  rwslìgium  ina" 
net,  quod  ibi  sacellum  etiain  nunc  Murtiae  Veneris  : 
quimli   altri  ne   derivavano  il  nome  ab  urceis  dagli  or- 
cii,   perchè  ivi   stavano  i   vasai  :  altri  dal  mirteto   che  co- 
priva la  falda  d  -II'  Aventino  ,  del  quale  era  un  monu- 
mento  il  sacello   di  INJurzia,  cioè  Venere,  del  quale  Fa- 
sto  nella    voce  Murciae  dice  che  stava    sotto  T  Aven- 
tino che  prima  chiamavasi  Murco  :  Murciae  dcae  sacel^ 
Uun  erat  sub  monte  juventino  qui  antea  3Jurcus,  o  se- 
condo altri  lesti,  A/urtus  a<ocabatur.  Gli  scrittori  del  se- 
colo V.  della  era  volgare  di  vallis  Murlia  fecero  val- 
lis  Alarti  a,  ma  io  credo,  che   questo  travisamento  di  no- 
me dehbasi  attribuire  piuttosto  ai  copisti  de'  tempi  po- 
steriori ;   imperciocché   mentre  in   Cassiodoro    Variar. 
lib.  III.  epist.  LI  si  legge  :  che  Augusto  nella  ricostru- 
zione del  Circo  ,  mirandam   etiam  Romanis  fabricam 
in  vallem  Mautiam  tetendit,   Simmaco  nella  lettera  a 
Teodosio  ed  Arcadio,   che   è  la  XXIX.  del   libro  X.  la 
chiama  Murcia,  dicendo  :  Alalo  fremitvni  AI  veci  ae  vai' 
lis  exponere  atque  Ulani  quadrigarum  distributioneni  : 
e  Murcia  1'  appella  Claudiano  in  Priiiu    Cons,    Stilich, 
lib.  IL  v.    404. 

Ad  coelum  quolies  vallis  tibi  Alurcia  ducet 
Nomea  ,  Aventino,  Pallanteoque  recessu  ! 
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scrittori  così  vicini  a  Cassiodoro.  Dopo  che  però  Tar- 
quinio  Prisco  ridusse  questa  valle  a  Circo,  piii  commu- 
ncmcnte  venne  designata  co'  nomi  di  Circiis  e  Circiis 
MaainiiLSy  donde  deriva  il  nome  moderno   di  Cerchi. 

\  erso  oriente  la  valle  Murcia  va  ad  unirsi  con  quel- 
la,  che  separa  il  Celio  dal  monte  di  s.  Balbina  ,  valle 
che  in  alcune  parti,  malgrado  le  successive  colmate  con- 
serva una  profondità  considerabile  come  precisamente  si 
può  osservare  sotto  la  punta  di  s.  Balbina.  Questa  val- 
le fu  destinata  ne'  tempi  della  republica  agli  esercizii  di 
natazione  ed  ebbe  perciò  il  nome  di  Piscina  Pnblicay 
che  communicò  a  tutta  la  contrada  a  segno  di  dar  no- 
me alla  XII.  regione  del  riparto  della  città  fatto  da  Aii- 
gusto.  Festo  che  scrivea  circa  i  tempi  di  Claudio,  quan- 
do lo  stagno  non  esisteva  più,  dice  :  Piscinae  Puhlicae 
liodieque  nonien  manet,  ipsa  non  extat ,  ad  qiiani  et 
naiatum  et  exercitaliouis  alioqiii  caussa  venicbat  po- 
pidus,  linde  Lucilius  ait  :  prò  obtuso  ork  pugil  pi- 
sciNEN sis  RES  EST.  Passo,  che  mentre  fa  conoscere  la 
etimologia  del  nome  e  1'  uso  della  valle ,  mostra  anco- 
ra che  a  questo  uso  stesso  era  di  già  destinata  sul  prin- 
cipio del  secolo  VII.  di  Koma.  Da  Ammiano  Marcelli- 
no si  conosce  lib.  XXII.  cap.  IV.  che  questo  nome  era 
ancora  in  pieno  vigore  1'  anno  357  della  era  volgare,  al- 
lorché fu  fatto  trasportare  in  Roma  da  Costanzo  l'obe- 
lisco, che  oggi  ammiriamo  nel  Laterauo:  inde  chamul- 
cis  inipo.utus,  tractusque  lenius  ,  per  Ostiensem  por- 
tam,  Piscinaniqne  Publicam,  Circo  Hiatus  est  maximo. 
Oggi  questa  contrada  ha  dal  volgo  il  nome  di  Carcio- 
folo  per  la  insegna  di  una  osteria   ivi    esistente. 

Nella  iscrizione  dell'arco  trionfale  di  Costantino  che 
si  ammira  sul  principio  della  valle  che  separa  dal  Pa- 
latino il  monte  Celio  leggesi  nella  ultima  linea  la  fra- 
se ARCVlM  TRIVMPHIS  INSIGNEM.  L'arco  è  una  prò- 
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va  di  fiuto  della  esistenza  di  una  strada  antica  in  quel 
putito  :  la  frase  sovraindicata  mostra  clie  era  la  via  per 
la  quale  passavano  i  triontì  :  ed  infatti  è  noto  che  que- 
sti ncir  entrare  in  Roma  seguivano  il  tramile  fra  il  Ca- 
liitolio  ed  il  T(!vei'e,  dove  vedremo  essere  stata  la  por- 
ta Trionfale  ricordata  da  Cicerone  e  da  altri,  e  quin- 
di traversando  il  Velabro  entravano  nel  Circo,  come  mo- 
strano Svetonio,  Plutarco,  Dione,  e  Giuseppe,  ed  uscen» 
do  dal  Circo  volgevano  a  sinistra  per  questa  valle  frai 
due  colli  Palatino  e  Celio,  onde  raggiungere  nel  Cerio- 
leiise  il  principio  della  via  Sacra,  per  la  quale  saliva- 
no al  Campidoglio.  Ignoto  è  il  nome  antico  di  questa 
valle:  gli  scavi  dell'anno  1829  hanno  fatto  conosce- 
re che  la  strada  non  seguiva  anticamente  la  linea  retta 
della  odierna  fra  la  chiesa  di  s.  Gregorio  e  la  Moiet- 
ta, ma  che  tendeva  più  verso  il  Palatino  :  in  tal  circo- 
stanza osservai  che  in  questa  parte  il  piano  antico  era 
circa  20  piedi  sotto  1'  odierno. 

Fra  i  monti  Palatino  ed  Esquilino  il  suolo  ha  sof- 
ferto cangiamenti  considerabili  ne'tempi  antichi  nel  trat- 
to specialmente  che  è  fra  1'  Anfiteatro  Flavio  ed  il  Fo- 
ro, come  ho  avuto  agio  di  osservare  negli  scavi  da  me 
diretti  dall'  anno  1S27  fino  ali"  anno  1832.  Questi  can- 
giamenti particolarmente  si  debbono  alle  costruzioni  ne- 
roniane,  ed  al  magnifico  tempio  di  Venere  e  Roma,  del 
quale  ammiriamo  ancora  gli  avanzi.  Risulta  pertanto  dal- 
le ricerche  e  dalle  osservazioni  fatte  da  me  che  in  ori- 
gine il  sito  più  basso  frai  due  colli  sovraindicati  era  quel- 
lo, sul  quale  sorge-  la  cella  duplicata  del  tempio  di  Ve- 
nere e  Roma,  dove  dal  piano  del  Colossèo  con  una  sa- 
lita leggiera  sboccavasi  nel  piano  de!  Foro:  che  verso 
settentrione  l'Esquilino,  e  verso  mezzodì  il  Palatino  uni- 
vano quasi  le  loro  falde,  in  questa  parte  coperte  da  ar- 
gilla e  sabbia  calcaria  fluviatile ,  che  si  trova   ovunque 
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si  scavi  sotto  le;    foadameata  delle   coitru/Jonl  antiche  , 
tanto  dal  canto  de'   due  colli  ,  quanto  nella    piazza  del 
Colosseo  ,   e  sotto  il  preteso  tempio  della   Pace  ,   e   che 
certamente  costituisce  lo  strato  ,  sul  quale  furono  fatte 
le  fabbriche   antiche   di   questo   tratto  :   e  di   tale    banco 
di  argilla  e   di  sabbia  in  varie  ricerche  fatte  ho  trova- 
lo il  proseguimento  fino  alla  profondità  di  12  piedi,  sen- 
za che  apparisse  di  cessare.  Ora  conoscendo,  che  in  que- 
sta direzione  fu  una  delle  vie  piìi  antiche,  e  più  cele- 
bri di  Roma,   la  Sacra,   della   quale   facevasi   rimontare 
la  origine  fino  alla  epoca  della  pace   couchiusa  fra  Ro- 
mulo  e  Tazio,  parrai  naturale  credere,   che  per  questa 
via  si  seguisse  T  andamento  della  gola  frai  due  colli,  co- 
sì che  cominciando  questa  nella   piazza  del  Colossèo  det- 
ta secondo  Varinone    Cerioleusis  e  Carinae,  quasi  retta 
investisse  il  luogo  oggi  coperto  dalle  celle  del  tempio  di 
A' enere  e  Roma,  e  dalla  chiesa  di  s.  Maria  Nuova,   e  di 
là  pur  quasi  retta,  tendendo  un  poco  verso  il    Palatino 
si  dirigesse  al  Foro  Romano  ed  al  Capitello.  Caput  Sa- 
cra e    P^TAE   dicevasi  secondo  Varrone  de     Lùig.    Lat. 
§.  47   il  principio  della  via  Sacra  nel   Ceriolense    dove 
veniva  a  terminare  la    contrada     delle     Carinae  :    Ce- 
riolensis  a   Cariuariim   iunctii  dictiis    Carinae:  postea 
Cerionia  ,  quod  liinc  orilur   caput    sacrae     viae   ah 
Streniae  sacello.  Summa  Sacra  P'^ia,  e  Clivus  Viae 
'Sacrae  si   dissei'O  il  vertice   della  via,   e  la  salita  e  di- 
scesa rispettiva  di  quella  strada  dal  Colosseo,  al    Foro: 
Cicerone  nella  orazione  Pro  Piando  e.  VII.  ricorda  il 
nome  Sumina  Sacra    Via.  dicendo:  ecjuidem  si  quando 
ut  f.t  iactor  in    turba  ,  jion  illuni    accuso    qui    est  in 
SUMMA  SACRA  viA^  quum  ego  ad  Fabiuni  forniceni  iin- 
pellor,  sed  ermi  qui  in  me  ipsuni  incurrit  atque  mei- 
dit.  Del  clivo  poi  fanno  menzione  gli  atti  di  s.  Pigrae- 
nio     martire    compendiati    da  Adone    nel    martirologio 


ViaSacha  51 

IX.  KAL.  APR.  Quiimque  post  t/ualuor  meuses  rcyersus 
cLivuM  SACRAE  viAE  cu/ìt  uiìo  pucro  stipeiu  petetido 
conscenderet,  factum  est  ut  offenderei  Tulianuìn  ùnpe- 
ratorem  in  rheda  aurea  sedentem.  Quindi  Orazio  Epod. 
ode  VII.  V.  7  alludendo  a  questo  clivo  dove  dalla  Sum- 
ma  Sacra   Via   discondevasi  verso  il  Foro  scrisse: 

Intactus  aiit  Briiannus  ut  descenderet 
Sacra  calenaHis  via: 
passo  elle  il  vecchio  scoliaste  publicato  da  Cruquio  com- 
menta pei-  viani  Sacrain  dnccretui-  prò  triumpho  ad 
Capilolium.  E  però  da  notarsi  che  questo  clivo  non  va 
confuso  con  quello  chiamato  da  Orazio  stesso  Od.  lib. 
IV.  od.  II.  V.  35  sacrum  clii^um,  ossia  clivus  sacer  iu 
quel   verso 

quandoque  trahet  feroces 

Per  SACRUM  CLIVUM  merita  decorus 
Fronde  Sj  gambros. 
Imperciocché,  secondo  lo  scoliaste  poc'anzi  citalo,  quel 
clivus  sacer  era  la  salita  ,  per  la  quale  il  tiionfatore 
dal  Foro  nudava  sul  Capitolio,  proseguimento  della  via 
Sacra  :  per  sacrum  clivum  ,  per  viam  Sacram  qua 
ascendebatur  ad  Capilolium^  per  ascensum  Capitola  : 
cosi  pure  1'  altro  antico  scoliaste  Acrone  lo  spiega  :  per 
sacrum  Capitola  clivum  captiuos  Sicambros  trahentem 
prò  triumpho.  La  direzione  pertanto  delia  via  Sacra  ori- 
ginale fu  pel  tramite  che  separava  il  Palatino  dall'  E- 
squilie  ;  ma  dopo  che  Nerone  colla  sua  Domus  y^urea 
copri  non  solo  tutto  intiero  il  monte  Palatino,  ma  an- 
cora una  parte  del  Celio  ,  e  tutto  1'  Esquilino-Oppio  , 
questo  tramile  trovossi  trasformato  in  yitrium  di  quel 
portentoso  palazzo  :  e  dopo  1'  abbandono  di  esso  ai  tem- 
pi di  Vespasiano  la  via  Sacra  fu  più  appoggiata  alla  fal- 
da del  Palatino,  ed  è  quella  stessa  che  passa  sotto  V  ar- 
co di  Tito,  monumento  che  dimostra  1'  andamento  pò- 
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sitivo  della  via  iii  quel  punto  della  soniuiiià  del  clivo  fi- 
no dal  tempi  di  Domiziano  ,  sotto  il  quale  qucll'  arco 
venne  costrutto.  E  dopo  che  Adriano  eresse  il  tempio 
di  Venere  e  Roma  non  rimase  più  traccia  della  gola  ori- 
ginale frai  due  colli,  avendo  a  cagione  di  quel  tempio 
spianato  tutto  il  tratto  fra  le  due  falde  a  partire  dall'ar- 
co di  Tito  fino  alla  piazza  del  Colosseo  ,  e  posto  il  tem- 
pio fra  due  vie  parallele,  cioè  quella  verso  mezzodì,  che 
definitivamente  divenne  via  Sacra,  e  quella  verso  setten- 
trione, che  è  stata  dopo  gli  scavi  dell'  anno  1828  pie- 
namente scoperta.  Ed  appunto  nell'  eseguire  quelli  sca- 
vi feci  fare  ricerche  opportune  sotto  il  lastricato  antico 
delle  vie  sovralndlcate,  e  trovai  che  questo  era  costrut- 
to in  parte  sopra  ruderi  de'  tempi  imperiali  ,  e  che  il 
solco  orl";inale  della  via  Sacra  fu  sotto  la  cella  del  tem- 
pio  adrlauèo.  La  falda  poi  dell'  Esquillno  dominante  im- 
mediatamente la  via  Sacra  originale  fu  destinata  ne' lem- 
pi  più  antichi  a  mercato,  che  Forum  Cupedincs,  e  3Ia' 
cellum  viae  Sacrae  si  disse,  come  apprendiamo  da  Var- 
rone  De  Ling.  Lat.  lib.  IV.  §.  146.  152.  il  quale  inol- 
tre mostra,  che  essendo  stata  in  origine  vestita  di  cor- 
nioli, fu  chiamata  la  contrada  ad  Cometa^  anche  dopo 
che  gli  alberi  vennero  abbattuti  :  Ad  cometa  forum  Cu- 
pedinis,  a  ciipediis,  quod  multi  forum  Cupidinìs  a  cu- 
piditate  :  e  parlando  del  Laureto  ,  selva  che  copriva  , 
come  si  vide  a  suo  luogo,  una  parte  dell'  Aventino,  e 
che  dopo  essere  stata  recisa  conservò  alla  contrada  il  no- 
me, aggiunge  l'esempio  del  Corneto  :  ut  inter  Sacram 
a)iam  et  macellum  editum,  Cobneta  a  cornis  ,  quae 
abicissae  loco  reliqucrunt  nomen.  L'antico  scoliaste  di 
Terenzio  neW" Eunuchus  Act.  II.  Se  IL  v.  25  riferisce 
sul  Forum  Cupedinìs  ed  il  Macellum  viae  Sacrae  un 
passo  di  Varrone  tratto  dalla  opera  Rerum  Humana^ 
ruiiij  dal  quale  apparisce  che  una  tradizione  portava,  co- 
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me  Numerio  Equlzio  Capedine,  e  Romanio  Macello  in- 
festarono molli  luoglii  commettendo  lalrocinii  di  nuovo 
genere.  Questi  furono  mandati  in  esilio,  i  loro  beni  ven- 
nero confiscati  ,  e  le  case  loro  disfatte  :  del  danaro  ri- 
tratto furono  edificate  le  scale  degli  Dei  Penati  ,    dove 

essi  abitavano:  il  luoffO  fu  destinato  a  vendere  i  coramestibi- 
o 

li  che  si  portavano  a  Roma  :  e  perciò  dal  nome  dell'uno 
fu  chiamato  3Iacelluin,  da  quello  dell'altro  Forum  Cu- 
pediiiìs.  Eccone  le  parole:  Trarrò,  Huìnanarnxa  Rerunij 
Nuineriiis  Equitius  Ciipcs,  inquit  ,  et  Romanius  Ma- 
cellus^  sirigulari  latrocinio  multa  loca  liahucrunt  infe- 
sta. His  in  exiliuìii  actis  puhlicata  sunt  bona  et  aedes 
ubi  habitabant  clirutae,  eque  ea  pecunia  Scalae  Deuni 
Penatiuni  aedificatao  sunt  ubi  habitabant  ;  locus  ubi 
vc.nirent  ea  quae  vesccndi  caussa  in  urbeni  erant  al- 
iata. Ilaque  ab  altero  Macellvm  ,  ab  altero  Forum 
CuPEDiNi s  appellatum  est.  Veggasi  pure  Pesto  nella 
voce  Cvi'ES,  dove  in  luogo  dì  Cupedinis  Equitii  leg- 
gcsi  Cupedinis  cquitis. 

L' intervallo  esistente  fra  la  pendice  meridionale  del 
Quirinale  e  la  estremità  dell' Esquiliuo,  sulla  quale  era 
il  3Iacellurn,  viae  Sacrae,  ricordato  poc'anzi,  ebbe  per 
la  configurazione  sua  concava  il  nome  di  Carinac,  per- 
chè simile  alla  carena  delle  navi,  nome  che  si  commu- 
nicò  air  altra  concavità  esistente  fra  la  punta  del  Ala^ 
cellum,  ed  il  lembo  del  Celio.  Il  punto  di  giunzione  di 
queste  due  parti  irregolari  del  suolo  di  Roma  fu  desi- 
gtiato  col  nome  di  Ceroliefisis,  e  Cerolia,  come  appren- 
diamo da  Varrone  lib.  V.  §.  47.  nel  passo  riferito  di 
sopra.  La  natura  del  suolo  di  questa  contrada  è  di  sab- 
bia ed  argilla  fluviale.  La  piccola  chiesa  di  s.  Maria  in 
Carinis  conserva  la  memoria  del  nome  antico.  Fu  que- 
sta una  delle  parli  più  nobili  di  Roma  potente,  e  per- 
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54  TopografiaFisica 

ciò  Virgilio  Aen.  lib.  Vili.  v.  361.  dà   1'  epìteto  di  laii' 

tae  a  questa  contrada  dicendo  : 

Talihus  Inter  se  dictis  ad  teda  subìbant 
Pauperis  £uandri,  passiinque  annerita  nidebant 
Romanoque  foro  et  lauti s  miigire  Carini s. 
Servio,  o  quella  compilazione  informe  di  commenti,  che 
va  sotto  il  suo  nome,  comincia  col  dire,  illustrando  que- 
sto passo,  che  le  Carinae  erano  edifìcii  fatti  a  modo  di 
carene  nelle  vicinanze  del  tempio  della  Tellure,  confon- 
dendo la  forma  del  suolo  con  quella  delle  fabbriche,  man- 
tenendo però  la  ubicazione  della  vicinanza  del  tempio 
della  Tellure,  che  vedremo  a  suo  luogo  corrispondere 
colla  odierna  Tor  de'  Conti.  Asffiunge  che  furono  dette 
lautae  per  la  eleganza  delle  fabbriche,  e  molte  altre  ori- 
gini che  superfluo  è  di  qui  riferire.  Il  Brocchi  ne  in- 
sinua una  nuova  ,  che  1'  epiteto  lautae  alluda  ai  fertili 
e  lussureggianti  pascoli  di  Roma  agreste,  quale  era  ai  tem- 
pi di  Evandro  ;  ma  non  è  così  facile  convenire  con  que- 
sta opinione,  come  a  prima  vista  sembra  plausibile,  poi- 
ché il  poeta  in  que'  versi  allude  piuttosto  al  gran  cangia- 
mento avvenuto  fra  lo  stato  primitivo  agreste  di  Roma 
e  quello  nobile  de'tempi  suoi,  e  fa  una  specie  di  contrap- 
posto dicendo  che  ai  tempi  di  Evandro  mugghiavano  gli 
armenti  nel  silo  dove  a' suoi  giorni  magnifica  pompa  fa- 
cevano gli  edifìcii  grandi  del  Foro  e  delle  Carine.  E 
su  tal  proposito  giova  ricordare  ,  che  ai  tempi  di  Vir- 
gilio nelle  Carine  notavansi  il  tempio  della  Tellure  rie- 
dificato magnificamente  dal  fratello  di  Cicerone,  la  casa 
rostrata  di  Pompeo,  che  dopo  la  sua  morte  pervenne 
in  potere  di  Antonio,   ed  altre  di  simil    fatta. 

Il  piano,  che  divide  dal  Palatino  il  Capitolio  fu  in 
origine  una  valle  irregolare,  profonda,  boscosa,  e  palu- 
stre; e  fra  le  acque  stagnanti  che  la  ingombravano,  ol- 
tre quelle  che  vi  lasciava  il  Tevere  si  ricordano  il  lago 


F  o  B  o,    S  u  B  u  n  A  55 

Curzio  e  la  fonte  di  Giulurna,  delle  quali  toi'iierò  a 
parlare  descrivendo  particolarmente  il  Foro.  Ma  dopo 
che  si  strinse  la  pace  fra  Romolo  e  Tazio,  fu  destinala, 
secondo  Dionisio,  a  Foro  commune  ai  due  popoli  riu- 
niti, ed  allora  si  abbatterono  le  selve  e  colmaronsi  i  ri- 
stagni delle  acque:  ecco  le  parole  di  questo  storico  in- 
signe lib.  IL  e.  L.  Te  §'  vr.o-K£iuvjov  rcj  KxTitroìXio)  m^tov, 
sy.y.c'^xvTE^  tvjv  vj  «utw  r.Eovy.vica  uAvjv,  xa£  tvj?  }.ttj.vr]g, 
>j  de  ^i<x  T5  Y.ciXov  ii'>ai  Tc  yuoio'j  e;:Xvj3uv£  xoiq  y.oa:ion- 
(7£V  £x  Twv  50S)V  va'J.oc^t,  Tcc  r.oXlcc  y'jìGx'jrz^,  w^/opofy  av- 
zo9i  xaTscrrvjaovTf?,  vj  xaj  vuv  Ert  yor^ixivoi  l?''^y.(xtct  ^tcc- 
Tilovai  Y.ai  rag  awo^ovg  vnuvOcc  snsiowzo  £v  E'sixi<j-ou 
ycrriixor.i^ovxiq  Uoiù^  ua^ocv  i~avi'j']r,y.o']i  rr^g  ayooag.  Ed 
il  campo  che  soggiace  al  Capitolìo,  abbattendo  la  sel- 
va nata  in  esso,  e  la  palude  che  per  essere  il  luogo 
concavo  ristagnava  per  le  acque  che  scendevano  dai 
monti  in  gran  parte  colmando,  stabilirono  ivi  il  Foro 
del  quale  anche  oggidì  i  Romani  fanno  uso  :  e  le  adu- 
nanze tenevano,  trattando  di  affari  publici  nel  tem- 
pio di  T^ulcano  ,  che  sovrasta  dappresso  al  Foro, 
Questo  fu  dopo  quella  destinazione  designato  col  nome 
di  Forum  Roma^vm,  e  di  Forum  per  eccellenza,  no- 
me non   ancora  dimenticato. 

La  valle,  che  divìde  dal  Celio  l'Esquilino-Oppio, 
quella  che  separa  questo  colle  dalle  frastagliature  che 
vanno  pure  sotto  la  denominazione  di  Esquilino,  ed  il 
solco  che  separa  l'Esquilino-Oppio  dall'Esquilino-Cispio 
ebbero  insieme  il  nome  di  Subura  ,  del  quale  così 
Varrone  ragiona  lib.  IV.  §.  46.  48,  mostrandone  la 
prossimità  al  Celio  ed  alle  Carine  e  le  origini  del  no- 
me :  In  Suhuranae  /egionis  parte princeps  est  Coelius 
77ions  . .  .  Eidem  regioni  attributa  Subura,  auod  sub 
muro  terreo  Caritia/um  :  i/i  ca  est  Aigaeorum  sacel- 
lum  sextuin.  Subu/a  lunius  scribit  ab  eo  quod  fuerit 
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sitb  antiqua  urbe:  qui  lestimonium  potest    esse    quod 
subest  ei  loco  qui  Terreus  Murus  'vocatur.  Sed  ego  a 
pfigo   potius   Sucusano    dictam   puto    Sucusam.  IVunc 
scribitur    tertia   litcra    C  non    B:  pagus    Sucusanus 
quod  succurrit  Carinis»  Dove  è  da  notarsi  circa  la  pros- 
simità di  questa  contrada  di  Kotna  antica  al  Celio,  che 
questo  colle  era  parte  della  regione  Suburana  che  dalla 
Subura  avea  nome;  e  circa  la  vicinanza  alle  Carine,  che 
la    etimologia  di  Subura  da   alcuni  traevasi  dall'  essere 
sotto  il  muro  terreo  delle  Carine;  altri  però  la  trassero 
dallo  stare  sotto  l'antica  città,  sub  antique  urbe,  ed  al- 
tri finalmente  dal  pago  Sucusano,  o  piuttosto  Sucusa,  il 
quale  era  ne'-suoi  dintorni  ,     etimologia  men    probabile 
delle  precedenti.  Grave  questione  fu  mossa  dai  topografi 
moderni  sopra  questa  contrada  così  celebre  di  Roma  an- 
tica, che  alcuni  appoggiandosi  di  soverchio  alla  prossi- 
mità del  Celio  la  restrinsero  solo  alla  valle  fra    questo 
colle  e  l'Oppio,  altri  poi  alluccinati  dal  nome  ancora  ri- 
tenuto di  Subura  dalla  parte  di  questa  che  è  sul  lem- 
bo dell'Oppio  e  del  Cispio  nel  piano  della  valle  fra  l'E- 
squilie  ed  il  Viminale  ,  la  trasportarono  da  quel  punto 
fino  alla  falda  sud-est  del  Quirinale.    Questione    che  a 
lungo  fu  discussa  dal  Nardini    lib.   III.  cap.  VI,   e  che 
a  me  pare  doversi  risolvere  stando  strettamente  appog- 
giati ai  passi  degli  scrittori    antichi ,     e  del    medio  evo 
che  a  questa  contrada  si  riferiscono.  Si  è  testé  riporta- 
la r  autorità  di  Varrone    che  chiaramente   dimostra    la 
prossimità  al  Celio  ,  ed  alle  Carine    insieme    della  Su- 
bura, e  la  giacitura  bassa  della  contrada  nel  tempo  stesso 
che  era  sub  urbe  :  a  Varrone  si   aggiunge  Festo    nella 
voce  Suburam,  il  quale  non  solo  ricorda  la  opinione  di 
Verrio,  che  la  diceva    così    nomata  a  pago   Sucusano  j 
ma  ancora    riferisce  l'autorità,   alla  quale  questa  appog- 
giavasi,  per  un  presidio  stazionario  ivi  posto  a  soccorso 
dell'Esquilie  infestate  dai  Gabini  :  a  stativo    praesidio 
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quod  solituììi  sit  succiirrcre  Esquiliis  ùifestantibiis  cani 
partc/ìi  urbis  Gahinis  :  la  situazione  di  Gabii  è  un 
punto  noto,  fu  fuori  della  odierna  porta  Maggiore  12 
miglia  circa  distante  da  Roma  nelle  tenute,  che  si  ap- 
pellano Pantano  e  Castiglione,  e  perciò  la  direzione  della 
Subura  verso  quella  parte  si  determina  nella  gola  fra  il 
Celio  e  l'Esquilie,  non  entro  l'Esquilie  stesse,  onde  il 
presidio  fosse  a  portata  di  opporsi  ai  Gabini,  e  difen- 
dere l'Esquilie.  Altrove  lo  stesso  Festo  in  Octobcr  mo- 
stra la  vicinanza  della  via  Sacra  e  della  Subura  mo- 
strando la  rivalità  che  fra  gli  abitanti  di  queste  due 
contrade,  come  limìtrofi ,  passava.  Impercioccbè  ogni 
anno  immolavasi  a  Marte  un  cavallo  nel  Campo  Mar- 
zio, nel  mese  di  ottobre  ,  che  perciò  October  equus 
dicevasi,  e  questo  era  il  destro  della  biga  che  avea  vinto 
alla  corsa.  Immolata  la  vittima  disputavansi  la  testa  i 
Subiiranenscs  ed  i  Sacraì-'ienses,  e  quella  delle  due  parti 
che  vinceva  con  gran  trionfo  affigevala  nella  sua  con- 
trada, cioè  i  Sacravienses  nel  muro  della  Regia,  ossia 
della  casa  del  Rex  Sacri/iculns^  ed  i  Suburaucìises  alla 
torre  Mamilia.  Dall'altro  canto  Marziale  nell'ep.  XVII. 
del  lib.  II  mostra  la  Subura  essere  una  specie  di  gola: 
Tonstrix  Siiburae  faucibus  sedei  ppimis, 
Cruenta  pendent  qua  flagella  tortorum: 
neir  cp.  XIX  del  lib.  X.  diretto  ad  indicare  la  strada, 
che  il  suo  libro  dovea  fare  per  arrivare  alla  casa  di  Pli- 
nio, dice,  che  lieve  era  la  fatica  di  vincere  1'  alto  tra- 
mite, dove  andava  a  terminare  la  Subura  : 

breuis  est  labor,  peractac 
Altum  inncere  tramitem  Suburae  : 
ncll'  ep.  Ili  del  lib.   XII.  indrizzando  il  libro  suo  alla 
casa  di  Stella  si  esprime  in  modo  da  far  credere  la  Su- 
bura una  salita  continuata  : 

J^el  si  jitali/eris  prima   gradieee   Subura  ; 
udirla  sunt  illic  consulis  alta  mei'. 
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e  più  chiaramente  ancox'a  nell'  epigramma  a  Paolo  men- 
tre indica  ]a  vicinanza  della  Subura  all'  Esquilie  parla 
del  clivo  Suburano  in  modo  da  farlo  credere  alto  ed 
incommodo,  e  che  incontrar  doveasi  da  lui  che  abitava 
alle  falde  del  Quirinale  non  lungi  dalla  contrada  odier- 
na delle  Quattro  Fontane,  nel  luogo  allora  detto  Pila 
Tìburtìna  : 

Mane  domi  nisi  te  volui  meruique  videre^ 
Sint  miki  Panile  tiiac  longius  Esquiliae; 

S(^d  Tibnrtiìiae  siim  proccimus  accola  Pilae 
Qua  ojidet  antiquum  rustica  Flora  lovem. 

jÌlta  SuBURANi  vincenda  est  semita  CLiyi^ 
Et  nunquam  sicco  sordida  saxa  gradu. 
Abbiamo  pertanto  due  opinioni  ben  diverse  ,  se  pren- 
dere si  vogliono  distaccate,  di  Varroue  e  Festo  da  un 
canto,  e  di  Marziale  dall'  altro,  ma  che  siccome  vedras- 
si  facilmente  concìliansi  colla  scorta  de'  Regionarii,  che 
fan  conoscere  essersi  la  Subura  in  tre  regioni  diverse 
distesa,  la  II.  la  III.  e  la  IV.  Kufo,  che  fra  que'  tre  com- 
pilatori di  catalogo  credesi  il  piii  antico  ,  indica  come 
parte  della  regione  II.  detta  Coeli montium  ,  perchè 
principalmente  comprendeva  il  monte  Celio,  la  Susura  : 
Vittore  pone  nella  III.  che  quasi  tutto  intiero  V  Oppio 
racchiudeva,  Subura,  ma  Rufo  limita  in  quella  regione 
soltanto  il  Caput  Suburae  :  finalmente  la  Notizia  del- 
l'Impero nella IV.  regione  che  nomina  Templum  Pacis 
inserisce  Suburast.  E  pertanto  chiaro,  che  la  contrada 
della  Subura,  fu  così  estesa  da  trovarsi  chiuse  le  parti 
di  essa  in  tre  regioni  diverse  :  la  principale  e  primiti- 
va nella  II,  nella  valle  fra  1'  Esquilino-Oppio  ed  il  Ce- 
lio :  la  parte  montuosa  nella  III,  nel  tramite  fra  1'  Op- 
pio e  la  sommità  dell'  Esquilie  all'  arco  di  Gallieno,  e 
nella  gola  fra  1'  Oppio  ed  il  Cispio,  che  oggi  chiamasi 
via  di  s.  Martino,  e   via  di  s.  Lucia  in  Selci  :  e   final- 
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mente  1'  uUimo  lembo  nella  IV,  che  è  quello  che  ne  ri- 
tiene ancora  il  nome  dicendosi  Piazza  della  Suburra. 
Così  i  passi  degli  scrittori  allegati  ottengono  una  spiega- 
zione, e  si  conciliano  insieme.  In  somma  da  ciò  che  fin 
qui  esposi  parmi ,  che  almeno  ne'  tempi  imperiali  ve- 
nissero designate  col  nome  di  Subura  le  valli,  e  le  go- 
le che  circoscriveano  il  monte  Esquilino-Oppio,  sì  ver- 
so il  Celio,  come  verso  le  altre  frastagliature  di  monti 
che  si  attribuiscono  all'  Esquilino,  e  verso  1'  Esquilino- 
Cispio  ,  parti  oggi  note  col  nome  di  via  Labicana,  via 
di  s.  Matteo,  via  di  s.  Vito,  via  di  s.  Martino,  via  di 
s.  Lucia  in  Selci,   e  piazza  della  Suburra. 

Marziale  mostra  lib.  VII.  ep.  XXXI.  lib.  X, 
ep.  XCIA"^.  esserci  in  questa  contrada  particolarmente 
vendute  frutta  ed  erbaggi:  e  Giovenale  Sat.  XI.  v.  140. 
in  que'  versi  : 

Heheti  tantissima  ferro 

Caeditur  et  Iota  sonai  ulniea  coena  Suburaz 
mostra ,  che  ivi  gli  scalchi  (  structores  )  davano  le- 
zione facendo  le  loro  operazioni  sopra  oggetti  di  legno 
di  olmo.  E  perciò  lo  scoliaste  antico  commenta  la  frase 
VLMEA  COEN  A  :  quìa  lajiionum  codices  maxime  cjc  ul- 
mis  siint  omnes.  Essendo  poi  nel  centro  di  E  orna,  e 
contrada  di  gran  commercio,  Marziale  stesso  lib.  XII. 
ep.  XVIII.  la  designa  coU'epiteto  di  clamosa»  Per  questa 
medesima  ragione  della  sua  località  Orazio,  Persio,  Mar- 
ziale, e  Giovenale  la  mostrano  abitata  da  donne  di  mal 
costume. 

Fra  r  Esquilino-Cispio  ed  il  Viminale  è  una  valle 
ampia  e  diritta  che  si  dilunga  da  mezzodì  a  settentrio- 
ne, dalla  piazza  odierna  della  Subura  fin  dentro  la  vil- 
la già  Negroni  ed  oggi  Massimi.  La  strada  tracciata  nel 
fondo  di  questa  valle  ha  i  nomi  di  via  Urbana,  perchè 
addrizzata  da  papa  Urbano  Vili,  e  di  via  di  s.  Pudeu- 
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ziana  perchè  a  queir  antica  chiesa  conduce  :  a  questa 
chiesa,  che  è  edificata  sul  lembo  occidentale  della  valle 
si  deve  il  conoscere  il  nome  antico  della  contrada,  poi- 
ché Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Pio  I.  scrive  , 
che  quel  papa  ad  istanza  di  s.  Prassede  dedicò  la  chie- 
sa delle  terme  di  A^ovato  nel  vico  Patrizio  ad  onore  del- 
la sua  sorella  Pudenziana:  Hic  ex  rogata  beatae  Pra- 
xedis  dedicavit  ecclesiam  Thermas  Novali  in  vico  Pa- 
tricio  in  honorem  sororis  suae  sanctae  Piidentianae, 
Chiaro  è  pertanto  che  il  sito  dove  è  la  chiesa  di  s.  Pu- 
denziana è  parte  del  vico  Patrizio  :  ora  quel  vico  fu  co- 
sì denominato,  perchè  il  re  Servio  Tullio  che  abitava 
suir  Esquilino,  in  quella  parte  che  domina  la  valle  ia 
tutta  la  sua  lunghezza  vi  pose  ad  abitare  i  patrizii,  do- 
po la  riforma  della  costituzione ,  affinchè  non  potes- 
sero far  novità,  e  potesse  comprimere  ogni  loro  movi- 
mento. Tale  memoria  devesi  a  Festo,  il  quale  come  og- 
gi si  legge  compendiato  da  Paolo  scrisse  :  Patricius 
vicus  Romae  dictiis  eo  quod  ibi  patricii  habitai^erunt 
iubente  Sen^io  Tullio,  ut  siquid  inolirenlur  ads-'ersus 
ipsum  ex  locis  siiperioribus  opprimerentur. 

La  valle,  che  separa  dal  Viminale  il  Quirinale  per 
la  vicinanza  del  monte  Quirinale  ,  e  la  prossimità  del 
tempio  di  Quirino,  che  la  dominava  dal  ciglio  del  mon- 
te, al  quale  die  nome,  fu  detta  valle  di  Quirino,  sicco- 
me si  trae  da  quel  verso  di  Giovenale  Sai.  II.  v.    133  . 

Of^ciuni  cras 

Primo  sole  mihi  peragendum  in  'valle  Quiriui  : 
lezione  che  non  può  altrimenti  intendersi  come  alcu- 
ni pretesero  in  colle,  poiché  vieu  sanzionata  dall'  anti- 
co scoliaste  di  quel  poeta  che  dice  :  ad  invidìani  dixit 
in  VALLE.  Lo  stesso  non  può  dirsi  di  quel  passo  di  Ovi- 
dio nel  lib.  IV.  de  Fasti  v.   375  : 

Qui  dicety  quondam  sacrata  est  valle   Qui/ini 

Hac  Fortuna  die  Publica,  verus  erit  ; 


Isola     Tiberina  61 

poiché  è  chiaro  doversi  leggere  co'  testi  migliori  colle^ 
sapendosi  dai  calendarii  marmorei,  che  quella  dea,  cioè 
la  Fortuna  Publica,  ebbe  tempio  in  coll.  cioè  m  colle. 
Questa  valle  viene  oggi  principalmente  designata  col  no- 
me di  via  di  s.  Vitale. 

Il  Quirinale  è  separato  dal  Pincio  da  una  convalle 
che  va  ad  unirsi  nel  Campo  Marzio  nella  odierna  con- 
trada dell'  Angelo  Custode,  e  della  Chiavica  del  Bufalo. 
La  parte  più  stretta  di  questa,  occupata  oggi  da  vigne 
e  fiancheggiata  verso  settentrione  dalla  strada  delta  via 
di  Porta  Salara  fu  un  dì  coperta  dagli  Orti  Sallustiani, 
de'  quali  dovrò  particolarmente  trattare,  rimanendo  an- 
cora di  essi  vestisia  considerabiH.  Il  nome  suo  antico  non 
si  ricorda  ne'  documenti  finora  conosciuti. 

Dalla  ripa  sinistra  del  fiume  passando  alla  destra  è 
d'uopo  cominciare  dalla  isola  che  il  Tevere  forma  in 
mezzo  a  Roma,  classica  per  la  origine  che  le  si  assegna, 
celebre  pe'  monumenti  che  un  dì  sostenne.  La  origine 
di  questa  isola,  come  si  racconta  concordemente  dagli 
scrittori  antichi,  quantunque  non  sia  ordinaria,  nulladi- 
meno  non  contiene  alcun  carattere  che  faccia  improba- 
bile il  racconto  medesimo.  Dopo  la  espulsione  de'  Tar- 
quinii  e  lo  scoprimento  della  congiura  ordita  dagli  Aqui- 
lii,  dai  Vitellii,  e  da  altri  per  riporli  sul  trono,  1'  an- 
no 24G  di  Roma,  il  senato  affine  di  troncare  ogni  pre- 
testo di  relazione  colla  famiglia  espulsa  decretò,  che  i 
suoi  beni  allodiali  fossero  confiscali,  concessi  al  popolo, 
e  posti  a  sacco.  La  messe  di  farro  e  di  grano  che  bion- 
deggiava nel  campo  fra  la  città  ed  il  Tevere,  e  che  poi 
fu  detto  Campo  Marzio  fu  tagliata  e  gittata  nel  fiume, 
il  quale  essendo  allora  scarso  di  acque  presentava  qua 
e  là  banchi  di  sabbia  :  uno  piìi  considerabile  ne  avca 
sotto  il  Campidoglio,  che  arrestò  le  biade  gittate,  le  quali 
formarono  una  specie  di  argine,  che  andò  arrestando  tutte 
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le  materie  galleggianti,  che  porta  naturalmente  il  fiume 
e  questo    raduno  a  poco  a  poco    formò  una    isoletta,  la 
quale  andando  sempre  crescendo,   e  coprendosi  di    bo- 
scaglie   diventò    permanente  :  ed   ajutata  poscia  con  so- 
struzioni artificiali  die  luogo  a  fabbriche  sontuose,  fralle 
quali  fin  dall'anno  di  Roma  495  il  tempio  di  Esculapio; 
ed  allora  consolidata  da  muri  coperti    di   massi  di  tra- 
vertino fu  ridotta  a  foggia  di  nave  in  memoria  di  quella 
che  avea  trasportato  in   essa  il  dragone    sacro  al  nume 
dalla  Epidauria.  E  di  questa  forma  data  alla  isola  riman- 
gono vestigia  chiarissime  :   della    origine  poi,  come  Tho 
testé  esposta,  Dionisio  lib.  V.  e  XIII,  Livio  lib.  IL  e.  V, 
e  Plutarco  in  Poplicola  e.  Vili,  ragionano,  e  fra  questi 
Livio  così  narra  il  fatto  :  Ager  Tarquiniorum  qui  In- 
ter iirbem  ac  Tiberini  fuit,  consecratus   MarLìy  Mar- 
tiiis  deinde  Campus  fu'it.  Forte  ibi  tum  seges  farris  di- 
citur  plissé  matura  messi:  queni  campi  fructiim   quia 
religiosum  erat  consumerei  desectam   cum    stramento 
segetem  magna  vis  hominum  simul  immissa    corbibus 
fudcre  in   Tiberini,  tenui  fiuentem  aqua,  ut  mediis  ca- 
loribus  solet'  Ita  in  vadis  haesitantis  frumenti  acer- 
1I0S    sedisse  illitos  limo.   Insulam    inde   paullatini,  et 
aliis  quae  fert  temere  fiumen,  eodem  invectis,  factam  : 
postea  credo  addita  moles,  manuque  adiutum,  ut  tam 
eminens  area^  firmaque   templis  quoque  de  porticibus 
sustinendis  esset.  Plutarco  dopo  aver  narrato  il  fatto  sog- 
giunge :  xov-o  vvj  vo(7cg  irjxvj  hpx  Tioacc  rrjv  nokiv,  zyj.i 
^i  va;'j;  5óì)V  /sxi  ~irjina.rcvg,  y.yXsiTixi  §z  vr}  Aocziv^v  ipfloyvj 
Mccvj  (ìuoiv  yi(pupr>)V  :  Questo  ora  è  un^  isola  sacra  nella 
città,   ed  ha   templi   de*  numi,  e  passeggiate,  e   nella 
lingua  de'  Latini  appellasi  FRA  I  DUE  PONTI:  In- 
ter  Duos  PONTEs.  Questa  pertanto  era  la  denominazio- 
ne commuae  colla  quale  designavasi  l'isola  ai  tempi  di 
Plutarco  pei  due  ponti  che  la  uniscono  alle  ripe,  e  così 
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puro  la  designa  S.Giustino  nell'Apologia  IL  O'g  avfìpiaj 
cx'iijfTii^za.i  vj  T9  Ti(^ioi  r.o-aixoì  u-i-acv  T«y  ^vo  yc^pvfjUT. 
La  quale  statua  è  eretta  nel  fumé  Tevere  Fra  i  due 
PONTI.  E  questa  denominazione  di  Due  Ponti  è  ancora 
oomniuue  agli  abitanti  delle  contrade  vicine  da  ambe  le 
ripe  del  fiume,  designando  così  la  isola  ed  i  contorni  di 
essa.  Insula  semplicemente  la  cbiama  Ovidio  Melam. 
lib.  XV.  V.   739: 

Scinditur  in  geminas  partes  cìrcumffims  amiìis, 
Insula  nomen  hahet,  laterumque  a  parte  diK>rum 
Porrigit  aequales  inedia  tellure  lacertos  : 
Insula   Tiberina  Vitruvio  lib.  III.  e.  V.  Insula   Àe^ 
scuLAPii  pel  famoso  tempio  sacro  a  quel  nume  Sveto- 
nio  in  Claudio  e.  XXV.  ed  Insula  Serpentis   Epi- 
DAvRii  per  lo  stesso  motivo  Sidonio  Apollinare  lib.  I. 
epìst,  VII.  Il  Nardini  ed  altri  topografi  banno  asserito  , 
ebe  Plutarco  ,    o  cbiuuque  pur  sia  l'autore   della   vita   di 
Ottone    cbe  va  sotto  tal  nome  la    cbiama  Isola   Me^o- 
potamia^  e  sopra  questa    denominazione  è  curioso  leg- 
gere i  sogni  del  Cassio,  cbe  volle  trovarci  allusioni  alla 
Mesopotamia    provincia  dell'  Asia  centrale  ;    il    fatto    è 
cbe  in  quella  vita  non  si  dice  cbe  l'isola  avesse  il  no- 
me  di  Mesopotamia  ,  ma  si  dà   alla    isola    1'  epiteto   di 
p.zGonC'TOcu.cx  ,    cioè  in    mezzo  al  fiume  ;   impercioccbò 
narrando    ivi  varii   prodigi!,   fra  questi    notasi    quello, 
cbe  la  statua    di    Cajo  Cesare    cbe  stava   nella   isola  in 
mezzo  al  fiume  ,  senza  alcun  movimento  della  terra,  o 
dell'  aria   si  voltò  dall'  occidente  verso    l'oriente  :    y.Oii 
Tov  £V  [xz'JOTzoraij.ix  vc^oo  Tatou  Kcii7aps;  ocj^ptocr.oi.,  [XYf:i 
CciG[j.ou  ycyovozog,  ixy]ti  TrvsupiaTsg,  a^'  iampocg  (xerac^pcc- 
0£VTa  Tzpcg  rxg  crya-dag.  Negli  atti  de'  martiri  e  negli 
scrittori  de'  tempi  bassi  viene  appellata  Insula   Lycao- 
nia  ,  nome  cbe  era  ancora  in  vigore   nel    secolo   XII. 
come    ricavasi  dalla  vita  di  papa  Gelasio  U    scritta  da 
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Pandolfo  Pisano ,  nella  quale  leggesi  :  Ecce  domnus 
Urbaims  ...  a  quodam  fumosissimo  'viro  atque  illustri 
Peiio  Leoìiis  Romae  in  Insula  Lycaonia  intra  duos 
egregii  Tiheris  pontes^  rtix  ab  inimicorum  insidiis  su- 
steniatiis  matronarum  romanariun  et  aliquando  niu- 
liercularmn  paupernm  eleemosjnis  snstentahatur.  Di 
questo  nome  però  s'  ignora  affatto  la  etimologia. 

La  parte  piana  sulla  ripa  destra  del  fiume  fra  I 
colli  gianicolensi  ed  il  Tevere  costituiva  principalmente 
la  regione  di  Roma  designata  col  nome  di  Transti- 
BEBiM  ,  nome  però  die  non  sempre  si  restringeva  a 
questo  tratto,  ma  che  alle  volte  indicava  in  genere  la 
contrada  sulla  riva  destra  del  Tevere  anche  ad  una 
distanza  considerabile  da  Roma,  siccome  può  vedersi 
in  Livio  lib.  Vin.  e.  XIV.  Nella  parte  però ,  che  ap- 
parteneva propriamente  a  Roma  si  notavano  il  Campo 
Vaticano,  il  Campo  Bruziano,  ed  il  Campo  Codetano. 
Gol  primo  nome  appellavasi  la  pianura,  che  immedia- 
tamente sottogiace  al  colle  vaticano,  del  quale  fu  par- 
lato di  sopra,  e  per  conseguenza  la  contrada  che  oggi 
va  sotto  il  nome  di  Prati,  e  ne'tempi  bassi  di  Prata 
IVeroììis,  da  non  confondersi  co'  prata  Muda  e  prata 
Quinctia  degli  antichi.  Ed  ebbero  ne'tempi  bassi  il 
nome  di  prata  IVerouis  per  la  tradizione  ancora  vi- 
gente ,  che  aveano  fatto  parte  de'  celebri  giardini  im- 
periali ,  ne"'  quali  quel  mostro  avea  dato  prova  della 
sua  crudeltà ,  e  che  avea  formato  unendo  insieme  gli 
orli  di  Agrippina  sua  madre,  e  di  Domizia  sua  zia. 
Questo  campo  pertanto  fu  nella  parte  settentrionale  del 
tratto  trastiberino.  JNella  parte  meridionale  furono  gli 
altri  due  :  il  Bruziano  così  detto  probabilmente  dall'  es- 
sere stato  assegnato  per  stanza  a  que'  Bruzii  ,  che  in 
pena  della  loro  rivolta  a  favore  di  Annibale  ,  e  della 
pertinacia    in  sostenerlo  furono  in   parte    traslocati  dal 
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loro  paese  e  condannati  a  sei'virc  ,  come  corrieri  e  por- 
ta-lettere insieme  co'  Lucan  e  co'  Picentini  ,  secondo 
Strabone  lib.  V.  e.  IV.  §.2.  laonde  Fcsto  d'icciBnuTiANi 
dicebantiir ,  c/iii  officia  sennlia  magistratihus  prac- 
stahant  ,  co  quod  hi  primatn  se  Hannihali  tradidc- 
rant  et  cani  co  perseveravcrunt  usque  diun  recederei  de 
Italia.  Questo  campo  fu  nel  tratto  trastiberino  oggi  oc- 
cupato dal  prato  di  s.  Cosimato  ,  e  nelle  adiacenze.  Il 
Campus  Codetanns  confinò  con  questo,  ma  fu  più  verso 
mezzodì ,  cioè  sotto  gli  Orli  di  Cesare  fuori  della  porta 
Portese  odierna,  poicbè  dicesi  di  Cesare  da  Svetouio 
nella  sua  vita  e  XXXIX,  clie  quel  dittatore  per  dare 
uno  spettacolo  navale  scavò  una  naumachia  nel  minore 
Codeta  ,  indizio  obe  dividevasi  in  maior  e  minor  ed 
il  minor  era  probabilmente  più  attinente  ai  suoi  giar- 
dini ,  e  poscia  fu  da  Augusto  ridotto  a  Naumachia  sta- 
bile. La  etimologia  di  questo  nome  si  dà  da  Festo  : 
Codeta  appellatur  ager  trans  Tiberini  quod  in  eo 
virgulta  nascuntur  ad  caudarum  equinaruni  simiti- 
tudineni  ,  cioè  fu  così  appellato  dal  nascervi  piante 
simili  a  code  di  cavallo.  Fra  il  campo  Eruziano  ed  il 
Tevere  furono  i  prata  Muoia ,  come  fra  il  Codetano 
ed  il  fiume  ,  dirimpetto  ai  Navalia  furono  i  prata 
Qidnctia  :  i  primi  così  detti  perchè  donati  a  Muzio 
Scevola  in  guiderdone  del  suo  coraggio,  secondo  Fasto: 
Muoia  Prata  trans  Tiberini  dieta  a  Mucio  cui  a 
populo ,  data  fuerant ,  prò  eo  quod  Porsenani  Etru- 
scorum  regcni  sua  constantia  ab  urbe  dimouit  :  i 
Quinzii  poi  perchè  costituirono  il  fondo  del  virtuoso 
Lucio  Quinzio  Cincinnato  :  di  picciola  estensione  furo- 
no i  primi  che  non  presentavano  ,  se  non  la  superficie 
di  un  jugero  ossia  2,S80  piedi  quadrati  :  quattro  jugeri 
era  la  estensioue  de'  Quinzj,  cioè  1 1,520  piedi  quadrati. 
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recinto:  del  pomerio:  delle  porte:   e  dei  ponti. 

Le  memorie  più  antiche,  che  abbiamo  sulla  popo- 
lazione di  questa  parte  della  Italia  centrale,  dove  Roma 
sorse,  non  oltrepassano  il  secolo  XVI.  avanti  la  era  com- 
mune,  e  facile  è  attribuirne  la  causa  al  diluvio  di  Deu- 
calione,  che  tutte  le  memorie  de' tempi  precedenti  coprì 
di  obblio.  Quel  diluvio,  siccome  particolarmente  mostrai 
nel  Discorso  Preliinirtare  dell'analisi  della  Carta  <7e' 
Dintorni  di  Roma  avvenne  circa  l'anno  1529  avanti 
la  era  volgare,  e  fu  la  conseguenza  dell*  apertura  del 
Bosforo  ,  come  conseguenza  dell'  apertura  dello  stretto 
di  Gibilterra  fu  il  ritiramento  delle  acque  da  una  gran 
parte  delle  terre  inondate,  ed  allora  scoprissi  di  nuovo 
questo  tratto,  che  dovea  contenere  un  giorno  la  metro- 
poli dell'universo.  Dopo  quel  diluvio,  o  piuttosto  quella 
inondazione,  circa  l'anno  1500  avanti  la  era  stessa  può 
stabilirsi  la  emigrazione  in  Italia  di  Oenotro  stipite  de' 
primi  Pelasgi  in  Italia ,  che  poscia  vennero  designati 
col  nome  di  Aborigeni,  cioè  originarli:  i  rimasugli  delle 
tribii  che  eransi  salvati  sui  monti  nel  disastro  di  quella 
terribile  inondazione  vennero  designati  col  nome  dì 
Umbri  nella  parte  superiore  della  Italia  cispadana,  di 
Ausoni  nella  parte  inferiore  gli  Umbri  furono  lo  sti- 
pile de'Sabini,  gli  Ausoni  degli  Osci:  e  i  Sabini  dira- 
maronsi  nelle  tribìi  degli  Equi,  degli  Ernici,  de'  San- 
niti, de'Lucani,  de'Bruzii,  de'Peligni,  de'Marsi,  e  de' 
Piceni:  e  gli  Ausoni  in  quelle  de'Volsci,  degli  Aurunci 
e  de'Gampani.  Ma  queste  diramazioni,  che  poscia  diven- 
nero popoli  affatto  distinti,  appartengono  ad  una  epoca, 
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posteriore  certamente  alla  sovraiiidicata,  ma  nel  rima- 
neute  ignota,  se  si  eccettuino  i  Sabini,  de'quali  può  eoa 
sicurezza  asserirsi  clic  erano  di  già  stabiliti  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere  varii  secoli  prima  della  fondazione 
di  Roma.  Sulla  riva  destra  gli  Umbri  dapprincipio  si 
sparsero  fino  alla  spiaggia  del  mare  mediterraneo.  Frat- 
tanto gli  Oenotrl  -  Aborigeni  cercarono  di  guadagnare 
terreno  sopra  i  naturali,  e  si  trovarono  in  conflitto  per- 
petuo con  loro ,  e  specialmente  occuparono  sopra  gli 
Umbri  i  monti  nelle  vicinanze  di  Reale,  oggi  Rieti.  Se- 
condo l'antico  costume  gli  Oenotri  dopo  la  morte  del 
condottiere  assunsero  il  nome  de'  suoi  successori  nell* 
impero:  quindi  da  Italo  che  ne  fu  uno  si  dissero  Itali, 
nome  che  poscia  diveime  generico  di  tutta  la  bella  no- 
stra penisola. 

Che  Appennin  parte  il  mar  circonda  e  l'Alpe, 
e  dopo  la  morte  dltalo  Morgcti  da  INIorgete  suo  successore. 
Tali  notizie  raccolte  da  Anlioco  storico  siracusano  vennero 
a  noi  conservate  da  Dionisio  nel  libro  I.  Quello  scrittore 
aggiunge  che  regnando  Morgete  venne  alla  sua  corte 
ospite  uno  di  nome  Siculo,  il  quale  sedusse  una  parte 
degli  Oenotri,  o  Morgeti,  e  questi  assunsero  il  nome  di 
Siculi,  quindi  quello  storico  conchiude,  così  divenneio 
Siculi,  Morgetij  ed  Itali  quei  che  erano  Oenotri.  Se- 
condo Antioco  pertanto  i  Siculi  erano  della  razza  me- 
desima degli  Oenotri:  altri  però  tennero  diversa  opinione: 
Ellanico  da  Lesbo  secondo  Dionisio  li  credeva  una  tribù 
di  Ausoni,  che  avca  tratto  nome  dal  re  Siculo  :  Filisto 
siracusano  poi  li  supponeva  di  origine  ligure  e  così 
chiamati  da  Siculo  figlio  d'  Italo  che  li  condusse.  Tra- 
dizioni diverse  sono  queste  che  coincidono  tutte  in  un 
punto,  essere  stati  i  Siculi  uno  de'  popoli  potenti  più 
antichi,  che  avea  occupato  questa  parte  d'  Italia,  nella 
quale  poi  sorse  *Roma,  ed  aver  tratto  nome  da  Siculo  re, 
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o  condotliere  di  cui  facevasi  rimontare  la  età  alla  epoca 
de*  primi  re  degli  Oenotri,  Italo  e  Morgete,  più  di  14 
secoli  avanti  la  era  volgare.  Inoltre  sia  clie  fossero  scissi 
dal  tronco  degli  Oenotri,  sia  che  fossero  indigeni  Au- 
soni, 0  Liguri  avventurieri,  venivasi  da  ciò  a  conoscere 
la  causa  della  fiera  inimicizia,  che  per  loro  ebbero  sem- 
pre gli  Oenotri  -  Aborigeni,  che  li  cacciarono  definitiva- 
mente   dalla    Italia  80  anni  avanti  la  guerra    di  Troia, 
cioè   1300  avanti  la  era  volgare.  È  da  notarsi  che  Vir- 
gilio e  qualche  altro  scrittore    latino    confuse    i    Siculi 
coi   Sicaui,  popolo   ispanico,   che    ebbe,  o  die    nome  al 
fiume  Sicano  oggi  Segro,  influente  dell'  Ebro,  e  che  dalla 
Spagna  passò  in  Sicilia,  secondo  Tucidide  lib.  VI.  e.  II, 
il  quale  distingue   con  molta  precisione  queste  due  na- 
zioni   per  origine  e  per  costume  affatto   diverse,  e  che 
occuparono  parti  diverse  della  isola  che  dai  Siculi  po- 
scia ritenne  sempre  il  nome  che   ancora    porla.  Quello 
storico  .ìggiunge   che  a'  suoi  giorni,  cioè  nel  quinto  se- 
colo avanti  la  era  volgare  vedovasi  ancora  in  Italia  qual- 
che rimasuglio  de'  Siculi:  siGt  ^z  v/xi  vuy  l'i  £V  r/j  \'Z(Àh.O(. 
^JXsXoj:  e  questi    appunto  Virgilio  designò  col  nome    di 
'vetevesque  Sicani.  Questo  popolo  principalmente  dominò 
nel  paese  che  poi  fu  detto  Lazio  :  in  questo  fondò  va- 
rie città,  fralle  quali  Dionisio  conta  una  terra  nel    sito 
dove  poi  sorse  Roma,  come  pure  Autemne,  Tellene,  Fi- 
culea,  e  Tibur,  delle  quali  anche  oggi  si  conosce  il  sito. 
E  di  Tibur  ora  Tivoli,  Dionisio  afferma  che  a'  suoi  dì, 
ai  tempi  di  Augusto,  una  parte  riteneva  il  nome  di  It- 
XsXfiov,  Siculium,  testimonio  della  presenza  di  questo  po- 
polo- Mentre  pertanto  i  Siculi  erano  padroni  della  pia- 
nura, gli  Oenotri-Aborigeni  aveano  occupato  i  monti  che 
la  dominano  dal  canto  di  settentrione,  e  come  questi  fa- 
cevano scorrerie  sulle  terre  de'  Siculi,  i  Sabini    da    un 
canto,  e  gli  Umbri  dall'altro  infestavano  le  città  fondate 
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da  loro  a  segno  clic  una  notte  i  Sabini  partiti  da  Ami- 
terno,  città  posta  3  miglia  distante  dalla  odierna  Aquila, 
e  nota  col  nome  di  s.  Vittorino,  piombarono  sopra  Lista 
oggi  monte  di  Lesta,  metropoli  degli  Aborigeni  ad  oriente 
della  odierna  Rieti,  e  la  presero  di  assalto.  Erano  per- 
tanto allora  gli  Aborigeni  alle  prese  con  tre  popoli  di- 
versi, Umbri,  Siculi,  e  Sabini,  circa  1370  anni  avanti 
la  era  commune,  quando  un  soccorso  inaspettato  ebbero 
da  un  nuovo  stuolo  di  Pelasgi  partito  dalla  Grecia.  Que- 
sti aveano  commune  la  origine  cogli  Oenotri,  ma  il  cor- 
rere degli  anni  in  una  epoca  di  tanto  poco  commercio 
avea  fatto  facilmente  obbliare  ogni  memoria  per  man- 
canza di  communicazioni.  Partendo  dall'  Epiro  approda- 
rono questi  secondi  Pelasgi  presso  la  foce  più  meridio- 
nale del  Pò  :  una  parte  ivi  fermossi  :  il  rimanente  inter- 
natosi nel  paese  occupò  alcune  terre  degli  Umbri,  ma 
questi  li  assalirono,  li  discacciarono,  e  lì  spinsero  verso  il 
paese  occupato  dagli  Aborigeni.  I  Pelasgi  supplichevoli 
si  rivolsero  a  questi,  e  citando  un'  oracolo  avuto  a  Do- 
dona  che  li  eccitava  ad  andare  in  cerca  della  terra  sa- 
turnia de'  Siculi,  e  di  Cutilia  degli  Aborigeni,  ottennero 
da  questi  la  ospitalità  tanto  più.  facilmente  ,  che  dalla 
lingua  avranno  conosciuto  la  identità  della  origine,  e  che 
opportuno  giungeva  loro  questo  soccorso  nello  stato  di 
guerra  in  che  trovavansi  contra  gli  Umbri ,  i  Sabini  , 
ed  i  Siculi.  I  sopraggiunti  Pelasgi  mossero  immantinente 
la  guerra  agli  Umbri,  s'  impadronirono  di  Crotone,  cit- 
tà ricca  e  grande,  e  fondarono  nelle  terre  occupate  so- 
pra gli  Umln-i ,  che  poscia  furono  parte  della  Etruria  le 
città  di  Agylla,  o  Caere,  Pisa,  Saturnia,  ed  Alsium,  oggi 
Palo*  Quindi  si  volsero  contra  i  Siculi  ,  e  pervennero 
insieme  cogli  Aborigeni  a  discacciarli  affatto  dalla  pia- 
nura, e  particolarmente  dal  suolo  di  Roma.  Poscia  de- 
caddero ed  i  rimasugli  dclli  loro  gente  si  fusero  in  quel- 
P.  L  .  6 
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la  degli  Aborigeni,  elio  fia  dall'  anno  1360  avanti  la  era 
volgai'e  dominaroao  con  loro  in  quella  parte  che  poscia 
si  disse  Laliiun.  Circa  20  anni  dopo  approdò  alle  foci 
del  Tevere  Evandro,  arcade,  e  pelasgo  anche  esso  come 
Oenotro,  couducendo  una  mano  di  Arcadi  da  Pallanzio 
sua  terra  natale  :  egli  ottenne  facilmente  ospitalità  da' 
suoi  connazionali,  ed  ebbe  per  sede  il  colle,  che  domi- 
na la  riva  sinistra  del  Tevere  ,  il  quale  ,  secondo  una 
delle  tradizioni  piti  ricevute  riferita  nel  paragrafo  an- 
tecedente fu  perciò  detto  Palatium  dal  nome  della  ter- 
i-a  di  Evandro  ,  ed  ivi  fondò  una  città  dello  stesso  no- 
me. Fu  suo  contemporaneo  Ercole,  il  quale  secondo  le 
tradizioni  ricevute  dai  Latini  approdò  presso  Palatiura 
con  una  squadra  di  Epèi  ,  che  si  uni  cogli  avanzi  de' 
Cretesi  che  aveano  occupato  il  colle  dirimpetto  al  Pa- 
latium fondando  la  città  di  Saturnia ,  diversa  da  quella 
ricordata  di  sopra  come  edificata  dai  Pelasgi  nelle  terre 
degli  Umbri.  Quindi  circa  l'anno  1340  avanti  la  era 
volgare  due  piccole  città  sorgevano  alla  ripa  sinistra 
del  Tevere  dove  poi  fu  Roma  ,  cioè  Palatium,  e  Satur- 
nia ,  quella  sul  Palatino ,  qviesta  sul  Capitolino  ,  che  al- 
lora monte  Saturnio  dicevasi.  Sulla  sponda  opposta  del 
Tevere  un'  altra  città  avea  fondato  Giano  sulla  cima  del 
monte ,  che  da  lui  poscia  ebbe  nome ,  detta  lanicu- 
liim ,  ed  ylìitipolis.  Virgilio  mentre  ad  ornamento  del 
suo  poema  commette  l'anacronismo  di  far  giungere  Enea 
in  Italia  ai  tempi  di  Evandro  ,  ricorda  nel  lib.  Vili. 
V.  355  le  due  città  sovrammenzioaate ,  e  le  mostra  in 
rovina  : 

Haec  duo  practcrea  disiectis   oppida   rnuris, 
Relliquias^  "velerumcjìie  vides  momimcnta  a)irorum. 
Haiic  lanus  pater  liane  Saturnus  condidit  arcemi 
laniculum  huic  ilil  fuerat  Saturnia  noinen. 
E  pili  sopra  v.  98  descrive  il  Palatium  di  Evandro  co- 
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me  una    picciola    borgata ,    quasi   come   oggi   Conca ,    o 
Campo  Morto  : 

Qiiiiin  iniiros  arcemque  procuL  ac  rara   domorvm 
Tecta  vidcnt  ,  quae  nunc  romaìia  potentia  cacio 
Acquava  ,  tum  rcs  itiopcs   Evandrus  liahehat. 
Infatti  Dionisio  lib.  I.  e    XXXI.    dice    che  la  città  di 
Evandro  fu  un  pìccolo  villaggio,  xwp.vjV  ^ox/zrxv,  quan- 
to fosse  bastante  a    ricevere  l'equipaggio  di  due  navigli 
ddla  epoca,   die  erano  quelli   die   conduceva   Evandro, 
cioè  capaci  di  contenere   podii  individui. 

La  data  ddla  guerra  di  Troja  si  (issa  oggi  secondo  i 
calcoli  pili  accurati  all'anno  1280  avanti  la  era  volgare: 
la  presa  di  quella  città  per  consenso  comuiune  degli 
scrittori  antichi  avvenne  10  anni  dopo  :  quindi  il  prin- 
cipio delle  emigrazioni  de'Tiojuni,  e  de' viaggi  de' ca- 
pitani greci  può  stabilirsi  verso  Tanno  1270.  Fra  quelle 
emigrazioni  tiene  il  primo  posto  quella  di  Enea  ,  sulla 
quale  gli  scrittori  romani  erano  così  concordi ,  che  una 
parte  de'riti  ,  e  degli  usi ,  derivavasi  da  quella  ,  come 
pure  da  Enea  pretendevano  discendere  i  Giulii ,  che 
aveano  fondata  la  nuova  forma  di  governo  in  Roma,  nel 
momento  ddla  maggiore  sua  potenza.  Mettersi  a  questio- 
nare di  un  fatto  universalmente  ricevuto  fino  da'  primi 
secoli  di  Roma,  e  del  quale  mostravansi  monumenti,  dopo 
tanti  secoli  parmi  non  solo  inopportuno,  ma  irragione- 
vole ,  poiché  tali  dubbii  non  possono  appoggiarsi  che  a 
conghietture  vaghe,  frutto  di  un  abuso  di  critica,  e  di 
quello  scetticismo  ne'  nostri  tempi  portato  oltre  i  limiti 
della  ragione  naturale.  Laonde  io  ammetto  cogli  storici 
pili  gravi  dell'  antichità  ancora  superstiti  ,  greci  e  latini 
la  venuta  di  Enea  nel  Lazio.  Ammettendo  questa  tra- 
dizione si  conosce  come  degli  Aborigeni  ,  de'  Pelasgi  , 
e  de'  Frigi  venuti  con  Enea  si  costituì  il  popolo  latino 
stipite    principale  de'  Romani  ,    giacché  latini   furono  i 
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primi  abitanti  di  Roma ,  latino  Romulo  ,  che  fondò  la 
nuova  città  sulle  rovine  di  quella  borgata  formata  dai 
Siculi,  e  del  Palatium  di  Evandro,  terra  che  alla  epoca 
della  fondazione  di  Roma  apparisce  di  già  deserta.  E  trat- 
tandosi della  fondazione  di  una  città  così  famosa  succe- 
duta ad  altre  borgate  nello  stesso  luogo  edificate  ,  di 
epoche  rimote,  di  fatti  abbelliti  con  colori  poetici,  non 
dee  recar  meraviglia  ,  se  affacciasi  una  varietà  grande 
di  opinioni  sulla  epoca  della  fondazione  ,  sul  nome  ,  e 
la  origine  di  questo,  sulla  data  precisa  della  edificazio- 
ne la  quale  per  se  sola  presenta  una  oscillazione  di  pa- 
recchi anni.  Plutarco  ,  Dionisio,  ed  altri  scrittori  greci 
raccolsero  tntte  le  tradizioni  ,  che  a'  loro  giorni  si  con- 
servavano presso  altri  scrittori  della  loro  nazione  oggi 
perduti,  scrittori  che  come  estranei,  e  sovente  compilatori 
informi  di  tradizioni  volgari  minor  credito  meritano  di 
quelli  che  nati  in  Italia  ,  o  in  Roma  stessa  ed  educati 
in  mezzo  ai  monumenti ,  ed  ai  documenti  palrii  pote- 
vano formarsi  un  criterio  più  giusto  di  un  fatto  così 
importante  ,  come  quello  della  fondazione  di  una  città 
così  illustre  e  potente  ;  quindi  gli  storici  greci  stessi 
più  illuminati  e  piìi  dotti ,  come  Plutarco  e  Dionisio  te- 
sté ricordati  ,  dopo  avere  riferito  le  diverse  leggende 
si  arrestano  a  riguardare  come  più  vera  quella  commu- 
ncmente  ammessa  dai  nazionali,  e  fissano  la  data  ad  una 
epoca  che  difl'erisce  di  soli  due  anni  ,  differenza  di  era 
che  i  nazionali  pure  osservavano  ,  e  che  dal  nome  de- 
gli scrittori  più  insigni,  che  seguirono  l'una  ,  o  l'altra 
opinione  suol  designarsi  co'  nomi  di  catoniana  ,  e  var- 
roniana  :  la  prima  seguita  da  Dionisio  corrisponde  all' 
anno  751  avanti  la  era  nostra,  e  quella  di  Varrone,  il 
più  dotto  de'  Romani  secondo  Tullio  ,  all'  anno  753  : 
data  che  quasi  coincide  con  quella  delle  colonie  greche 
più  antiche  della  Italia  inferiore  ,  Sibari  e  Crotone.  A 
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quella  epoca  lo  stato  politico  di  questa  parte  d'  Italia 
erasi  stabilito  regolarmente  :  tre  erano  i  popoli  predo- 
minanti nella  contrada,  i  Latini,  gli  Etrusci  ,  ed  i  Sa- 
bini :  tutti  e  tre  recTsevansi  in  modo  confederativo  di- 

DO 

pendente  da  un  centro  :  pe'  Latini  questo  era  Alba  Lon- 
ga.  Il  Tevere  separava  gli  Etrusci  dai  Latini  ,  e  la  sua 
ripa  destra  era  parte  del  territorio  di  Veii  :  il  fiume 
oggi  detto  Fiora  ,  ma  di  clic  ignorasi  il  nome  antico  , 
separava  il  territorio  sabino  conquistato  da  Latino  Sil- 
cio  terzo  re  di  Alba  dal  paese  de'  Sabini  :  in  origine 
r  Aniene  separava  i  due  popoli. 

Ammettendo  pertanto ,  che  Roma  fu  fondata  da 
Romulo  nipote  di  Numitore  re  di  Alba  Longa,  metro- 
poli allora  del  Lazio,  senza  accettare  tutte  le  leggende, 
che  si  spacciarono  sulla  nascita  e  la  educazione  del  fon- 
datore, e  sulle  circostanze,  che  accompagnarono  quella 
edificazione,  parrai  che  nel  complesso  de'fatti  che  si  ri- 
feriscono sopra  quella  fondazione  non  apparisca  tutta 
quella  improbabilità,  che  si  vuol  far  credere  abusando 
di  alcuni  abbellimenti  mistici  per  negare  tutto.  In  fondo 
si  narra  che  il  suolo  dove  fu  edificata  la  città  era  di- 
pendente da  Alba,  e  questo  è  un  fatto  dimostrato  da 
altri  fatti  positivi,  e  metterlo  in  dubbio  come  altre  cose 
con  mendicare  argomenti  da  passi  mutili  di  autori  non 
più  esistenti  riferiti  da  informi  compilazioni  di  gram- 
matici, interpolate  ne'tempi  bassi,  è  certamente  abusare 
della  credulità  e  della  sofferenza  de'lettori:  che  a  Pro- 
ca  re  di  Alba  nacquero  Numitore  ed  Amulio,  ed  essendo 
chiamato  alla  successione  il  primo,  per  ordine  di  età, 
per  volere  del  padre,  Amulio  usurpò  il  trono,  e  come  è 
solito  degli  usurpatori  discacciò  il  fratello,  spense  la  prole 
maschile  di  esso,  ed  alla  figlia  di  lui  Rea  die  l'onoranza 
del  sacerdozio  di  Vesta,  perchè  rimanendo  costretta  a 
serbare  intatta  la  verginità,  uon  avesse  prole.    Ma  co- 
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slei  ebbe  prole,  come  si  suppose,  da  Marte,   e  die  alla 
luce  gemelli,  che  furono  chiamati  Romulo  e  Remo.  Le 
leggi   albane  portavano  ,    che  le  vergini    sacre    a   Vesta 
trovate  macchiate  fossero  rinchiuse,  e  la  prole    esposta, 
e  queste  furono  eseguite:  finquì  nulla  apparisce    d'  im- 
probabile, nulla  che  dia    indizio    o  motivo    di    credere, 
tale  racconto  una  invenzione.  Ma  qui    appunto    cadono 
le  circostanze  meravigliose  della  esposizione  nel  fiume, 
dell'allagamento  che  di  recente  il  fiume  avea  fatto,  del 
ritrarsi  delle  acque  quasi  a  rispetto  de'gemelli   esposti, 
della  lupa  accorsa  a  nudrirli,  circostanze,   che  gli  anti- 
chi pur  riconobbero,  come  abbellimenti  o  poetici,  o  mi- 
stici del  fatto.  Omettendo  queste  e  ritornando  alla  espo- 
sizione dell'avvenimento,  sembra  assai  naturale  credere 
che  non  mancassero  nella  corte  di  Amulio  de'famigliari 
o  di  buona  volontà  partigiani  di  Numitore,    ovvero  da 
lui  guadagnati,   i  quali  tutta  la  cura   si  dessero    di  sal- 
vare i  fanciulli   ed  in  luogo  di  esporli    li  facessero    se- 
gretamente allevare  da  Larenzia  moglie  di  Faustolo,  uno 
de'pastori  reali,  simboleggiala    poi    col  nome    di  Lupa, 
come  dichiara  Livio  lib.  L  e  IV:  divenuti  più  grandi 
li  mandassero  a  Gabii  per  essere  educati,  come    riferi- 
sce Dionisio  lib.  L  e.  LXXXIV.  che  anche  piìi  a  lun- 
go di  Livio  discute  questi  fatti:   e  finalmente  giunti   ad 
età  opportuna,  fatto  loro  conoscere    lo    stato    della    na- 
scita, i  loro  diritti  ,  i  fatti  avvenuti ,    si   fece   insorgere 
un  incidente  che  pose  fine  al  regno  di  Amulio  e   rista- 
bilì Numitore  sul  trono  per  mezzo  de'suoi  nipoti.  E  qui 
è  da  notarsi   che  la   leggenda  seguita  da  Livio,    si     ap- 
poggia principalmente  alla  storia  di  Fabio  Pittore,  della 
quale  Dionisio  lib.  L  e  LXXlX  riferisce  uno  squarcio 
che  molto  si  accosta  a  questa  spiegazione,  poiché  appa- 
risce da  questo,  che  l'Aventino,  che  è  così  prossimo   al 
Palatino,  e  le  terre  adiacenti  erano  rimaste  a  Numitore 
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in  appannaggio  a  seguo  che  fu  consegnato  a  lui  Remo, 
come  colpevole  di  avei'  fatto  scorrerie  nelle  terre  di 
sua  pertinenza:  e  che  Numitore  dopo  la  morte  del  fratello 
espose  non  solo  la  origine  de'  nipoti,  e  come  fossero  stali 
educati  e  riconosciuti,  ma  ancora  come  egli  era  stato  che 
avea  ordito  la  morte  del  tiranno  :  Numitor  .  .  .  extcìnplo 
advocato  concilio,  scelera  in  se  fratris^  originem  ne- 
polurn,  ut  geniti,  ut  educati,  ut  cogniti  essent,  caedein 
deinceps  tjianni,  seque  eius  auctorem  ostendit.  I  ni- 
poti irrequieti  ottennero  dall'avo  in  guiderdone  del  tro- 
no ricuperato  le  terre  dove  erano  stati  educati  per  fab- 
bricarvi una   città  è   questa  fu  Roma. 

Le  circostanze,  che  accompagnarono  la  fondazione 
della  città,  quantunque  siano  state  vestite  anche  esse  di 
racconti  meravigliosi,  sono  nel  fondo  molti  probabili;  im- 
perciocché è  naturale  che  insorgesse  una  disputa  di  pre- 
cedenza frai  due  fratelli,  perchè  essendo  gemelli  non  do- 
veano  cedere  uno  all'altro  per  ragione  di  età,  e  che 
malgrado  le  convenzioni  si  venisse  a  vie  di  fatto  che 
portarono  la  morte  di  Remo,  sia  che  rimanesse  estinto 
in  una  lizza,  sia  che  fosse  spento  sulle  mura  della  città  sor- 
gente dal  fratello  per  impeto  onde  punire  un  disprezzo 
affettato.  I  modi  diversi  co'  quali  si  esponeva  la  morte  di 
Remo  presso  gli  antichi,  e  le  cagioni  che  l'aveano  pro- 
dotta si  possono  leggere  in  Dionisio,  Livio,  e  Plutarco. 
Questo  fatto  però  per  la  concorde  testimonianza  degli 
storici,  e  per  le  ceremonie  stabilite  che  continuavano 
fino  alla  caduta  del  paganesimo,  è  certo,  come  pur  quello 
degli  augurii  presi  dai  due  fratelli,  onde  definire  il  luo- 
go dove  dovea  fondarsi  la  nuova  città  :  fitti  che  prece- 
dettero immediatamente  la  fondazione  di  Roma.  Ho  no- 
tato di  sopra  la  divergenza  di  due  anni  che  negli  scrit- 
tori antichi  piii  accreditati  si  nota  circa  questo  avveni- 
mento ;  tutti    però    vanno    d'accordo  iu  determinare   il 
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giorno  21  di  aprile,  festa  delle  Palilio,  come  quello  in 
cui  Romulo  pose  le  fondamenta  della  nuova  città,  giorno 
festeggiato  sempre,  fincliè  Koma  ebbe  impero,  anche 
sotto  gì'  imperadori  cristiani,  come  si  trae  dal  codice 
lib.  III.  Tit.  XII.  1.  7,  nel  quale  Giustiniano  riferisce  la 
legge  data  l'anno  389  della  era  volgare  dagl'  imperadori 
Valentiniano  II,  Teodosio,  ed  Arcadio,  che  fralle  ferie 
solenni  ricorda  i  giorni  natalizii  di  Roma  e  di  Costan- 
tinopoli :  His  adiicinms  natalitios  dies  urbium  ma- 
ximanun  Rùmae  atque  Coiistantìnopoli's,  in  quibiis 
dehent  iura  differri  ijuia  et  ah  ipsis  nata  siint  :  giorno 
che  oggi  appena  ricordasi  da  qualche  società  letteraria 
romana  e  straniera  ! 

Sciogliendo  pertanto  questo  avvenimento  dagl'  in- 
volucri delle  tradizioni  che  lo  coprono,  ed  attenendosi 
semplicemente  ai  fatti  ricordati  dagli  antichi,  Romulo, 
divenuto  per  gli  auguri!  favorevoli  arbitro  di  fondare  la 
nuova  città  dove  voleva,  prescelto  il  monte  Palatino  a 
tale  uopo,  come  il  piìi  opportuno  nel  tratto  assegnatogli 
da  Numitore,  dopo  avere  eseguito  le  ceremonie  religiose 
secondo  i  riti  stabiliti  albano,  e  greco  (Livio  lib.  I.  e.  VII) 
tracciò  il  solco  delle  mura  seguendo  i  dettati  di  Etru- 
schi chiamati  a  tale  uopo,  secondo  Plutarco  nella  sua 
vita  e.  XI.  il  quale  così  descrive  quel  cerimoniale:  »  Ro- 
»  mulo  avendo  sepolto  nella  Remonia  Remo,  insieme  coi 
»  suoi  educatori,  edificò  la  città  chiamando  dalla  Etru- 
»  ria  uomini,  i  quali  con  certi  riti  e  lettere  sacre  di- 
»  ridessero  ed  insegnassero  tutte  le  cose  come  in  una 
»  iniziazione.  Imperciocché  fu  scavata  una  fossa  circo- 
»  lare  presso  il  Comizio  di  oggidì,  ed  ivi  furono  depo- 
»  ste  le  primizie  di  tutte  le  cose,  che  come  buone  per 
»  legge,  o  come  necessarie  per  natura  si  usavano:  e  fì- 
»  nalmente  ciascuno  vi  gittò  una  piccola  parte  di  terra 
»  del  suolo  da  cui  veniva,  e  così  la  mescolarono  iusie- 
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»  me.  E  clilamano  questa  fossa  collo  stesso  nome  con 
«  che  cliiamano  1'  Olimpo  ,  31undus.  Dipoi  come  in- 
I»  torno  al  centro  un  circolo  tracciarono  la  città  :  ed  il 
»  fondatore  mettendo  ad  un  aratro  il  vomere  di  bronzo 
»  ed  attaccandovi  un  bue  ed  una  vacca  lo  guidò,  sca- 
»  vando  un  solco  profondo  lungo  i  termini  :  que'  clic 
j>  segiiivanlo  doveano  rimandar  dentro  la  linea  del  sol- 
»  co  tutte  le  zolle  clic  l'aratro  alzava,  e  non  permettere 
»  che  se  ne  vedesse  alcuna  vòlta  in  fuori.  Colla  linea 
»  pertanto  determinossi  il  muro,  e  cbiamossi  per  sincope 
»  Pomerio,  quasi  dietro,  o  dopo  il  muro:  e  dove  volc- 
»  vasi  porre  una  porta  togliendo  il  vomere  ed  alzando 
»  l'aratro  lasciavano  un  intervallo.  Donde  viene,  clic 
»  credono  sacro  tutto  il  muro  ad  eccezione  delle  porte  : 
»  poiché,  se  si  credessero  sacre  ancor  queste  non  po- 
•  trebbesi  senza  religione  ricevere,  o  respingere  alcuna 
»  delle  cose  necessarie,  ma  non  pure.  »  Merita  in  que- 
sto passo  osservazione  quel  tratto  :  Dipoi  come  intorno 
al  centro  un  circolo  tracciarono  la  città'.  Erra  co  GT^io 
XDxXsv  XcV-ooj  TTirMyOQcòocj  T'/jv  Tioh'j ,'  impercioccliè  aven- 
do notato  di  sopra  che  la  fossa  fu  scavata  presso  il  Co- 
mizio di  oggidì  :  Tzzoi  TO  vuv  Ko'JJ'ioV,  e  sapendosi  che 
il  Comizio  non  era  sul  Palatino,  ma  nel  Foro,  a  destra 
della  Curia,  secondo  Varrone,  ne  seguirebbe  che  facendo 
ivi  centro  o  si  escluderebbe  il  Palatino,  o  s'  includereb- 
be il  CapltoHo,  mentre  è  certo  per  testimonianza  non 
solo  degli  altri  scrittori  antichi,  ma  di  Plutarco  mede- 
simo che  il  Palatino  costituì  la  città  primitiva  di  Ro- 
mulo,  ed  il  Cnpitolio  allora  rimase  escluso  :  inoltre  quella 
fossa,  che  ne'  testi    odierni  di   Plutarco    leefffesi   scavata 
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presso  il  Comizio,  altri  la  dicono  fatta  nel  centro  del 
Palatino,  e  specialmente  Pesto  nella  voce  Quadrata 
Roma  la  indica  come  avanti  al  famoso  tempio  di. Apollo 
su  quel  monte   entro  gli  odierni  Orti  Farnesiani  :  d'ai- 


78  ^I    i:    TI    A       DI        R    O    M    U    L    o 

tronde  ragion  vuole,  die  così  fosse,  poiché  Romulo  ebbe 
in  animo  di  fondar  la  città  sul  monte  e  quel  deposito 
delle  terre  patrie  dovea  farsi  nel  centro  del  suolo  che 
dovea  costituire  la  nuova  città,  patria  commune,  non  in 
una  estremità,  non  fuori  :  quindi  io  credo  che  in  luogo 
della  espressione  nspi  ro  "juv  Kotxtztov,  debbasi  porre 
piuttosto  Tìspi  zo  yuv  JlaXcTAO'J,  ed  allora  piano  riesce  il 
senso,  e  concorde  col  commune  degli  scrittori,  e  soprat- 
tutto con  Tacito.  Questi  AnnaU  lib.  XII.  e.  XXIV. 
minutamente  descrive  l'andamento  del  solco  delle  mura 
diretto  da  V^QmxAo '.  igitur  a  FORO  BOARIO  ubi  ae- 
reiun  tauri  simiilacrum  adspicimus,  quia  id  geiius  ani- 
maliuin  aratro  subditiu^  sulcus  designandi  oppidi  coe- 
ptus  ut  magnam  Herculis  aram  amplecteretur  :  inde 
certis  spatiis  interiecti  lapides,  per  ima  monti s  Pa- 
latini AD  ARAM  Con  SI,  MOX  AD  CuBIAS  VETERESy 
TVM    AD  SACELLUM  LaRIUM.   FoRVMQUE   ROMANUMZ  Cu- 

pitolium  non  a  Romulo,  sed  a  Tito  Tatio  additinn  ur- 
bi credidere.  Chiunque  conosce  il  Palatino,  o  ponsi  sotto 
gli  occhi  una  pianta  di  quel  monte,  facilmente  segue 
l'andamento  di  questo  solco  di  Romulo.  Imperciocché 
per  altri  argomenti  positivi  che  si  addurranno  a  suo  luo- 
go è  noto  che  il  Foro  Boario  si  estese  dalle  falde  del 
Palatino  fino  al  Giano  Quadrifronte  presso  s.  Giorgio  in 
Velabro,  che  1  Ara  Massima  di  Ercole  fu  dove  ora  è  la 
Chiesa  di  s.  Anastasia,  che  l'ara  di  Conso  fu  nel  Circo 
Massimo  presso  le  prime  mete,  che  le  Curiae  V^eteres 
furono  sul  Palatino,  che  il  Sacellum  Lariuni  fu  nella 
Summa  Sacra  Via  ne'  dintorni  dell'arco  di  Tito,  e  che 
il  Foro  Romano  cominciò  presso  la  odierna  chiesa  di 
s.  Maria  Liberatrice;  quindi  è  chiaro  che  Romulo  co- 
minciò il  solco  alla  falda  del  Palatino  che  guarda  verso 
s.  Giorgio  in  Velabro,  chiuse  dentro  il  sito  della  chiesa 
di  s.  Anastasia,  il  pendìo  della  valle  de'  Cerchi  che  al 
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l^alatino  sottogiace,  rivolse  per  la  falda  clic  guarda  il  Ce- 
lio, per  quella  clie  poscia  divenne  Via  Sacra,  e  così 
raggiunse  il  silo  poi  occupato  dal  Foro  Komano,  e  pel 
lato  orientale  di  questo  pervenne  di  nuovo  al  simulacro 
di  bronzo  del  toro  nel  Foro  Boario  dove  avea  comin- 
ciato. Laonde,  siccome  il  monte  Palatino  ha  6500  piedi 
di  circonferenza,  secondo  che  fu  notato  di  sopra,  perciò 
la  città  primitiva  ebbe  circa  un  miglio  ad  un  terzo  di 
giro.  E  poiché  la  forma  del  monte  racchiuso  tende  alla 
rettangolare,  anche  il  solco  ed  il  giro  delle  mura  fu 
tale,  onde  ne'  tempi  posteriori  designarono  la  Roma  pri- 
mitiva, o  di  Romulo  col  nome  di  Roma  Quadrata» 
Festo  dando  un'  altra  spiegazione  a  questo  nome  rife- 
risce un  verso  di  Ennio  che  quanto  male  a  proposito  è 
per  la  sua  spiegazione,  dall'altro  canto  mostra  precisa- 
mente, che  davasi  tal  nome  alla  .Roma  primitiva,  poicliè 
alludendo  a  Romulo  dice: 

Et  qiiis  extiLerat  Romae  regnare  qvadratae. 
Plinio  IJist.  Nat'  lib.  III.  cap.  Y.  §.  IX*  mostra  che 
il  nome  di  Roma  dato  alla  città  fu  il  volgare,  che  un 
altro  n'ebbe  segreto,  e  rivelarlo  era  punito  di  morte,  co- 
me avvenne  a  Valerio  Sorano:  Sujìerque  Roma  l'usa 
cni'ifs  NOMEN  ALTEBUM  clìccre  arcaiiis  caeremoniariun 
iicfas  habetìir,  optiniaque  et  salutari  -fide  abolilum 
ciìiinciavìt  T^alcrius  Soratiiis  hiilque  max  poeuas.  E 
nel  lib.  XXVIII.  e.  IV.  indica  essere  il  nome  del  dio 
tutelare  di  Roma,  maschio,  o  femmina  che  fosse  secondo 
Plutarco  Qiiacstioni  Romane  p.  278.  nome ,  che  se- 
condo Macrobio  Sat.  lib.  III.  e  IX.  era  latino,  che  al- 
cuni credono  essere  stato  Valentia,  che  si  sovente  dai 
Romani  fu  imposto  alle  loro  colonie,  ma  che  io  inclino 
a  credere  piuttosto  f  iitus,  dea  che  clligìavasi  sotto  le 
forme  di  Roma  stessa,  e  che  era  una  traduzione  latina 
di  ViìUyi  Roma. 
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La  tradizione  comniurie  clic  portava  avere  Remo 
per  ischerno  saltate  le  fortificazioni  fatte  dal  fratello  iu- 
torno  alla  città  da  lui  recentemente  stabilita,  isclierno 
che  fu  a  lui  fatale,  secondo  Livio  lib.  L  e  VIL  ed  al- 
tri scrittori,  appo£fgiavasi  all'altra  più  positiva  della  in- 
sufficienza ajiparente  di  que'  ripari  da  assomigliarsi  piut- 
tosto ad  un  trinceramento,  che  a  mura.  E  Dionisio 
lib.  II.  e.  III.  dimostra  questo  chiamando  cOUjU,a,  riparo 
'vallo,  il  recinto  primitivo,  aggiungendo  che  era  munito 
di  fossa  :  Errsi  ouy  vj  ts  zacipog  oivroig  s^sj^/ic^rs  xat  70 
zovu/x  TcXsg  ^'/}'^  X.  T.  X:  e  dopo  che  fu  da  loro  sca- 
lcata la  fossa,  anche  il  vallo  fa  compiuto  ec.  T  al- 
LUM  pure  o  trinceramento  lo  chiama  Floro  lib.  I.  e.  I. 
allorché  narra  la  tragica  fine  di  Remo:  Ad  tutelam  no- 
vae  urbis  suocere  vallum  videbatun  cuius  duui  ir- 
ridet  angustias  Hemus,  idque  increpat  saltu,  dubium, 
an  iussu  fratris  occisus  est.  D'  altronde,  per  testimo- 
nianza di  Dionisio  stesso  lib.  I.  e.  LXXIX  le^crevasi  nelle 
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storie  di  Fabio  Pittore,  che  scrisse  circa  l'anno  530  di 
Roma,  che  la  casa,  o  se  vogliamo  nobilitarla  col  nome 
pili  illustre  il  palazzo  di  Romulo  sul  Palatino,  conserva- 
vasi  fino  a'  suoi  giorni,  mediante  le  riparazioni  annuali, 
ed  era  di  legno,  e  di  stoppie  :  e  Vitruvìo  de  Ardi. 
lib.  II.  e.  I.  attesta,  che  a'  suoi  giorni,  cioè  ai  tempi  di 
Augusto  vedevasi  sul  Capitolio  la  casa  di  Romulo,  casa 
Bomuli,  cioè  la  capanna,  coperta  da  stoppie  :  stranientis 
teda.  Ora  se  i  palazzi  del  re  erano  di  tale  magnificen- 
za, il  recinto  della  città  fondata  da  lui  non  dovea  pre- 
sentarne altra  maggiore  che  quanta  n'esigeva  la  difesa. 
Che  però  quel  vallo  fosse  poi  fatto'  di  muro  da  Romulo 
stesso  prima  che  scoppiasse  la  guerra  sabina  apparisce 
pur  da  Dionisio,  il  quale  al  tempo  stesso  ne  mostra  la 
debolezza.  Imperciocché  descrivendo  lib.  II.  e.  XXXYII. 
i  preparativi  fatti  da  Romulo  in  quella  circostanza  dice 
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die  affine  di  assicurare    gli    abitanti   munì  il    muro    di 
trincèe  pili  alte:  Toi»  fJisv  Ilcilaztoo  inyoz,^  wg  acf^cù.zc- 

Ed  affinchè  il  muro  del  Palatino  più  sicurezza  offris- 
se a  qne  di  dentro    innalzandolo  con  ripari  più  eie- 
Tati  ec  Plutarco  nel  passo  riferito  di  sopra  accenna  il 
Pomerio  ;  ma  siccome  questo  punto  merita  una  discus- 
sione particolare  mi  riserbo  a  farla  pienamente  più  sotto. 
Conoscendo  da  quanto  finora  si  espose,  la  forma  del 
recinto  della   città    primitiva,  e  rimontando    alla    epoca 
della  fondazione,  quando  secondo  ciò  che  fu  dimostrato 
nel  paragrafo  precedente  le    valli  del  Palatino   verso  il 
Capitolio  e  l'Aventino  erano  in  gran  parte  ingombre  da 
acque  stagnanti,  che  costituivano  il  Velabro,  aggiungendo 
a  questo  la  natura  dirupata   del  monte  originale,  che  si 
è  sempre  conservata,  panni  potere  stabilire  il  sito  dove 
Romulo  aprì  le  porte.  Plinio  lib.  III.  e.  V.  §.  IX.  dice 
che  Romulo  alla  sua  morte  lasciò  Roma  con  tre,   o  se- 
condo altri  con  quattro  porte  ;  ma  allora  la  città  com- 
prendeva siccome  vedremo  il  Capitolio,  e  la  valle    in- 
termedia, onde  c|uesto  passo  non  può  applicarsi  alla  città 
primitiva,   e  piuttosto  conviene  attenerci  in  tale  ricerca 
alla  natura  del  monte  per  conoscere  il  numero  degli  re- 
cessi,  che  presentava,  alle  relazioni  di  Romulo    co'  vici- 
ni   e  quanto  ai  nomi  ricorrerò  alla  autorità  degli    anti- 
chi   scrittori.    Tre    soli   accessi  offre  e  può    avere    mai 
offerto   il    monte,  uno    nell'  angolo    occidentale    presso 
la  chiesa  di  s.   Anastasia,  uno  in  mezzo  al  lato  orientale 
verso  il  Celio,  ed  uno  in  mezzo  al  lato  settentrionale  pres- 
so l'arco  di  Tito:  quindi  con  certezza  può  asserirsi  che 
sole  tre  porte  potè  contenere  la  città  primitiva.  Di  que- 
ste quella  che  era  nel  mezzo  del  lato  settentrionale  coin- 
cideva nel  basso   del  clivo  della  Vittoria,  del  quale  ri- 
mangono le  vestigia  del  pavimento  antico  presso  Tarto 
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di  Tito  sovraindicato,  ed  ora  in  direzione  del  paese  de* 
Sabini:  ora  da  Festo  ci  venne  conservato  il  suo  nome, 
cioè  Komana,  impostole  dai  Sabini,  percbè  per  essa  en- 
travano in  Roma  come  quella  che  era  rivolta  dal  canto  lo- 
ro: Roman AM  Portam  "vulgus  appellai  ubi  ex  epistjlio 
defluii  aqua,  qui  locus  ab  aiiliquis  appellavi  solitus 
est  staLuae  Cinciae,  quoti  in  eo  fuit  sepulcruin  eius  fa- 
tniliae:  sed  porta  romana  instituta  esl  a  Romulo  in- 
fimo clivo  VicLoriae,  qui  locus  gradibus  in  quadram 
foinialus  est:  esl  appellala  auteni  Romana  a  Sabinis 
praecipuCy  quod  ea  proximus  aditus  evat  Romani.  Que- 
sta porta  sembra  non  doversi  confondere  con  la  Romanu- 
la,  che  vedrassi  avere  appartenuto  al  secondo  recinto  di 
Romulo,  ed  essere  stata  rivolta  in  altra  direzione:  dall' 
altro  cauto  troppo  stretta  analogia  di  nome  fra  Romana 
e  Romanula  si  osserva  per  credere  che  fossero  aflatto  di- 
stinte; quindi  io  suppongo  che  nell'ingrandimento  fatto 
dopo  la  pace  di  Tazio  rimasta  inutile  la  Porta  Romana 
quella  aperta  in  sua  vece  sotto  il  lato  del  Palatino  che 
guarda  la  via  Nuova  ed  il  Velabro  fosse  appellata  Porla 
Romanula.  La  porta,  che  fu  in  direzione  deHaccesso 
che  presenta  il  monte  di  fianco  alla  chiesa  di  s.  Ana- 
stasia nell'angolo  occidentale,  fu  contemporaneamente 
presso  la  via  Nuova,  strada  che  siccome  a  suo  luogo  si 
proverà  dall'angolo  meridionale  del  Foro  lambendo  il 
Palatino  pel  Yclabro  couduceva  al  Circo  Massimo:  ora 
Solino  Poljhist.  e  IL  mostra  che  si  chiamò  Mugonia, 
scrivendo  che  Tarquinio  Prisco  abitò  ad  Mugoniani  Por- 
tam supra  summam  Nouam  f^iani.  Questa  vien  ricor- 
data da  Dionisio  lib.  IL  e.  L.  col  nome  di  Mjx'jjyj^sg 
tijXxj,  prova  clie  ne  riconosceva  la  etimologia  dal  verbo 
jxu/aw  mugghiare,  come  pur  la  riconosceva  Varrone  de 
Ling.  Lai.  lib.  IV.  §.  164  che  V  appella  MuciONisi 
Praelcrea  intra  muros  video  porlas   dici:  In  Palatio 
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Mucionis  a  muQÌtu  ,  (/itoci  ea  pecus  in  B licita  circurn 
antiquuììi  oppidiiin  exigcbant'.  è  noto  che  Bucita  viene 
da  BvciTuM  sinonimo  di  Bucetum,  luogo  da  pascolo 
pebiioi,  come  allora  dovea  essere  il  Campo  Marzio,  e 
come  certamente,  Virgilio  mostra  essere  stato  il  Foro 
e  le  Carine  ai  tempi  di  Evandro  ,  lib.  Vili.  v.  358. 
e  seg: 

Talibus  Inter  se  dictis  ad  teda  suhibant 
Pauperis  Evandri^  passinique  annenta  vidcbant 
Bomanoque  Foro,  et  lautis  miigire  Carinis. 
Miigionis  l'appella  Nonio  nel  libro  De  Doclorimi  In- 
dagine §.51  citando  Vari'one  medesimo  De  Vita  Bop. 
Rovi.  lib.  I.  e  Mugionia  Festo  che  ne  deduce  la  eti- 
mologia da  un  Magio  che  ne  fu  posto  alla  difesa  :  a 
3Iugio  quodatn  qui  eidem  tuendae  pracfuit.  Il  passo 
riferito  da  \  arrone  mostra  che  ai  tempi  suoi  ancora  esi- 
steva: esisteva  pur  dopo,  e  veniva  designata  col  nome 
di  vetus  Porta  Palalii  ,  secondo  Livio  lib.  I.  e.  XII. 
o  semplicemente  di  Porta  Palatii ,  come  si  trae  da 
Ovidio  Trist.  lib.  III.  eleg.  I.  v.  31  : 

Inde  petens  dextrain  porta  est,  ait,  ista  Palati 
Hic  Stator,  hoc  prinium  condita  Roma  loco  est. 
Dove  è  da  notarsi  che  si  pone  vicino  ad  essa  il  tempio 
di  Giove  Statore,  ed  infatti  presso  la  porta  Mugonia  dice 
Dionisio  nel  luogo  citato  di  sopra,  che  fu  edificato  quel 
tempio  da  Remalo,  e  mentre  Solino  dice  ,  che  Tarqai- 
nio  Prisco  abitava  ad  Portam  Mugoniam  ,  siccome  fu 
veduto  di  sopra,  Livio  lib.  I.  e.  XLI  dice  di  quel  re 
medesimo,  che  habitabat  ad  lovis  Statoris.  La  porta 
Mugonia  stando  sulla  via  ISuova  potrebbe  supporsi  es- 
sere la  stessa  che  la  Piomanula,  dicendo  Yarrone  de 
Ling.  Lat.  lib.  IV.  §.  164  che  questa  avea  gradini  nella 
via  Nuova  al  sacello  di  Volupia  :  quae  habet  gradus 
in  I\oya   Fia  ad  Volupiae  sacclluìn'^  ma  \  arrone  stes- 
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so  in  quel  paragrafo  fa  della  Mucionis,  o  3IiigOìiia  e 
della  Romanula  due  porte  distinte.  Rimane  ora  il  ter- 
zo accesso  del  monte,  il  quale  è  tanto  piìx  probabile,  che 
avesse  una  porta ,  che  da  quel  lato  ,  cioè  dal  canto 
del  Celio  si  avea  la  communicazione  diretta  con  Alba 
Longa  metropoli  del  Lazio,  ed  alla  epoca  della  fonda- 
zione capo-luogo  di  Roma  stessa.  I  topografi  moderni 
fralle  porte  della  città  di  Romulo  pongono  una  Porta 
Trigonia,  e  citano  Verrio  Fiacco,  ma  nò  ne'frammenti 
superstiti  di  questo  celebre  grammatico,  né  in  altri  scrit- 
tori antichi  bo  rinvenuto  questo  nome,  onde  fa  d'uopo 
confessare,  che  mentre  è  certo  die  una  porta  dovè  aprir- 
si presso  le  Curiae  Veteres  in  direzione  del  Celio  e  di 
Alba,  di  questa  ignoriamo  ancora  il   nome. 

La  guerra  clie  seguì  il  ratto  delle  Sabine  die  cau- 
sa ad  un  accrescimento  considerabile  della  città.  Imper- 
cioccbè  fatta  la  pace  fra  Romulo  e  Tazio  per  la  media- 
zione delle  donne  rapite,  i  due  re  convennero  di  vivere  in- 
sieme, ed  i  due  popoli  stretti  da  vincoli  di  parentela  si 
unirono.  Tazio  scelse  per  se  e  pc'suoi  il  monte  Saturnio, 
cbe  allora  avea  assunto  il  nome  di  Tarpejo,  Romulo  ri- 
mase sul  Palatino,  la  valle  intermedia  fu  colmata,  sgombra- 
ta dalla  selva  cbe  la  copriva,  e  destinata  a  servire  di  piaz- 
za commune  ai  due  popoli  uniti  :  questa  ed  il  colle  Tar- 
pejo furono  chiusi  entro  le  mura.  Siccome  però  non 
era  neppur  questo  spazio  sufficiente  al  bisogno,  i  Sabini 
ebbero  per  sobborgo  il  Quirinale,  ed  i  Romani  il  Celio 
e  su  quel  colle  Romulo  pose  a  stanziare  gli  Etrusci  venuti 
con  Cele  Vibenna  in  suo  soccorso.  Veggansi  Dionisio 
lib.  ILVarrone  r/e  Liug.LatinaWh.  IV.  §.65  Tacito  jinn, 
lib.  Xn.  e.  XXIV.  Con  questo  accrescimento  le  mura 
furono  protratte  dalla  Sninìua  Sacra  Via  verso  la  pun- 
ta settentrionale  del  Tarpejo  oggi  chiamata  di  Araceli 
^ii'arono  sul  ciglio  di  quel  colle  fino  al  vertice  della  ru- 


Porta     R  o  m  a  >  u  l  a  85 

pe  clic  domina  il  Tevere,  che  conserva  il  nome  di  Rupe 
Tarpèa:  di  là  scendendo  lambirono  la  palude  allora  esi- 
stente del  Vclabro,  e  raggiunsero  il  recinto  primitivo 
presso  la  porla  xMugonia,  clie  rimase,  come  si  vide,  al- 
meno lino  ai  tempi  di  Livio  ed  Ovidio,  sotto  Augusto, 
ma  resto  chiusa  entro  il  nuovo  vallo. 

Questo  recinto  nuovo  die  occasione  a  variare  le 
porte:  la  Romana  e  la  JNIugonia  rimasero  inutili:  in  luogo 
loro  furono  aperte  la  Romanula,  la  lanuale,  e  la  Gar- 
mentale:  così  si  verifica  il  passo  di  Plinio  lib.  III.  e  V. 
§.  IX  ricordato  di  sopra,  che  Romulo  alla  sua  morte  la- 
scio tre  o  quattro  porte:  Urbcni  tres  portas  liabentem 
lìoniuliis  /elirjuit,  nut  ut  plurima  tradetitìbiis  creda- 
miis  (/iiatuor-  Di  queste  porte  il  sito,  come  la  etimologia 
della  Romanula  sono  determinati  da  Yarrone,  che  dopo 
aver  parlato  della  Mugouia  aggiunge,  come  un  altra  porta 
del  Palatino  la  Romanula  così  detta  ab  Bonia,  cioè  dalla 
Roma  primitiva  di  Romulo,  e  posta  a  contatto  della  Via 
iSuova:  quae  habet  ^radus  in  Nova  Via  ad  Kolupiae 
sacellum.  E  nel  libro  VI.  §.  24.  Hoc  sacrificium  -fìt 
in  V^elabro ,  qua  in  Novam  Viani  exitur  ut  aiunt 
quidam  ad  sepulcrurn  Accae^  ut  quod  ibi  prope  fa- 
ciunt  Diis  Manibus  Scivilibus  sacerdotes,  qui  uter- 
que  locus  extra  urbem  antiquata  fuit  non  longe  a 
yoRTA  Romanula.,  de  qua  in  priore  libro  dixi.  Ho 
detto  di  sopra  che  le  mura  partendo  dalla  rupe  Tar- 
peia  lambivano  la  palude  del  Velabro  onde  raggiungere 
quelle  primitive  del  Palatino  alla  porta  Mugonia,  quindi 
secondo  Varrone  in  questo  tratto  fu  la  porta  Romanula 
che  era  a  contatto  col  Velabro  e  colla  Via  Nuova,  che 
è  quanto  dire  non  lungi  dalla  strada  odierna,  che  da 
s.  Teodoro  conduce  a  s.  Anastasia  e  quasi  direi  al  bivio 
fra  questa  chiesa  e  quella  di  s.  Giorgio  in  Velabro.  E 
siccome  rimaneva  abolita  la  Romana  primitiva,  questa  che 
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era  a  contatto  colla  Roma  Quadrata  di  liomulo  cbLc  il 
nome  di  Piomanula.  L'altra  porta  del  nuovo  recinto  fu 
]a  lanuale,  della  quale  Varrone  de  Ling.  Lat.  lib  IV. 
§.  165  dice  essere  stata  così  denominata  da  Giano,  e 
perciò  esservi  stata  posta  la  statua  di  Giano,  e  da  Numa 
essersi  stabilito  l'uso  di  tenerla  sempre  aperta  ,  meno 
quando  non  vi  era  guerra  affatto:  Tertia  est  lanualis 
dieta  ab  lano:  et  ideo  ibi  positum  lani  signurn  ;  et 
iiis  institutum  a  Pompilio,  ut  scribit  in  Annalibus  PisOy 
ut  sit  aperta  seniper,  nisi  qiium  bellinn  sit  ìiusqìiam. 
Questo  fatto  del  tenersi  sempre  aperta  in  tempo  di  guerra, 
chiusa  in  tempo  di  pace  è  prova  che  fu  una  stessa  cosa 
con  quello  che  poi  fu  piìi  communemente  noto  col  nome 
di  tempio  di  Giano,  e  che  era  tutto  di  bronzo,  secondo 
Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXV.  e  grande  tanto 
da  potere  coprire  la  statua  di  Giano  ,  che  conteneva, 
alta  5  cubiti,  o  circa  7  piedi  e  mezzo  e  nel  rimanente 
di  proporzioni  corrispondenti.  E  siccome  per  testimo- 
nianza di  Lido  contemporaneo  di  Procopio,  nel  trattato 
oc' Alesi  P.  IV.  e.  I.  quel  tempio  era  nel  Foro  di  Nerva, 
perciò  conosciamo  essere  stata  questa  porta  ne'dintorni 
della  Via  Bonella  alle  radici  ultime  del  Quirinale,  nome, 
che  in  Macrobio  Satani,  lib.  I.  e.  IX,  che  cita  Var- 
rone Rerum  Hmnanar.  lib  V  trovasi  scambiato  in  Vi- 
minale: Quum  beilo  sabino,  quod  virginum  raptarum 
gì  atia  commissum  est  Romani  portarli,  quae  sub  ra~ 
dicibus  Collis  f^iMiNALis  crut,  quae  postea  ex  evenlu 
Janvalis  vacata  est  claudere  festinarcnt  ,  quia  in 
ipsam  hostes  irruebant:  postquam  est  clausa  mox 
sponte  palefacta  est.  eie.  dove  è  chiaro  doversi  leg- 
gere Collis  QuiniNALi s,  poiché  è  il  Viminale  troppo 
lontano,  ed  il  Quirinale  è  che  immediatamente  sovrasta 
al  Foro  di  Nerva.  Ivi  Macrobio  poi  commette  l'anacro- 
nismo di  fare  la  porta  preesistente  al  recinto  fatto  dopo 
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quella  guerra  sabina,  e  riferisce  il  prodigio  di  aver  Giano 
difeso  la  porta  col  far  scaturire  acque  calde  in  abbon- 
danza, descritto  pure  da  Ovidio  Fast.  lib.  I.  v.  257  e 
«eg.  e  da  Servio  ne'Commenti  al  verso  794  del  libro  I 
della  Eneide.  La  porta  Carmentale  è  di  maggiore  im- 
portanza delle  antecedenti,  perdio  continuò  ad  essere 
porta  di  Roma  fino  all'anno  della  era  volgare  271  in 
che  Aureliano  cinse  la  città  di  nuove  mura.  Fu  questa 
per  testimonianza  di  Dionisio  lib.  I.  e-  XXXII.  sotto  il 
monte  Capitolino,  e  precisamente  sotto  la  rupe  Tarpeia, 
elle  come  si  vide  a  suo  luogo  nel  paragrafo  antecedente 
Saxuììi  Carnientae  si  disse.  Quindi  Vittore  nel  catalogo 
dc'monumenti  della  regione  Vili,  ponendo  questa  porta 
la  designa  come  rivolta  al  Circo  Flaminio.  Cosi  Livio 
più  volte  nomina  il  Foro  Olitorlo,  e  le  fabbriche  in  esso 
esistenti  come  poste  fuori  della  porta  Carmentale:  ed  è 
noto  che  quel  Foro  fu  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Nicola 
in  Carcere.  Ed  Asconio  ne'commenti  alla  orazione  di 
Cicerone  oggi  smarrita,  soprannomata  Toga  Candida  de- 
signa il  tempio  di  Apollo,  che  vedremo  essere  stato  fra 
la  piazza  Montanara  e  quella  di  Campiteli!,  come  posto 
extra  porlain  Cannentalem  inter  Forum  Olìlorinm  et 
Circum  Flaminium.  Fu  pertanto  la  porta  Carmentale 
sotto  la  rupe  Tarpeia  in  modo  che  la  piazza  di  s.  Ni- 
cola in  Carcere  restava  fuori  di  essa.  Ed  a  tale  propo- 
sito sembra  opportuno  di  riferire  il  passo  classico  di 
Livio  lib.  XXVII.  e.  XXXVII,  nel  quale  si  narra  la 
ceremonia  ,  che  accompagnò  il  sagrifìeio  destinato  dai 
decemviri  custodi  de'libri  sibillini,  pompa,  o  processione 
che  si  adunò  nel  tempio  di  Apollo  nominato  di  sopra, 
entrò  in  Roma  per  la  porta  Cai-mentale,  e  pel  vico  la- 
gario,  strada  immediatamente  sottogiacente  alla  rupe  Tar- 
peia, portossi  nel  Foro  Piomano,  dove  fermossi  alquanto: 
quindi  pel  vico  Tusco  che  era  nella  direzione  della  via 
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odierna  de'Feuili,  pel  Velabro,  il  Foro  Boario,  ed  il 
Clivo  Publicio  salì  al  tempio  di  Giunone  Regina  posto 
sull'Aventino  ne'dintorni  della  chiesa  di  s.  Sabina:  Con- 
festim  ad  aliaci  sacrifcium  eideni  divae  ah  decemvirìs 
edìcla  dìes,  cuius  oido  talis  pdf.  ab  acde  ^polliuis 
hovcs  feniinae  alhae  diiae  porta  Cai  mentali  in  urbern 
diictae  .  .  .  .  A  porta  lugario  vico  in  Forum  venei'e:  in 
foro  pompa  constitit  .  .  .  inde  vico  Tiisco,  Velabroque 
per  Boarinm  Forum  in  Clipum  Publicìum  atniie  aedeni 
Junonis  Heginae  perrecium-  Tutte  le  autorità  in  somma 
fi  accordano  a  far  situare  questa  porta  neirodierno  vi- 
colo della  Bufala  presso  l'albergo  di  questo  nome.  Essa 
era  a  due  giani,  o  fornici  come  altre  porte  di  Roma  an- 
tica, e  pel  destro  fornice  uscirono  i  Fabii  nell'  andare 
coQtra  Veii,  siccome  narra  Livio  lib.  II  e.  XLIX  :  /n- 
cassuin  misòuc  preces  :  infelici  via  nsxrr.o  iano  por^ 
tae  Carmen  talis  prof  ce  li  ad  Cremeram  fluvium  per~ 
teniunt  :  cosi  Ovidio  Fnstorum  lib.  II.  v.  201.  e  seg. 
Carmenlis  portae  dextro  via  proxima   iano  est 

Ire  per  liane  noli  quisquis  es  omen  habet  : 
Illa  fama  refert  Fabios  ex'isse  trecetxtos, 
Porla  vacai  culpa  sed  tamen  omen  habet: 
versi  che  attestano  come  per  1'  esito  infelice  di  quella 
spedizione  1'  uscire  pel  giano  destro  di  quella  porta  era 
riguardato  di   cattivo  augurio.  Da  Festo  si  conosce,  che 
per  quella  spedizione  fatale  medesima  fu  da  alcuni  chia- 
mata ancora  porta  Scelerata  :  Scelerata  pobta  eadeni 
iippellatur  a  quibusdam,  qiiae  et   Carmenialis  dici  tur 
.  .  .  qiiod  per  eam  sex  et   trecenti  Fabii  cum  clien- 
tiuni   millibus   quinqne    egressi   adversus  Elruscos  ad 
amncm    Cremeram  ornnes  snnt  interfect.i.  Lo  stesso  si 
narra  da  Servio    nelle     chiose    a     que'  versi     virgiliani 
lib.  Vili.  337  e  seg. 

monstrat  et  arani 
Et   Carnientaleni  romano  nomine  portam. 
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Il  nome  comniuue  poi  di  Carmenlale  lo  ebbe  pel  faiio, 
sacello,  ara,  e  sepolcro  di  Carmeula,  siccome  si  trae  da 
Solino   e.   II.   da  Fcslo   in  Scklkbata,  e  da  Servio   1.  e. 

Da  Dionisio  lib.  IT.  e.  LXII.  si  narra  ,  che  Numa 
accrebbe  il  recinto  della  città  col  monte  Quiriiiaie  ch« 
fino  allora  era  stato  senza  mura:  tov  Tr-pj^Si/Xsv  «u^/jiTa, 
TW  Ku/Jfvw  y.oo"^,  Tcw;  yap  in  ojir/i^xo:;  vjv;  ciò  si  op- 
pone a  Livio  ,  e  ad  Aurelio  Vittore  che  dicono  essere 
stato  il  Quirinale  unito  a  Roma  insieme  col  Viminale  e 
coli'  Esquilino  da  Servio  Tullio  ;  discrepanza  che  non 
saprei  conciliare,  se  non  col  supporre,  che  Numa  chiu- 
desse soltanto  una  piccola  paiate  di  quel  colle,  la  piìi  vi- 
cina al  Campidoglio,  abitata  dai  Sabini  venuti  con  Tazio 
fino  dal  tempo  di  Romulo,  e  che  Servio  poi  includesse 
tutto  il  rimanente  del  colle. 

Quasi  tutti  gli  scrittori  greci  e  latini  si  accordano 
neir  asserire,  che  il  Celio  fu  chiuso  entro  le  mura  da 
Tulio  Ostilio,  non  essendovi  che  Strabone  che  lo  dice 
unito  a  Roma  da  Anco  Marcio:  non  tutti  però  vanno  d'ac- 
cordo sulla  epoca  di  tale  riunione,  poiché  Dionisio  mo- 
stra che  venne  aggiunto  da  Tulio,  perchè  niuno  man- 
casse di  luogo  per  abitare  ,  prima  della  distruzione  di 
Alba  :  Livio  però  e  Vittore  lo  dicono  aggiunto  dopo  quel- 
la rovina  :  e  questa  tradizione  parmi  doversi  preterire 
come  più  probabile,  poiché  la  distruzione  di  quella  me- 
tropoli avendo  fatto  trasmigrare  a  Roma  quella  popola- 
zione portò  un  grande  accrescimento  di  gente,  e  quin- 
di fu  d'  uopo  slargare  ancora  il  recinto  per  riceverla. 

Un  altro  ampliamento  considerabile  ebbe  la  città  da 
Anco  Marcio  successore  di  Tulio  ;  poiché  avendo  suc- 
cessivamente preso  e  disfatto  le  città  latine  di  Politorio, 
Tellene,  e  Ficana  ne  trasportò  gli  abitanti  in  Roma,  as- 
segnò loro  per  sede  1'  Aventino,  e  cinse  questo  colle  ù\ 
mura  :  Livio  lib.  I.   e.    XXXIII.   narrando  questo  fatto 
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riepiloga  gli  accrescimenti  che  Roma  avea  avuto  ante- 
cedentemente sotto  Romulo,  e  sotto  Tulio  Ostilio  :  Et 
quum  circa  Palaliimi  sedem  veteruni  Bomanorum,  Sa- 
bini Capitolium  atque  arceni,  Caelium  monteni  Alba- 
ni inijdessent  ;  yti^entinuni  novae  multitudini  daliim. 
Ed  avendo  poscia  vinto  a  Medullia  i  Latini,  tornato  in 
Roma  unì  1'  Aventino  al  Palatino,  e  nella  valle  Murcia 
intermedia  fi'a  que'  due  colli  collocò  i  nuovi  abitanti  : 
inde  ingenti  praeda  potitus,  Romam  redit  :  tuni  quo- 
que multis  minibus  Latinorum  in  ciiitatem  acceplis  , 
quibus  ut  iungeretur  Palatio  Ai^entinum  ad  Murciae 
dalae  sedeS'  Affine  poi  di  guarentire  la  città  dalle  scor- 
rerie degli  Etruschi,  e  perchè  la  navigazione  del  Teve- 
re fosse  difesa,  fortificò  la  punta  del  Gianicolo  che  è  in- 
contro al  Gapitolio  ,  e  la  congiunse  colla  ripa  sinistra 
del  fiume  per  mezzo  di  un  ponte  di  legno  :  laniculum. 
quoque  adiectuni  non  inopia  loci  ,  scd  ne  quando  ea 
arx  hostiwn  esset  :  id  non  muro  solum,  sed  etiani  ob 
commoditateni  itineris,  ponte  sublicio  tum  priniuni  in 
Tiberi  facto  coniungi  urbi  placuit.  E  questo  ponte  det- 
to Sublicio  per  antonomasia  fu  quello  poscia  fatto  cele- 
bre dalla  difesa  eroica  di  Orazio  Coclite.  Quell'  arce  gia- 
nicolense  poi  può  dopo  tanti  secoli  ancora  tracciarsi  ; 
poiché  è  visibile  che  Anco  isolò  quasi  intieramente  quel- 
la punta  tagliando  intorno  il  monte  a  picco,  e  solo  la- 
sciandolo dal  canto  di  occidente  legato  al  rimanente  del 
dorso  per  mezzo  di  una  specie  d*  istmo.  Questo  lavoro 
imponente  si  ravvisa  particolarmente  nel  sentiero  fra  gli 
orti  adiacenti  alla  villa  Spada,  e  quello  di  s.  Pietro  in 
Montorio,  entrando  dal  canto  di  s.  Cosimato,  come  pure 
dall'  altra  parte  lungo  la  via  di  porta  s.  Pancrazio.  Tut- 
ta r  arce  poi  si  determina  dalla  piazza,  chiesa,  conven- 
to ,  ed  orto  superiore  di  s.  Pietro  in  Montorio  ,  dalla 
piazza  de'  Fontanoni,  e  dal  giardino  dietro  di  essa,  do- 
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ve  si  traccia  V  istmo  sovvaindicato  nella  parte  culminan- 
te della  rocca.  A  queste  opere  di  fortificazioni  altre  que- 
sto re  ne  aggiunse  nella  parte  plana  presso  Koma,  dove 
scavò  una  fossa,  che  Fossa  Quiritinm  fu  detta,  di  cui 
Livio  scrive:  Quiritinm  qiioqìie  fossa  haiicl  parlimi  inu~ 
niììicntum  a  plaiìiorihns  aditii  locis  yinci  regis  opus 
est.  Donde  ricavasi  che  anche  ai  tempi  augustani  que-  . 
sta  opera  rimaneva.  Festo  pur  la  ricorda  :  ed  Aurelio 
Vittore  rie  Viris  Illustrihus  e.  Vili,  la  confonde  colla 
Cloaca  Massima  scavata  da  Tarquinio  il  Superbo. 

Queste  diverse  cinte  di  mura  in  parte  fra  loro  sle- 
gate, molto  irregolari,  e  spesso  ancora  per  la  fretta  con 
che  erano  state  eseguite  poco  solide,  siccome  mostra  Dio- 
nisio nel  libro  IH.  mossero  Tarquinio  Prisco  a  fare  un 
nuovo  recinto  di  pietre  quadrate  della  mole  di  un  car- 
ro ;  ma  fu  da  questo  disegno  distratto  dalla  guerra  con- 
Ira  i  Sabini  ,  e  contra  i  Latini  ;  ed  allorché  di  nuovo 
accingevasi  seriamente  ad  eseguirlo  ne  fu  impedito  dal- 
la morte  violenta  ,  che  incontrò  per  opera  de'  figli  di 
Anco,  Livio  lib.  I.  e.  XXXVI.  nota  :  Muro  quoque  la* 
pideo  circumdare  urbeui  parabnt,  quuin  sahimnn  bcl- 
lum  coeptis  interveint  :  e  e.  XXXVIII.  Naui  et  muro 
lapideo,  cuius  exordium  operis  sabino  bello  turbatuin 
crat  ,  urbeni  ,  (^ua  uondum  muiiierat  cingere  parat. 
Questa  opera  venne  eseguita  dal  suo  successore  Servio, 
il  quale  fra  le  altre  gesta  che  fecero  glorioso  il  suo  re- 
gno contò  pur  quella  di  avere  ampliato  la  città  ,  e  di 
averla  cinta  di  nuove  mura,  che  ferme  rimasero  nella 
maggiore  potenza  di  Roma  e  costituirono  il  suo  recinto 
fino  all'  anno  della  era  volgare  271,  in  che  Aureliano 
ne  intraprese  uno  nuovo,  cioè  per  circa  800  anni. 

Della  grande  ampliazione  fatta  da  Servio  Tullio  con- 
cordi sono  in  genere  gli  scrittori  antichi,  variano  poiò 
in  qualche  particolare;  imperciocché  Dionisio  avendo  se- 
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guito  la  tradizione  che  il  Quirinale  era  stato  aggiunto  eia 
Numa  Pompilio  dice  lib.  IV.  e.  XIII.  che  Servio  ag- 
giunse alla  città  due  colli  il  Viminale  e  l'Esquilino,  cia- 
scuno de'  quali  costituirebbe  per  la  grandezza  una  città 
ragguardevole,  e  li  divise  frai  cittadini  che  non  aveano 
casa,  e  fabbricò  il  suo  palazzo  nel  sito  più  forte  dcl- 
l'Esquilie,  ed  aggiunge,  che  questo  re  era  stato  l'ultimo 
a  dilatare  il  recinto  di  Roma  fino  a'  suoi  dì,  cioè  fino 
ai  tempi  di  Augusto.  Con  Dionisio  concorde  è  Strabone 
circa  i  due  colli  aggiunti.  Livio  però  lib.  I.  e.  XLIV. 
niosti'a  che  quel  re  accrebbe  la  città  prima  del  Quiri- 
nale e  del  Viminale,  e  poscia  dell' Esquilie,  dove  egli 
abitò  per  dar  credito  al  luogo,  che  circondò  la  città  di 
aggere,  fosse,  e  muro,  e  dilatò  il  pomerio  :  e  con  Li- 
vio si  accorda  Aurelio  Vittore  de  Viris.  Illustr.  e.  VII. 
in  modo  che  direbbesi  averlo  compendiato.  Questa  di- 
sparità fra  storici  di  tanta  vaglia,  come  Dionisio  e  Li- 
vio fu  toccata  di  sopra,  dove  fu  osservato  che  può  con- 
ciliarsi supponendo  aver  Numa  alcuna  piccola  parte  del 
Quirinale  aggiunto  alla  Roma  lasciata  da  Komvilo.  Circa 
le  mura  poi  Vittore  contra  la  testimonianza  concorde 
di  Dionisio  e  di  Li\io  le  dice  alzate  da  Tarquinio,  e 
solo  a  Servio  attribuisce  1'  aggere  e  le  fosse  ;  ma  forse 
ciò  venne  dall'aver  confuso  il  progetto,  e  forse  ancora 
il  principio  che  fu  di  Tarquinio,  colla  esecuzione  e  com- 
pimento della  opera  che  fu  tutto  di  Servio  Tullio.  Sem- 
bra pertanto  potersi  stabilire  che  Servio  chiudesse  en- 
tro il  recinto  di  Pioma  la  maggior  parte  del  Quirinale 
lasciata  fuori  da  Numa,  il  Viminale,  e  l'Esquilino,  e  che 
compiesse  la  opera  ordinata  ed  intrapresa  da  Tarquinio 
di  fare  le  nuove  mura  di  pietre  quadrate,  che  fortificasse 
con  aggere  e  fosse  questo  recinto  dove  era  di  bisogno, 
e  finalmente  dilatasse  il  pomerio.  E  dell'aggerc,  e  del 
pomerio  tratterò  poi  piìi  particolarmente:  ora  è  d'uopo 
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parlare  del  recintb  in  genere,  ed  in  tale  disquisizione 
servirà  di  guida  Dionisio,  che  lo  vide  ancora  in  piedi, 
e  che  fra  tutti  gli  scrittori  antichi  è  quello  che  meglio 
lo  descrive,  e  con  particolari,  che  gli  altri  non  riferi- 
scono. Egli  pertanto  lib.  IV.  e.  XIII.  così  parla  :  »  Quc- 
»  sto  re  fu  l'ultimo  che  dilatò  il  recinto  della  città,  ag- 
»   giungendo  i  due  colli  ai  cinque,  prendendo  gli  auguri! 

•  come  era  di  legge,  e   compiendo  le  ceremonie  verso 

•  gli  dii  ;  e  finora  il  circuito  della  città  non  andò  più 
»  oltre  non  permettendolo,  come  dicono,  il  nume  :  ma 
»  tutti  i  borghi  intorno  alla  città  sono  abitati,  e  sono 
»  molti  e  grandi,  aperti  però  e  senza  mura,  ed  esposti 
»  a  divenir  facile  preda  del  nemico  che  si  accostasse  : 
»   che    se    guardando    questi  alcuno    vorrà    dedurre    la 

•  grandezza  di  Roma,  verrà  di  necessità  indotto  in  er- 
»  rore,  e  non  avrà  alcun  segno  certo  per  discernere  fin 
»  dove  la  città  ancora  si  estenda,  e  donde  cominci  a 
»  non  essere  più  città,  cosi  legato  alla  città  è  il  subur- 
«  bano,  e  presenta  ai  riguardanti  la  idea  di  una  ciltà 
»  che  si  dilata  all'infinito.  Che  se  poi  vorrà  misurarla 
»  col  giro  delle  mura  che  è  difficile  a  rintracciarsi  per 
•»  gli  edificii,  che  lo  coprono  da  molte  parti,  ma  che 
»  serba  le  vestigia  in  molti  luoghi  della  prisca  costru- 
»  zione,  e  lo  vorrà  paragonare  col  recinto  che  circonda 
»  VAsTY  (la  città  propriamente  delta)  di  Atene,  non 
»  gli  sembrerà  quello  di  Roma  molto  maggiore.  »  E  nel 
libro  IX.  e.  LX\  III.  narrando  la  scorreria  che  fecero 
gli  Equi  ed  i  Volsci  centra  Roma,  e  la  difesa  opposta 
dai  Romani  descrive  in  questa  guisa  le  fortificazioni  di 
Roma:  «   Ed  armatisi  oltre  le  forze  si  posero    sopra  le 

»  mura  del  recinto  della  città,  che  a  quel  tempo  avea 
»  un  giro  tanto  vasto  quanto  quello  dell'  Asty  di  Atc- 
»  ne  :  ed  in  parte  le  mura  giacendo  sopra  le  colline,  e 
»   sopra  rupi   tagliate  a  piceo  erano  dalla   natura    stessa 
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»  difese  ed  aveauo  bisogno  di  poca  custodia  :  in  parie 
»  veniva  fasciato  dal  fiume  Tevere,  di  cui  la  larghezza 
»  è  di  4  pletri  (370  piedi  e  m.)  e  la  profondità  capace 
»  a  sostenere  grandi  vascelli:  la  corrente  poi  quanto 
»  qualunque  altra  è  rapida  e  fa  grandi  vortici  :  e  non 
»  è  possibile  ai  pedoni  traversarlo  se  non  sopra  mi  ponte 
»  ed  a  quel  tempo  uno  solo  ve  n'  era  di  legno,  che 
»  nelle  guerre  tagliavano:  una  parte  però  del  recinto 
»  della  città  che  sarebbe  facile  ad  attaccatasi  dalla  così 
»  detta  porta  Esquilina  fino  alla  porta  Collina  è  fatta 
»  forte  dalla  mano  degli  uomini  ;  imperciocché  è  stata 
»  scavata  una  fossa  dinanzi,  larga  dove  lo  è  meno  1 00 
»  piedi  e  profonda  30  e  sul  ciglio  della  fossa  è  un  mu- 
»  ro  munito  di  dentro  dì  un  terrapieno  alto  e  largo, 
»  che  non  può  essere  sconnesso  dagli  arieti,  o  per  mez- 
»  zo  di  mine  rovesciato.  Questo  ha  circa  7  stadii  di  lun- 
»  ghezza  e  50  piedi  di  larghezza.  >»  Circa  quest'  aggere 
tutti  gli  antichi  scrittori,  che  ne  nominano  esplicita- 
mente l'autore  lo  attribuiscono  a  Servio  Tullio,  meno 
Plinio,  che  lib.  UT.  e.  V.  §.  IX.  lo  attribuisce  a  Tar- 
quinio  il  Superbo:  claudiiur  ab  oriente  aggere  Tar- 
quinii  Superbi  inter  prima  opere  inirabili  ;  namque 
euni  mnris  aequauit,  qua  maxime  paiebat  adita  plano. 
Questa  divergenza  parmi  potei'si  conciliare  con  ciò  che 
narra  Dionisio  più  sotto,  che  Tarquinio  fortificò  viem- 
maggiormente  la  parte  di  esso  che  era  rivolta  a  Gabii, 
cioè  l'ultimo  tratto,  scavando  più  ampia  la  fossa,  alzando 
viemmaggiormente  il  muro,  e  coronandolo  di  torri  più 
spesse.  Quindi  Phnio  tutta  la  opera  a  Tarquinio  attribuì, 
che  gli  altri  scrittori  più  propriamente  ascrissero  al  suo 
pi'cdecessore  che  Tavea  immaginata,  e  per  la  maggior 
parte  esguita.  Unendo  insieme  pertanto  questi  due  passi, 
e  conoscendosi  che  la  città  racchiudeva  i  sette  colli  sulla 
ripa    sinistra  del  Tevere  e  la   rocca    gianicolense   sulla 


Recinto     di     Servio  95 

destra:  che  verso  nord-est,  dove  vedremo  essere  state 
le  due  porte  nominate  da  Dionisio  era  difesa  dall' ag- 
gerc  che  ancora  si  traccia,  e  finalmente  che  le  mnra 
toccavano  il  Tevere  e  giravano  sul  ciglio  de*  colli  e 
delle  rupi,  e  formavano  insieme  la  stessa  cinta  di  quelle 
dell'-r^-yrr  di  Atene,  cioè  della  città  propriamente  detta 
non  compresi  i  muri  lunghi  ed  i  porti  di  Palerò,  Mu- 
nicliia,  e  Pireo,  parmi  ridursi  la  cosa  ad  un  punto  di 
chiarezza  tale  da  potersi  determinare  il  giro  delle  mura 
dì  Servio  quasi  colla  precisione  geometrica,  quantunque 
non  ne  rimangano  dopo  tanti  secoli  che  vestigia  scarsis- 
sime, oltre  l'aggcre;  ma  il  Tevere,  e  i  colli  rimangono, 
come  pure  parte  delle  rupi  di  questi,  e  la  misura  asse- 
gnata da  Dionisio  si  ha  da  Tucidide  lib.  II.  e.  XIII.  e 
dal  suo  scoliaste,  cioè  60  stadii  pari  a  miglia  romane  7 
e  mezza,  o  a  piedi  37,5  00,  e  partendo  dal  Tevere,  gi- 
rando intorno  i  colli,  e  passando  il  fiume  chiudendo 
dentro  la  rocca  del  Gianicolo  si  ha  questa  misura,  o  dì 
poche  centinaia  di  piedi  maggiore,  e  si  noti  che  Dionisio 
dice  la  misura  del  giro  delle  mura  di  Servio  essere  di 
poco  maggiore  di  quella  dell'^^rr. 

Partendo  dal  Tevere,  che  secondo  lo  storico  men- 
zionato bagnava  le  mura,  d'uopo  è  lasciar  fuori  il  tratto 
oggi  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere,  poi- 
ché il  Foro  Olitorio,  che  era  in  quel  punto,  dagli  anti- 
chi scrittori  e  particolarmente  da  Livio  si  pone  fuori 
della  porta  Carmentale,  quindi  il  recinto  di  Servio  sul 
Tevere  avea  principio  presso  l'Ospizio  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga nella  via  di  Ponte  Rotto,  e  di  là  per  l'ospizio  di 
s.  Galla,  ed  il  vicolo  della  Bufala  andava  a  congiungersi 
alle  rupi  capitoline.  Ivi  le  mura  coronavano  quelle  rupi 
medesime  sul  ciglio,  ed  un  avanzo  ne  rimane  ancora 
dietro  le  rimesse  del  palazzo  Cafìarelli  sopi'a  Tor  de' 
Specchi,  dove  si  verifica  pienamente  l'asserzione  di  Dio- 


96  Recinto     di    Servio 

nisio.  Girando  intoruo  il  ciglio  del  monte  raggiungevano 
la  falda  nota  oggi  col  nome  di  salita  di  Marforio,  dove 
scendevano  a  ti'oncare  la  valle  fra  il  Capitolio  ed  il 
Quirinale  poscia  spianata  da  Trajaao  che  vi  fabbricò  il 
suo  Foro.  Alla  salita  di  Marforio  il  sepolcro  ancora  su- 
perstite di  Gaio  Publicio  Bibulo  opera  de'  tempi  repu- 
blicani  mostra,  che  le  mura  passavano  fra  questo  sepol- 
cro, e  la  parte  culminante  di  quella  salita,  in  modo  che 
il  sepolcro  rimaneva  fuori,  secondo  la  legge  delle  XII. 
tavole  che  interdiceva  il  seppellire,  o  l'ardere  cadaveri 
entro  le  mura.  Traversata  la  valle  ricorrevano  sul  ciglio 
del  Quirinale  seguendo  lo  irregolarità  del  monte  pel 
giardino  Golonna,  palazzo  e  giardino  Pontificio,  palazzo 
e  giardino  Barberini,  monastero  di  s.  Susanna  ,  e  con- 
vento della  Vittoria  :  dietro  questo  si  cominciano  a  ve- 
dere le  opere  preparatorie  dell'Aggere  descritto  da  Dio- 
nisio, ed  ivi  rimane  un  pezzo  dell'antico  muro  in  pietre 
quadrilatere  di  tufa  granulare  non  ben  regolari  e  com- 
messe insieme  senza  badare  al  ribattimento  delle  com- 
mettiture fra  uno  strato  e  l'altro-  E  ivi  la  vigna  Bar- 
berini, od  in  essa  apertamente  si  ravvisa  il  principio  del- 
l'Aggere che  si  traccia  poi  fino  al  suo  termine  nella  vi- 
gna della  Gertosa,  e  nella  vigna  Massimi  fino  presso 
all'Arco  di  Gallieno,  non  rimanendo  interrotto  che  dalla 
strada  di  porta  Pia,  e  fra  questa  e  la  vigna  della  Ger- 
tosa. Fino  alla  vigna  Massimi  l'Aggere  va  in  linea  retta 
dentro  quella  vigna  forma  due  angoli  ottusi,  e  da  nord-est 
la  sua  fronte  esterna  torce  ad  est  ,  e  quasi  sud-est  :  è 
perciò  da  questo  rivolgimento  chiaro,  che  le  mura  ve« 
nivano  a  passare  presso  l'arco  di  Gallieno,  dove  taglia- 
vano l'istmo  fra  il  Gispio  e  l'Oppio  ed  andavano  sul  ci- 
glio dell'Oppio  pel  Palazzo  Gaetani,  il  monastero  della 
Purificazione,  il  giardino  Vidoni,  la  vigna  Perotti,  vigna 
Gapaccini  ec.  scendevano  presso  ss.  Pietro  e  Marcellino 
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&  chiudere  la  valle  che  separa    dall'Oppio  il  Celio.  Sa- 
lendo ivi  la  falda  del  Celio  ne  tagliavano  il  ripiano  presso 
l'ospedale  di  s.  Giovanni  in  Laterauo,  poiché  la  basilica 
di   questo    nome    rimaneva    certamente    fuori    formando 
parte  del  Campus    Coelimontanus  :  di   là    dall'  ospedale 
suddetto  giravano  lungo  il  ciglio  sud-est  del  Celio  fino 
al  palazzo  detto  di  villa  Mattei,  dove  scendevano  al  pia- 
no della  Piscina  Puhiica,  oggi  denominato  il  Carciofolo. 
Ivi  salivano  la  punta   di   s.   Balbina  dove  rimane  un'  al- 
tro vestiiiio  considerabile  delle    mura    sotto  il  convento 
oggi  abbandonato    altiiuiite  a  quella  chiesa,  e  di  là  da 
essa    troncavano    il    ripiano    del  falso  Aventino    fino    a 
s.  Sabba.  Poscia  girando  intorno  al  ciglio  di   quel  ver- 
tice scendevano  alla  valle  fra  il  vero  ed  il  falso  Aven- 
tino presso    il    quadrivio    di  s.  Sabba  e  s.   Prisca,  dove 
pure    qualcbe    vestigio  ne  resta.   Salendo    suU'  Aventino 
ne  coronavano  le  rupi  fin  sopra  la  odierna  Sa'ara;  poiché 
ivi  scendevano  al  Tevere  in  modo  da  chiudere    dentro 
il    ponte    Sublicio,  del   quale  si  vedono  anche    oggi  gli 
avanzi  in  mezzo  al  fiume.   Da  questo  punto,  come  dal- 
l'altro dietro  la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  partivano 
sulla    ripa  destra   due    cortine,  che    andavano  a  riunirsi 
all'arce  Gianicolense.  Tutto  questo  giro   misurato  da  me 
a  palmo  a  palmo  presenta  con  le  irregolarità  sue  39  mila 
piedi,  cioè  mille   e  cinquecento  piedi   più.  di  quello  che 
avea  il  recinto  dell'Astj   di    Atene,  onde    è    dimostrata 
da  un    cauto  l'accuratezza  di  Dionisio,    e  dall'altro  la 
direzione    che    aveano  le  mura    tulliane.  Laonde  è   evi- 
dente uno  sbaglio  di   cifra  occoi'so  ne'  testi  di  Plinio  1.  e 
che  riferendo  la  misura   fattane  sotto  Vespasiano  e  Tito 
l'anno  828  di  Roma  7  7  della  era  volgare  dice  che  il  loro 
giro  si  rinvenne    di   XIII.  m.  CC.  piedi  ;  imperciocché 
Jion  avendo  le  mura  avuto  alcun'  ampliazione  nell'intcr- 
\allo  fra  Augusto   e    Vespasiano,  come  lo    stesso   Plinio 
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mostra,  è  chiaro  che  della  cifra  Vili.  M.  GC.  i  copisti 
fecero  XIII.  M.  CC.  non  potendo  variare  la  misura  di 
fiìlto  riferita  di  sopra  che  di  qualche  centinaio  di  piedi 
che  oggi  è  impossibile  di  avere  a  calcolo  per  gli  angoli 
ricnti'auti  e  salienti  che  sono  scomparsi  e  di  che  parti- 
colarmente non  può  aversi  ragione  nella  riva  destra  del 
fiume  dove  non  può  seguirsi  con  precisione  l'andamento 
delle  due  cortine.  Otto  miglia  e  200  passi  equivalgono 
a  41  mila  piedi,  cioè  vi  sarebbero  2000  piedi  di  diffe- 
renza colla  misura  data  di  sopra,  differenza  di  picciolo 
riguardo  in  una  estensione  così  vasta. 

Innanzi  di  procedere  a  determinare  le  porte  di  que- 
sto recinto  credo  che  sia  opportuno  dire  alcuna  cosa  del 
Pomerio  ,  che  da  molti  suol  confondersi  col  giro  delle 
mura  medesime  ;  cosi  che  leggendosi  in  Festo  nella  vo- 
ce Pmosimurium,  che  Siila  tentò  di  ampliarlo,  ed  ili 
Tacito  che  di  fatti  lo  ampliò  ,  in  Gelilo  IVoct.  yltt. 
llb.  XIII.  e.  XIV.  che  fìi  realmente  dilatato  da  Cesare,  ia 
Dione  llb.  LV.  e.  VI,  che  fu  protratto  da  Augusto,  in 
Tacito  Anìi.  lib.  IL  e.  XXIII  che  fu  accresciuto  da  Clau- 
dio, ed  in  Vopisco  nella  vita  di  Aureliano  e.  XXI.  che 
venne  esteso  da  Nerone  e  da  Trajano,  si  conchiude  da 
loro  che  Siila,  Cesare,  Angusto,  Claudio,  Nerone  e  Tra- 
jano  dilatarono  le  mura  contro  la  testimonianza  di  Dio- 
nisio, che  dichiara  non  essere  mal  state  dilatate  le  mu- 
ra fino  ai  tempi  suoi  ,  cioè  sotto  Augusto  :  contro  ciò 
che  mostra  Plinio  nel  luogo  citato,  non  aver  subito  can- 
giamento il  recinto  fino  all'  anno  di  Roma  828  sotto  Ve- 
spasiano, contro  il  silenzio  costante  degli  scrittori  de'tem- 
pi  posteriori  fino  ad  Aureliano  ,  il  quale  vedrassi  che 
l'anno  1022  di  Roma  ossia  271  della  era  volgare  am- 
pliò le  mura,  e  poscia  ancora  il  Pomerio.  Ma  altra  cosa 
erajio  le  mura,  altro  il  Pomerio,  e  1'  andamento  di  quel- 
le non  era  sempre  nella  direzione  di  questo. Gelilo  NocL. 
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Att.  llb.  Xlll.  e.  XIV.  La  conservato  la  definizione  del 
Pomerio  data  dagli  Auguri,  che  dichiarava,  essere  il  Po- 
merio un  luogo  citilo  un  campo  coiisagrato  dagli  au- 
guri ncW  andamento  del  recinto  di  tutta  la  ciltàj  die- 
tro le  ìuura  determinato  secondo  certi  punti  stabiliti^ 
che  era  il  termine  dell'  auspicio  urbano  :  Pomoerium 

£ST  LOCUS  INTBA  AGRVM  EFFATUM  PKB.  TOTIUS  VRBlS 
CIRCUITVM  rOSfE  MVROS  HEGIONIBUS  CERTI S  DETER- 
MINATUSj   QUI    FACIT   FINEM    VREANI   AUSPICIT.    E  nO" 

to  il  significato  della  voce  effatum  da  Servio  definita  co- 
sì :  jicneid.  lìL.  VI.  v.  197  Effata  sunt  augurum  pre- 
ces"  Unde  ager  post  pomeria  nói  captabantur  anguria, 
dicebatur  effatvs  :  era  cioè  una  parola  di  rito,  che 
gli  auguri  usavano  ,  onde  indicare  un  luogo  tolto  dagli 
usi  communi  e  definito  per  potervi  prendere  gli  auspi- 
cii  :  onde  secondo  Livio  lib.  X.  chiamavasì  Fanum  uno 
spazio  locus  tempio  effatus.  Laonde  sebbene  il  Pomerio 
fosse  PoxfE  MURos  dietro  le  mura,  diverso  era  dall'an- 
damento di  queste.  Una  prova  evidente  se  ne  ha  nel  fat- 
to dell'  Aventino.  Di  sopra  notai  la  testimonianza  con- 
corde degli  scrittori  antichi  in  riconoscere  quel  colle 
chiuso  entro  le  mura  di  Homa  dal  re  Anco  Marcio:  ora 
quel  monte  rimase  fuori  del  Pomerio  fino  ai  tempi  del- 
l' impcrador  Claudio  :  Tacito  Ann-  lib.  XII.  e  XXIII. 
dice  che  quell'  imperadore  dilatò  il  Pomerio:  Gellio  però 
mostra  1.  e.  che  in  quel  dilatamento  fu  compreso  V  Aven- 
tino che  era  rimasto  escluso  fino  allora  in  tutti  i  dila- 
tamenti antecedentemente  fatti  ,  perchè  riguardato  per 
r  augurio  infausto  presovi  da  Remo,  di  cattivo  augurio: 
Propterea  quacsitum  est,  ac  nunc  etiain  in  quaestio- 
ne  est,  quain  ab  caussam  ex  scptem  urbis  moìilibus , 
quuni  celeri  sex  intra  pomoerium  sint,  Aveiitinus  so- 
lum  quae  pars  non  longinqua  nec  infrequens  est  ex- 
tra pomoerium  sit  :  ncque  id  Seryius  Tullius  rcx,  ne- 
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que  Sulla  qui  proferendi  pomoerii  titulum  quaeswit  f 
ncque  postea  D.  Tulius  quum  pomoeriuni  proferret  in- 
tra cffaios  uihis  fines  incluscvint.  Hnius  rei  M essai- 
la  aliquot  caussas  %nderi  scribit,  sed  praeter  eas  o- 
mnes  ipse  unam  probat,  qiiod  in  co  monte  Remus  ur- 
bis condendac  gralia  auspicaverit,  avesque  irritas  ha- 
buerit  super atus que  in  auspicio  a  Roniulo  sit  :  idcir- 
co,  inquit,  onines  qui  poinoe/iitm  protulerunt  niontem 
istum  excluserunt  quasi  at-'ibus  oniinosuni.  Sed  de  Aven- 
tino monte  praetermiltendwii  non  putaui  ,  quod  non 
prideni  ego  in  EUdis  grammatici  l'cteris  commentario 
offendi  :  in  quo  scriptum  erat  Avkntinum  antea  si- 
cuti   diximUS  EXTRA  POMOERIUM   EXCLUSUM   ;    POST  AU- 

CTORE  D.  Claudio  seceftum  et  intra  pomoerii  fi- 
ne s  OBSERVATUM.  Seneca  De  Brev.  vitae  e.  XIV.  x'i- 
fcrisce  a  Messala  citato  da  Gelilo  non  solo  la  tradizio- 
ne testé  riportata  del  cattivo  augurio  di  Kemo,  ma  an- 
cora quella  della  ritirata  dal  popolo  su  quel  monte,  co- 
me ragioni  che  si  allegavano  della  esclusione  di  esso  dal 
Pomerio  :  Hoc  scire  magis  pi'odest,  quam  Aventinuni 
montem  extra  pomoerium  esse,  ut  ille  af[irmabat ,  pro- 
pter  altcram  ex  duabiis  caussis,  aut  quod  plebs  eo  se- 
cessi s  set,  aut  quod  Remo  auspicante  ilio  loca  aues  non 
addixissent  :  passo  che  nel  tempo  stesso  determina  che 
quel  trattato  di  Seneca  fu  scritto  prima  dell'  anno  50 
in  che,  secondo  Tacito,  Claudio  chiuse  dentro  quel  mon- 
te. Che  se  Livio  lib.  I.  e  XLIV.  narrando  1'  amplia- 
mento fatto  da  Servio  delle  mura  e  del  Pomerio,  sog- 
giunge che  tanto  si  ampliavano  le  mura  altrettanto  i  ter- 
mini del  Pomerio  si  avanzavano,  va  tal  passo  inteso  con 
certo  ritegno,  poiché  si  vede  dall'  Aventino,  che  è  un 
fatto  dimostrato,  che  non  era  sempre  così.  Si  dimostra 
poi  dal  latto  di  Aureliano  che  avendo  dilatato  le  mura 
come  narra  Vopisco  nella  sua  vita  e.  XXI.  non  per  que- 
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sto  immcJialiimeiilc  diJalò  il  Pomerio  :  iniiros  urbi  Ro- 
ìiiae  dilatavit  ;  iiec  taiiicìi  jwtnoerio  addidit  co  tciH" 
pore,  sed  postea.  Varrone  De  Ling.  Lat.  lib.  IV.  §.  143 
dice  :  Postea  qui  fiehal  oibis  ^  urbis  j)rincij>iuiii  ,  qui 
f/uod  erat  posi  niuruin  pomerium  dictuni  (  al.  post- 
MEiìiuM  ),  eiusqiie  ambita  auspicia  urbana  ftniuulur. 
La  etiraologia  pertanto  traevasi  dall'  essere  post  moeruni 
o  mururn,  dietro  il  muro,  cioè  fuori,  di  là,  senza  esse- 
re al  muro  immediatamente  aderente  ,  e  perciò  Fcsto 
nel  definirlo  ,  chiamandolo   Pontificale    Pomoerium  lo 
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neppure  essere  eccedentemente  lontano,  altrimenti  non 
reggerebbe  il  nome  ,  onde  lo  stesso  Fcsto  nella  voce 
Prosi MvRivM  Io  dice  locum  proxinium  muro  :  egli  poi 
nel  darne  la  etimologia  la  deduce  da  prò,  avanti,  moe- 
Rus,  muro,  die  viene  a  ribattere  all'  altra  indicata  di 
sopra.  Livio  lib.  I.  e.  XLIV.  nel  definire  il  pomerio  co- 
me uno  spazio  puro  (  soluni  puruni  )  dagli  uomini,  che 
non  potevano  uè  abitarvi  ,  né  coltivarlo,  dice  che  così 
appellavasi  tanto  perchè  stava  dietro  il  muro  ,  quanto 
perchè  il  muro  stava  dietro  ad  esso  :  Hoc  spaliuni,  quod 
neque  habitari  neque  arari  fas  erat,  non  magis  quod 
post  muruni  essct,  qunni  quod  murus  post  id,  pomoe- 
rium Romani  appellarunt.  Non  essendo  pertanto  le  mu- 
ra che  potevano  determinare  V  andamento  del  Pomerio 
fu  necessario  designarlo  con  cippi,  de'  quali  molti  per- 
tinenti alla  epoca  imperiale  di  Augusto,  Claudio,  e  Tra- 
jano  si  riportano  dai  raccoglitori  delle  lapidi,  ed  alcu- 
ni esistono  nel  INIusco  Vaticano.  Quindi  Varrone  1.  e.  di- 
ce :  cippi  Pomoerii  stani  et  circum  Ariciam  et  circum 
Romani.  Questi  venivano  rimossi  allorché  dilalavasi  il 
Pomerio  ed  in  tal  circostanza  gli  Auguri  pronunciava- 
no la  formola  solenne  conservataci  da  Fcsto  in  Prosi- 
murium  :  Dii  Tvtllares  Uncis  Pomerivm  Hoc  Nb  Mi- 
P.  I.  8 
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wvs  Maivsve  Faxitis  Sed  Iis  Qvievs  Termi>'Atvm  Est  Re- 
GioMRvs  Efferatis.  Ma  non  a  tutti  era  lecito  ampliare 
il  Pomerio,  solo  il  capo  della  republica  poteva  farlo  clie 
avea  esteso  i  confini  del  dominio  romano,  di  che  que- 
st'  ampliamento  era  come  una  immagine.  E  dapprinci- 
pio questa  facoltà  fu  ristretta  soltanto  a  coloro  che  di- 
latavano i  confini  entro  la  Italia  per  testimonianza  di  Se- 
neca ].  e.  Sullani  itlti.-nnm  Romanoruin  protulisse  po- 
mùerium,,  quod  minq nani  provinciali,  sed  italico  agro 
adqnisito  mos  prof  erre  apud  antiquos  pài.  Ma  poscia 
fu  diversamente,  a  segno,  che  Cesare,  Augusto,  Claudio, 
JVei'one,  Trajano,  ed  Aureliano  lo  ampliarono  per  le  pro- 
vincia aggiunte  all'  imperio  e  conquistate  sopra  i  bar- 
])ari  :  quindi  Festo  dice,  aver  avuto  il  dritto  di  ampliar- 
lo que'  che  accrebbero  il  popolo  romano  con  campi  tol- 
ti al  nemico  :  Tacito  que'  che  dilatavano  1'  impero  :  e 
Vopisco  nella  vita  di  Aureliano  e.  XXI  più  apertamen- 
te così  si  esprime  :  Pomoerio  aiUem  nemini  principimi, 
licet.  addcre  visi  is  qui  aghi  barbarici  aliqua  parte 
Jìomanani  Bcmpiiblicam  locupletaverit. 

Dopo  avere  determinato  1'  andamento  delle  mura  di 
Servio  raen  difficile  riesce  conoscere  con  approssimazio- 
ne il  sito  delle  porte  che  lo  interrompevano  ,  essendo 
chiaro  che  queste  principalmente  furono  aperte  nelle  val- 
li ,  e  dove  i  monti  presentavano  men  arduo  1'  accesso  ; 
imperciocché  dove  questi  erano  tagliati  a  picco  impos- 
sibile era  aprirvi  una  porta.  D'  altronde  tali  e  tante  te- 
stimonianze ci  rimnngono  negli  antichi  scrittori,  e  tan- 
ti confronti,  che,  meno  poche  eccezioni  di  alcune,  può 
di  tutte  le  altre  determinarsi  il  sito  con  tale  approssi- 
mazione che  diviene  precisione  considerando  la  materia 
di  che  si  tratta.  Or  dunque  in  quel  tratto  di  recinto  , 
che  era  fra  la  rupe  Tarpcia  ed  il  Tevere  tre  porte  si 
aprivano  nella  direzione  delle  tre  strade  moderne  che 
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rimarrebbero  interrotte  dalle  muia,  se  queste  esistesse- 
ro ,  eioè  la  via  di  Ponte  Rotto  ,  via  della  Bocca  della 
Verità,  e  via  della  Bufala,  la  questa  fu  notato  di  sopra 
essere  stata  la  porta  Carmentale  fin  dai  tempi  di  Piomu- 
lo,  ma  che  rimase  sempre  anche  dopo  V  ampliazione  del 
recinto  fatta  da  Servio,  essendo  piìi  volte  ricordata  ne- 
gli antichi  scrittori,  e  rimase  pur  dopo,  come  porta  in- 
terna, allorché  Aureliano  ed  Onorio  fecero  i  loro  recin- 
ti essendo  ricordata  dai  Regionarii.  Fralle  porte  del  re- 
cinto tulliano  si  nomina  la  Flumentaua,  così  detta,  per- 
chè prossima  al  fiume,  ed  Argiletana,  perchè  nella  con- 
trada dell'  Argileto,  descritta  nel  paragrafo  antecedente: 
era  in  sito  basso  e  perciò  gli  edificii  presso  di  essa  an- 
darono soggetti  alle  inondazioni  del  fiume  1'  anno  di  Pio- 
ma  5Ò9  e  560,  siccome  narra  Livio  lib.  XXXV.  e.  IX. 
e  e.  XXI.  quindi  evidentemente  fu  nella  direzione  del- 
la via  di  Ponte  Rotto  vicino  all'  ospizio  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga. In  direzione  della  terza  strada,  cioè  di  quella  che 
oggi  porta  il  nome  di  via  della  Bocca  della  Verità  pres- 
so P  ingresso  dell'  ospizio  di  s.  Galla  fu  la  porta  Trion- 
lale  ricordata  pel  primo  da  Cicerone  nella  orazione  con- 
tra  Pisone  e  XXIII.  e  così  chiamata,  perchè  aperta  solo 
per  coloro  che  trionfanti  entravano  in  Poma  secondo 
Flavio  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  XVI  : 
porta  menzionata  ancora  da  Tacito  Ami'  lib.  I.  e.  Vili, 
Svetonio  in  Augusto  e  C,  e  Dione  lib.  LVI  e.  XLII. 
Così  che  sebbene  in  questo  tratto  non  esteso  di  molto, 
fra  la  rupe  capitolina  ed  il  Tevere  fossero  tre  porte,  que- 
sta Trionfale  rimanendo  chiusa,  e  la  Carmentale  in  par- 
te raen  frequentata,  pel  cattivo  augurio  de'  Fabii,  solo 
la  Flumentana  o  Argiletana  era  la  piìi  battuta,  quantun- 
que il  quartiere,  specialmente  ne*  tempi  floridi  di  Po' 
ma  fosse  de'  piìi  popolosi. 

Le  rupi  del  Capitolio  non  offrivano  apertura  per  al- 
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(Uiia   porta  ,   ma   sulla  laida   orientale   di   quel   eolle,  che 
oggi   chiamano  salita  di  Marforio,  certamente  una  ne  esi- 
steva, non  lungi  dal  sepolcro  di  Bibulo  ancora  super- 
stite, fra  questo   ed  il  Foro  Romano  ;  anzi  sì  vicina  al 
sepolcro,  che  questo  presenta  la  iscrizione  ripetuta  nel 
laio  della  strada  moderna,   come  verso  il  Foro,  indizio 
(li   trovarsi  in   mezzo  all'  arca  fuori    della  porta  ,   o  nel 
Liforcamento  di  un  bivio.  Questa  porta  ebbe  il  nome  di 
Ratumena  per  testimonianza  concorde  di  Festo  nella  vo- 
ce Ratvmena,   di  Plinio  lib.  Vili.  e.  XLII  §.  LXIV. 
Solino  e.   XLYII.   e  Plutarco  in  Poplicola   e.  XIII.  do- 
po il  prodigio  accaduto  di  quell'auriga  Tejente  dello  stes- 
so nome,  che  trascinato  dai  suoi  cavalli  da  Veii  a  Roma 
ai   tempi  di  Publicola,  ivi  alle  falde  del  Campidoglio  fu 
rovesciato  :  Maiiis  aiigii/Hum,  dice  Plinio,  apud  pn'scos 
jjlcbeiis  circensibus  excusso  auriga^  ita  ut  si  starei  in 
C'apitoliuni  cucurrisse  cquos,  aedemque  ter  lustrasse  '. 
ììiaxiinuìii  vero  eodem  (  in  Capitolium  )  pervenisse  ab 
J  ciis  cuni  palma  et    corona  ,    effuso    Ratumena  , 
(jui  ibi  incerai^  unde  postea  nonien  portae  est.  Solino 
rischiara   alquanto  questo  passo  dicendo  :  Excusso  (juo- 
<jUe  auriga^  quem  Ratumenam  nominahant  relieto  cer~ 
lamine  ad    Capitolium  quadriga  prosiluit  ,  nec   ante 
substilit  ....  quani  Tarpeium  lovem  trina  dcxtra- 
tione  lustrassct.   Questa  porta  stava  alle  falde  del  Ca- 
pitolio  ;  dall'  altra  parte  alle  falde  del  Quirinale  in  di- 
rezione della  via  odierna  che  dalla  piazza  Trajana  con- 
duce verso  s.   Maria  in  Campo  Carico  e  che  chiamano 
via  Alessandrina  un'  altra   ne  esisteva,  che  io  credo  es- 
sere la  porta  Catularia,  così  denominata,  secondo  Festo 
nella  voce    Catularia,  perchè  per  essa  ai  25   di  aprile 
lisciva  la  pompa,    onde  andare  a  compiere   il  sagrifìcio 
espiatorio   di   una  cagna  rossa   e  di   una  pecora  nel    luco 
o  bosco  sagro  della  dea  Robigine,  per  ottenere  la  prc- 
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scrvaziouo  clolle  bicìdc  gialleggiami    dai  maligni  influssi 
delia   canicola.  Dal  calendano  di   Veirio  Fiacco  è  nolo 
elle   quel  luco  era  sulla   via  claudia,  o  cassia  al  V.  mi- 
glio antico,  cioè  al  IV.  moderno  ,  onde  corrisponde   al 
bosco   della   Inzuccherata  sulla  mano   sinistra   della  stra- 
da  postale  di  Firenze  ,•  per  conseguenza  la  porta  Catu- 
larla   dovea  essei'e  in  quella  direzione  ,   e  diversa  dalla 
Ratumena  testò  descritta.  Quindi  si  conosce  come  Ovi- 
dio,  elle  abitava  in  Roma  alle  falde  del  Gapitollo,  sic- 
come afferma  egli  stesso  Tristiuiu  lib.  I.  el.  III.  v.  29. 
tornando  in  quel  dì  da  Nomento  a  Roma  s'  imbattè   in 
questa  processione,  die  descrive  ne'Fasti  lib.  IV.  v.  901. 
Dopo  la  porta  Catularia  il  Quirinale  non   presen- 
tava originalmente  altro  accesso  che  quello  noto  al  vol- 
go col  nome  di  salita  di  Monte  Cavallo  :  poiché  le  stra- 
de denomiuate  via  Magnanapoli,   e  vicolo  della  Cordo- 
nata sono    accessi   formati    sulle    rovine    delle   fabbriche 
traianèe,  che  fasciavano  il  monte  da  quella  parte.  Ma  la 
salita  di  Monte  Cavallo  che  chiamano  via  della  Dateria 
è  tracciata  sull'  andamento  del  vico  de'  Gornelii,  stra- 
da di  antica  data,  che  fino  al  secolo  XVI.  conservò  il  suo 
nome.  Ivi  fu  la  porta   Sanquale  ricordata  da  Festo,  co- 
me  così  detta  dall'  uccello  di  questo  nome,    perchè  sa- 
cro a  Sauco,  r  Ercole  de'  Sabini,  e  corrispondente  alla 
ossifraga  de'  Latini,  al  frosone  di  oggidì  ;  e  siccome  un 
sacello  di   Sanco  si  ricorda  da  Livio  lib.   VIII.   e  XX. 
come  in  vista  del  tempio  di   Quirino,  che  fu  nell'  orto 
del  Noviziato  de'  pp.  gesuiti,  perciò  quella  porta  non  po- 
tè stare  che  ne'  dintorni  del  palazzo  pontificio  propria- 
mente detto.  La  salita  delle  Quattro  Fontane  corrispon- 
de colla  contrada  ad  Pinini  dovd  abitò  Marziale  pres- 
so la  Pila   Tibiu-Liua,   come  ricavasi  dallo  stesso  poeta. 
In  que'  dintorni  fu  la  porta  Salutare  menzionata  da  Fe- 
sto che  ne  derivò  la  etimologia  dalla  prossimità  del  tem- 
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pio  della  Salute,  o  dai  saluti.  Nntossi  ned  paragrafo  -in- 
tecedenle  che  una  dcdle  punti;  dcd  Quirinale  ebbe  il  no- 
me di  Collis  Salutaris  perchè  conteneva  il  tempio  del- 
la Salute,  e  che  quella  punta  fu  spianata  da  papa  Ur- 
bano Vili  nel  fare  il  giardino  pontificio.  Livio  d*  altron- 
de indica  lib.  XXVIII  la  vicinanza  di  quel  tempio  a  quel- 
lo di  Quirino,  e  Varrone  de  Lirìg.  Lat.  lib.  IV.  mo- 
stra quel  tempio  sopi'a  una  parte  dello  stesso  colle  Sa- 
lutare. E'  chiaro  perciò  che  la  porta  Salutare  fu  ne'din- 
torni  del  quadrivio  delle  Quattro  Fontane.  Un  altro  ac- 
cesso antico  presenta  il  monte  nella  vìa  dì  s.  Susanna, 
giacché  il  vicolo  Sterrato  che  ne  sarebbe  un'  altro  è  evi- 
dentemente moderno,  vedendosi  nell'  andamento  di  quel- 
lo fabbriche  antiche  troncate  per  aprirlo.  Sembra,  che 
la  porla  che  ivi  necessariamente  dovè  aprirsi  fosse  la  Pia- 
colare  ricordata  solo  da  Festo  nella  voce  Piaculari s 
come  quella  che  traeva  nome  da  espiazioni,  piacula,  che 
ivi  facevansi  ;  imperciocché  vedrassi  nel  proseguimento 
di  quest'  articolo  che  non  hayvi  altro  luogo  ove  porla. 
Dall'imbocco  della  via  di  s.  Susanna  fino  al  principio 
dcH'aggere  di  Servio,  entro  le  vigne  Mandosi  e  Barbe- 
rini non  presentasi  il  monte  accessibile  in  alcuna  parte; 
ma  al  pi'izicipio  dell'Aggere  si  vede  l'apertura  per  una 
porta,  e  di  questa  può  con  sicurezza  asserirsi  che  fu  la 
Collina,  chiamata  pure  secondo  Festo  jégonensis  e  Qui- 
j-inalis;  imperciocché  Dionisio  e  Strabone  parlando  dell' 
Aggere  mostrano  che  alla  estremità  di  esso  sul  Quiri- 
nale fu  la  porta  Collina,  ed  all'altra  estremità  suH'Esqui- 
lino  la  Esquilina  ;  inoltre  Strabone  mostra  che  le  vie 
salaria  e  nomentana  aveano  principio  alla  porta  Collina, 
e  queste  due  strade  possono  tracciarsi  ancora  in  modo 
che  l'angolo  del  biforcaraento  viene  a  coincidere  entro 
la  vigna  Barberini,  dove  appunto  vedesi  il  principio  dell* 
Aggere.   Questa  porta  fu  nel  punto  più  vulnerabile  delle 
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mura  e  perciò  i  nemici  di  Roma  da  questa  parie  dires- 
sero i  loro  attacchi;  quindi  per  essa    entrarono  i  Galli 
il  di   18  di  luglio  dell'anno  di  Roma  365,  ed  ivi  si  pre- 
sentò Annibale  Fanno  543  per  battere  la  città.  Strabone 
descrivendo  l'Aggere  dice  che  in  mezzo  ad    esso    apri- 
vasi  la  porta  Viminale  nominata  da  Festo  e    da  Fron- 
tino. Il  sito  di   essa  si  riconosce  ancora  entro    la  vigna 
Massimi  già  Negroni  non  lungi  delle  Terme  Diocleziane 
e  precisamente  dove  l'Aggere  ha  una  specie  di  tumulo 
con  una  statua,  circa   1600    piedi    distante    dalla    porta 
Collina.  Il  geografo  sopraccitato  mentre  pone  insieme  con 
Dionisio  la  porta  Esquilina  alla  estremità    dell'  Aggere, 
altrove  dice  che  da  questa  porta  uscivano  le    vie    pre- 
nestina  e  labicana;  ora  il  bivio  di  queste  due  strade  ap- 
parisce  ancora  avanti  la  chiesa  di  s.  Eusebio,  e    V  Ag- 
gere va  terminare    presso    il    vicino    arco  di  Gallieno  ; 
quindi  quest'arco  medesimo    può  riguardarsi    quasi  sui 
sito  della  porta  tulliana.  Il  nome  di  Esquilina  derivò  dal 
sito,  sul  quale  trovavasi,  che  era  il  punto  culminante  delle 
Esquilie. 

Da  quel  punto  notossi  che  le  mura  rientravano 
in  modo  da  cingere  la  vetta  dell'Oppio:  in  tutto  quel 
tratto  un'  accesso  solo  si  traccia  fino  alla  valle  che  se- 
para l'Oppio  dal  Celio,  e  questo  è  dietro  le  così  dette 
Sette  Sale,  dove  è  la  porta  della  vigna  Perotti  ;  quindi 
ivi  fu  la  porta  antica,  che  ebbe  il  nome  di  jMelia,  porta 
di  cattivo  augurio,  poiché  secondo  Plauto,  che  è  il  solo 
scrittoi'e  che  la  ricorda,  per  essa  menavansi  i  rei  al  sup- 
plizio, ed  i  cadaveri  al  rogo  nel  Campo  Esquilino-  Veg- 
gasi  la  sua  commedia  intitolata  il  Buggiardello  ,  Pseu- 
doliis.  Atto  I.  Scena  III.  v.  97  e  la  Casina  Atto  II. 
Se.  VI.  v.  2.  La  sua  etimologia  è  incerta;  il  Longolio 
la  vuol  derivare  da  quel  Mezio  Astemio  che  per  esser 
cessata  la  peste    olTrì  il  prodotto    della    primavera    ve- 
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giieute,  uomini  e  bestiami  agli  dii:  altri  la  derivarono 
da  Mczio  il  traditore  condottiere  degli  Albani  punito 
con  terribile  supplizio  da  Tulio  Ostilio:  forse  l'ebbe  com- 
mune  colla  tribìi  Mezla  da  un  castello  di  questo  nome: 
Maecia  tribus,  dice  Festo,  a  quodam  castro  sic  ap- 
pellatur,  il  quale  castello  sembra  clie  fosse  nell'  Agro 
Romano  fra  Preneste  e  Tibur  e  si  noti  che  il  nome 
Maecia  trovasi  pur  scritto  Meda.,  colla  stessa  ortogra- 
fia della  porta. 

Nella  valle  fra  l'Oppio  ed  il  Celio  presso  la  odierna 
cbiesa  de'  ss.  Pietro  e  Marcellino  fu  la  porta  Querque- 
tulana  rlcoi'data  da  Plinio  lib.  XVI.  e.  X.  detta  Quer- 
quelularia  da  Festo,  seppure  non  sia,  come  par  proba- 
bile, un'errore  de'copisti,  la  quale  trasse  nome  dal  quer- 
ceto dove  trovavasi  ,  cbe  die  pure  al  Celio,  come  fu 
veduto  a  suo  luogo,  il  nome  di  Querquetulano,  ed  al  sa- 
cello delle  Ninfe  Querquetulane  posto  sulla  falda  adia- 
cente dell' Esquillno,  secondo  Vai'rone  de  Ling.  Lat. 
lib.  IV.  e  Festo.  Le  strade  die  oggi  si  congiungono 
presso  l'Ospedale  di  s.  Giovanni  Laterano  dal  centro  di 
Roma,  cioè  lo  stradone  così  detto,  la  via  de'  ss.  Quat- 
tro, e  la  via  di  s.  Stefano  Rotondo  sono  nella  direzione 
di  vie  antiche  che  mettevano  capo  al  ripiano  del  Celio, 
detto  dagli  ^n\.\c\\\  Campus  Coelimontanus.  Laonde  in 
quel  punto  fu  la  porta  Celiraontana,  della  quale  fanno 
menzione  Cicerone  nella  oi'azione  contro  Pisone  e  XXIII. 
e  Livio  lib.  XXXIV.  ,  che  la  mostra  percossa  dal  ful- 
mine l'anno  di  Roma  558.  Et  porta.  Coeliìnontana  ful- 
mine icta  est,  niunisque  circa  mullis  locis  de  cacio  ta- 
ctus.  Dopo  il  nodo  delle  tre  strade  sovraindicate  la  falda 
orientale  del  Celio  presenta  un  accesso,  oggi  chiuso  en- 
tro la  vigna  Fonseca,  dove  sono  sorgenti  abbellite  con 
un  ninfeo  ristaurato  ne'tempi  moderni.  Quelle  fonti  ri- 
chiamano a  memoria  il  Campus  Foiiliiìalium  posto  dai 
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Regionaili  nella  regione  del  Celio,  e  travolto  in   Campus 
Foiitinaìuni.  Ivi  celebravansi  ai   13  di  ottobre  le  feste 
Fontinali  Foì^tì-ìv^ì/^,  allorché,  secondo   Yarrone  ,   git- 
tavansi  corone  nelle  fonti  e  coronavansi  i  pozzi.  Da  tal 
campo,  e  da  tali  foste  ebbe  nome  la  porta  Fontinale  se- 
condo Festo,   porta    menzionata    da   Livio   lib.    XXX\  , 
allorché  narra  di  un  portico  eretto  dalla    porta    Fonti- 
naie  fino  all'ara  di  Marte  pel  quale  passavasi  nel  campo 
sovraindicato:  e  ricordata  in  un'ara  mortuaria  esistente 
al  Vaticano,  riferita  dal  Grutero  p.  DCXXIV.  n.  11.  Di 
là  dall'accesso  di  vigna  Fonseca  un'altro  ben  chiaro  ed 
ancora  in  uso  se  ne  presenta  nella   strada,    che    dalla 
valle    della  Ferratella  sale  alla  piazza  della  Navicella  e 
che   dicesi  via  delle  Mole.  La  porta,  che  ivi    aprìvasi  , 
essendo  nella  direzione  del  celebre    luco    di    Fereutina 
presso  la  città  di  Marino,  dove  i  Latini    adunavano   la 
loro  dieta  ebbe  perciò  il  nome  di  porta  Ferentina  ,    e 
viene  nominata  da  Plutarco  nella  vita  di  Romulo  e.  XXIV 
dicendo  che   quel  fondatore  purificò   con   lustrazioni  le 
città,   e   che  quelle   ceremonie    dicevansì  essere  le  stesse 
di  quelle  che  a'suoi  dì  facevansi  alla  porta    Fereutina. 
Da  quel  punto  fino    all'angolo    del    colle    entro  la 
villa  un  di  Maltei,  il  monte  e  le  sostruzioni  antiche  csi- 
steuli  mostrano  apertamente   che  ne' tempi    antichi  non 
vi  fu  accesso  veruno;  ma  sotto   quest'angolo  medesimo, 
dove  le  mura  traversavano  la  pianura  della  Piscina  Pu- 
blica,  di  cui  si  parlò  nel  pai^agrafo  antecedente,  fu  la  ce- 
lebre porta  Capcna,   dove  avea  principio    la  via    appia. 
La  sua  posizione  viene  geometricamente  determinata  dalla 
distanza  della  prima  colonna  migliarla  di  quella  via,  sco- 
perta fuori   della  porta  Appia  attuale  a  destra   siccome 
può  vedersi  nella  Dissertazione  del  Revillas  inserita  nelle 
Memorie  dell'Accademia  di  Cortona  T.   I  p.  II.  La  eti- 
mologia del  nome  si  dedusse  dal  luco    e  tempio    delle 
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Camene,  ad  Gainoeuas  siccome  sì    legge  nello    scollaste 
di  Giovenale  sat.  Ilf.  v.  11,  dal  quale  apprendiamo  an- 
cora che  a'suoi  giorni,  cioè  nel    quinto    secolo    avea  il 
nome  di  ylrciis  Stillans   per   essere  soggetta  al  goccio- 
lamento dell'acqua  degli  acquedotti  della  Marcia  e  dell' 
Appia,   elle  ivi  passavano,  per  la  stessa  ragione  che  Gio- 
venale l'avea  chiamata  niadidamc^ue  Capenain:  e   questa 
nome  continuava  a  portare  nel  principio  dei  secolo  IX, 
come  si  trae  dall'anonimo  del  Mabillon.  Tre  delle  porte 
susseguenti    possonsi    determinare   principalmente    colla 
scorta  di  Varrone  de  Lbig.  Lai.  lib.  IV.  ^.  163.  il  quale 
pone  primieramente  la  porta  Nevia,  così  detta  dai  bo- 
schi nQ\\ì'.  quod  in  nemoribus  A  aei^iisj  boschi  che  Pe- 
sto distingue  dalla  selva  nevia,  che  stava  quattro  miglia 
fuori:  Naeviaìu    sjlvam   vocitatam    extra    urbem    ad 
inilliarium  I}^.  quod  IVaevii  cuiusdam  ibi  domus  fue- 
rity  a    quo   n emora    naevia    appellata    etiam   fuisse^ 
f'errius  ait  :  e  riporta  poco  dopo  le  parole  di  Catone 
nella  orazione  contra  Marco  Celio  :  orsus  iter  eram  a 
porta  J\  aei^ia,  a  domo    procul    Naevia.  Quindi,  come 
sotto  la  falda  dal  Celio  la  porta  Capena  avea  tratto  no- 
me dal  Incus  Cainoenaruin,  così  sotto  la  falda  del  falso 
Aventino,  o  del    colle  di  s.  Balbina    la   Nevia    lo    avea 
tratto,  quod  in  nenioribus  IVaeviis .  Che  poi  questa  porta 
fosse  in  tale  situazione  si  prova  con  Vittore,  e  col  pie- 
destallo   esistente  nel  portico  del  palazzo   de'  Conserva- 
tori, sul    quale    leggesi  il   vico    dalla  porta  Nevia  dopo 
quello  della  porta  Rudusculaua  nella  regione  XII.  o  della 
Piscina  Publica,  come  pur  si  nota  in  Vittore;  e  perciò 
mal  si  apposero  i  topografi  del  secolo  XVI.  che  credet- 
tero essere  la  porta  Nevia  corrispondente  all'attuale  porta 
Maggiore,  tanto  distante  da  s.  Balbina.  L'altra  porta  ri- 
cordata da  Varrone  dopo  la  Nevia  èia  Rauduscula,  det- 
ta da  Valerio  Massimo  lib.  V.  e.  VI.  5.  4.  Raudusculana, 
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da   Feslo    Kodusculana,  e    da   Vittore   e  nel    piedestallo 
sovraccitato  Rudusculaua,  la  cui  etimologia  derivavasi  da 
jRaudiis,   RoJks,  o  Riuiiis^  bronzo  rozzo,  non  lavorato, 
o  semplicemente  bronzo:  quindi  Varrone  dice:  devide 
porta  Bauduscula,  quod  aerata  fuit:  aes  raudus  di- 
ctiiniz   ex    eo  veteribus  in  mancipiis  scriptum:  raudu- 
scido  librarli  ferito  :  e  su  tal  proposito  Valerio  Massimo 
narra  la  storiella  di  Genucio  Cippo  pretore,  a  cui  uscen- 
do da  questa  porta  uscirono  tutto  ad  un  ti-atto  come  due 
corna  dal  capo,  e  consultando  gl'indovini  questi  rispo- 
sero, che  se  fosse    tornato  in  città  sarebbe    stato    re,   e 
perciò  n'andò  in  un  perpetuo  e  volontario   esilio,  onde 
in  benemerenza  fu  inserito  nella  porta  il  suo  ritratto  dì 
bronzo.  Di    questa    porta  si  determina  il  sito   presso    il 
cancello    della   vigna  oggi  Volpi,  dove  fan  capo   la    via 
Aventina    e  la    via  di    s.  Balbina,  e   donde   parte    una 
strada  a  destra  che  raggiunge  le  mura   odierne   di  Ru- 
ma, e  dentro  la  vigna  stessa  si  traccia  la  continuazione 
di  una  via  antica    che    conduceva  agli  Orti  Serviliani  ; 
antiche  pur  sono  le  due  strade  sovraindicate  rimanendo 
le   vestigia   molto    visibili.  Nella  valle  fra  il  falso  ed  il 
vero  Aventino  le  mura  tulliane  passavano  presso  al  no- 
do, o  quadrivio  delle  strade  di  s.  Sabba,  porta  s.  Paolo 
e  s.  Prisca:  ivi  necessariamente  fu  una  porta,  e  questa 
è  la  Lavernale  così  appellata  dall'ara  di  Laverna,  dea  pro- 
tettrice de'  furti,  e  degl'  inganni,  secondo    Orazio  lib.  I. 
epist.   XVI.  V.  60  e  Nonio  Marcello  de  Honest.  et  no- 
ve 'veterum  dictis  per    literas  p.   134.  Varrone    così  la 
nomina   dopo   la  Kauduscula  :  Hinc  Lavernalis  ab  ara 
La^^ernae,  quod  ibi  ara  eius. 

L'Aventino  mostra  due  accessi  soli  sul  ciglio,  dove 
ricorrevano  le  mura:  uno  presso  il  bastione  di  Paolo  HI, 
l'altro  presso  s.  Maria  A  ventina  :  il  nome  delle  porle 
che  ivi  si  aprivano  ci  venne  conservato  da  Feslo  e  da 
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altri  anticlii  scrillori,  cioè  l*una  fu  eletta  Navale  per  la 
vicinanza  ai  Navali,  de'  quali  fu  parlato  nel  paragrafo  1  : 
r  altra  Minucia  pe'  monumenti  ivi  eretti  ad  onore  di  va- 
rii  individui  di  quella  famiglia,  cioè  sacello,  ara,  statua, 
colonna,  ed  un  bue  di  bronzo  dorato,  pe'  beneficii  au- 
nonarii  fatti  al  popolo.  E  sicconK;  Plinio  HisL.  JYat. 
lib.  XVIII.  e.  III.  e  Livio  lib.  IV.  mostrano  clic  tali 
monumenti  erano  fuori  della  porta  Trigemina,  porta  die 
fu  nella  via  di  Marmorata  ,  perciò  Minucia  fu  il  nome 
della  porta  presso  s.  Maria  Aventina,  e  quindi  Navale 
fu  il  nome  dell'altra.  E  circa  la  porta  Trigemina,  o  Ter- 
gemina,  così  chiamata  forse  in  memoria  del  fatto  glorio- 
so de'  tre  Orazii  ,  che  però  non  uscirono  di  là  ,  come 
qualche  moderno  pretese,  ma  dalla  Gapena,  ovvero  det- 
ta Trigemina  dall'essere  a  tre  fornici,  fu  certamente  nel- 
la gola  fra  1'  Aventino  ed  il  Tevere,  e  prossima  al  pon- 
te Sublicio,  come  si  trae  da  Frontino,  da  Valerio  Massimo, 
e  d'  Aurelio  Vittore,  e  perciò  ne'  dintorni  dell'  arco  mo- 
derno della  Salara,  succeduto  ad  un  fornice  antico,  sul 
quale  Poggio  Fiorentino  de  f^arìet.  Fortunae  p.  8.  les- 
se nel  secolo  XV.  una  iscrizione  portante  i  nomi  di  Pu- 
blio Leutulo  Scipione  e  Tito  Quinzio  Crispino  che  per 
Senatusconsulto  aveano  procurato  che  si  facesse,  e  fatto 
lo  aveano  approvato.  Queste  pertanto  furono  le  porte  sul- 
la riva  sinistra  del  fiume,  cioè  la  Fluraentana  la  Trion- 
fale, la  Garmentale,  la  Ratumena,  la  Catularla,  la  San- 
quale,  la  Salutare,  la  Piacolare,  la  Collina,  la  Vimina- 
le, r  Esquilina,  la  Mezia,  la  Querquetulana,  la  Celimon- 
tana,  la  Fontinale,  la  Ferentina  ,  la  Capeua  ,  la  Nevia, 
la  Rudusculana,  la  Lavernale,  la  Navale,  la  Minucia,  e 
la  Trigemina,  in  tutto  23. 

Sulla  riva  destra  del  Tevere  di  una  porta  si  rico- 
nosce il  sito  nella  gola  sotto  1'  arce  gianicolense,  di  cui 
s'  ignora  il  nome,  ma  che  per  la  località  e  per  argomen- 
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lo  dì  analogia  avrà  avuto  quello  di  porla  gianicolense, 
porta  laniciilensis,  o  larìnclaiisis  :  almeno  due  poi  ne 
doverono  esistere  per  uscire  a  coltivare  le  terre  nelle 
mura  che  partendo  dal  Tevere  andavano  a  raggiungere 
r  arce  ,  e  di  queste  pure  s'  ignora  il  nome  ,  seppure  i 
praia  Muda  ,  e  Quiuclia  che  trovavansi  fuori  di  una 
di  esse  non  le  avran  dato  nome,  come  dall'  altra  parte 
quella  clie  era  nel  lato  corrispondente  a  quello  della  por- 
ta Flumentana  della  riva  sinistra,  essendo  stata  magnifi- 
camente rifatta  da  Settimio  Severo  per  testimonianza  di 
Sparzlano  nella  sua  vita  e.  XIX.  ebbe  il  nome  di  porta 
•Settimiana,  nome  die  poscia  communi  co  a  quella  ad  es- 
sa sostituita  nel  recinto  onoriano,  e  che  ancora  ritiene. 
Da  ciò  che  finora  ho  esposto  apparisce  che  26  erano 
le  porle  del  recinto  tulliano.  Plinio  Ilist.  Nat.  llb.  IIF. 
e.  y.  §.  IX.  in  questo  modo  enumera  le  porle  ai  giorni 
suoi:  Eiusdem  spalli  mensiira  ctirrentc  a  milliario  in 
capite  Romani  Fori  statuto  ad  singulas  portas,  quae 

SUNT  HODTE  NUMERO  XXXV li ,  ITAUT  XII  POBTAE  SE- 
MEL   NUMERENTUR,  PRAETEREANTVRqVE    EX    VETERI BUS 

SEPTEM  QUAE  ESSE  DESiEBuNT.  Passo  clic  ha  formato 
il  tormento  de'  topografi  e  che  parmi  doversi  intendere 
così,  che  12  porte  erano  ad  un  sol  fornice  ,  e  perciò 
una  sola  volta  si  numeravano  :  le  altre  erano  a  due  for- 
nici ,  e  la  Trigemina  forse  a  tre  ,  quindi  formavano  il 
numero  di  altre  12  quanto  alle  porte,  e  25  quanto  ai 
fornici  ,  in  lutto  37  fornici  ,  e  24  porte  :  numero  che 
andrebbe  di  accordo  se  si  escludessero  le  due  porte  tra- 
stiberine ,  di  cui  s'  ignora  affatto  il  nome  primitivo,  e 
che  furono  soltanto  da  me  congetturate.  Ma  non  è  dlf- 
ficile  che  la  cifra  XXXVII.  sia  affatto  un  errore  de'  co- 
pisti, e  che  a  quella  debbasi  sostituire  XXXVIIII.  giac- 
ché non  può  polsi  in  dubbio  che  alla  epoca  di  Plinio 
non  esistessero  le  due  porle  trastiberine  sovraindicate: 
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ovvero  clie  escluso  il  terzo  fornice  della  Trigemina,  il 
numero  XXXVII.  debbasi  correggere  in  XXXVIII.  Cer- 
io è  che  le  porte  del  recinto  tulliano  sulla  ripa  sinistra 
del  fiume  ,  che  è  la  parte  principale  di  Roma  antica  , 
non  furono  piii  di  quelle  che  ho  notato,  perchè  la  na- 
tura de'  luoghi  vi  si  oppone,  e  perciò  al  fatto  non  può 
opporsi  una  cifra,  così  soggetta  ad  alterarsi  dalla  mano 
de'  copisti. 

Si  vide  a  suo  luogo  che  le  mura  edificate  da  Ser- 
vio Tullio  non  aveano  sofferto  alcun  cangiamento  quan- 
to alla  loro  estensione  almeno  fino  ai  tempi  di  Dioni- 
sio ,  poiché  quello  storico  apertamente  lo  dichiara  , 
ed  aggiunge  ,  che  all'  amplìazione  del  recinto  erasi  op- 
posta la  religione.  Dopo  di  lui  niun  monumento  ab- 
biamo, che  venisse  ampliato,  niun'  autorità  che  lo  dica, 
anzi  Sti'abone  fa  conoscere  che  le  mura  rimanevano  tali 
quali  a'tempi  di  Tiberio:  Plinio  dimostra  lo  stesso,  no- 
tando che  i  Castra  Praetoria,  che  sono  così  vicini  all' 
h."2.eve  erano  fuori  delle  mura;  né  altra  memoria  ci  ri- 
mane  dopo  quella  epoca,  cioè  di  Vespasiano,  di  qualche 
cosa  fatta  alle  mura,  che  la  porta  Settimiana,  della  quale 
ho  parlato  poc'anzi.  Assunto  però  al  trono  l'imperadore 
Aureliano  l'anno  di  Roma  1024,  270  della  era  volgare, 
pensò  seriamente  a  cingere  la  città  di  nuove  mura,  poi- 
cliè  i  barbari  cominciavano  a  farsi  temere,  e  fresca  era 
la  memoria  de'disordini  che  aveano  commesso  in  Italia, 
dove  erano  penetrati  durante  il  regno  vilissimo  di  Gal- 
lÌpno,quando  al  dire  di  Zosimo  lib.  I.  e.  XXXVII.  aveano 
inondata  la  penisola,  e  spinto  le  loro  devastazioni  fino 
a  Roma,  y.xi  aypi  Tvjg  P'w^a/j;  sn-yjscrav.  Per  la  qual  cosa 
dopo  avere  udito  il  parere  del  senato  quell'impei^adore 
dilatò  le  mura  di  Roma,  siccome  si  legge  nella  sua  vita 
scritta  da  Vopisco,  storico  contemporaneo,  e.  XXI.  Jlis 
aciisy  nuum  iriderei  posse  fieri  ut  aliquid  tale  iteruni, 
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quale  sub  Gallieno  eveuerat  proveniret,  adhihìto  Con- 
silio senatus  miiros  urbis  fiomae  tùlatavit.  Forùssìmc 
diconsi  quelle  nuove  mura  da  Aurelio  Vittore  de  Caes- 
e.  XXXV  niuris  urbem  quam  validissiniis:  molto  so- 
lide da  Eutropio  lib.  IX  muris  firmioribus,  dove  nar- 
rano questo  fatto.  A  questa  grande  opera  Aureliano  die 
principio  l'anno  di  Roma  1025,  271.  avanti  la  era  vol- 
gare, prima  d'intraprendere  la  guerra  famosa  contra  Ze- 
noLia  regina  de'Palmireni.  La  opera  fu  di  tal  vastità  clìe 
da  Vopi.sco  a  chiare  note  si  dice  avere  il  recinto  quasi 
cinquanta  miglia  di  giro:  Miiros  urbis  Romae  sic  ani- 
pliat'ity  ut  QuiifQUAGiifTA  FiìOPE  M I LLi A  Tìuiromni  eiiis 
ambilus  teneartt,  recinto  clic  non  dee  parere  esaggerato  in 
nna  epoca  in  che  Koraa  comprendeva  fabbriche  publiche 
di  una  estensione  così  grande,  come  i  luoghi  di  spettacolo 
Je  terme,  i  fori,  i  templi,  ed  i  giardini  imperiali,  ed  nna 
popolazione  di  circa  un  millione  e  mezzo  di  abitanti. 
D'altronde  tutti  i  manoscritti  di  Vopisco  esaminati  dal 
Casaubono  danno  il  numero  non  in  cifra,  ma  in  lettere, 
quinquaginta  prope  millia,  e  Vopisco  era  contempo- 
raneo dell'opera  di  Aureliano:  né  alcun  alti'o  storico  dà 
un  numero  diverso,  onde  rimanere  perplessi  sulla  verità 
della  cifra.  E  la  difficoltà  che  suole  affacciarsi  ,  come 
di  un  recinto  cosi  portentoso  non  ne  rimangano  avanzi, 
oltre  che  potrebbe  sciogliersi  con  altri  esempli  assai  forti 
di  altre  metropoli  antiche,  svanisce  riflettendo,  che  quan- 
do fu  costrutto  il  recinto  attuale  fu  distrutto  quello  più 
vasto  di  Aureliano,  non  solo  per  servirsi  de'  materiali, 
ma  principalmente  perchè  rimanendo  abbandonato  non 
fornisse  agli  assalitori  una  linea  di  circonvallazione  con- 
tra la  città.  Varil  anni  durò  quel  lavoro,  poiché  Zosimo 
lib.  I.  e.  XLIX.  parlando  di  questo  nuovo  recinto  dice 
che  fu  cominciato  da  Aureliano  e  compiuto  da  Probo, 
il  quale  siccome  è  noto  peri  l'anno   della    era    volgare 
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282,  onde  può  calcolarsi  a  circa  un  decennio  la  duratai 
di  quel  lavoro.  Se  vuol  trarsi  argomento  dalle  rovine 
superstiti  nella  campagna  suburbicaria  parmi  che  la  città 
principalmente  si  distese  dal  lato  di  sud,  sud-est  ed  est 
cioè  verso  Ostia,   Al])ano,   Tusculo   e  Preneste. 

La  traslazione  della  sede  imperiale  fatalissima  fu  al 
potere  ed  alla  popolazione  di  Roma,  die  a  turme  por- 
tossi  ad  abitare  nella  città  di  Costantino.  La  vecchia  me- 
tropoli dopo  quell'avvenimento  divenne  quasi  città  di 
provincia,  dove  gl'iraperadori  portavansi  solo,  o  per  am- 
mirarne le  magnificente,  o  per  assumervi  con  pompa 
il  consolato,  quindi  in  meno  di  un  secolo,  cioè  dall'anno 
della  era  volii^^i'e  3  30  all'anno  402  inutile  affatto  era 
divenuta  la  cinta  delle  mura  aurelianèe,  che  piìi  non 
racchiudeva  che  rovine,  e  dall'altro  canto  troppo  estesa 
era  per  potersi  difendere.  Frattanto  i  Goti  cominciai'ono 
a  farsi  temere  davvicino,  onde  Onorio,  seguendo  i  con- 
sigli di  Siilicone  suo  ministro  principale  fece  chiudere 
Roma  di  nuove  mura  e  die  la  cura  del  lavoro  a  Fla- 
vio Macrobio  Longiniano,  prefetto  di  Roma,  siccome  ap- 
parisce dalla  iscrizione  della  porta  s.  Lorenzo,  da  quella 
di  porta  Maggiore,  da  quella  già  esistente  sulla  porta 
Portese  demolita  da  papa  Urbaiio  Vili,  riferita  dal  Nar- 
di ni,  e  da  altre  vedute  ancora  sul  luogo  da  Poggio  Fio- 
rentino. Ora  quel  Flavio  Macrobio  fu  prefetto  di  Roma 
l'anno  403  siccome  dimostra  il  Corsini  Scries  Praefeclo- 
rwn  Urbis  ec  p.  314,  e  nell'anno  404  le  mura  erano 
di  già  fatte  secondo  Claudiano,  il  quale  festeggiando  il 
sesto  consolato  da  Onorio  assunto  in  quell'anno,  v.  529 
e  seff.   così  majfnifica  le  nuove  mura: 

Sic  ociilis  placiUira  inis  insignior  avctis 
CoLLisus,  et  nota  maior  se  Roma  videìidam 
Obtulit.Jddebant pnlchrum  NOVA  moenia  vultum, 
Audito  prefecta  recciis  rumore  Getarum. 
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Profecitque  opifex  decori  timor^et  'vice  mira^ 
Quain  pax  intuleral  bello  discussa  senectus, 
Erexit   subitas    tubres  cinctosque  co'ègit 
Septeni  continuo  montes  iuxyenescere  muro* 
La  frase  auctis  collibus  si  riferisce  al  Pincio    che    ol- 
ire i  sette  colli  rimase  chiuso  in  questo  nuovo  recinto 
come  pure  alle  varie  lacinie  dell'Esquilino    di  là    dall' 
Aggere,  al  Monte  d'Oro,  ed  al  falso  Aventino,  tutti  fuori 
del  recinto  tulliano  ,  dentro  certamente  con  molti  altri 
colli  al  recinto  aurelianèo;  ma  il  poeta  voleva    adulare 
e  riguardar  la  opera  onoriana,  come  un'ampliazione  di 
quella  di  Servio.  E  chiara  è  pure  l'adulazione  del  bello 
aspetto  delle  nuove  mura  che  erano  state  fatte  in  fretta 
ed  in  furia  con  ogni  sorta  di  materiali,  come    può  ve- 
dersi anche  oggidì  nelle  parti  superstiti  ,  e   soprattutto 
alla  porta  Maggiore  che  stassi   demolendo  ,  dove  i  tra- 
vertini impiegati  appariscono  tutti  lavorati    nella    parte 
interna  e  tolti  da  altri  ediflcii.  La  iscrizione  poi  che  in 
quella  porta  si  legge   è  in  sei  linee,   che  per  essere  in 
parte  troppo  lunghe  rispetto  alla  pagina  coutradistinguo 
co'numeri,  onde  si  vegga  il  capo  vei'so  di  ciascuua; 

(1)  S  P  Q  Pv 
(2)  IMPP  CAESS  DD  NN  IiWIGTlSSIMIS  PRIN- 
CIPI B  ARGADIO  ET  HONORIO  VICTORIB  AG 
TRIVMFATORIB  SEMP  AVGG  (3)  OB  INSTAV- 
RATOS  VRBI  AETERNAE  MVROS  PORTAS  AG 
TVRRES  EGESTIS  IMMEiXSIS  RVBERIB  EX  SVG- 
GESTIONE  V  G  (4)  AG  INLVSTRIS  GOM  ET  MAG 
YTRIVSQ  MILITIAE  STILICHOMS  AD  PERPETVI- 
TATEM  NOMINIS  EORVM  (5)  SIÌMYLAGRA  GON- 
STITVIT  (6)  GVRANTE  FL  MAGROBIO  LONGINIA- 
NO  V  G  PRAEF  VRBI 

Questa  iscrizione  mentre  mostra  le  mura,  le  porte,  e  le 
torri  rifabbricale,  mostra  ancora  lo  stato    di    rovina  di 
P.  I.  9 


i18  R    E   e   1    ly   T  O        DI        O   N   O   H   I   O 

Roma  a  quella  epoca:  ì:gestis  immensis  efderi£VS 
e.  si  prova  dallo  stato  d'ingombro  che  apparisce  ira  la 
soglia  della  porta  s.  Lorenzo,  che  per  la  iscrizione  esi- 
stente è  certamente  onoriaua,  e  quella  dell'arco  monu- 
mentale dentro  di  essa,  dell'acquedotto  delle  acque  Mar- 
cia, Tepula,  e  Giulia  che  è  de'tempi  augustani,  e  che 
è  semisepolto.  Cosi  appai-isce  che  sulle  porte  erano  state 
erette  le  immagini  degl  iniperadori  Arcadio  ed  Onorio, 
nelle  devastazioni  susseguenti  abbattute.  Quanto  poi  a 
Flavio  Macrobio  Longiniano  prefetto  di  Roma  esso  fu 
cristiano,  e  di  lui  rimangono  memorie  ue'marmi,  rac- 
colte dal  Corsini,  dalle  quali  apparisce,  che  particolar- 
mente adornò  il  Fonte  battesimale  della  chiesa  di  s.  A- 
iiastasia  ,  che  giova  di  qui  riferire.  La  prima  si  legge 
nella  raccolta  del  Muratori  p.  MCMIV  n.  2.  che  la  in- 
dica tratta  dal  Suarez  ed  esistente  apiid  poitam  Por- 
taenscin: 

UIC  EST  LONGINLVNVS  .  QVI  FON 

TES     BAPTISMATIS     CONSTRVXIT 

SAiNCTI  PAPAE  DAMASI  VERSIBVS 

NOBILITATOS 

L'altra  che  serve  di  chiosa  a  questa  è  riferita  dal  Fleet- 
wood  pag.  ecce  u.  1  era  nel  fonte  di  s.  Anastasia 
e   diceva: 

HA>'G  AVTEM  FlDÈl  SEDEM  CONSTRVXIT  AB  IMO 
MILITIAE  CLARVS  TITVLIS  ATLAEQTE  FJDELIS 
BOMAA'AEQVE    VRBIS    PRAEFECTVS    LONGliMAIV'VS 

ed  a  questa  sembra  alludere  la  precedente  ,  dove  di- 
chiara, essere  stato  quel  Longiniano,  colui  che  avea  co- 
strutto il  fonte  battesimale  nobilitato  dai  versi  eli  Da- 
maso  papa:  e  perciò  i  versi  testé  riportati  sono  da  porsi 
fr;il!e  opere  di  s.  Damaso.  E  tornando  al  recinto  di  Ono- 
rio, che  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  è  quello  della 
Roma  di  oggidì,  dee  notarsi  che  a  chiunque  abbia  qual- 
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che  conoscenza  di  queste  materie,  immediatamente  ap- 
parisce opera  fatta  in  tempi  di  decadenza,  e  con  gran 
fretta  e  timore: 

Profecitque  opifex  decori  timor,  et  vice  niira^ 
Qaani  pax  inlulernt  bello  discussa  seiiectus 
Ereait  subitas  tiirres,  ciìiclosqiie  coegit 
Septem  continuo  niontes  iuveuescere  nmro. 
E  questo  non  tanto  per  la  costruzione  irregolare  quanto 
per  l'uso  fatto  di   monumenti  preesistenti  publici  e  pri- 
vati, sacri   e  profani,   onde  piìi  presto  che    fosse   passi- 
bile potesse  terminarsi  il  gii'O.  Prova  è  questa  ,  che  il 
recinto  attuale   di  Roma  fu  fatto  in  tempo    di  angustie. 
Vedendo  poi  chiusi,   o  profanati  sepolcri  nel  giro  delle 
mura  è  segno  che  il  cangiamento    di    religione    era  di 
già  avvenuto,  conoscendosi  con  quanto  e  quale    rispetto 
que'raonumenti  fossero   riguardati   dai  pagani.  E  circa  lo 
avere  volto  a  mura  ed  a  difese  monumenti  di  ogni  sor- 
ta ,  prova  ne  abbiamo  nelle  sostruzioni  de'-Domizii  fra 
porta  del   Popolo   e  porta   Pinciana,  nel  sepolcro  di  Ate- 
rio  alla  porta  Nomentana,  ne'  Castra  Praetoria  fra  que- 
sta   e    porta  s.   Lorenzo  ,  nel  monumento    delle     acque 
Marcia,  Tepula,  e  Giulia  a  porta  s.  Lorenzo  medesima, 
in  quello  della  Claudia   e   dell'Aniene    Nuova    a    porta 
Maggiore,   nel  sepolcro  di  Marco  Virgilio   e   di    Atistia 
iu  questa  porta   medesima,   uell'  anfiteatro  Castrense  fra 
porta  Maggiore  e  porta  s.  Giovanni ,    nelle   sostruzioni 
della  casa  di  Laterauo  presso  questa  porta,  nell'acque- 
dotto dell'Aniene  Vecchia  fra  porta  M  etroni  e  porla  La- 
tina, nell'arco  di  Druso  a  porta  Appia,  nel  sepolcro  fra 
questa    porta  ed  il   bastione  di   Satigallo  ridotto  a. porta 
e  finalmente  nella   magnifica  piramide   di  Caio  Ceslio  a 
porta  s.  Paolo. 

Il  recinto  fatto  da  Onorio  sulla    riva    sinistra    del 
Tevere  è  presso  a   poco  il  medesimo,  che  ancora  chiude 
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Roma,  sebLeiie  sia  stato  molte  e  molte  volte  ristauralo, 
ma  lungo  il  fiume  ancora  continuava,  nella  parte  supe- 
liore  dalla  così  detta  Penna  presso  la  porta  del  Popolo 
fino  al  ponte  Gianicolense  oggi  Sisto,  nella  parte  infe- 
riore da  presso  lo  scarico  de'marmi    di  oggidì    fino     a 
l'aggiungere  la  linea  della  porta  s.  Paolo.  In  questa  par- 
te ne  rimangono  molte  vestigia  a  segno  di  potersi  trac- 
ciare: nella  parte  superiore  però  non  ne  rimangono  quasi 
affatto.  Sulla  riva  destra  del  fiume,  sebbene  fossero  al- 
quanto pili  ampie  delle  mura    di  Servio    non  si  esten- 
devano che  dalla  ripa  del  fiume  che  è  presso  ponte  Si- 
sto,  fino  alla  porta  s.  Pancrazio  attuale  e   di  là  per    la 
villa  Spada  andavano  a  raggiungei'e  la  ripa    del    fiume 
incontro  ai  Navali  antichi.  Questo  tratto  oggi  abbando- 
nato può  tracciarsi  quasi  in  tutta  la  sua  estensione  mal- 
grado lo  stato  di  dilabra mento   e  di  rovina  a  che  è  ri- 
dotto:  esso  può  fornire  una  prova    di  fatto    di  ciò    che 
notai  di  sopra  circa  la  demolizione  delle  mura  aurelianèe 
quando  queste  di  Onorio  vennero  edificate;  impercioc- 
ché alla  epoca  in  che  papa  Urbano  Vili,    costrusse  le 
mura  odierne  nella  parte  trastiberina,    ed  abbandonò  le 
onuriane,  il  tratto  di   queste  che   dal  canto  di   mezzodì 
sarebbe  rimasto  fuori  della  porta  Portese  di  oggi,  fu  cosi 
demolito,  che  non  ne    rimane    affatto    vestigio  di  sorte 
alcuna,  e  se  non  rimanessero  le  vecchie  piante  di  Roma 
non  si   conoscerebbe  dove  le  mura  positivamente  passa- 
vino.  Misurando  il  giro  di  queste  mura  sulle  due  rive 
del  fiume,  compresa  la  parte,  che  come  si  disse  costeg- 
giava  il   fiume  medesimo,   si  ha  un   perimetro    di    circa 
12  m.   giacché  allora  non  era   chiuso,  nò  il  Valicano,  nò 
il   tratto  fra  il  Vaticano  ed  il  Trastevere    propriamente 
d(!tlo;  quindi  leggendosi    in  Olimpiodoro,    storico  ,  del 
quiile  Fozio  ha  conservato  un  estratto,  che  sotto  Onorio 
nulla  riedificazione  delle  mura  prima  della  presa  di  Ala- 
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rlco  ,  fattane  la  misura  da  Animoue  il  gcoinetra  si  tro- 
varono di  miglia  21,  è  chiaro  che  la  cifra  dee  correg- 
gersi in  1 2,  cioè  in  luogo  di  /a  si  ha  da  porre  J/3  non 
potendosi  torcere  il  fatto  alla  negligenza  de'lrascrittori, 
o  forse  anche   dell'autore  medesimo. 

Inutili  furono  le  precauzioni  prese    da  Onorio  ppv 
salvar  Roma  dalla    invasione,  poiché  il  di  24  di   agosto 
dell'anno  409  della  era  volgare  fu  sorpresa  a  tradimento 
dai   Goti    condotti    da  Alarico  loro    re  :    essi    entrarono 
per  la  porta  Salaria  ed  incendiarono  i  giardini  di  Sal- 
lustio presso  di  quella  esistenti,  ed  altre  parti  della  città, 
e  per  tre  dì  e  tre  notti  la  saccheggiarono;  veggansi  Fi- 
lostorgio   Hist.   Eccles.  lib.  XII.  Orosio  Hist.  lib.  VII. 
e  XXXIX,  la    Miscelln   lib.   XIII.  e   Procopio   Guerra 
J^andalica  lib.  I.  e  li.   In  quella   circostanza   le   mura 
soffrirono   qualche  guasto  dal  canto  di  porta  Salaria,  ma 
questa  rovina  fu  riparata  ben   presto   come    molle    altre 
da  Onorio  per  testimonianza  di  Filostorgio,  il  quale  dice 
che   quell'inetto   imperadore  ito  a  Roma  l'anno    412  in 
che  assunse  il  suo  IX.  consolato,  coll'opra  e  colle  parole 
animò  il  ristauro  della  città:  ed  Orosio,  che  a  dire  il  vero 
cerca    quanto  può  di   mitigare  la    impressione    che    fece 
sui   Romani   quella    catastrofe  avvenuta  a'  suoi    giorni,   a 
segno  di  trar  conforto,  che  l'incendio  non  fu   così  gran- 
de   come    quello    de'    Galli,  o  quello    di    Nerone,  dice 
lib.  VII.   e.   XL.  che  partiti  i  barbari   la  città  si  rimise 
in  guisa,  che,  meno  alquante  mine  degli  edificii  incen- 
diati non  rimaneva   traccia  del  disastro  :  Anno  iiaque  ab 
urbe  condita  MCLXIV.  irriiptio  urbis  per  u4larichunt 
facta    est:  cuius,   ici  quam\^is  recens   memorta   stTj 
tamen  si  quis    ipsius  populi   romani  et   niultitudiuem 
'vidoat  et  iwcem  ai/diat  niuil    factvm,  sicut   etiani 
ipsi   fatentur    arbilrabiliir^    nisi    ali  quanti  s    adhuc 
Exi  sTENTiBus   EX    I  NCENDio  SU  IN  I  s  jorte    doccatur. 
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A  questa  prima  irruzione  barbarica  e  uiomentaiiea 
altre  tennero  dietro  più  lagrimevoli  e  bmgbe  ;  e  trista 
ricordanza  è  quella  di  Onoria  sorella  di  Valentiniano  III. 
iraperadore  che  die  causa  alla  mossa  a  danni  del  fra- 
tello e  della  misera  Italia  delle  orde  feroci  degli  Unni 
l'anno  452;  e  più  trista  ancoi'a  quella  di  Eudossia  ve- 
dova dello  stesso  imperadore  V^alentiniano  III,  che  per 
vendicare  la  morte  del  marito,  chiamò  Genserico  re  dei 
Vandali,  che  si  era  fissato  in  Affrica  a  venir  conlra  Ro- 
ma. Procopio  Guerra  f^andalica  lib.  I.  e.  IV .  dice  che 
quella  donna  mandò  a  Cariatine  ad  implorare  da 
Genzerico,  che  'vendicasse  T^alenluiiano  spento  da  un 
uomo  empio,  che  indegnamente  ave\>a  usurpato  il  tro- 
vo (  Massimo  fu  che  uccise  Valentiniano  )  ,  e  che  pro- 
tegesse  lei  che  empie  cose  soffriva  per  parte  del  ti- 
ranno. E  quel  barbaro  avventuriere  non  aspettò  un  nuo- 
vo invito,  ed  allestita  una  flotta  approdò  sul  littorale 
ostiense,  prese  Porto,  ed  entrò  in  Roma,  dove  non  in- 
contrò gran  resistenza  ai  12  di  giugno  dell'anno  455  e  la 
fece  spietatamente  saccheggiare  per  quattordici  dì  e  quat- 
tordici notti  continue  commettendo  depredazioni  ed  or- 
rori di  ogni  sorte  e  portando  via  tutto  ciò  che  potè  : 
fu  allora  che  vennero  trasportate  a  Cartagine  le  spoglie 
del  tempio  di  Genisalcmnie  che  conservavansi  nel  pa- 
lazzo imperiale  del  Palatino,  ed  una  metà  delle  tegole 
di  bronzo  dorato  che  coprivano  ancora  il  tempio  di 
Giove  Capitolino  :  nella  preda  furono  comprese  Eudos- 
sia, e  le  sue  figlie  Eudocia  e  Placidia.  Il  gran  pontefice 
s.  Leone  Magno  fu  lo  scudo  di  Roma  come  pochi  anni 
innanzi  lo  era  stato  ritenendo  la  furia  di  Attila  ;  non 
potendo  far  argine  alla  piena  ottenne  dal  re  barbaro 
die  la  città  rimanesse  immune  da  fuoco,  strage,  e  tor- 
menti. L'autore  della  Miscella  lib.  XV.  dopo  aver  nar- 
rato come  Eudossia  avea  invitato  Genserico  a  venire  vin- 


R    1   S   T   A   U  R    I        n   K   L   L  E        j\I  U   B    A  123 

dice  del  marito:  ut  mariti  tnnde.r  adueiiiret  im'itawif: 
soggiunge:  Gensericns  continuo  vacuani  praesidio  n- 
'vitatem  capii  et  occursu  Leonìs  paj)ae  miligatns  ab  in- 
cendio, caedibas  atque  suppliciis,  iirbcni  inimuneni  ser- 
'vavit^  omnibus  tamen  opibiis  ablatis  multa  inda  ca- 
ptivoruni  inillia  cani  augusta  Eudoxia  et  eius  flia- 
bus  Carthaginem  re\^exit.  Egli  è  molto  probabile  che 
in  quel  trambusto  le  mura  soffrissero  alcun  guasto  dal 
canto  dell'ingresso  di  questo  saccheggiatore,  poiché  mal- 
grado la  reticenza  degli  scrittori,  che  narrano  questo 
avvenimento,  non  può  e  non  dee  supporsi  che  que'  ch« 
reggevano  Roma  non  facessero  qualche  resistenza  mo- 
mentanea. Partiti  i  barbari  carichi  di  spoglie  della  città 
imperiale  fu  per  testimonianza  di  s.  Leone  Magno 
Serm:  LXXXI.  istituita  una  festa  di  ringi'aziamento  » 
Dio  per  tale  liberazione,  tanto  grave  era  stato  il  danno 
dalla   presenza  loro  arrecato. 

Nuovi  guasti  ebbe  a  sopportar  Roma  Tanno  476  in 
che  si  spense  l'imperio  occidentale,  e  l'anno  486  allor- 
ché chiuse  le  porte  ad  Odoacre  re  degli  Eruli  siccome- 
leggesi  nella  Historia  diiscella  presso  il  Muratori  Ber. 
Ital.  Script.  T.  I.  In  quelle  vicende  molto  soffrirono 
le  mura,  onde  Teodorico  le  ristaurò  circa  l'anno  500 
secondo  Cassiodoro  Chron.  e  gli  Excerpta  pubblicati 
dal  Yalcsio  ed  inseriti  dal  Muratori  Ber.  Ital.  Sor. 
T.  XXIV:  dal  quale  apprendiamo  che  assegnò  la  som- 
ma di  libbre  200  della  tassa  sul  vino:  Et  ad  restaura' 
tioneni  palatii  seu  ad  recuperationem   moeniorum    ci- 

iHtatis  sinmdis  annis  libras  CG.  de  arca  -vinaria  dari 

o 

praecepit.  Fu  Teodorico  che  ridusse  a  castello  la  mole 
Adi'iana,  che  perciò  Castrimi  Theodorici  fu  detta  dngli 
scrittori  del  medio  evo,  siccome  a  suo  luogo  vedrassi. 
Morto  Teodorico  l'anno  526,  e  scoppiata  la  guerra  nel- 
l'anno  535  fra  i  Goti   ed  i  Greci  condotti  da  Belisario, 
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questi  avendo  occupnta  Ronia  entrandovi  per  la  porta 
Asinnrìa  si  pose  a  ristaurare  le  mura  che  trovò  in  molte 
parti  deboli  e  cadenti,  siccome  narra  Procopio  ufliziale 
maggiore  del  suo  esercito  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XIV, 
dal  quale  inoltre  sappiamo  che  die  ai  merli  la  forma 
angolare ,  ed  un  piccolo  riporto  sulla  mano  sinistra  a 
maggior  difesa  de'  soldati,  ed  inoltre  scavò  intorno  una 
fossa  profonda  della  quale  si  fa  nella  storia  di  quella 
guerra  più  volte  menzione,  mentre  oggi  non  ne  appa- 
risce alcun  vestigio.  Frattanto  Vitige  re  de'  Goti  assediò 
la  città  formando  sette  campi,  e  battendo  le  mura  special- 
mente dal  tanto  di  settentrione  fra  la  porta  detta  oggi 
del  Popolo,  e  la  porta  Salaria,  mentre  Belisario  dal  canto 
suo  pose  il  suo  quartier  generale  nella  casa  Pinciana  per 
testimonianza  di  Anastasio  nella  vita  di  Sili^erio.  Mal- 
grado gli  sforzi  di  Vitige  Roma  resistè  allora  ai  Goti; 
non  così  potè  resistere  loro  l'anno  646,  allorché  questi 
guidati  da  Totila  la  cinsero  di  stretto  assedio,  e  vi  en- 
trarono per  tradimento  degl'  Isauri  che  guardavano  la 
porta  Asinaria.  Il  re  barbaro  fece  saccheggiare  spieta- 
tamente la  città,  uccise  molti  degli  abitanti,  incendiò 
molti  edificii  specialmente  nella  parte  trastiberina,  svelse 
le  porte,  e  demolì  le  mura  in  più  luoghi  a  segno  che 
Procopio  calcola  la  rovina  a  circa  un  terzo  dellinliero 
recinto  :  quindi  l'abbandonò  ritirandosi  a  Tivoli.  Beli- 
sario venendo  da  Porto  occupolla  di  nuovo  ed  in  25 
giorni  fece  ristaurare  in  tutta  fretta  le  parti  demolite 
delle  mura  come  meglio  potè,  accatastando  le  pietre  senza 
cemento,  e  formando  piuttosto  una  trincea,  che  un  mu- 
ro: veiTfiansi  Procopio  lib.  III.  e  XXIV.  e  Giornande 
de  Regnor.  Success.  E  di  questo  ristauro  fatto  in  tutta 
fretta  veggonsi  ancora  esempii  in  varie  parti  del  recinto 
e  segnatamente  fra  le  porte  Pia  e  s.  Loreiizo,  fra  la 
Maggiore  e  quella  di  s.  Giovanni,  fra   questa  e  la  La- 
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tìna,  e  finalmente  fra  l'Appia  e  la  Ostiense.  Si  presen- 
tarono ì  Goti  sotto  Roma  prima  ancora  che  questo  ristau- 
ro  tumultuario  fosse  finito,  e  che  le  porte  fossero  chiuse; 
Belisario  tenne  fronte;  ma  un  nuovo  tradimento  degli 
Isauri  introdusse  Totila  nella  città,  per  la  porta  s.  Paolo, 
Ma  questa  volta  fu  piìi  umano  ed  in  luogo  di  demolire 
riedificò.  La  morte  di  Totila  avvenuta  l'anno  552  die 
l'ultimo  crollo  agli  affari  de'  Goti,  che  ritiraronsi  nella 
mole  Adriana  viemmaggiormente  fortificata  da  Totila, 
Narsete  succeduto  a  Belisario  occupata  Roma  forzò  an- 
che questo  castello. 

Finita  la  guerra  gotica  Tanno  554  Narsete  si  die 
a  risarcire  le  mura  come  risarcì  ì  ponti  sull'Aniene  di- 
sii'utti  da  Totila.  Così  Roma  potè  resistere  l'anno  59  3  ai 
Longobardi  condotti  dal  feroce  loro  re  Agilolfo,  che  com- 
misero devastazioni  e  crudeltà  inaudite  ne'  suoi  dintorni 
descritte  da  s.  Gregorio  Magno,  che  ne  fu  testimonio, 
nella  Omelia  VL  del  libro  IL  sopra  Ezechiele,  sul  fine 
di  quel  libro  medesimo  e  nella  lettera  XXXL  del  li- 
bro iV-  scritta  a  Maurizio  due  anni  dopo.  Nel  secolo  VlL 
non  ho  trovato  memorie  particolari  di  ristauri  fatti  alle 
mura,  ma  da  Anastasio  apprendiamo  che  l'anno  708  Si- 
sinnio  papa  fece  cuocere  molta  calce  per  risarcirle,  che 
nell'anno  725  Gregorio  IL  si  pose  a  jistanrare  il  tratto 
di  esse  presso  porta  s.  Lorenzo,  ma  fu  distolto  dal  la- 
voro per  varie  emergenze  e  tumulti  :  e  che  il  suo  suc- 
cessore Gregorio  111.  risarcinne  la  maggior  parte.  Quello 
stesso  biografo  mostra  come  nel  declinare  di  quel  secolo 
Adriano  I.  circa  Tanno  772  vedendo  crollanti  in  varie 
parti  le  mura  della  città,  e  molte  torri  cadute  per  terra 
adunò  gente  dai  communi  della  Toscana  suburbicaria 
e  della  Campagna  di  Roma;  ed  a  ciascuna  squadra  di 
tali  communi  assegnò  una  parte  delle  mura  per  essere 
riedificata,  somministrando  loro  il  danaro  occorrente  dal 
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tesoro  apostolico.  Questo  fatto  clie  è  ricordato  pure  da 
Riccobaldo  da  Ferrara  presso  i  Rer.  Ital.  Script.  T.  IX. 
p.  232  vien  couferinato  quanto  all'uso  di  chiamare  i  co- 
muni delle  due  provincie  suburbirarie  sovraccitate  da 
due  lapidi  ancora  esistenti  che  si  riferiranno  più  sotto. 
Uno  stato  delle  mura  di  Roma  anteriore  alla  metà 
del  secolo  IX  ci  è  stato  conservato  dall'  anonimo  via^f- 
giatore  che  visitò  Roma  prima  dell'anno  848,  e  che  fu 
publicato  dal  Mabillon  Feler.  Anal.  p.  363.  e  seg.  Que- 
sto mostra  il  recinto  Onoriano  lun^o  il  Tevere  essere 
allora  perfettamente  conservato  dal  ponte  oggi  detto  Si- 
sto fino  al  Popolo:  nomina  tutte  le  porte:  enumera  le 
posteme,  e  fra  una  porta  e  l'altra  conta  non  solo  le  torri 
esistenti,  ma  i  merli,  le  fenestre  maggiori,  e  le  minori 
e  perfino  le  latrine:  le  torri  fra  tutte  ammontavano  a  383, 
i  merli  a  7020,  le  posteme  a  6,  le  latrine  a  106,  eie  fe- 
nestre maggiori  a  2066:  sunt  simili  tiirres  CCGLXXXIII. 
proptignaciila  VIIMXX,  posternae  VI-  necessariae  CVI 
fenestrae  niaiores  forinsecus  IIMLXVI.  L'anno  846  es- 
sendo papa  Sergio  II.  i  Saraceni  rimontarono  il  Tevere 
fino  a  Roma,  e  non  potendo  entrare  in  città  dierono  il 
guasto  al  circondario,  e  saccheggiarono  le  basiliche  di 
s.  Pietro  e  di  s.  Paolo,  che  allora  erano  ambedue  fuori 
delle  mura  e  scopjerte  di  ogni  difesa.  Leone  IV.  alfine 
d'  impedire  che  mii  piìi  simile  guasto  avvenisse,  pri- 
mieramente risarcì  l'anno  848  tutte  le  mura  assistendo 
egli  stesso  al  lavoro  perchè  venisse  con  sollecitudine  ese- 
guito, fabbricò  due  torri  presso  la  porta  Portuense  sulle 
due  sponde  del  fiume,  perchè  fosse  impedito  al  nemici 
l'avanzarsi,  e  poscia  rivoltosi  a  fortificare  la  basilica  di 
s.  Pietro  la  cinse  di  mura  formando  una  nuova  città,  se- 
parata dal  resto  di  Roma,  che  ebbe  il  nome  di  Civitas 
Leoniana  :  e  non  essendo  per  tale  opera  sufficienti  le 
rendite   del  Ducato  Romano  si    rivolse  per  ajuti  all'impe- 
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radore  Lottarlo  che  volontieri  contriLui  molte  llhbi-e  di 
argento  per  la  spesa.  Ed  afflucliè  il  lavoro  procedesse; 
con  maggior  prestezza  die  fosse  possil>ilc  si  fece  venir 
gente  da  tutte  le  terre  del  Ducato  Romano,  come  già 
avea  fatto  Adriano  I.  siccome  fu  notato  di  sopra.  Sem- 
bra che  ciascuna  squadra  notasse  in  lapide  di  marmo  il 
lavoro  eseguito,  poiché  due  di  tali  iscrizioni  veggonsi 
affisse  ancora  nell'  arco  eretto  da  Pio  IV.  al  princi- 
pio della  strada  che  dal  Colonnato  di  s.  Pietro  conduce 
alla  porta  Angelica,  arco  edificato  in  sostituzione  di  un 
pezzo  di  queste  mura  medesime  allora  abbattuto:  que- 
ste   iscrizioni    vciriionsi  nella   facciata    settentrionale   di 

Do 

quell'arco  dove   furono  da  papa  Urbano  Vili,   collocate 

Tanno    1634:  di   queste  quella   inferiore  dice: 

-+-  HANG  TVKREM 

ET  PAGINE  VNA  F 

ACTA  •  A  MILITIAE 

CAPBAGORVM 
TEM  DOM  LEONIS 
QVAR  •  PP  •  EGO  AGATIIO  E  •  •  •  • 
L'altra,  che  è  posta  sopra: 

CIVITAS 
LEONIANA 

-t-   TEMPOEIB.    D03r.    LEOMS    Q.    P.    P.    HA?VC    PAGliVE    ET    DV 
AS    TVRRES    SALTISIAE    MILITIA    CO?fSTRVXlT  -\- 

Ambedue  sono  scritte  con  caratteri  irregolari,  e  se  vuol 
credersi  al  Bianchini,  che  illustrò  il  primo  libro  delle 
Mognificenze  di  Roma  Antica  e  Moderna  dato  in  lu- 
ce da  Giuseppe  Vasi,  furono  scoperte  presso  la  ])orta 
s.  Spirito;  ma  certo  fu  equivoco  di  lui  scrivere  che  quel 
papa  rifece  di  nuovo  quasi  da'  fondamenti  le  mura  pres- 
so quella  porta,  poiché  furono  fatte  da  Paolo  III.  Ca- 
pracoro  nominato  nella  prima  lapide  fu  una  Domus  cui' 
La  formata,  secondo  Anastasio  da  Adriano  I.  nel  terri- 
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torio  vejenle  1ó  miglia  lontano  fla  Roma,  e  perciò  in 
quella  parte,  che  allora  chiamavano  Tuscia,  ossia  To- 
scana suburbicaria  :  Saltisine  fu  il  nome  di  un'  altra  /)o- 
niìis  Ciilta,  o  borgata  rustica,  che  alcuni  credono  essere 
quella  medesima  che  la  Domits  eulta  Calwisianum  for- 
mata dallo  stesso  papa  sulla  via  ardeatina  1j  miglia  di- 
stante da  Roma,  senza  però  argomenti  di  peso.  La  voce 
PAGINE  si  vede  divenuta  tecnica  per  indicare  la  fac- 
ciata, o  cortina  fra  una  torre  e  Taltra.  Quattro  anni  cir- 
ca durò  la  costruzione  di  questo  recinto,  che  ha  dato 
origine  ad  una  parte  nobilissima  di  Roma  delle  Belle 
Arti,  al  Vaticano  :  esso  venne  da  quel  santo  e  provvido 
papa  consagrato  con  ceremonie  straordinarie,  che  sono 
riferite  dal  biografo  sovrallodato.  La  pianta  di  questa 
nuova  città  fu  quadrilunga  irregolare:  i  Iati  minori  guar- 
davano l'occidente  e  l'oriente,  i  maggiori  mezzodì  e  set- 
tentrione: di  questi  il  piìi  intatto  è  quello  rivolto  ad 
occidente,  chiuso  oggi  entro  il  giardino  e  la  vigna  an- 
nessa al  palazzo  papale:  può  ancora  seguirsi  il  lato  che 
guarda  settenti'ione,  quantunque  sia  ridotto  a  corridore 
di  passaggio  fi'a  il  palazzo  sovraindicato,  e  la  fortezza 
detta  Castel  s.  Angelo,  fino  da'  tempi  di  papa  Alessan- 
dro VI:  dell'orientale  non  rimau  traccia  apparente  es- 
sendo stato  intieramente  coperto  dalle  case  moderne  ed 
aperto  dalle  vie  diverse  che  menano  alla  piazza  di  s.  Pie- 
tro: poco  rimane  del  meridionale.  I  due  Iati  superstiti 
però  ne  rendono  certi  che  la  Civltas  Leoniana  ebbe 
circa  10,800  piedi  di  circonferenza,  cioè  poco  pivi  dì 
due  miglia,  seguendo  il  recinto  dalla  torre  entro  porta 
Pertusa  pel  giardino  e  vigna  pontificia  la  dii'ezione  da 
sud-ovest  a  nord-ovest,  e  di  là  volgendo  a  settentrione 
quasi  direttamente  verso  la  zecca,  e  dopo  quell'  edificio 
viene  interrotto  dal  lato  meridionale  del  cortile  di  Bra- 
mante, dal  settentrionale  di  quello  detto  di  s.  Damaso, 
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e  quindi  dietro  al  Colonnato  può  seguirsi  pei  vicolo  detto 
de'Corridori,  e  per  la  intercapedine  barricata  fino  alle 
fosse  del  Castello,  punto  dove  presso  a  poco  volgeva  an- 
dando a  raggiungere  la  ripa  del  Tevere,  nell'  odierno 
ospedale  di  s.  Spirilo,  dove  rivolgeva  di  nuovo  dirig- 
gendosi  lungo  l'ospedale  suddetto,  e  villa  Barberini  verso 
le  odierne  mura  della  città  a  porta  Gavalleggìeri  dove 
se  ne  vede  un  avanzo  ,  e  di  là  retto  a  porta  Pertusa  , 
dentro  la  quale  ne  rimane  un'  altro  pezzo  cbe  termina 
alla  torre  indicata  di  sopra.  Quella  torre  angolare  è  i*o- 
tonda,  come  pure  lo  è  1'  altra  nell'  angolo  seguente  en- 
tro il  giardino  papale  non  lungi  dal  casino  di  Pio  IV: 
fra  queste  ,  due  altre  semicircolari  si  veggono  ancora  : 
queste  quattro  torri  sono  le  sole  che  restino  di  44  che 
per  testimonianza  del  Grimaldi  citato  dai  Torrigio  Grot- 
te Vaticane  p.  523  formavano  la  difesa  del  recinto  leo- 
nìano  :  esso  pur  dice  che  1444  erano  i  merli,  de'qua- 
li  non  rimane  veruno,  almeno  nello  stato  suo  primitivo. 
Dopo  r  anno  848  in  che  Leone  IV.  fece  il  gran 
l'istauro  delle  mura  ,  le  turbolenze  che  sopravvennero 
lasciarono  ire  in  abbandono  ancora  questa  parte  del  fab- 
bricato di  Roma  ;  ed  in  quelle  vicende  le  mura  a  gravi 
guasti  doverono  soggiacere,  specialmente  l'anno  1084,  in 
che  il  feroce  Roberto  Guiscardo  entrò  di  viva  forza  dal 
lato  del  Laterano.  E  da  quella  parte  appunto  sembra,  che 
le  mura  pivi  particolarmente  soffrissero,  poiché  nel  se- 
colo susseguente  in  un  momento  di  quiete  maggiore,  che 
fu  un  vero  momento,  1'  anno  1157  vennero  ristaurate  in 
quella  parte  che  è  fra  il  Laterano,  e  la  porta  Latina, 
come  si  trae  dalla  iscrizione  seguente  collocata  nella  par- 
te interna  della  porta  Metroni,  oggi  chiusa  : 


,^'' 
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■+-  ANNO  MCLVII  INGARN^T 
DNI  NRI    mV  XPI  SPQR  HEG  MENIA 
VETVSTATE  DILAPSA  RESl^AYRA 
VIT  SENATORES  SASSO  lOHS  DE  AL 
BERIGO  ROIERIBVGGA  GANEPINZO 
FILIPPO  lOHS  DE  PARENZO  PETRVS 
DS   TE   SALVI   GENGIO  DE  ANSOINO 
RAINALDO  ROMANO 
NIGOLA  MANNETTO 
La  prima  linea  oggi  in  paiHe  cancellata  ad  arte  sembra 
che  portasse  il  nome  di  Federico  allora   imperadore,  e 
che  forse  diceva  ^  I)  JY  FRIDERICO  SA  GI;  cioè 
Regnante    Domino  Nostro  Fridcrico  Semper  Angusto 
Gloriosissimo^   nome    che   sarà  stato  cancellato  dopo  la 
scommunica  ,  a  cui  andò  soggetto.   Apparisce   nel  resto 
che  la  cura  del  ristauro  delle  mura  allora  apparteneva 
al  corpo  municipale   di  Roma,  composto  di  senatori,  co- 
me continuò  poscia  per  molti  secoli  fino   a'  giorni  no- 
stri,  giacché  molte  iscrizioni  restano  ancora  sul  posto, 
che   mostrano  avere  i  conservatori  di    Roma,   ristaurato 
le  mura  ;   e  tra  que'  senatori   h^ggonsi  i  nomi  di  un  Sas- 
sone,  di    un   Giovanni   di  Alberico,   di  un  Ruggieri  Buc- 
ca,  di   un  Cane   Pincio,  di  un  Filippone,  di  un  Giovan- 
ni di  Parenzo,  di   un  Pietro  Dio  Ti  Salvi,   di   un  Gen- 
cione   d'  Ansoino,   di  un    Rainaldo  Romano,  e  di  un  Nic- 
cola  Minuetti  :   e  fu  un   Mannetti,  che   essendosi  scoper- 
ta  la  lapiJe   ai  tempi   di  Gregorio  XIII.  nel  ristauro  del- 
le mura  fatto  circa  T  anno   1374  la  conservò,  ponendo- 
la,  dove   oggi   si  vede-    Dieci  anni   dopo  avvenuta  la  rot- 
ta de'  Pi'ati   Porzii,  si   tenne  un   consiglio  dal  corpo  mu- 
nicipale di  Roma,   nel  quale  frallc  altre  cose  si  trattò  del 
ristauro   delle  mura  de  reparalione  debilium  /nfiroriim, 
onde  opporsi  ai  Tusculani,  ed  ai  Tedeschi  collegati  con 
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loro.  Veggasi  la  vita  di   Alessandro  III.   presso  il   Mu- 
ratori Rei.  hai.  Script.  T.  III.  P.   I.  p.  4  38. 

Uii'  altro  quadro  delle  mura  di  Roma  si  ha  nel  se- 
colo susseguente  a  questo  in  Martino  Polono,  che  fiorì 
verso  r  anno  1280.  Egli  nel  Chronicon  llb.  I.  e  IV,  e 
V.  scrive,  che  la  città  avea  allora  360  torri,  e  22  mi- 
glia di  giro,  senza  il  Trastevere,  misura  certamente  esag- 
gerata,  come  dimostra  il  fatto,  giacché  oggi  dopo  le  am- 
pliazioni  di  Pio  IV-  ed  Urbano  VIII.  nelle  regioni  va- 
ticana e  trastiherina  non  ha  che  circa  1j  m.  e  trequarti 
di  giro,  compresi  i  risalti  delle  torri  e  de'  bastioni.  E 
temo  ancora  che  sia  difetto  nel  numero  delle  torri,  poi- 
ché poco  dopo  Martino  Polono  nel  secolo  XIV.  1'  opu- 
scolo nolo  col  nome  di  Mirabilia  Romae  dà  un  altro 
stato  delle  mura,  ed  enumera  361.  torri,  48  castelli,  e 
900  merli  ,  mentre  riferisce  come  il  Polono  che  avca 
22  m.  di  giro. 

Nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  Leonardo  Are;- 
tino  nel  racconto  delle  cose  accadute  a'  suoi  giorni,  in- 
serito dal  Muratori  R.  I.  S.  T.  XIV  p.  9  23  narra,  che 
in  molti  luoghi  le  mura  incontro  al  Gianicolo,  adver^ 
sus  laniculuni,  erano  cadute  per  antichità,  vetustale.  col- 
lapsa  ;  nell'  anno  l407  Giovanni  di  Giuliano,  albanese 
vassallo  di  Antonio  Savello  ruppe  le  mura  dal  cauto  di 
Testacelo  :  lo  stesso  fecero  i  Colonnesi  nello  stesso  an- 
no dal  lato  fra  porta  Maggiore  e  porta  s.  Lorenzo,  sic- 
come si  trae  dal  Diario  inserito  dal  Muratori  R.  I.  S. 
T.  XXIV.  p.  988,  e  dalla  cronaca  di  Bologna  inserita 
nella  stessa  raccolta  T.  XVIII.  p.  593.  Ladislao  venu- 
to in  Roma  Tanno  susseguente  risarcì  queste  rovine  e 
fece  ristaurare  tutte  le  mura  per  testimonianza  dell'  In- 
fessura  ;  ma  1'  anno  1413  ruppe  egli  stesso  le  mura  pres- 
so s.  Croce  in  Gerusalemme,  secondo  lo  stesso  scrittore 
presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  IIL  P.  IL  p.  11 19   e  su». 
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non  molti  aaui  dopo  Poggio  Fiorentino  nel  trattato  de 
f^arietate  Fortunae  scritto  circa  il  1435  dà  uno  stato 
delle  mura  a'  suoi  giorni.  Egli  dice  che  non  compresa 
la  città  Leoniana  ,  il  giro  misurato  esattamente  da  lui 
comprendeva  10  miglia,  misura  corrispondente  al  fatto 
non  calcolando  il  tratto  del  recinto,  che  andava  lungo 
il  Tevere  ;  che  si  contavano  369  torri,  e  che  sulla  ri- 
va sinistra  esistevano  10  porte  aperte,  e  tre  chiuse,  del- 
le quali  una  ricorda  fra  la  Ostiense  e  T  Appia  che  avea 
la  iscrizione  di  Arcadio  e  di  Onorio  ,  e  che  oggi  piìi 
non  esiste-  L'  anno  1451  le  mura  vennero  particolar- 
mente risarcite  in  tutta  la  loro  estensione  da  papa  Ni- 
colò V.  non  solo  per  testimonianza  di  Giannozzo  Man- 
netti  nella  sua  vita  lib.  I.  e  dell'  Infessura  1.  e.  p.  1132, 
ma  ancora  per  molte  memorie  modeste  che  ricordano  il 
suo  nome  in  tutto  il  recinto  anche  oggidì.  Dopo  quel- 
la epoca  rimangono  molte  lapidi  nelle  mura  che  ram- 
mentano i  rislauri  fatti  sotto  Pio  II.  circa  1'  anno  1 460, 
Paolo  II.  nel  1470,  Alessandro  VI.  nel  1500,  e  Giulio  IL 
nel  1512. 

Dopo  P  avvenimento  lagrimevole  del  sacco  borbo- 
nico dell'  anno  1527  papa  Paolo  III.  successore  di  Cle- 
mente VII.  che  si  era  veduto  esposto  a  quella  catastro- 
fe ebbe  in  animo  di  cingere  la  città  di  nuove  mura  se- 
condo i  dettati  dell'  architettura  militare  de'  giorni  suoi 
e  ne  diede  1'  incarico  ad  Antonio  da  Sangallo,  che  sul- 
la riva  sinistra  del  Tevere  die  un  saggio  del  suo  sape- 
re in  quel  bastione  che  ancora  ammirasi  dagli  architet- 
ti militari  moderni  come  capolavoro,  fra  la  porta  Ostien- 
se, e  la  porta  Appia,  ne'  dintorni  dell'  antica  porla  Ar- 
deatina.  Quella  opera  pi'ogrediva  entro  la  vigna  Colon- 
na sotto  la  chiesa  di  s.  Sabba,  e  sul  ciglio  dell'  Aven- 
tino rivolto  alla  porta  di  Testaccio  ,  rimanendone  pro- 
ve di  fatto.  Fu  però  cura  principale  di  Paolo  IH-  di  for- 
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lificare  partioolarmenle  la  città  Leonlana  con  mura  edi- 
ficate secondo  lo  stesso  sistema  ;  ma  dopo  che  il  lavo- 
ro del  Saugallo  era  proceduto  tanto  oltre,  clic  erasi  fa- 
sciato di  nuove  mura  a  bastioni  tutto  il  lato  più  debo- 
le di  quel  recinto  fra  la  riva  del  fiume  e  la  porta  Ca- 
valleffoieri  insorsero  le  liniiuc  desìi  emuli  del  Sangallo 
e  queste  si  appoggiarono    all'   autorità  di  Michelangelo 
Buonarroti,  nome  troppo  potente,   e  si  tenne  un  consi- 
glio dinanzi  al  papa,  il  quale  dovè  por  silenzio  agli  astan- 
ti :  la  conclusione  fu  che  vennero  sospesi  i  lavori,  frai 
quali  dee  notarsi  quello  della  porta  s.  Spirito  che  è  rima- 
sta imperfetta,  e  che  poscia  ì  piìi  urgenti  furono  eseguiti 
secondo  i  disegni  di  Michelangelo.   Così  racconta  i  fatti 
il  Vasari  nella  vita  di  lui  ,  scrittore   che    ne    fu    testi- 
monio   e    che  forse  non    rimase    estraneo    a    tutti   quei 
maneggi.  E  sulla  riva  sinistra  del  fiume  le  opere  inco- 
minciate furono  parte  abbandonate,  parte  legate  colle  mu- 
ra esistenti  :  sulla  destra  poi  il  Vaticano  venne  cìnto  da 
nuove  fortificazioni  che  presentano  particolarmente  le  ar- 
mi di  Pio  IV.  e  Pio  V.  le  quali  generalmente  piìi  va- 
ste sono  della  cinta  della  città  Leoniana,  meno   presso 
la  porta  Cavalleggieri  dove  sono  con  esse  a  contatto.  Pio 
IV.  servendosi  della  opera  di  Michelangelo  ristaurò  le 
mura  1'  anno  1  564  e  costrusse  di  nuovo  la  porta  del  Po- 
polo :  abbandonò  e  distrusse  la  porta  Nomentana  ed  aprì 
la  porta  che  da  lui  fu  chiamata  Pia.  Nuovi  ristauri  eb- 
bero le  mura  da  papa  Gregorio  XIII.    1'  anno   1573.  e 
1574  :  questi  abbandonò  1'  antica  porta  Asinaria  ed  aprì 
la  nuova  porta  Lateranense,    o  di  s.  Giovanni.  Sisto  V. 
nel  1586  e  Gregorio  XV.  1'  anno   1623   fecero  altri  ri- 
sarcimenti :  ma  tutti  i  suoi  predecessori  sorpassò  in  que- 
sta parte  Urbano  Vili- 
Questi  non  solo  ristaurò  le  mura  sulla  sponda  sini- 
stra del  fiume  1'  anno   1  628  ;  ma  per  le  vertenze  soprag- 
P.  I.  10 
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giunte  con  OJoarJo   tinca  di  Panna  le  risani  di  nuovo 
nel    1G42.  ed  intraprese  un  nuovo   recinto  sulla  ripa  de- 
stra del  fiume,  clie  è  quello  che  oggidì  la  difende.  Im- 
pcrcioc(;liè  fino  a  quell'  anno  la   città  Leoniana  era  ri- 
masta separala  dalla  città  propriamente  detta  nella  par- 
te trastiberina  per  tutto  il  trailo  de'  colli  gianicolensi  clic 
dominano  immediatamente  la  via  della  Lungara,   e  per- 
ciò alle   due  estremità  di  quella  sono  le  porte  S.   Spi- 
rilo e  Seltlmiana,  oggi   divenute  inutili.  Ora  quel   papa 
considerando  la  debolezza  delle  mura  trastiberine,   e  la 
importanza  di  non  lasciare  scoperto  il  dorso  gianicolen- 
se,   colla  opera  di  Marc'  Antonio  De'  Rossi,  che  Pascoli 
nella  vita  di  Mattia  suo  figlio  dice  non  mediocre  archi- 
tetto e  molto  amico  del  Bernini,  costrusse  un  nuovo  re- 
cinto a  bastioni  cominciando  da  presso  la  porta  Caval- 
](.(fcrieri   dove  è  l'arma   di  Pio  V.  e  terminando  alla  ripa 
del  fiume  presso  la  porla  Portese.  Le  sue  armi  e  la  la- 
pide di  porta  s.  Pancrazio  dimostrano,  che  le  mura  fu- 
rono intieramente  eseguite  da  lui,  come  pur  quella  poi'- 
ta;  ma  la  porta  Portese  moderna  fii  compiuta  sotto  In- 
nocenzo X.  suo  successore  vedendosi  ivi  collocata  l'arma 
di  quel  papa.  Fu  Libano  VIIL  che  demolì  l'anno  1643 
la  porta  Porlueuse  di  Onorio,  e  che  abbandonò  la  vec- 
cliia  porta  Pancraziana. 

Dopo  Urbano  VIIL  le  mura  sono  state  ristaurate 
molte  volte,  ma  non  hanno  avuto  altro  cangiamento  :  le 
memorie  esistenti  dimostrano  che  vennero  ristaurate 
nel  1G51  da  papa  Innocenzo  X.  nel  1658  da  Alessan- 
dro YIL  enei  1711,  1717,  e  1718.  da  Clemente  XL  Un 
nuovo  ristauro  generale  intraprese  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  Benedetto  XIV.  che  durò  dal  1  748  fino  al  1  752. 
Dopo  altri  ne  furono  operati  da  Clemente  XIII.  nel  1766. 
da  Pio  VI.  nel  1786,  da  Pio  VII.  nel  1804,  da  Leo- 
ne XIL  nel  1827  e  dal  regnante  Gregorio  XVI.  nel  1831, 
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e  ncgVi  anni  sussi^guenti.  Quindi  le  mura  prcsentfino  unn 
serie  di  costruzioni  diverso  così  certa  per  le  memorie 
esistenti  da  servire  di  scuola  onde  fissare  i  caratteri  che 
le  distinguono.  Benedetto  XIV.  clic  come  si  vide  fece  il 
ristauro  generale  delle  mura  verso  la  metà  del  secolo 
passato  le  fece  pur  misurare  esattamente:  questa  misura 
si  ri[)orta  in  lutti  i  suoi  particolari  dal  Bernardini  nella 
opera  clie  publicò  sul  ripartimento  de'  rioni  di  Pioma 
l'anno  1-744  pag.  228.  Apparisce  da  quella  misura,  clie 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  compresi  i  risalti  delle  tor- 
ri le  mura  girano  canne  6848,  cioè  51,1 10  piedi  ossia 
miglia  10  ed  un  quarto  circa:  sulla  ripa  destra  non 
comprese  le  fortificazioni  del  castello  canne  3246  , 
cioè  27,622  piedi  e  mezzo,  ossia  miglia  5  e  mezzo  cir- 
ca ;  totale  miglia    1 5   e  tre  quarti  circa,  romane. 

Ora  venendo  a  descrivere  le  mura  e  le  porte  come 
oggi  si  trovano,  fu  notato  di  sopra,  che  il  recinto  at- 
tuale della  città  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  o  è  di 
Onorio  medesimo,  o  segue  l'andamento  di  quello:  le 
porte,  che  in  esso  apronsi,  o  sono  le  identiche  di  quel- 
le edificate  da  Onorio,  o  sono  state  riedificate;  ma  ad 
eccezione  delle  porte  Flaminia,  Nomentana,  ed  Asina- 
ria  che  entrano  nella  seconda  categoria,  tutte  le  altre 
sono  situate  dove  in  origine  furono  stabih'te.  Dividon- 
si  queste  in  porte  di  primo  ordine  e  porte  di  secondo 
ordine  :  e  quelle  di  primo  ordine  essendo  sulle  vie 
consolari  presero  in  origine  nome  da  quelle,  cioè  sul- 
la riva  sinistra  furono  dodici  porte  di  prim'  ordine  , 
r  Aurelia  ,  la  Flaminia  ,  la  Salaria  ,  la  Nomentana,  la 
Tibnrtina,  la  Prenestina,  la  Labicana,  l'Asinaria,  la  La- 
tina, l'Appia,  l'Ardeatina,  e  la  Ostiense:  e  sulla  destra 
due,  la  Portuense,  e  quella  che  fin  dai  tempi  di  Pro- 
copio dieevasi  Pancraziana:  veggasi  la  Guerra  Gotica 
lib.  I.  e.  XXIII:  in  tutto   14  porte.  E  quello  storico  di- 
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ce  che  a*  tempi  suoi  aprivausi  appunto  (|uattordici  porte 
di  prim'  ordine,  e  varie  porte  secondarie,  rcvltoig,  por- 
ticelle,  posteme  :  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XV:  e  no- 
minando egli  in  questa  seconda  categoria  la  Pinciana  è 
prova  che  per  TruXi^c,  intese  le  porte  clie  non  erano 
sulle  vie  consolari,  delle  quali  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere  notansi  cinque  non  più  esistenti,  che  aprivansi  nel 
tratto  delie  mura  oggi  abbattuto  fra  il  ponte  Sisto  e  la 
porta  del  Popolo,  e  nel  recinto  tuttora  esistente  la  Pin- 
ciana, quattro  fra  la  porta  Nomentana  e  la  Tiburtina  an- 
cora visibili  e  la  porta  Metroni  fra  TAsinaria  e  la  Latina: 
sidla  riva  destra  del  fiume  poi  la  Settimiana.  Oggi  sulla 
ripa  sinistra  del  fiume  apronsl  otto  porte,  cioè  quella 
detta  del  Popolo,  la  Salaria,  la  Pia,  la  s.  Lorenzo,  la 
Maggiore,  la  s.  Giovanni,  l'Appia  o  di  s.  Sebastiano,  e 
la  s.  Paolo,  o  Ostiense:  sulla  destra  quatti'O,  la  Portese, 
la  s.  Pancrazio,  la  Cavalleggieri,  e  l'Angelica,  in  lutto 
dodici.  Sono  chiuse  la  Pinciana,  le  due  de'  Castra  Prae- 
toria,  la  Viminale,  la  Metroni,  la  Latina,  e  l'Ardeatina 
sulla  sinistra:  la  Pertusa  e  la  Castello  sulla  destra:  so- 
no annidiate  la  Settimiana,  e  la  s.  Spirito,  ambedue  pure 
nella  contrada  trastiberina. 

Delle  porte  del  recinto  onoriano  sulla  sponda  sini- 
stra del  fiume  prima  era  l'Aurelia  posta  all'imbocco  del 
ponte  Elio,  o  s.  Angelo  attuale,  che  dall'  essere  situata 
sulla  strada  che  mena  direttamente  a  s.  Pietro  fu  detta 
Porla  s.  Petri  fino  dal  secolo  V.  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Cosmografia  attribuita  ad  Etico.  Chia- 
mavasi  però  contemporaneamente  ancora  Aurelia  nel 
secolo  YL  siccome  apparisce  da  Procopio  Guerra  Go- 
tica lib.  L  e.  XV.  XXII.  Questa  porta  conservò  almeno 
lino  al  secolo  XII.  il  nome  di  porta  s.  Pietro,  siccome 
ricavasi  da  un  documento  appartenente  all'anno  1136 
publicato  dal  Galletti  Primicerio  p.  299.  e  rimase  fin- 
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cliò  papa  Alessandro  VI.  ucirnltimo  periodo  del  seco- 
lo XV.  unì  la  città  Leoniaua  col  resto  di  Roma.  Di  là 
dal  ponte  sovraindicato  fu  una  contro-porta  a  fronte 
della  città  Leoniana,  che  Martino  Polono  Chron.  lib.  I. 
e.  IV.  e  V.  appella  Collina,  nome  che  si  ricorda  pure 
nell'opuscolo  del  Mirabilia  Romae'  questa  non  dee  con- 
fondersi con  la  celebre  porta  del  recinto  tulliano  posta 
in  altra  parte,  e  trasse  la  sua  denominazione  dal  con- 
durre ai  colli  giauicolensi  :  fu  pure  detta  Porta  Aenea 
la  porta  di  bronzo,  per  essere  fasciata  di  quel  metallo  : 
essa  fu  demolita  sotto  papa  Pio  IV.  Fra  questa  porta  ed 
il  ponte  Sisto,  l'anonimo  di  Mabillon  conta  due  posteme, 
e  tre  ne  ricorda  fra  questa  porta  medesima  e  la  tlami- 
nia.  Delle  due  prime  una  corrispondeva  all'Arco  di  s. Fau- 
stino de'Bresciani,  nella  contrada  detta  ne'tempi  bassi  de 
Captum  Scccuta,  Gatta  Secuta,  o  de  Cantu  Secuto,  sic- 
come apparisce  dal  Registro  Farfense  n.  697  anno  1012, 
e  da  altre  carte  esistenti  nell'  archivio  di  s.  Maria  in 
Via  Lata  pertinenti  all'anno  10G4  :  veggansi  su  questa 
contrada  il  Nerini  nella  storia  di  s,  Alessio  ed  il  Gal- 
letti Priniiccro  pag.  81.  Tale  postema  nel  secolo  XI. 
avea  nome  di  Posterida  de  Episcopo ,  siccome  ricavasi 
dal  Registro  farfense  sovraindicato,  anno  1012.  L'altra 
postema  fu  presso  la  chiesa  di  s.  Giovanni  de'  Fioren- 
tini, dove  era  l'imbocco  del  ponte  Vaticano  volgarmente 
detto  Trionfale,-  ma  di  questa  s'ignora  il  nome.  Delle 
tre  fra  la  porta  Aurelia  e  la  Flaminia,  la  prima  fu  pres- 
so una  chiesa  di  s.  Agata,  che  perciò  designavasi  col 
nome  di  s.  Agatlia  de  Posterula,  come  dall'altro  canto 
per  testimonianza  del  Bibliotecario  quella  postema  di- 
cevasi  Posierula  s.  uégalhae:  veggansi  le  vite  di  Nic- 
colò I.  e  Benedetto  III.  Quella  chiesa  fu  nel  largo  del- 
l'Orso, e  non  dee  confondersi,  come  insinua  il  Grimal- 
di   con    quella  di  s.  Biagio  della  Tinta   che  era  presso 
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s.  Lucia  della  Tinta,  impercioccliè  nella  Lolla  di  Ag-a-* 
pilo  II.  dell'anno  955,  con  che  confermò  i  beni  del  rao^ 
nastero  de'  ss.  Stefano,  Dionisio,  e  Silvestro,  oggi  vol- 
garmente noto  col  nome  di  s.  Silvestro  in  Capite  si  di- 
stinguono la  posterula  quae  s.  yfgatìiae-,  dalla  poste" 
mia  a  Pigna  cuni  ecclesia  s»  Blasii.  La  postema  di 
s.  Agata  ha  dato  nome  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Po- 
sterula,  presso  la  quale  fu;  quella  detta  della  Pigna  fu 
ne'  dintorni  della  chiesa  di  s.  Lucia  della  Tinta,  e  più. 
probabilmente  dove  è  il  vicolo  del  Cancello,  presso  il 
quale  rintano  ancora  una  torre  de'  tempi  bassi,  forse 
avanzo  del  recinto  antico.  La  terza  postema  fu  ne'dintorn-i 
del  recinto  della  già  Legnara,  e  di  essa  ignorasi  il  nome. 
La  porta  del  Popolo  e  succeduta  alla  porta  Flajni- 
nia  del  recinto  onoriano,  ma  non  sta  nello  stesso  sita, 
poiché  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXIII.  descri- 
ve la  Flaminia,  come  posta  sv  /soom  xovjavw^sf  in  un  luo- 
go precipitoso.,  oi)  Xiocj  EVnOoooóog  non  molto  accessibi- 
le, circostanze  che  non  si  trovano  adatto  in  corrispon- 
denza colla  porta  Flaminia  odierna,  ma  che,  stando  sul 
luogo,  bene  &i  accordano  colla  falda  del  Pincio  sovrastan- 
te alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo.  Dall'  altro  canto 
Anastasio  descrivendo  le  inondazioni  avvenute  in  Roma 
ai  tempi  di  Gregorio  11.  e  di  Adriano  I.  nel  secolo  Vili, 
mostra  che  la  Flaminia  soggiacque  alle  piene  del  Te- 
vere in  guisa  che  la  prima  volta  entrò  per  essa  in  Ko- 
ma,  e  sotto  Adriano  I.  svelse  anche  la  porta  e  la  tra- 
sportò fino  air  arco,  che  allora  chiamavano  Tres  Fac- 
cicellas,  e  che  sembra  essere  quello  di  Marco  Aurelio 
presso  il  palazzo  Fiano,  che  fu  demolito  da  papa  Ales- 
sandro VII.  Quindi  è  chiaro  che  nell'  intervallo  fra  l'an- 
no 535,  e  715  la  porta  Flaminia  dalla  falda  dirupala  del 
Pincio  era  stata  trasportata  nel  piano  del  Campo  Mar- 
zio, dove  oggi  si  vede.  Questa  porta,  che  Anastasio  du- 


PonTA     Flaminia  139 

rante  il  secolo  IX  cliiamn  col  nome  originale,  Flaminia., 
nel  secolo  susseguente,   come  pure  in  altre  carte  poste- 
riori viene  appellata  di  s.  Valentino,  siccome  si   ha  nel- 
la Lolla  citata  di  sopra  di  Agapito    II.    dell'  anno  955. 
nome  elie  ebbe  per  la  chiesa  magnifica  eretta  un  miglio 
fuori  di  essa  a  quel  santo,  circa  l'anno  340  della  era  vol- 
gare da   Giulio  I.  papsj  ed  oggi  intieramente  distrutta, 
la  quale  dicesi  ancora  negli  scritti   de'  tempi  Lassi  ba- 
silica s.  Falcnliiìi,  appunto  per  la  magnificenza,  e  che 
ebbe  annesso  un  monastero  che  sembra  avere  esistilo  fi- 
no al  secolo  XIV.  Ma  contemporaneamente  ricordasi  pu- 
re col  nome  originale  di   Flaminia,  siccome    si   trae  da 
Pandolfo  Pisano  nella  vita  di  Gregorio  A  IL  presso  i  Re- 
rum hai.  Script.  T.  III.  P.  T.  p.  313,  allorché  narra  co- 
me per  essa  entrò  il  feroce  Guiscardo  :  e  questo  nome 
non  è  ancora  dimenticato,  seLLene  piìi  communemente 
dicasi  Porta  del  Popolo.  Denominazione  è  questa  che  io 
non  credo  anteriore  al  principio  del  secolo  X\,  poiché 
per  la  prima  volta  si  trova  chiamata  1'  anno    1404  por- 
ta di  s.  Maria  dello  Popolo  presso  i  Beruin  hai.  Scr. 
T.  XXIV.  p.  973,  e  974;  onde  panni,  che  derivi  dal- 
la chiesa  attinente  eretta  a  spese  del  popolo  romano,  e 
non  dai  pioppi  del  Mausoleo  di  Augusto,  che  ai  tempi 
in  che  sorse  tale  denominazione  più  non  esistevano,  e 
meno  ancora  dall'affluenza  del  popolo  che  nel  secolo  XV. 
certamente  da  questa  parte  non  era  quella  di  oggidì  :  e 
per  brevità  di  enunciazione  ben  presto  si  disse  porta  del 
Popolo  in  luogo  di  porta  di  s.   Maria  del  Popolo,  nella 
stessa  guisa  che  1'  altra  che  ha  nome  di   porta  Maggio- 
re dapprima  porta  di  s.  Maria  INIaggiore  si  disse.  Porta 
del  Popolo  fu  riedificata  di  nuovo  da  Pio  IV.  Panno  1  561 
con  architettura  del  Vignola  :  essa  secondo  il  Baglioni 
era  slata  cominciata  da  Michelangelo.  Nella  parte  ester- 
na è  ornala  da  quattro  colonne  doriche,  due  di  grani- 
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to  rosso  ,  e  due  di  breccia  pavonazza  secondo  il  Corsi 
Delle  Pietre  Antiche  p.  320  Ed.  1833.  Poggiano  que- 
ste sopra  un  basamento  molto  elevato  che  sostiene  le  sta- 
tue degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  protettori  della  città  scol- 
pite da  Francesco  Moclii  ,  sculture  secche,  manierate  , 
meschine,  che  non  sono  degne  certamente  di  presentar- 
si a  chi  entra  in  Roma  ,  sede  delle  Arti  moderne.   Di 
queste  narra  il  Passeri  nelle  Vite  de'  Pittori  ec.  p.  1 20, 
che  erano  state  fatte  per  la  chiesa  di  s.  Paolo  fuori  del- 
le mura,  ma  non  essendo  riuscite  di  soddisfazione  del- 
l'abbate di  Monte  Casino  rimasero  in  retaggio  alla  mo- 
t^lie  ;  dieci  anni    circa  dopo    la  morte  del   Mochi  papa 
Alessandro  VII.  nel  ristaurare  ed  abbellire  la  porta  fu 
consigliato  da  Girolamo    Farnese    suo   maggiordomo   di 
comprarle  e  collocarle  dove  oggi  si  veggono,   e  furono 
acquistate  per  mille  scudi.  La  porta  stessa  per  1'  archi- 
tettura è  troppo  manierata  e  meschina ,  poiché  piccole 
sono  le  colonne  e  cagionano  risalti,  altissimo  è  1'  attico 
e  la  porta  angusta  per  la  frequenza  del  popolo  ,   è  pu- 
re angusta  per  le  proporzioni  :  povero  è   I'  archivolto. 
La  faccia  interna  fu  edificata  con  architettura  del  Ber- 
nini l'anno   1655,  allorché  la  regina    Cristina  entrò   ia 
Roma:  il  Mili^^ia  nella  sua  Roma  delle  Belle  Arti  dopo 
aver  criticato  i  difetti  della  faccia  esterna  dice  della  in- 
terna, meno  ricchezze  e  meno  difetti  :  io  credo  che  deb- 
ba piuttosto  dirsi  ignobile  affatto,  e  che  solo  la  magni- 
ficenza del  luogo,  che  la  circonda,  mentre  distrae  foc- 
chio  ne  fa  meno  concepire  i   difetti.  Di  questa  porta  in- 
terna riedificata  da  Alessandro  VII.  si  ha  la  memoria  in 
una  medaglia  da  lui  battuta  e  riportata  dal  Bonanni  lYu- 
mism.  Pontif.  jRom.  Tomo  II.  n.  IX.  p,  640.  La  parte 
inferiore  delle  torri  quadrate,  che  la  fiancheggiano  nella 
parte  esterna  è  fasciata  di  massi   di  marmo  tolti  da  un 
monumento  sepolcrale  antico  esistente  sulla   piazza    del 
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Popolo,  demolito  da  papa  Sisto  IV.  Queste  pietre  era- 
no state  ne'  tempi  bassi  mutilate,  onde  svellere  i  perni, 
che  le  legavano  insieme,  come  si  osserva  in  altri  mo- 
numenti anticlii,  e  particolarmente  al  Colossèo,  e  perciò 
ncirimpicgarle  per  queste  torri,  si  doverono  riempire 
quc'  fori,  o  con  costruzione  laterizia,  o  con  tasselli  di 
marmo.  Fu  Baccio  Pintelli,  che  nel  ristaurare  la  chiesa 
di  à.  Maria  del  Popolo,  e  ziell' edificare  la  facciata  di 
quella ,  contigua  alla  porta,  per  ordine  di  Sisto  IV. 
nel  1475  edificò  ancora  la  parte  inferiore  di  queste  torri. 

Fra  questa  porta  e  quella  oggi  chiusa  che  dicesi 
Pinciana  le  mura  presentano  ristauri  del  tempo  di  Leo- 
ne IV.  subito  dopo  la  porta,  di  Benedetto  XIV.  sopra 
questi,  e  le  sostruzioni  degli  orti  de'Domizii  che  per  quasi 
uà  quarto  di  miglio  si  seguono,  e  che  nell'  angolo  so- 
vrastante al  vecchio  ingresso  della  villa  Borghese  offro- 
no r  esempio  di  una  straordinaria  inclinazione  di  già 
esistente  l'anno  536  ed  indicata  da  Procopio  col  nome 
di  3Juno  Rotto  che  i  moderni  hanno  cangiato  in  ife/t/- 
no  Torto.  Di  queste  tornerò  a  parlare  nell'articolo  X. 
dove  si  tratta  degli  Orti  ;  di  là  da  quelle  sostruzioni 
cominciano  ristauri  considerabili  fatti  da  Paolo  IL  verso 
l'anno  1470  che  si  prolungano  fino  all'angolo  rientrante, 
che  separa  la  villa  dalla  vigna  già  Medici,  nell'interno 
della  città,  vigna  che  finisce  alla  porta  Pinciana.  Que- 
sto tratto  fra  l'angolo  sovraindicato  e  la  porta,  e  di  là 
dalla  porta  fino  alla  susseguente  Salaria  presenta  i  ca- 
ratteri della  costruzione  del  secolo  VI.  della  era  vol- 
gare, meno  poche  eccezioni,  onde  io  credo  che  sia  ope- 
ra di  Belisario  allorché  entrò  per  la  prima  volta  in  Roma 
l'anno  535  della  era  volgare. 

A  questa  conghicttura  accresce  peso  il  riflettere, 
che  Belisario  amò  il  soggiorno  del  Pincio,  e  vi  pose  i 
quartieri,  e  die  nome  di  Bclisaria   alla  porta  Pinciana 
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tuttora  esistente  ,  da  lui  riedificata  come  oggi  si  vede, 
distante  dalla  Flaminia  circa  un  miglio.  Questa  circo- 
stanza fu  causa  ne'  tempi  bassi  della  tradizione,  che  egli 
caduto  in  disgrazia  del  suo  signore,  e  divenuto  cieco, 
domandasse  la  limosina  dinanzi  a  questa  porta,  la  quale 
fu  ne' tempi  moderni  sanzionata  con  un  informe  grafito 
elle  dice  DATE  OBVLVM  BELISARIO,  il  quale  si  leg- 
geva sopra  una  pietra  a  mano  dritta  di  chi  entra  in  Roma, 
pieti'a  oggi  coperta  dal  fango,  e  da  altre  sozzure:  veg- 
gasi  sopra  tal  favola  ciò  «he  scrisse  il  Muratori  negli 
Annali  d'Italia,  il  quale  pienamente  smcnlilla.  E  parlan- 
do di  questa  porta,  ricorderò  come  il  suo  nome  derivò 
dal  monte,  sul  quale  è  posta,  e  ciò  che  scrissi  di  sopra 
p.  27  e  seg.  dove  particolarmente  parlai  del  Plncio.  Essa 
fu  delle  secondarie  per  testimonianza  di  Procopio  a  cui 
si  dee  la  notizia,  che  nel  secolo  VI.  fu  detta  Belisaria: 
vcggasi  la  sua  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XV.  XXIf. 
e  XXIII.  lib.  IL  e.  IX.  Questa  dall'anno  1808  rimane 
chiusa.  L'  architettura  mostrasi  in  tutte  le  parti  opera 
del  VI.  secolo  :  nella  chiave  dell'arco  entro  un  disco  è 
grafita  la  croce. 

Di  là  dalla  porta  Pinciana  le  mura  per  la  massima 
parte  presentano,  come  venne  indicato  di  sopra  la  opera 
di  Belisario,  meno  alcuni  piccioli  tratti  appartenenti  al 
secolo  Vili,  ed  alla  metà  del  secolo  XVI.  oltre,  qua  e 
là,  qualche  pezzo  del  V.  secolo,  ossia  di  Onorio.  Un 
mezzo  miglio  dopo  la  porta  Pinciana  incontrasi  quella 
delta  Salaria  perchè  posta  sulla  via  di  questo  nome,  porta 
di  rimembranza  fatale  per  Roma  poiché  per  essa  secon- 
do Procopio  Guerra  V^andalica  lib.  I.  e  IL  entrarono 
i  Goti  condotti  da  Alarico  ai  24  di  agosto  l'anno  409 
della  era  volgare,  secondo  i  calcoli  seguiti  dal  Muratori 
negli  Annali.  Le  torri  che  la  difendono  sono  in  parte 
abbattute,  e  mostrano  essere  state  riedificate  dopo  quella 
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sciagura  sulle  rovine  delle  torri  preesistenti  :  cosi  l'arco 
e  la  parte  superiore  della  porta  veggonsi  riedificati  dopo 
che  la  costruzione  primitiva  fu  abbattuta. 

Circa  un  quinto  di  miglio  distante  dalla  Salaria  è 
la  porta  Pia    sostituita   alla   Noraentana    antica  da  papa 
Pio   IV.    l'anno    1ù64:  il  sito  della    Nomentana    vedesi 
due  torri  più  oltre  a  destra  uscendo  dalla  porta  attuale. 
ÌXai'ra    il    Vasari   nella  vita  di  Michelangelo  Buonarroti 
che    ricercato    quell'insigne    artista  dal   papa   per  porta 
Pia  di  un  diseguo,  ne  fece  tre  tanto  stravaganti  e  bel- 
lissimi, che  il  papa  elesse  per  porre  in  opera  quello  di 
minore    spesa    come    si  vede  in  oggi  murata   con  molta 
sua  lode  ;  ma    questa    porta  rimase  sempre    imperfetta, 
sendo  quel  papa  morto  prima  che  si  compiesse.  La  idea 
originale  si  ha  in  una  medaglia  battuta  da  quel  papa  e 
riportata  dal  Bonanni  IShim.  Pontif.  Rom.  T.  I.  p.  277. 
n.  XIV.  Egli  riferisce  uno  squarcio  del  Diario  del  mae- 
stro delle  ceremonie  di  quel  tempo,  dal  quale   appari- 
sce che  il  papa  pose  la  prima  pietra  di  questa  porta  il 
dì  17  di  giugno    dell'anno  1561,  ed  insieme    con    essa 
molte  medaglie  col  prospetto  adottato.  Il  Vacca  poi  rac- 
conta nelle  sue  Memorie  §•  60  che  l'arma  del  papa  che 
è  su  questa  porta  fu  fatta  con  un  capitello  di  marmo  di 
grandezza  smisurata  trovato  in  que'  tempi  sotto  il  palazzo 
già  del  card,  della  Valle  contiguo  alle  terme  di  Nei'one. 
E  circa  lo  stile  di  questa  porta  il  Milizia  Roma    delle 
Pelle  Arti  così  lo  dipinge:  «  Archivolto  centinato  :  pi- 
»  lastri    projetti    per  sostenere  un    frontespizio    de'  più 
»  spropositati.  Se    il    finale    nel  mezzo  fosse   terminato 
"  comparirebbe  estremamente  alto.  Finestre  con    mcn- 
»  sole:  non  mensole  ma  travi  di  travertini  per  reggere 
»   altri  frontespizi!  mastini.  Altre  finestre  incorniciate  a 
»   centina  e  frontespiziate  doppiamente  a  volute,  e  a  te- 
»  naglie.  E  che  cosa    sono  que'  piattoni  ornati  di  quei 
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»  bandoni,  clic  finiscono  non  si  sa  se  in  goccio  o  in 
»  fiocchi?  Si  hanno  per  satii-a  contro  quel  buon  papa 
-»  che  ordinò  questa  porta.  E  il  mascarone  sulla  chiave 
»  ha  forse  qualche  relazione  coU'architctto  di  essa  porta?  » 
Dalla  porta  Pia  alla  porla  s.  Lorenzo  le  mura  pre- 
sentano ristauri  di  molti  papi.  E  in  questo  tratto  che  si 
ha  primieramente  il  sito  della  porta  Nomentana,  il  re- 
tinto  de'  Castra  Praetoria,  del  quale  dovrò  parlare  a  suo 
luogo,  due  porte  degli  stessi  Castra,  e  finalmente  la  porta 
Viminale  chiusa,  come  le  precedenti;  ma  opera  di  Be- 
lisario. Circa  la  porta  Nomentana  poi  osserverò  che  essa 
aperta  da  Onorio  servì  fino  all'anno  1  564,- che  sebbene 
sia  chiamata  più  communemente  Nomentana  per  la  via 
consolare  sulla  quale  si  trovava,  nulladimeno  negli  scrit- 
tori de'  tempi  bassi,  e  specialmente  del  secolo  XV.  vie- 
ne alle  volte  chiamata  di  s.  Agnese  per  la  basilica  di 
questa  santa,  alla  quale  la  via  che  per  essa  usciva  con- 
duce. 

La  porta  s.  Lorenzo  è  un  miglio  e  mezzo  distante 
dalla  porta  Pia  :  essa  è  la  porta  Tiburtina  di  Onorio,  di 
cui  si  legge  ancora  la  iscrizione  simile  in  tutto  a  quella 
riferita  di  sopra,  notando  che  termina  dopo  il  titolo  di 
PRAEF  VRBI  colla  solita  formula  Ì5  N  M  Q  EOUVM, 
cioè  Devoto  Nwnini  Maiestatique  eoriun  che  esiste 
pure  nella  porta  Maggiore  che  è  l'esemplare  seguito  nella 
lapide  sopraddetta..  Il  nome  di  Tiburtina  lo  ebbe  dal  tro- 
varsi sulla  via  di  questo  nome,  come  quello  di  s.  Lo- 
renzo dall'uscirsi  per  essa  alla  basilica  consagrata  a  que- 
sto santo  sul  suo  sepolcro  nell'Agro  Verano  di  Ciriaca. 
E  di  questo  nome  la  memoria  più  antica  che  io  abbia 
incontrato  è  nella  vita  di  Gregorio  II.  scritta  da  Ana- 
stasio verso  la  metà  del  secolo  IX.  Neil' interno  è  ap- 
poggiata al  monumento  augustano  delle  acque  Marcia, 
Tepula,  e  Giulia,  del  quale  parlerò  a  suo  luogo  nell'ar- 
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ticolo  drgli  Acfjucdotti.  È  da  notarsi  die  per  la  dcmo- 
lizioae  delle  porte  Preiiestina  e  LaLicana  che  si  sta  at- 
tualmente operando,  questa  è  la  sola  che  rimanga  di  tutte 
quelle  edificate  da  Onorio,  nella  sua  integrità. 

Dopo  la  porta  s.  Lorenzo  ti'ovasi  incastrato  nelle 
mura  un  castello  pertinente  all'acquedotto  dell'acqua  Au- 
toniniaua,  ed  una  porta  contemporaneamente  progettata 
e  chiusa,  che  per  essere  nella  direzione  della  via  Golla- 
tiua  sembra  che  fosse  destinata  a  portare  il  nome  di 
porta  Collatina.  Di  là  da  essa  le  mura  vengono  attraver- 
sate dagli  acquedotti  dell'  Aniene  Vecchia,  Marcia,  Te- 
pula,  e  Giulia.  Quindi  presentasi  il  monumento  gigan- 
tesco dell'acqua  Claudia  e  dell'Aniene  Nuova,  del  quale 
dovrò  particolarmente  parlare  nell'articolo  degli  Acque- 
dotti. In  questo  punto  Onorio  profittò  di  questo  acque- 
dotto ed  aprì  due  porte  nel  bivio  di  due  strade  pree- 
sistenti, porte  che  ora  si  demoliscono  per  isgombrare  il 
monumento  medesimo,  e  che  verranno  ricostrutte  ad  uso 
di  porta.  Queste  due  porte  ebbero  il  nome,  di  Prenestina 
quella  a  sinistra,  di  Labicana  quella  a  destra,  perchè  po- 
ste nella  direzione  di  quelle  due  vie  consolari.  Nel  tem- 
po di  Procopio  conservavasi  il  nome  di  Prenestina , 
Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXII.  e  conservavasi  pure  sul 
principio  del  secolo  IX.  come  si  trae  dall'Anonimo  di 
Mabillon  :  quello  di  Labicana,  o  Lavicana  conservavasi 
ancora  nel  secolo  XIII.  a' tempi  di  Martino  Polono,  che 
così  la  designa  nella  sua  cronaca  lib.  I.  e.  IV:  egli  però 
l'appella  ancora  Maggiore,  qiiaa  Maior  dicilur,  quae  est 
circa  s-  Crucem.  Or  questo  nome  apparisce  fino  dal  seco- 
lo X.  in  un  documento  dell'anno  919  riferito  dal  Galletti 
Priinicero  p.  192,  nel  quale  si  parla  di  un  terreno  posto 
foris  iuxta  porta  jSIaiore'.  si  nomina  pure  in  un  altro 
documento  dell'anno  924  riportato  dallo  stesso  ed  in  altre 
carte  posteriori.  Quel  nome  derivò  alla  porta  come  si  ere- 
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de  dalla  basilica  di  s.  Maria  Magisiore,  ed  infatti  nel  seco- 
lo  Xy.  in  un  Diario  inserito  dal  Muratori  nella  rac- 
colta do'  Rer.  Ttal.  Script.  T.  XXIV.  ha  il  nome  di 
porta  della  Donna,  cioè  della  Madonna,  allorché  si  nar- 
ra che  i  nemici  entrarono  in  Roma  per  una  breccia  a- 
perta  fra  questa  porta  e  quella  di  s.  Lorenzo.  Nello  stes- 
so secolo  r  anno  1410  fu  occupata  dalle  genti  di  La- 
dislao ,  e  difesa  contra  i  Romani  per  più  di  un  mese  , 
ma  alla  fine  fu  presa  per  forza  il  dì  15  di  febbraio  :  co- 
si ncir  anno  1436  venne  attaccata  e  presa  da  Everso  con- 
te dell'Anguillara  ai  23  di  marzo,  siccome  si  trae  dal- 
lo stesso  Diario  pag.  1015,  1113.  assistito  dai  Romani, 
de'  rioni  di  Parione  e  Ponte  che  seguivano  la  fazione 
orsina  diretta  allora  da  quel  conte.  Avanti  le  porte  ono- 
riane  è  il  curioso  sepolcro  di  Marco  Virgilio  Eurisace 
di  cui  parlerò  nell'  articolo  de'Sepolcrì.  A  lato  di  que- 
sta porta  Procopio  Guerra  Gotica  lib  L.  e.  XXII, 
e  XXIII.  indica  come  un  tempo  esistente  il  F'ivariuM, 
o  serraglio  di  bestie  feroci  ,  che  servivano  pe'  publici 
spettacoli  di  Roma  ,  e  siccome  dichiara  che  era  in  un 
luogo  piano,  ed  aderente  alle  mura  ,  perciò  parml  che 
debba  ravvisarsi  in.  quel  tratto  di  terra  che  è  a  desti'a 
di  chi  esce  da  Roma.  Fra  questa  porta  e  la  porta  s.  Gio- 
vanni, le  mura  presentano  ristauri  di  Giulio.  Ili,  Pio  IV, 
Paolo  V,  Clemente  XIII,  e  Pio  VII  :  e  1'  Anfiteatro  Ca- 
strense, del  quale  mi  riserbo  parlare  nell'  articolo  de- 
gli Anfiteatri.  Nel  resto  ,  specialmente  fra  1'  anfiteatro 
e  la  porta  s.  Giovanni  si  ha  un  bel  tratto  conservato  del- 
le mura  di  Onorio ,  mancante  però  sempre  della  parte 
superiore. 

La  porta  s.  Giovanni  fu  da  papa  Gregorio  XIIT.  so- 
stituita r  anno  1574  a  quella  del  recinto  onoriano  chia- 
mata Asiuaria  fino  da'  tempi  di  Procopio,  e  che  allora 
fu  abbandonata.  Egli  si  servi  per  tale  opera  di  Giaco- 
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TUO  del  Duca  ,  scultore  ed  arcliitctto  siciliano  ,  scolaro 
del  BuouaiToti  clie  molto  operò  in  quel  tempo  in  Ko- 
ma,  siccome  narra  il  Baglione,  F~ìie  de  Pittori  ce.  p.  55 
il  quale  la  dice  incomparabile  archÌLcttura  ;  ma  che  cer- 
tamente non  si  presenta  con  quell'  aspetto  dignitoso  clic 
dovrebbe  una  porta  destinata  a  servire  di  transito  a  tut- 
ti coloro,  clic  vanno  nel  mezzodì  della  Europa.  Essa  è 
distante  poco  meno  di  un  miglio  dalla  porta  IMaggiore. 
Ilo  detto  elle  questa  porta  venne  sostituita  alla  porta  Asi- 
naria  di  Onorio.  Quella  si  vede  in  parte  ancora  esisten- 
te a  lato  di  questa,  e  le  due  torri  rotonde  originali  che 
la  difendevano  sono  sufficientemente  ben  conservate,  e 
danno  una  buona  idea  di  quel  metodo  di  difesa,  e  del- 
l' altezza  primitiva.  Fu  chiamata  Asiuaria  perchè  era  po- 
sta sulla  via  di  questo  nome  così  detta  non  dagli  asini 
che  per  essa  conducevano  erbaggi  in  Roma,  ma  da  un 
Asinio,  0  Asina  che  la  costrusse,  nella  stessa  guisa  che 
Flaminia,  Cassia,  Valeria  ec  furono  dette  quelle  costrut- 
te da  un  Flaminio  ,  un  Cassio  ,  nn  Valerio.  Essa  vien 
ricordata  la  prima  volta  1'  anno  535  in  Procopio  Guer- 
ra Gotica  lib.  I.  e.  XIV.  perchè  per  questa  porta  en- 
trò la  prima  volta  Belisario  in  Roma.  Si  ricorda  di  nuo- 
vo r  anno  546  dallo  stesso  storico  lib.  HI.  e.  XX.  allor- 
ché narra  come  per  essa  con  gravissimo  danno  di  Ro- 
ma fu  introdotto  Totila  per  tradimento  de'  soldati  isau- 
ri  che  ne  erano  alla  difesa.  Col  nome  suo  primitivo  vie- 
ne chiamata  dall'  Anonimo  dì  Mabillon  nel  piincipio  del 
secolo  IX  e  da  Martino  Polono  sul  finire  del  secolo  XIII. 
il  quale  T  appella  contemporaneamente  Lateranense  dal 
nome  della  contrada,  nella  quale  trovavasi  ;  Lateranen- 
se la  nomò  ancora  il  cardinale  di  Aragona  nella  vita  di 
Callisto  II.  Nel  secolo  XV.  il  Diario  inserito  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  XXIV.  de'  Rerum  Italie.  Script-  p.  992 
la  chiama  portani  s>  lohaufiis  Laterani,  e  questo  no- 
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me  clic  chhc  fin  dall  anno  943  perla  hasilica  vicina,  coni- 
municò  alla  porta  attuale  sostituita  da  papa  Gregorio  XIII. 
In  quel  diario  narrasi  come  Y  anno  1408  venne  mura- 
ta per  ordine  del  re  Ladislao. 

Dopo  avere  oltrepassato  la  porta  incontransi  le  ma- 
gnificile sostruzioni  della  casa  di  Plauzio  Laterano  uc- 
ciso da  Nerone  secondo  Tacito  Ann.  lib.  XV.  e.  LX, 
casa  che  Giovenale  Sat.  X.  v.  15  appella  aedes  e^re- 
siae  per  la  sua  magnificenza,  e  perciò  die  il  nome  di 
Laterano  a  questa  contrada.  Tutta  qviesta  parte  delle  mu- 
ra onoriane  ha  molto  sofferto  :  nella  massa  presentano 
grandi  parti  risarcite  da  Belisario  interpolate  a  molti  ri- 
stauri  fatti  dai  papi. 

Una  delle  porte  secondarie  chiusa  s'incontra  a  quasi 
mezza  strada  fra  la  porta  s.  Giovanni  e  la  porta  Latina, 
la  quale  per  la  prima  volta  trovasi  ricordata  da  s.  Grego- 
rio Magno  Epist.  lib.  IX.  §.  69.  col  nome  di  Metronis  , 
nome  di  cui  s'ignora  affatto  la  origine ,  e  la  cui  ortografia 
pure  è  molto  vaga  ,  poiché  1'  Anonimo  di  Mabillon  la 
dice  Metrovia  ,  Miti'ohi  una  carta  dell'anno  885  citata 
dal  Galletti  nel  Priniìccro  p.  96,  IVIartino  Polono  Metro- 
nii,  l'autore  dell'opuscolo  Mirabilia  Romae  Mitroni,  ed 
Amalrico  Augerio  presso  il  Muratori  R.  I.  S.  Tomo  III. 
P.  II.  Metroni.  Da  quest'ultimo  scrittore  e  da  Pandolfo 
Pisano  si  conosce  che  dava  nome  ad  una  contrada  di  Fvo- 
ma,  della  quale  fu  papa  Giovanni  XIX.  Dopo  questa 
porta  veggonsi  inseriti  nelle  mura  avanzi  di  un  muro  di 
pietre  quadrate  della  era  augustana  ,  forse  parte  di  un 
acquedotto  :  e  poco  piii  oltre  quelli  di  una  conserva  di 
acqua,  troncata  per  far  passare  la  strada. 

La  porta  Latina,  che  poscia  s'  incontra  è  un  miglio 
ed  un  quinto  distante  dalla  porta  s.  Giovanni.  Essa  fin 
dair  anno  1808  rimane  chiusa,  e  solo  per  pochi  mesi 
fu  aperta  l'anuo  1827.  Il  suo   nome  deriva    dalla  cele- 
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hrc  via  consolare  ,  sulla  quale  ù  posta.  Nella  massa 
è  de'  tempi  di  Onorio  ,  ma  Belisario  ricostrusse  il  for- 
nice, nel  quale  vedesi  espressoli  monogramma  cristiano 
fra  le  lettere  misticlie  dell'  Apocalissi  A  ed  Q.  Da  que- 
sta porta  alla  susseguente  detta  Appla  o  di  s.  Sebastia- 
no è  circa  un  terzo  di  miglio  :  ed  in  questo  tratto  s'in- 
contra r  acquedotto  dell'  acqua  Antoniniana  che  forni- 
va le  terme  di  Caracalla,  e  che  traversava  le  mura. 

Della  porta  Appia  la  memoria  più  antica,  che  si  ab- 
bia è  r  Anonimo  di  IMabillon  ;  poscia  più  volte  s'  incon- 
tra ora  col  nome  di  Appia,  ora  per  corruzione  con  quel- 
lo di  Accia,  e  D'  Azia  :  1'  attuale  più  commune  di  por- 
ta s.  Sebastiano  non  comincia  a  comparire  che  sul  fini- 
re del  secolo  XV.  E  come  quello  di  Appia  deriva  dal- 
la famosa  via  sulla  quale  si  trova,  così  quest'  ultimo  lo 
ha  per  la  basilica  sacra  a  quel  santo  martire,  alla  qua- 
le si  va  per  questa  porta.  Nel  i312  fu  presa  da  un  tal 
lanicho  nobile  romano  secondo  Ferreto  Vicentino  pres- 
so i  Rerum  Italie.  Script.  T.  IX.  p.  1107,  il  quale  in 
tal  circostanza  incendiò  molti  edifìcii  da  questa  parte. 
Nel  1327  ai  29  di  settembre  secondo  il  Villani  avven- 
ne presso  questa  porta  una  zuffa  fra  i  Eomani  e  le  gen- 
ti di  Roberto  re  di  Napoli  che  furono  messe  in  rotta  da 
Iacopo  de  Pontianis  capo -rione.  Di  questo  fatto  si  ha 
sul  luogo  una  memoria,  vedendosi  grafita  la  immagine 
di  s.  Michele  Arcangelo,  nella  cui  festa  i  Kornani  ripor- 
tai"ono  quella  vittoria,  e  la  iscrizione  seguente  in  lette- 
re di  forma  così  detta  gotica:  notando,  che  il  Iacopo  de 
Pontianis  che  riportò  quella  vittoria  fu  avo  del  marito 
di  s.  Francesca  Romana,  e  che  apparteneva  ad  una  no- 
bile famiglia  proveniente  dal  municipio  tusculano,  che 
avea  fissato  la  sua  dimora  in  Trastevere  ,  onde  è  da 
credersi  che  questo  fosse  capo-rione  di  Trastevere:  veo-- 

P.  I.  il  "^ 
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gasi  <|uanlo  no  scrisse  il  CanccUici-i  nel  Jì/rrcato  p.  158: 
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ANNO  .  DiM  .  MCCG 
XX\n  INDICTIONE 
XI  MENSE  SEPTEM 
BRIS  DIE  PENVLTIM 
A  IN  PESTO  SCI  MICHA 
ELIS  INTRAVIT  GENS 
FORESTERIA  IN  VRB 
E  ET  FVIT  DEBELLA 
TA  A  POPVLO  ROMA 
NO  QVI  STANTE  lA 
COBO  DE  PONTI  A 
NIS  CAPITE  REGIO 
NIS 

La  porta  fu  riedificata  magnificamente  da  Belisario,  o  da 
Narsete  nel  secolo  VI.  servendosi  di  marmi  squadrati 
tolti  dai  monumenti  della  via,  ed  è  la  piìi  imponente  di 
tutte  le  porte  di  quella  epocar'iiiella  chiave  dell'  arco  in- 
terna è  grafita  la  croce  entro  un  circolo  :  sopra  in  let- 
tere greche  havvi  la  formola  0EOY  XAPI2  cioè  Det 
Grati  A  :  sotto  è  in  una  specie  di  tabelletta  la  invoca- 
zione ai  santi  protettori  delle  milizie  Cenone,  e  Giorgio, 
cioè  :  AFIE  KQNON,  AFIE  FP:i}Pri,  Sajvcte  Conon, 
SANCTE  GEORGI.  Prova  evidente  che  fu  riedificata  dai  ca- 
pitani bizantini.  Dentro  questa  porta  è  1'  arco  monumen- 
tale di  Druso  ,  del  quale  parlerò  trattando  degli  archi 
superstiti.  Fra  le  memorie  moderne  che  riguardano  que- 
sta porta  merita  particolarmente  di  essere  citato  1'  ingres- 
so trionfale  che  per  essa  fece  V  imperador  Carlo  V.  re- 
duce dalla  spedizione  di  Tunisi  V  anno  1536,  ingresso 
preparato  con  gran  pompa,  e  descritto,  non  solo  dal  Ra- 
belais nelle  sue  Lettere,  e  dal  Guazzo  nelle  Istorie,  ma 
principalmente  in  un  opuscolo  inserito  dal  Cancellieri 
nella  storia  de'  Possessi  p.  94. 
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Fra  la  porta  Appia  e  la  Osliense  ,  oggi  più  nota 
col  nome  di  s.  Paolo  è  la  distanza  di  un  miglio  ed  un 
terzo.  la  questo  tratto  racchludosi  la  porta  Ardeatina  , 
ed  il  ristaui'o  ordinato  da  papa  Paolo  III.  al  Sangallo  e 
da  lui  cominciato  con  quel  bastione,  del  quale  lio  par- 
lato di  sopra  ,  e  clic  particolarmente  è  descritto  nella 
Leila  opera  del  Marchi  publicata  da  Luigi  Marini  non 
ha  guari  defonto.  La  porla  Ardeatina  vedesi  in  modo  in- 
forme aperta  a  traverso  un  bel  monumento  sepolcrale  , 
che  era  lungo  la  via,  forse  in  epoca  posteriore  ad  Ono- 
rio e  a  JNarsete,  in  sostituzione  della  porta  primitiva.  Fra 
questa  porta  e  quella  oggi  detta  porta  s.  Paolo  un'  ai- 
tila vedcvasene  nel  secolo  XV.  di  costruzione  onoriana 
e  con  iscrizione,  che  era  forse  T  Ardeatina  originale  e 
che  fu  distrutta  nel  fabbricare  il  bastione  suddetto  :  veg- 
gasi  Poggio  Fiorentino  De  T  arietate  Fortitnae  lib.  I. 
E  lungo  questo  tratto  le  mura  sono  così  smantellate,  ed 
irregolarmente  risarcite  ne'terapi  della  estrema  miseria 
della  città,  che  presentano  di  quando  in  quando  un  te- 
stimonio di  fatto  della  barbarie  con  che  vennero  messi 
a  soqquadro  monumenti  di  marmo,  colonne  di  porfido, 
di  granito,  di  giallo  antico,  lastricati  di  serpentino,  on- 
de fornire  i  materiali  opportuni  :  e  qualche  indizio  pu- 
re apparisce  di  un  mausoleo  coperto  nella  fretta  di  ta- 
le ricostruzione. 

Segue  la  porta  Ostiense  ricordata  da  Ammiauo  con 
questo  nome  nel  lib.  XVII.  e.  IV,  allorché  narra  il  tra- 
sporto deir  obelisco  fatto  da  Costanzo  l'anno  357  del- 
la era  volgare  ;  ma  dopo  che  fu  edificata  la  basilica  di 
s.  Paolo  con  gran  magnificenza  da  Valentiniano  IL  e  Teo- 
dosio cominciò  a  chiamarsi  ancora  porta  s.  Paolo,  come 
oggi  pili  coramuuemente  si  appella.  E  di  questa  nuova 
denominazione  il  primo  ricordo  abbiamo  nella  Cosmo- 
grafia attribuita  ed  Etico,  e  che  ^>oi  s'  incontra  costau- 
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lonKMitP.  Da  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  UT.  e.  XXXIV. 
si  nota  ,  come  gì'  Isaiiri  introdussero  per  questa  i  Goti 
1*  anno  549  come  pochi  anni  prima  aveano  fatto  per  la 
porta  Asinaria.  Per  essa  entrò  il  re  Ladislao,  come  si  nar- 
ra da  un  Anonimo  presso  i  Rer.  Ital.  Scr.  T.  III.  P.  II. 
l'anno  1407,  che  nell'  anno  susseguente  la  fece  murare, 
secondo  il  Diarium  Romaninn  presso  gli  stessi  Rerum, 
hai.  Script.  Tomo  XXIV.  Nell'anno  1410  fu  defini- 
tivamente ripresa  dal  popolo  romano.  Questa  porta  fu 
in  origine  a  due  fornici,  e  la  dimostrazione  di  fatto  se 
ne  ha  nella  porta  interna  che  è  appunto  a  due  fornici, 
uno  aperto,  V  altro  chiuso  :  la  soglia  della  esterna  come 
quella  della  interna  è  di  circa  1  2  piedi  sopra  il  piano 
antico  di  Roma,  dimostrato  dalla  prossima  piramide  di 
Cajo  Cestio,  e  perciò  chiaramente  apparisce  che  fu  co- 
strutta quando  la  città  era  in  rovina.  Poggio  Fiorenti- 
no mostra  come  su  questa  porta  ai  giorni  suoi,  cioè  cir- 
ca l'anno  14^)0,  leggevasi  la  iscrizione  di  Onorio  ana- 
loga a  quella  che  si  legge  tuttox'a  alla  porta  s.  Loren- 
zo ;  questa  iscrizione  non  apparisce,  anzi  non  presenta 
la  porta,  come  oggi  è,  luogo  per  collocarsi  :  e  d'altron- 
de la  porta  esterna  evidentemente  è  per  la  sua  costru- 
zione identica  ad  altre  porte  superstiti  del  tempo  di  Be- 
lisario :  quindi  io  eredo  che  fosse  sopra  la  porta  inter- 
na a  due  giani,  o  f unici.  Inoltre  che  la  porta  interna 
e  la  esterna  siano  dì  due  epoche  diverse  è  chiaro  per- 
chè la  interna  ha  due  fornici,  mentre  uno  soltanto  ne 
ha  la  esterna,  ed  i  du(;  fornici  interni  non  sono  affatto 
nella  direzione  deli'  asse  dell'  arco   ester.io. 

Di  là  dalla  porta  s.  Paolo  fino  al  Tevere  le  mura 
non  presentano  oggetto  degno  di  menzione  particolare 
meno  il  monumento  sepolcrale  di  Cajo  Cestio,  del  qua- 
le a  suo  luogo  farò  la  descrizione,  monumento  che  per 
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la  sua  magnificenza  è  una  dimostrazione  ulteriore  della 
fretta,  con  che  le  mura  iiirono  costrutte  e  della  pover- 
tà de'tempi,  poiché  per  risparmiare  poche  canne  di  muro 
sagriflcarono  un  monumento  così  cospicuo.  In  tutto  quel 
tratto  le  mura  sono  molto  rovinate,  e  generalmente  pre- 
sentano ristauri   del  secolo  XV. 

La  prima  porta  sulla  sponda  destra  del  fiume  è  la 
Portese  edificata  l'anno  1644  con  architettura  di  Mar- 
cantonio De  Kossì  padre  di  Mattia,  e  sostituita  alla 
Poriuense  di  Onorio  demolita  1'  anno  1643,  della  qua- 
le il  sito  si  riconosce  nella  pianta  del  NoUi,  come  esi- 
stente al  termine  dell'  alberata  nella  così  detta  Bufalara 
circa  1  700  piedi  fuori  dell'  attuale,  e  la  forma  ci  fu  con- 
servata dal  INardini  nella  sua  Roma  Antica  lib.  I.  e.  IX. 
11  nome  di  Portese  come  ognun  vede  deriva  da  Portuen- 
se  per  la  via  sulla  quale  si  trova  che  mena  all'  antico 
Porto  di  Claudio.  L'  arma  di  papa  Innocenzo  X.  dimo- 
stra che  fu  terminata  nel  pontificato  di  questo,  che  asce- 
se al  soglio  papale  1'  anno  1644,  rimasto  vacante  per  la 
morte  di  Urbano  Vili,  che  avea  ordinato  la  costruzio- 
ne di  questa  porta.  Dalla  porta  Portese  fino  a  quella  det- 
ta di  s.  Pancrazio  posta  sulla  spianata  del  Gianicolo  so- 
no circa  7ooo  piedi  o  un  miglio  e  due  quinti.  La  por- 
ta s.  Pancrazio  così  nomavasi  fino  dai  tempi  di  Proco- 
pio Cruerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXIII,  che  la  dice  Pan- 
craziana,  perchè  per  essa  si  esce  alla  chiesa  antica  con- 
sacrata a  tal  santo.  L*  anonimo  di  INIabillou  la  chiama 
per  equivoco  Aureli  a,  giacché  da  Procopio  stesso  il  si- 
to della  porta  Aurelia  si  dimostra  all'  imbocco  del  pon- 
te s.  Angelo,  siccome  fu  notato  di  sopra  :  di  questo  equi- 
voco si  ha  la  soluzione  nell'  opuscolo  Mirahilia  Roinae 
che  chiama  questa  porta  yiin  ella  l'cl  Vitrea  ;  imper- 
ciocché chiamandosi  dal  volgo  monte  aureo  il  Gianico- 
lo pel  colore   dell'  arena,  donde  deriva  1'  odierno  nome 
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volgare  di  Montorio,  ne  venne  il  nome  volgare  di  Au- 
rea alla  porta  che  n'  è  sulla  sommità,  e  di  aui'ea  se  ne 
fece  Aurelia.  Questa  porta  fu  rifatta  insieme  colle  mu- 
ra r  anno  1644  da  Urbano  Vili,  con  arcliitettui^a  di  Mar- 
cantonio De  Rossi  nominato  di  sopra,  e  se  uè  ha  una  me- 
moria neir  arme  e  nella  lapide  di  quel  papa  che  ivi  si 
veggono,  ed  in  una  medaglia  battuta  in  tale  occasione  e 
liferlla  dal  Bouanni  JYuni.  Pontif.  Roman.  T.  II.  p.  585 
iiiim.  XXII.  XXII I.  La  terza  porta  del  recinto  di  Ono- 
rio nella  parte  trastiberina  fu  la  Settimiana  ,  che  dopo 
r  anno  1644  è  divenuta  inutile,  perchè  chiusa  entro  le 
mura.  Essa  fu  detta  Settimiana,  perchè  succeduta  a  quel- 
la di  questo  nome  costrutta  da  Settimio  Severo  nel  re- 
cinto di  Servio,  siccome  mostrai  a  suo  luogo-  Papa  Ales- 
sandro VI.  la  fece  costruire  di  nuovo  sul  finire  del  se- 
colo XV.  e  la  lapide  e  1'  arme  sua  vi  sono  rimaste  fi- 
no air  anno    1798  :  quella  lapide  diceva  : 

ALEXANDER  .  VI  .  POXT  .  MAX 
OB  .  VTILITATEM  .  PVBLICAM  .  GVRIAE  .  ROM 

A  .  FVNDA MENTIS  .  RESTITVIT 
Le  porte  della  città  leoniana  nominate  negli  scrit- 
tori de'  tempi  bassi,  e  ne'  posteriori  fino  a  papa  Pio  IV. 
nel  secolo  XVI,  sono:  quella  di  s.  Pellegrino  così  nomata 
per  essere  nella  direzione  di  una  chiesa  co;isagrata  a  quel 
santo,  che  esiste  ancora  e  dà  nome  ad  una  strada  pres- 
so la  porla  Angelica  attuale  :  questa  pertanto  fu  ne'  din- 
torni dcir  arco  odierno  del  Corridore,  pel  quale  si  va 
nlla  pnrta  Angelica  :  1'  autore  del  Diaiium  inserito  dal 
IVluraiori  nel  tomo  XXIV.  de'  Rerum  Ital.  Script,  la 
chiama  porta  delli  Xihbj  ,  e  dice  che  per  essa  uscì  il 
re  Ladislao  1'  anno  1408  :  dopo  i  primi  cangiamenti  del 
recinto  della  città  leoniana  ordinati  da  papa  Paolo  III. 
nella  pianta  di  Roma  del  BuCalini  edita  1'  anno  1551  sì 
trova  indicata   col  nome  di  porta  s.  Pietro,  poiché  allo- 
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ra  non  esisteva  più  la  porla  di  t^ueslo  nome  dinanzi  la 
mole  Adriana,  e  la  chiesa  di  s.  Pellegrino  era  di  trop- 
po poca  importanza  per  stare  a  fronte  di  qnella  del  prin- 
cipe degli  apostoli.  Questo  medesimo  Diario  nomina  la 
porta  Viridaria,  come  quella  per  la  quale  uscivasi  al  giar- 
dino pontiiieio  ,  e  perciò  fu  nella  direzione  dell'  arco 
della  zecca:  a  questa  nella  pianta  dell'  anno  l'iol  ve- 
dasi sostituita  una  Porta  T^aiicana  ,  che  ai  tempi  di 
Pio  IV.  fu  abbandonata.  11  Volaterrano  nel  Diario  de' 
fatti  di  Sisto  IV.  r  anno  l4S1  nomina  la  porta  Pertusa, 
così  detta  perchè  aperta  nel  muro  del  recinto  leoniano 
presso  la  torre,  dove  dietro  la  chiesa  di  s.  Pietro  for- 
ma angolo  la  via  di  Scaccia.  Il  Nantiporto  nel  suo  dia- 
rio inserito  pure  nella  raccolta  muratoriana  sovraccita- 
ta  nomina  fin  dal  secolo  XV.  la  porta  Turrioni,  che  è 
quella  Cavalleggieri  di  oggidì,  la  quale  ebbe  nome  dal 
vicino  torrione  rotondo.  La  posterula  de'  Sassoni  fu  nel- 
la direzione  della  porta  odierna  di  s.  Spirito  in  Sassia  : 
ijuesta  porta  nel  secolo  XV  essendo  stata  riedificata  eb- 
be il  nome  di  porta  IN  uova,  come  si  trae  dal  Diario  ri- 
cordato di  sopra  ne'  fatti  dell'  anno  1408.  La  posteru- 
la o  porta  di  s.  Angelo  ricordata  nella  vita  d'  Innocen- 
zo VII.  presso  i  Rerum  hai.  Script.  T.  III.  P.  II.  det- 
ta Porta  Castri  s.  yJvgeli  nel  Diai"io  sopraccitato  fu 
nella  direzione  della  Mole  Adriana,  ed  è  quella  stessa 
che  negli  scrittori  posteriori  fu  designata  col  nome  di 
Porla   Acnea  per  essere   fasciata  di  bronzo 

D()[)0  il  nuovo  recinto  intrapreso  da  Paolo  HI,  e  con- 
tinualo da  Pio  IV.  e  Pio  V.  la  città  leoniana  ebbe  sei 
porte,  cioè:  quella  di  s.  Spirito  ,  opera  di  Antonio  da 
Sangallo  ,  rimasta  imperfetta  e  divenuta  inutile  dopo  1' 
anno  1644  :  essa  è  fiancheggiata  da  un  basamento  sodo, 
dal  ({naie  risaltano  due  piedestalli  che  sostengono  dite 
colonne  doriche,  tra  lo  quali  è  ima    nicchia:  è  tutta  di 


156  Porta  Cavalleggieri 
travertino,  e  presenta  la  grandiosità  romana.  La  por- 
ta cliiamata  de'  Cavalleggieri,  siccome  fu  notalo,  corri- 
sponde alla  Turrioni  del  secolo  XV  :  Porta  Postenila 
la  dice  la  pianta  del  Bufalini  nel  1551  :  il  nome  odier- 
no lo  ebbe  dopo  che  papa  Pio  IV.  pose  ivi  dappresso 
i  quartieri  della  guardia  di  questo  nome,  abolita  nelle 
vicende  dell'anno  1798,  ed  alla  quale  papa  Pio  VII. 
sostituì  quella,  che  oggi  chiamano  Guardia  Nobile.  Que- 
sta porta  fu  riedificata  da  Alessandro  VI  come  oggi  si 
vede,  ed  è  circa  6000  piedi,  o  un  miglio  ed  un  quin- 
to distante  da  quella  di  s.  Pancrazio.  JNella  storia  mo- 
derna di  Pioma  è  celebre  perchè  ne'  dintorni  di  essa 
r  anno  1527  trovò  la  morte  Carlo  Borbone,  allorché  ven- 
ne ad  assalire  la  città.  Narra  Pompilio  Totti,  Hit/atto 
di  Roma  Moderna  1638  p.  361,  che  quel  masnadiere 
fu  colpito  a  morte  con  un'  archibugiata  fra  il  ventre  e 
la  cosciii,  colpo  tiratogli  da  Francesco  Valentini,  roma- 
no, e  che  di  là  fu  trasportato  in  una  cappelletta  delta 
la  IMadouna  del  Rifugio  ,  dove  morì.  Lo  stesso  leg- 
gesi  nel  Torrigio  Sacre  Grotte  Jaticaiie  pag.  259,- il 
quale  fra  altri  particolai'i  aggiunge  ,  che  il  Valentini 
eia  del  rione  di  Ponte,  e  che  avea  servito  sotto  il  com- 
niando  di  Luca  Antonio  capitano  di  Francesco  Maila 
duca  d'  Urbino  ,  e  che  la  cappella  dove  morì  il  Bor- 
bone era  dei  Gozzadini  ed  ei'a  attaccata  alla  vigna  del 
cardinal  Lorenzo  Pucci  ,  dove  fino  ai  tempi  di  Pio  V. 
rimaselo  appese  alcune  bandiere  gialle  tolte  a  quelle  or- 
de, e  sul  muro  era  1'  iscrizione  :  QVI  È  MORTO  BOR- 
BOISE.  Quindi  quella  cappella  trovavasi  a  sinistra  uscen- 
do dalla  porta  dove  cominciano  i  bastioni  colle  armi  di 
Pio  V .  Questa  tradizione  si  accorda  con  quella  di  Ben- 
venuto Cellini  testimonio  oculare  della  sua  morte,  e  so- 
lo differisce  nel  fatto  di  dirsi  egli  medesimo  1'  uccisore 
di  Borbone.  Altri  pei'ò  hanno  supposto,  che  quel  ribal- 
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do  fosse  colpito  da  Bernardino  Passeri  celebre  orefice 
di  quel  tempo,  presso  la  porta  s.  Spirito  ;  ma  costoro 
si  appoggiano  solo  ad  una  iscrizione,  sotto  il  campanile 
dì  s.  Spirito,  che  ricorda  il  nome  e  la  morte  incontra- 
ta da  quel  valoroso  difensore  della  patria  in  quella  tri- 
stissima circostanza,  dopo  avere  ucciso  parecchi  nemici 
e  preso  ancora  un  vessillo  :  Qt'i  cvM  in  sacro  jìkllo 
fro  patria  /xy  frox.  laxic.  parte  sostivm  plì^reis 
pvg:xans  occidisset  at^ve  avverso  militi  vexil- 
lvm  abstvlisset  fohtiter  occvbvit  pr.  id.  mah 
MDxxvii  :  ma  questa  lapide  non  fa  punto  motto  della 
uccisione  di  un  condottiere  così  formidabile,  come  Bor- 
bone, circostanza  che  certamente  non  si  sarebbe  mai  o- 
messa  ,  come  quella  clic  tanta  gloria  apportava  al  sog- 
getto della  iscrizione* 

La  porta  Fabbrica  di  oggi  ebbe  dapprima  il  no- 
me di  porta  dalle  Fornaci,  come  quella  donde  uscivasi 
alla  moderne  figline  ;  dopo  che  Pio  IV.  la  riedificò  fu 
detta  Fabbrica ,  perchè  dipendente  dalla  Fabbrica  di 
s.  Pietro  :  oggi  come  superflua  è  chiusa.  La  porta  Per- 
tusa  sostituita  a  quella  dello  stesso  nome  ricordata  di 
sopra ,  è  in  luogo  diverso  da  quella,  poiché  è  pres- 
so r  angolo  delle  mura  attuali,  e  quasi  a  contatto  colla 
torre  angolare  delle  mura  leoniane  :  anche  essa  è  chiu- 
sa. La  porta  Angelica  ebbe  nome  dagli  angeli  scolpiti 
ne'  lati  di  essa  per  ordine  di  papa  Pio  IV.  che  la  fe- 
ce edificare,  il  quale  chiamavasi  Gio:  Angelo  prima  del 
pontificato  :  essa  è  un  miglio  e  due  terzi  circa  distante 
dalla  porta  Gavalleggieri.  Finalmente  la  porta  Castello 
distante  un  terzo  di  miglio  da  questa,  aperta  dallo  sles- 
so papa  ed  oggi  chiusa  fin  dall'anno  1798,  compie  il  nu- 
mero delle   porte  di  Roma  moderna. 

Dalle  mura  e  dalle  porte  passando  ai  ponti  sul  Te- 
vere entro  il  recinto  della  citta,  o  a  piccola  distanza  da 
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questa,  i  ponti  che  appartengono  ai  tempi  antichi,  come 
ai  moderni,  ucli'  epilogo  de'Regionarii  trovansi  registra- 
ti così  :  in  Vittore  :  Pontks    f^IIl.  Miluias  ,  Aelius^ 
faticanusy  laniiclensisj  Fabricius^  Cesùus,  Palatinus-j 
Aeniilius,  qui  ante  Sublicius  :  nella  Notizia  poi  Pon- 
T£s    VII.  Aelius,  Aurellus^  Mohniis,  Sublicius,  JFabri-' 
cius,  Ceslius,  et  Probi.  Quindi  esiste   fra  questi  due  ca- 
taloghi una  variante,  sì  riguardo  al  numero  ,  come  ri- 
guardo ai  nomi  di  parecchi  ,  poiché  in  Vittore  leggesi 
il   numero  Vili  concorde  co'  nomi,  che  ivi  si  enuncia- 
no, e  nella  Notizia  il  numero  VII  pure  concorde   co'  no- 
mi ;  ma  circa  questi  mentre  in  Vittore  leggesi  il  J^a- 
ticanus,  il  lanuclensis,  ed  il  Palatinui  ,  nella  Notizia 
questi  mancano  ,  e  si  trovano  invece  1'  Aurelius  ed  il 
Probi  ;  dall'  altro  canto  di  soli  otto  ponti    appariscono 
le  vestigia  antiche,  quindi  è  chiaro  in  primo  luogo,  che 
otto    furono  i  ponti    compreso  il  Mulvio  ,  o   Molvio  :  è 
chiaro  altresì  che  il   f^^alicanus  di  Vittore  fu  quello,  di 
cui  restano  le  vestigia  fra  s.  Spirito,  e  s.  Giovanni  de* 
l'iorentini  :  quindi  i   nomi  di  lanucleiisis,  e  di   Pala- 
tinus  di  Vittore  appartengono  a  que'  ponti  medesimi  che 
la  JNotizia  designa  co'  nomi  di  Aurelius,  e  Probi,  poi- 
ché queste  due  varianti  solo  si  osservano.  E  siccome  il 
laiiuclcnsis  fu  edificato  da  Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla,  perciò  la  Notizia  lo  dice  Aurelius,  nella  stessa 
guisa,  che  in  molte   memorie  sacre   vien  detto  pons  An- 
tonini, e  come  situato  immediatamente  al  di  sopra  del- 
la Isola  Tiberina  designasi.  E  come  questo   ebbe  il  no- 
me di  lanuclerisis   perchè  stava  dirimpetto  al  Gianico- 
lo,  di  Aurelius  perchè  edificato  da  Marco  Aurelio  An- 
tonino, così  r  altro   ebbe  il  nome  di  Pnlatinus  perchè 
dirimpetto  al   monte  di  questo  nome  ,  e   Probi  perchè 
risarcito  dall'  imperadore  Probo-  11  J^aticauus  poi  nel- 
la Notizia  manca  ,  perchè  probabilmente  alla  epoca,  ia 
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clic  queir  epilogo  venne  scritto  più  non  esisteva.  Stan- 
do ali*  ordine  topografico,  i  ponti  dovrebbero  descriver- 
si nel  modo  seguente  risalendo  sempre  il  fiume  :  Sub- 
licio,  Palatino,  Cestio  ,  Fabricio  ,  Gianicolense  ,  Vati- 
cano ,  Elio  ,  e  Mulvìo  :  cronologicamente  poi  Subli- 
cio  ,  Mulvio  ,  Palatino  ,  Fabricio  ,  Cestio  ,  Vaticano  , 
Elio,  e  Gianicolense.  Adottando  però  il  metodo,  cbe  se- 
guo in  questa  opera  vanno  ordinati  in  questa  guisa  :  ^e- 
Lius  og.  s.  Angelo,  Cestius  og.  s.  Bariolommeo,  Fa- 
jiRicrus  og.  Quattro  Capi,  Ianvclensis  og.  Sisto,  Mol- 
yius,  0  MuLVius  og.  Molle  ,  Palatinus  og.  Rotto, 
SujDLicius,  e   F'aticanuSì  ambedue  distrutti. 

P,  ^  ELI  US  og.  P.  s  Angelo.  E  questo  il  ponte  più 
bello  e  più  commudo  di  Roma  moderna.  L'  imperadore 
l^ublio  Elio  Trajano  Adriano  (nomi,  che  ad  ogni  passo 
s'  incontrano  ne'  monumeixti  a  lui  spettanti)  allorché  co- 
strusse  il  magnifico  suo  mausoleo  presso  la  ripa  destra 
del  fiume,  circa  1' aiin3  !36  della  era  volgare  ,  edificò 
questo  ponte  per  dare  a  quello  ,  ed  agli  orti  imperiali 
attinenti  un  accesso  degno  e  magnifico,  poiché  il  pros- 
simo ponte  Vaticano  poteva  servire  per  le  occorrenze 
più  ordinarie.  Quindi  questo  nuovo  ponte  fu  designato 
col  nome  di  yleliusj  Elio  ne'  tempi  antichi,  come  ne'  bas- 
si tempi  con  quelli  di  pons  Traiaiii  da  Pandolfo  Pisa- 
no nella  vita  di  Pasquale  II.  presso  i  Rer.  Ital.  Script. 
e  di  polis  Hadriani  da  Prudenzio  uell'  inno  ad  ono- 
re de'  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  nell'  Ordo  Ronia- 
nus  edito  dal  Mabillon,  documenti  appartenenti  il  pri- 
mo all'  anno  1118,  gli  altri  agli  anni  400  e  1143.  Dall' 
altro  canto  la  basilica  di  s.  Pietro,  alla  quale  direttamen- 
te conduce  ,  come  avea  fatto  chiamare  Porta  s.  Petri 
fio  dal  secolo  V.  la  porta  Aurelia,  così  die  anche  a  que- 
sto il  nome  di  Pons  s.  Petri,  nome  che  si  ricorda  dal- 
l' anonimo  di  Mabillon  nel  secolo  IX,  dal  card,  di  Ara- 
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goiia  nella  vita  di  Gregorio  VII.  nel  secolo  XI,  e  che 
continuò  ad  essere  in  uso  perfino  nel  secolo  XV.  come 
si  trae  da  Antonio  di  Pietro  nel  Diario  inserito  nella 
raccolta  de'  Rer.  Ital.  Sor.  T,  XXV.  allorché  narra  1' 
ingresso  in  Roma  di  GiovanniXXIII.il  di  1  2  aprile  1411. 
Finalmente  il  nome  di  Castellani  s.  angeli,  Castel  s. 
Angelo  ,  che  ,  sebbene  si  ricordi  fino  dal  secolo  XII  , 
pure  non  fu  il  solo,  con  che  venne  designata  ne'  tem- 
pi bassi  la  Mole  Adriana  ;  ma  che  lo  assunse  definiti- 
vamente nel  secolo  XV,  fece  chiamare  ancor  questo  col 
nome  di  Ponte  s.  Angelo,  che  è  quello  comraunemente 
usato,  sebbene  non  sia  affatto  dimenticato  il  nome  più- 
mitivo  di  Elio,  che  è  pur  sanzionato  nelle  medaglie  di 
papa  Clemente  IX,  come  piii  sotto  vedrassi. 

Un  documento  di  questo  ponte  si  ha  nel  meda- 
glione di  bronzo  del  museo  di  Parigi,  il  quale  pre- 
senta nel  dritto  la  testa  di  Adriano  colla  epigrafe  HA- 
DKlAPsVS  AVG.  COS.  III.  P  P  :  nel  rovescio  il  ponte 
con  cinque  archi  ,  adorno  di  ollo  colonne  sostenenti  sta- 
tue. Sopra  questo  monumento  numismatico  l'editore  ro- 
mano del  Vaillant  insinua  qualche  dubbio  ;  ma  meo  fon- 
dato sembra  ,  poiché  TErizzo  riporta  un'  altra  medaglia 
cullo  stesso  soggetto  ,  la  quale  fu  dal  Nardiui  inserita 
nella  sua  Roma  Antica  :  e  d'altronde  la  rappresentazio- 
ne per  se  stessa  non  presenta  alcun  carattere  di  dub- 
bio :  e  quella  decorazione  di  colonne  e  di  statue  si  ac- 
corda colla  fabbrica  esistente,  che  presenta  sopra  le  pi- 
le otto  piedestalloni  originali ,  cioè  quattro  per  parte, 
essendo  moderni  gli  altri  quattro  piedestalli  ,  che  reg- 
gono altrettante  statue  alle  due  teste  del  ponte.  La  iscri- 
zione poi ,  che  leggevasi  sulla  fronte  del  mausoleo  verso 
il  ponte  ,  e  che  è  riportata  dall'  Anonimo  del  Mabillon, 
notando  la  XIX  potestà  tribunicia  fissa  la  data  di  que- 
sto ponte  circa  l'anno  136  della  era  volgare.  A  questi 
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Toonumenti  si  aggiungono  le  autorità  di  Dione  e  di  Spar- 
ziaiio  :  il  primo  lib.  LXIX.  e.  XXIII.  parlando  della 
inorte  di  Adriano  dice  ,  clic  quelT  imperadoi'e  venne  se- 
polto presso  la  ripa  stessa  del  fiume  dirimpetto  al  ponte 
Elio  :  Z'OLC^ri  §«  Trpsg  «utcj  tco  Trora/xw,  nooq  tyj  yiovpx 
TV?  Aiha  :  e  Sparziano  nariM  ,  che  quell'imperadore  edi- 
ficò in  Roma  un  ponte  del  suo  nome  ,  ed  un  sepolcro 
vicino  al  Tevere  :  Fccit  et  sui  nominis  pontem  ,  et  se- 
pìilcrurn  iuxta  Tiberini  :  reggasi  la  vita  di  Adriano 
e.  XIX.  Liutprando  nella  storia  inserita  nel  tomo  II. 
de'  Rerum  Italicaruin  Scriptores  lib.  III.  e.  XII.  par- 
lando della  Mole  Adriana  ,  allora  occupata  dalla  famosa 
Marozia,  nel  secolo  X,  e  della  venuta  in  Roma  del  re 
Ugo  l'anno  932  ,  così  descrive  questo  ponte  in  quella 
epoca  :  ante  cuius  ianuam  ,  cioè  della  Mole  ,  pons  est 
l'jtETiosissiMus  super  Tiberini  fabricatus  :  qui  i)ri-- 
munì  Romnm  ingredientibus  atque  egredientibus  est ^ 
nec  est  alia  nisi  per  euni  transeundi  via  :  hoc  tanien 
nisi  consensu  niunitionem  custodientiuni  fieri  non  po- 
test.  Sopra  questo  ponte  Cencio  figlio  di  Stefano  ,  pre- 
fetto ,  fece  edificare  una  torre  molto  alta  a'  tempi  di 
Gregorio  VII.  ed  ivi  esercitava  ogni  sorte  di  avanie  so- 
pra que'  che  passavano  ,  ed  anche  impose  un  pedaggio 
nuovo  :  ed  in  essa  volle  trasportare  l'anno  1075  il  santo 
pontefice  Gregorio  ,  ma  sopraggiunti  i  Romani  a  turrae 
la  disfecero  :  veggasi  il  card,  di  Aragona  nella  vita  di 
Gregorio  VII.  e  Paolo  Benrieden  de  Rebus  Gestis 
Gregorii  FII.  presso  i  Rerum  Ttalicarum  Scriptores 
Tom.  III.  P.  I.  p.  305  e  328  ,  come  pure  Lamberto 
Scliaffnaburgense  De  Reb.  Germ.  a.  1G76.  Quest'  ultimo 
scrittore  ,  essendo  coevo  al  fatto  lo  descrive  con  molti 
particolari.  L'  anno  1116  ne'  torbidi  insorti  per  la  morte 
di  Pietro  prefetto  di  Roma  ,  e  riferiti  da  Falcone  Be- 
neventano nella  Cronaca    inserita   dal    Muratori,    e    da 
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Pandolfo  Pisano  nella  vita  di  Pasquale  II  pur  nella  stessa 
raccolta  ,  si  presentò  il  lunedì  di  Pasqua  dinanzi  a  que- 
sto ponte  Pieti'O  figlio  di  Pierleone  ,  onde  forzatamente 
farsi  confermare  come  prefetto  dal  papa  ,  e  non  avendo 
potuto  ottenerlo  ,  sfogò  il  suo  dispetto  sopra  que'  clie 
accompagnavano  il  papa  :  in  tal  circostanza  quello  scrit- 
tore chiama  questo  ponte,  ponte  di  Traiano:  Secunda  fe- 
ria eunti  donino  ad  hasiìicam,  B^  Petrì  iuxta  radicein 
pontis  Traiani  cum  tumultu  se  puer  ille  opposuit,  con- 
ftrniarì  pctiit,  quod  quìa  adeptus  non  est  sequentis  fa- 
nuliae  alios  cepit  ,  alios  iniuriis  affecit.  Narrano  Ste- 
fano Infessura  nel  Diario  presso  i  Rerum  Ital.  Sor. 
T.  III.  P.  II.  ed  altri  scrittori  contemporanei  che  nel 
sabbato  19  dicembre  1450,  tornando  il  popolo  da  s.  Pie- 
tro ,  dove  si  era  mostrato  il  Sudario  ,  e  data  la  benedi- 
zione da  papa  Niccolò  V  ,  avvenne  la  terribile  sciagura, 
che  per  la  calca  si  ruppero  le  sponde  del  ponte  e  172 
persone  perirono,  in  parte  soffocate  sul  ponte  stesso,  in 
parte  annegate  nel  fiume  ;  onde  quel  papa  fece  all'  in- 
gresso del  ponte  edificare  due  picciole  cappelle  rotonde, 
e  ristaurò  il  ponte,  e  perciò  il  suo  nome  N.PP.V.  si  leg- 
ge sopra  uno  de'  piloni  nella  faccia  rivolta  al  Vaticano. 
Niccolò  V  stesso  affine  d'impedire  ,  che  tale  sciagura  si 
rinnovasse  secondo  1'  Infessura  testé  nominato ,  spianò 
molte  case  ,  e  fece  la  piazza  di  Ponte ,  che  allora  chia- 
mavano per  la  vicina  chiesa  la  piazza  di  s.  Celso  ,  lavori, 
che  come  lutti  gli  altri  ordinati  da  quel  papa  ,  furono 
eseguiti  da  Bernardo  Rossellino,  secondo  il  Vasari  nella 
sua  vita.  Quelle  due  cappelle  rimasero  fino  all'  anno  1527, 
allorché  papa  Clemente  VII ,  stando  rinchiuso  in  Castel- 
lo ,  vide  (  dice  il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzetto  )  che 
queste  aveano  recato  molto  danno  ai  difensori  del  Ca- 
stello ,  perchè  standovi  dentro  alcuni  soldati  archibugie- 
ri   ammazzavano  chiunque  s'  affacciava  alle  mura  e  con 
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troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  levavano  le  difese, 
onde  il  papa  si  risolvè  di  levare  le  cappelle,  e  ne'luo- 
ghi  loro,  terminata  quella  catastrofe ,  fece  collocare  sopra 
basamenti  due  statue  di  marmo  :  e  così  fatto  metter  sii 
il  s.  Paolo  ,  scolpito  da  Paolo  Romano ,  fu  dato  a  fare 
il  s.  Pietro  a  Lorenzetto  ,  il  quale  ,  per  testimonianya  del 
biografo  sovraceennato,  si  portò  bene,  ma  non  passò  già 
la  statua  di  Paolo  Romano  :  e  sono  queste  le  due  statue 
elle  veggonsi  all'ingresso  del  ponte,  e  queste  furono  le 
prime  ad  essere  erette. 

Allorché  poi  Tanno   1536  Carlo  V  fece  l'ingresso 
suo  solenne  in  Roma  ,  reduce  da  Tunisi ,  narra  1'  autore 
contemporaneo    della  relazione  di  quelle  feste  riportato 
dal  Cancellieri  nella  Storia  de   Possessi,  che  sopra  gli 
altri  pilastri  del  ponte,  che  un  dì  sostennero  le  colonne 
•con  statue  ,  furono  poste  otto  figure ,  fatte  da  Raffaelle 
da   Montclupo,   dal  canto  di   s.  Pietro  i  quattro  evfm.'jfe- 
lisil,   e  dal   canto    di  s.   Paolo  i  quattro  patriarchi,  Ada- 
mo, Noè,   Abramo,  e  Mosè.  Questa  non  fii  che  una  de- 
corazione   momentanea,  ma    non  fu  una  idea    perduta  ; 
imprrciccchè  volendo  papa  Clemente  IX  nell'anno  1668 
abbellire  il   ponte,  ne  die  la  cura  al  Bernini,  il  quale 
con  oiiimo  divisamento  in  luogo  di  parapetti  chiusi  fece 
una  speeie  di  balaustrate  ,  e  pose  sui  pilastri  dieci  sta- 
tue  colossali  rappresentanti  angeli  cogli  strumenti  della 
passione  ,   delle  quali  ima  sola  è  opera  sua  pi-opria  :  le 
altre   sopra  i  suoi  modelli  sono  de'  suoi  scolari.  E  questo 
fu  l'ultimo  lavoro  di  qualche  importanza    fatto  a  questo 
ponte  magnifico  e  degno  di  Roma  ;  del  quale  si  hanno 
due  medaglie  colla  epigrafe  AELIO  PONTE  EXORNA- 
TO, battute  ai  tempi  di  Clemente  IX  e  riportate  dal  Bo- 
nanni  Nìtwism.  T.  II.  p.  705.  num.  XIII.  XIV. 

Notai    di  sopra  ,  che  la  medaglia  di    Adriano   pre- 
senta questo  ponte  con  cinque  archi ,  e  cinque  sono  di 
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fatto  gli  archi  antichi ,  che  si  distinguono  per  una  soda 
scorniciatura  nella  fronte  dell'  archivolto  ;  ma  dal  canto 
di  Castello  se  ne  vede  aperto  un'altro  che  è  posteriore 
e  diverge  alquanto  dalla  fronte  del  ponte  :  questo,  come 
l'antico  ad  esso  prossimo  ,  erano  stati  chiusi  nel  seco- 
lo XVI ,  credo ,  per  maggior  sicurezza  del  vicino  castello; 
ma  veggendo,  che  tale  chiusura  nelle  inondazioni  nuo- 
ceva fortemente  alla  città,  ed  al  ponte,  papa  Urbano  Vili 
li  fece  riaprire. 

Entrando  sn  questo  ponte  dal  canto  di  mezzodì  pre- 
sentansi  in  primo  luogo  le  statue  a  sinistra  di  s.  Pietro, 
a  destra  di  s.  Paolo  ,  poste  come  si  disse  da  papa  Cle- 
mente VII.  Sotto  la  statua  di  s.  Pietro  ,  dalla  parte  che 
guarda  il  castello,  statua  scolpita  da  Lorenzetto,  è  la  iscri- 
zione seguente  : 

CLEMENS    vii.    PONT.     MAX. 

PETRO  ET  PAVLO  APOSTOLIS 
VRBIS     PATRONIS 

ANNO    SALVTIS    CHRISTIANAE 
M  D  XXX   mi 

P  O  N  T I F  I  G  A  T  V  S    SVI  DECIMO 
sotto  quella  di  s.  Paolo  fatta  da  Paolo  Romano  : 

BINIS  HOC  LOCO  SACELLIS 
BELLICA  VI  ET  PARTE  PONTIS 
I  M  P  E  T  V  FLVMINIS  DISIECTIS 
AD  RETINEND  LOCI  RELIGIONE 
ORNATVMQ.  HAS  STATVAS 
SVBSTITVIT 

sidla  faccia  che  guarda  la  piazza,  sotto  la  statua  di  s.Pielro: 

H  I  N  C 

HVMILIBVS 

VENIA 

sotto  quella  di  s.  P^olo  : 

H  I  N  C 

RETRIBVTIO 
SVPERBIS 
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Queste  iscrizioni  furono  fatte  dal  celebre  cardinal  Bem- 
bo, uno  de'  letterati  italiani  pili  insigni  del  suo  tempo. 
Dopo  le  statue  de'santi  apostoli  protettori  di  Roma, 
comincia  la  serie  di  quelle  degli  angeli,  accompagnate  cia- 
scuna da  un  motto  scritturale  relativo  al  soggetto:  in  que- 
ste ravvisasi  tutto  lo  stile   della  scuola  berniuesca.  Milizia 
le  dice  statue  brutte;  belle  certamente  non  sono  dal  canto 
dell'  arte  :  i    difetti   però   appartengono    alla   scuola.    Ma 
bello  è  il  concetto  di  quella  decorazione  imponente,  ed 
in  esso  il  Bernini  mostrò  la  grandezza  del  suo  inges^no. 
Imperciocché   il  ponte  per  la  sua  costruzione    primitiva 
esigeva  di  essere  ornato  di  statue  nelle  sponde:  l'essere 
poi  divenuto  il  tramite  necessario  alla  basilica    vaticana 
portava  cbe  sacro  fosse  il  soggetto  di    quelle    statue  :   e 
queste   doveano    accordarsi  col  nome  che  il    ponte   avea 
dall'imminente  castello,  sul  quale  domina  la  statua  dell' 
arcangelo  Michele:  le  reliquie  del  volto  santo  ,  della  lan- 
cia, e  del  legno  della  santissima  croce  che  si  custodisco- 
no nella  basilica  vaticana  fornivano  il  sojjijetto  desfli  altri- 
buti  da  porsi  nelle  mani  degli  angeli.  Questa  unità  e  con- 
venienza di  soggetto  parmi  che  debba  meritare  indulgenza 
per  lo  stile  delle  statue,  che  non  può  in  modo  alcuno  lo- 
darsi. La  prima  figura  a  sinistra  è  quella  dell'angelo  che 
porta  i   flagelli,  opera  di  Lazzaro  Morelli  ascolano  :  quel- 
la   incontro  che    porta  la    colonna  è  di  Antonio  Baggi. 
La   seconda  pure  a  sinistra  è  di  Paolo  Naldlni  :  1'  an- 
gelo porta  la  corona  di  spine  :  quella  a  destra  che  pre- 
senta il  volto  santo  è  di  Cosimo  Fancelli.  La  terza,  che 
tiene  la  tunica  ed  i  dadi   è  di  Naldini  :  quella  incontro 
coi    chiodi  di  Girolamo  Lucenti.  La  quarta  ,    che  porta 
la  croce  è  di  Ercole  Ferrata:  quella  incontro  col  titolo  è 
dello  stesso  Bernini,  sulla  quale  uscì  il  detto  : 
Che  canta  suona  e  balla 
E  pur  le  manca  una  spalla. 
P.  L  12 
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Finalmente  la  quinta  che  tiene  la  canna  e  la  spnnga  è  di 
Antonio  Giorgelli,  e  quella  incontro  colla  lancia  di  Do- 
menico Guidi.  Il  Baldinucci  racconta  nella  vita  del  Ber- 
nini che  questo  artista  avendo  intenzione  di  fare  tutte 
queste  statue  egli  stesso,  ne  presentò  due  a  papa  Clemen- 
te IX,  il  quale  però  non  volendo  che  rimanessero  espo- 
ste all'  aria  ,  ordinò  che  se  ne  facessero  due  copie  pel 
ponte,  e  che  gli  originali  venissero  posti  a  disposizione 
del  card,  nipote,  ed  oggi  si  veggono  nella  chiesa  di  s. 
Andrea  delle  Fratte.  Soggiunge  che  ciò  non  ostante  il 
Bernini  scolpì  e  fece  segretamente  collocare  la  statua 
dell'  angelo  che  tiene  il  titolo  ,  e  che  venuto  questo  a 
cognizione  del  papa  gli  disse  con  volto  ilare,  che  vole- 
va necessitarlo  a  far  fare  un'  altra  copia.  E  poi  sorpren- 
dente il  vedere  con  quale  facilità,  ed  istancabililà  quel- 
lo scultore  lavorasse,  poiché  alla  età  settuagenaria  in  che 
trovavasi  allora,  non  solo  avea  fatto  il  concetto,  ed  as- 
sistito ai  modelli  di  una  opera  così  grande,  ma  avea  sa- 
puto condurre  a  termine  in  breve  tempo  tre  statue  co- 
lossali di  marmo  con  tutto  quel  meccanismo  di  lavoro 
del  suo  scalpello.  Il  Bouanni  che  fu  presente  all'  abbel- 
limento del  ponte  narra  Numisnu  T.  II.  p.  71ó  di  ri- 
cordarsi aver  veduto  i  perni  di  ferro  ,  che  reggevano 
probabilmente  le  statue  antiche.  Il  papa  Clemente  IX. 
non  vide  terminato  questo  bel  lavoro  ,  che  sen  morì  : 
egli  avea  per  modestia  ordinato  di  non  porre  né  arme, 
né  lapide  che  ricordasse  questa  opera  da  lui  ordinata; 
ma  il  suo  successore  Clemente  X  gli  pose  la  iscrizione 
seguente  : 
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CLEMENTI  .  NONO  .  PONT  .  OPT  .  MAX. 
AELIO.PONTE.AD.SANCTI.ANGELI.ARCEM 

ANGELORVM  .  STAIVIS 
REDEMPTIONIS.MYSTERIA.PRAEFERENTIVM 

EXGVLTO  .  ET  .  EXORNATO 
QVOD  .  SINE  .  EIVS  .  TITVLO.ET  .  INSIGNIBVS 

OPVS . ARSOLVI 
EX.  ANIMI  .  MODERATIONE  .  MANDAVERAT 

CLEMENS  .  X  .  PONT  .  MAX 

VT  .  B  E  N  E  F  I  e  E  N  T  1  S  S  1  M  I  .  PRINCIPIS 

MEMORIA  .  EXTARET 

POSVIT  .  ANNO  .  MDGLXXII 

e  fece  scolpix'e  aucora  il  suo  stemma  sui  piedestalli  dal 

canto  di  Castello. 

P.  Cestius,  P.  GnATTANi,  og.  P.  s.  Bartolommeo 
P.  Ferrato.  Nel  catalogo  de'ponti  di  Roma  riportato  di 
sopra  Ravvi    un  Poiis  Cestius  •  si  è   veduto  ,    che     non 
pili  di  otto   furono  mai  sul  Tevere   i   ponti  di  Roma,    e 
del  suo  suburbano  :   e  fra  quelli  otto   il  nome    di    Ce- 
stio  non  può  appartenere  che    a  quello    che  dalla    Iso- 
la Tiberina  mette  nel  Trastevere,  poiché  i  nomi  degli 
altri  sono    positivamente    detei'minati  :  dall'  altro  cauto 
nella  iscrizione,   che  frammentata  esiste  sulle  due  fascie 
esterne,   in  quella  che  ripetvita  si  legge  sul  parapetto,  e 
che  riporto  pili  sotto,  si  ha  PONTEM  FELICIS  NOMI- 
NTS  GRATIANI  :  e  con  quella  epoca  accordasi  la  ma- 
niera con  che  è  stato  costrutto,  accordansi  pure  i  pas- 
si di  Simmaco  che  lo  fece  costruire,  e  di  Aramiano  con- 
temporaneo della  sua  edlfìeazione:  dunque  conviene  con- 
chiudere che  il  ponte  Cestio ,  ed  il  ponte  di  Graziano 
siano  un  solo  ponte,  che  in  primo  luogo  fu   detto  Ce- 
stio da  chi  lo  edificò,   per  la  ragione  medesima,   che  il 
contiguo  ad   esso  dall'  altra  parte    della  isola    appellossi 
Fabricio,   e   che  essendo  caduto  fu  rifatto,  mentre  era- 
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no  impcradori  Valentiniano,  Valente,  e  Graziano,  e  men- 
tre Simmaco  era  prefetto  di  P»oma,  ed  allora  gli  fu  im- 
posto il    nome  del    giovane  imperadore    Graziano  ;  ne' 
tempi  bassi  poi  ebbe  il  nome  di  ponte  di  s.  Bartolommeo 
per  la    vicina  chiesa  consagrata  a  quel  santo    apostolo  , 
ed  il  volgo  lo  chiama  ponte  Ferrato  per  la  quantità  delle 
catene  di   ferro  de'molini  prossimi,  che  sono  nel  fiume. 
E  sopra  questi  molini  pensili   sopra  specie  di    barche  , 
noterò  che  furono  immaginati  la  prima  volta  da  Belisa- 
rio l'anno  della  era  volgare  537;  imperciocché  racconta 
Procopio  lib.  I.    e.    XV,    che  avendo  Vitige  taglialo  gli 
acquedotti  che  facevano  girare  i  molini,  non  potendo  so- 
stituirvi animali,  e  sendo  sul  punto  che  la  citta  per  man- 
canza di  farina  si   affamasse,  Belisario  immaginò  l'espe- 
diente di  unir  due  barche  insieme,  lasciando  fra  loro  lo 
spazio  di  due  piedi,  ed  attaccarle  da  ambe  le  sponde  con 
catene,  perchè  restassero  ferme,  e  sopra  ciascuna  di  que- 
ste adattò    due  mole,  e  nello  spazio  intermedio  la  mac- 
china per  farle  girare,  meccanismo  che  poscia  è  rimasto 
sempre. 

Questionano  gli  antiquarii  sulla  epoca  primitiva  la 
che  questo  ponte  venne  costrutto,  e  sul  Cestio  che  gli 
diede  nome.  A  me  pare,  che  tale  questione  possa  ri- 
dursi a  termini  molto  stretti  ;  imperciocché  sapendosi 
positivamente  da  Dione  lib.  XXX\  II  e.  XL^  .  che  fino 
all'anno  692  di  Roma  non  fu  costrutto  il  primo  ponte 
della  isola,  cioè  il  Fabricio,  è  chiaro  che  non  era  allo- 
ra stato  edificato  neppur  questo.  Dall'altro  canto,  se  fos- 
se stato  edificato  da  Angusto,  o  dai  suoi  successori, 
avrebbe  portato  il  nome  dell'imperadore,  e  non  di  un 
privato-  Quindi  dee  restringersi  la  epoca  della  costru- 
zione di  questo  ponte  fra  l'anno  di  Roma  693  e  1'  an- 
no 718,  io  che  i^ugusio  rimase  arbitro  dell'impero  di 
Roma  rilegando  Lepido  a  Girceii,   o  al   piii  l'anno    724 


in  che  Antonio  morì  :  spazio  come  si  vedo  molto  ristret- 
to, onde  possa  quasi  con  certezza  slaLilirsi  quale  fu  il 
Cestio  che  lo  edificò.  In  questo  intervallo  le  medaglie 
ci  ricordano  L.  CESTIVS  PR  cioè  Lucio  Cestio  che  in- 
sieme con  Gaio  Nerbano,  e  con  altri  quattro  fu  lasciato 
da  Cesare  al  governo  di  Roma  l'anno  708,  allorché  parti 
per  la  guerra  di  Spagna,  col  titolo  di  prefetti  uihani, 
come  racconta  Dione  lib.  XLIII.  e  XX^  111.  Pormi 
perciò  molto  probabile,  che  questo  fosse  l'autore  del 
ponte:  forse  nella  divisione  delle  attribuzioni  di  quei 
sei  personaggi  Cestio  avrà  avuto  la  cura  delle  vie,  e 
perciò  ad  imitazione  di  Lucio  Fabricio  che  avea  fatto 
l'altro  ponte  della  isola  sedici  anni  prima,  egli  fece  que- 
sto. Credo  inoltre,  che  questo  Lucio  Cestio  sia  lo  slesso 
che  quello,  che  come  fratello  di  Caio  Cestio  vien  ri- 
cordato nelle  iscrizioni  rinvenute  presso  la  sua  piramide 
ed  oggi  nel  museo  Capitolino,  giacché  quel  Caio  viene 
nominato  da  Cicerone  in  una  lettera  scritta  ad  Attico 
da  Efeso  l'anno    702. 

Non  è  nota  la  cagione  che  apportò  la  rovina  del 
ponte  Cestio  e  la  necessità  di  riedificarlo  nel  secolo  IV. 
della  era  volgare  :  egli  è  certo  però,  che  in  quel  secolo 
fu  riedificato,  essendo  imperadori  Valentiuiano,  Valente, 
e  Graziano  nell'anno  370.  Imperciocché,  siccome  no- 
tai di  sopra,  sulla  fascia  del  ponte  che  ricorre  ester- 
namente sotto  il  parapetto  si  legge  la  iscrizione  fj"am- 
meutata  riferita  dal  Grutero  pag.  CLX.  n.  6.  e  male 
applicata  al  ponte  Sisto  ,  ma  allora  assai  meno  mutila 
di  quello  che  è  oggi  di  fatto,  la  quale  dice  così:...  TIANI* 
TRIVMFALIS-  PRINCIPIS-  PONTEM-  AETERNITA- 
TI-  AVGVSTI-  NOMINIS-  CONSECRATVM-  IN-  V- 
SVM-  SENATVS»  POPVLIQ-  ROMANI-  DDD-  NNN. 
VALENTINIANVS-  VALENS-  ET-  GRATIANVS- VI- 
CTORES-    MAXIMI-    AC-    PERENNES-    AVGVSTI- 
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PERFIGI-  DEDICA RIQ.  IVSSERVJNT:  in  questa  la- 
pide non  mancano  che  le  prime  tre  lettere  del  nome  di 
Graz.iano,  e  forse  anche  le  iniziali  FL.  del  prenome  as- 
sunto di  Flavio  da  lutti  gl'imperadori,  che  successero  a 
Costantino.  Ma  oltre  questa  epigrafe,  che  pur  sufficiente 
sarebbe,  due  ripetute  nel  mezzo  del  parapetto  del  ponte 
da  ambo  i  lati  rimangono,  che  mentre  confermano  quella 
testé  riferita,  determinano  l'anno  preciso  in  che  il  ponte 
fu  dedicato,  cioè  quello  in  che  correva  la  settima  pote- 
stà tribunicia  de'  due  imperadori  Valentiniano  I.  e  Va- 
lente, e  la  terza  di  Graziano  associato  dal  padre  Valen- 
tiniano all'impero.  E  noto  che  la  potestà  tribunicia  in- 
dica il  principio  del  regno;  poche  eccezioni,  e  que- 
ste già  notate  dai  cronologi  e  dai  numismatici,  nella  sto- 
ria s'  incontrano  ,  le  quali  certamente  nel  caso  attuale 
non  entrano,  poiché  Valentiniano  non  salì  al  trono  im- 
periale per  successione,  o  per  adozione,  ma  direttamente 
per  proclamazione  de'  soldati  ai  27  di  febbraio  dcH'an- 
no  364.  quindi  alloi'a  cominciò  a  correre  il  primo  an- 
no dalla  sua  potestà  tribunicia,  e  perciò  la  settima  po- 
testà tribunicia  coincide  nel  giorno  27  febbraio  dell'an- 
no 370.  Dall'altro  canto  Graziano  fu  dichiarato  augusto 
dal  padre  il  dì  24  di  agosto  dell'anno  367,  quindi  la 
quarta  potestà  tribunicia  sua  cominciò  a  contarsi  nel 
giorno  24  di  agosto"  dell  anno  370.  Da  questo  calcolo  è 
chiaro  che  il  ponte  non  potè  essere  dedicato,  né  prima 
del  27  febbraio  uè  dopo  il  24  di  agosto  dell'anno  370. 
Altri  hanno  seguito  altre  opinioni,  ma  le  lapidi  monu- 
mentali superstiti  non  ammettono  questione  :  la  data  è 
troppo  chiara  e  patente,  e  troppo  ripetuta,  perché  pos- 
sa supporsi  il  numero  alterato.  Le  due  iscrizioni  sono  in 
caratteri  di  forma  regolare,  alcune  delle  iniziali,  e  tutte 
le  lettere  F.  sono  alquanto  più  alte  delle  altre  :  esse 
contengono  ciascuna  otto  lince  divise  nel  modo  seguente: 
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(1)  DOMINI  .  NOSTRI  .  IMPERATORES  .  CAESA- 
RES  .  (2)  FL  .  VALENTINIANVS  .  PIYS  .  FELIX. 
MAXLMVS  .  VICTOR  .  AC  .  TRIVMF  .  SEMPER. 
AVG  .  PONTIF  .  MAXIMVS  .  (3)  GERMANIO  . 
MAX  .  ALAMANN  .  MAX  .  FRANO  .  MAX  .  00- 
THIC  .  MAX  .  TRIB  .  POT  .  VU  .  IIMP  •  VI .  CONS. 
II  .  pTpTp  .  ET  (4)  FL  .  VALENS  .  PIVS  .  FE- 
LIX .  MAX  .  VICTOR  .  AG  .  TRIVMF  .  SEMPER. 
AVG  .  PONTIF  .  MAXIMVS.  (5)  GERMANIO  .  MAX. 
ALAMANN  .  MAX  .  FRANC  .  MAX  .  GOTIIIG  . 
MAX  .  TRIB  .  POT  .  VII  .  IMP  .  VI  .  CONS  .  IL 
P.  P  .P  .  ET  (6)  FL  .  GRATIANVS  .  PIVS  .  FE- 
LIX .  MAX  .  VICTOR  .  AC  .  TRIVMF  .  SEMPER  . 
AVG  .  PONTIF  .  MAXIMVS.(7)  GERMANIO  .  MAX. 
ALAMANN  .  MAX  .  FRANC  .  MAX  .  GOTHIC  . 
MAX  .  TRIB  .  POT  .  iTl  .  IMP  .  II  .  CONS  .  PRI- 
MVM  .  P  .  pTp  .  (8)  PONTEM  .  FELICIS  .  NO- 
MINIS  .  GRATIANI  .  IN  .  VSVM  .  SENATVS  .  AC. 
POPVLI  .  ROM  .  CONSTITVl  .  DEDICARIQVE  . 
IVSSERVNT. 

Ora  Amraiano  Marcellino  lib.  XXVII.  e.  III.  par- 
lando di  Simmaco,  prefetto  dì  Roma  Tanno  364  e  3Gj, 
secondo  il  Corsini,  Series  Pracfectorinu  Urbis,  p.  234 
mostra,  come  il  ponte  venne  edificato  per  le  premure 
di  questo  personaggio,  e  come  fu  da  lui  dedicato:  r?2Mat) 
tamen  anlcc/uani  hoc  contili geret,  Sjniinacluis  Apro- 
ìììano  succcssit  inter  praccipua  noiniiiaudns  exempla 
doclrinariun  atque  modesliae^  quo  instante  iirbs  sa- 
craiissiiiia  otio  copiisque  ahundantius  solito  fruehaturi 

et    AMBITIOSO    PO^'TE     EXVLTAT     ATQyS     F  IRMISSfMO, 

queni  condidit  ipse,  et  magna  ciuiuni  laetitia  dedica- 
a<it,  iiigratoruni,  ut  res  docnit  apertissima.  Ed  ivi  nar- 
ra, come  poclii  anni  dopo  incendiarono  il  bel  palazzo, 
che  avca  nel  Trastevere  sulla  supposizione,  o  falsa  voce 
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che  sì  fosse  lasciato  sfuggir  di  bocca  voler  piuttosto 
smorzare  la  calce  col  suo  vino  clie  venderlo  al  prezzo 
che  si  sperava.  Fin  qui  l'autorità  di  Ammiano  accor- 
dasi colle  iscrizioni,  e  mostra  che  il  ponte  fu  comin- 
ciato fin  dall'anno  364,  o  365,  e  che  Simmaco  fece  la 
ceremonia  di  dedicarlo,  forse  onorato  per  tal  funzione 
di  una  seconda  prefettura  che  non  si  ricorda  esplicita- 
mente da  Ammiano,  e  che  dovea  aversi  a  calcolo  dal 
Corsini  quando  indicò  la  prefettura  di  Principio.  E  con 
Ammiano  si  accorda  la  orazione  ad  onore  di  Graziano 
edita  dal  card.  INlai  l'anno  1815  insieme  con  altri  fram- 
menti preziosi  dalle  opere  di  Simmaco  il  figlio,*  imper- 
ciocché in  quella  rivolgendosi  l'oratore  al  Keno  domalo 
dai  ponti  eretti  sotto  Graziano  esclama:  En  jioster  bi- 
coinis  caue  aeqnaleni  te  arhitrere  Tiberino,  quoel  ani' 
bo  principwn  monumenta  gesLetis  :  (Ile  redimitus  esty 
tu  subactus.  Non  uno  merito  pons  uterquc  censetur  : 
'virtus  accepit  necessarium  vietar  aeternum.  Pretiosìor 
honori  datus  est  vilior  servituti.  E  quel  dottissimo  scrit- 
tore, crede  che  questo  panegirico  sia  anteriore  all'  an- 
no 37 1  epoca  che  si  accorda  perfettamente  con  ciò  che 
finora  si  espose.  Ma  nelle  altre  opere  già  conosciute  di 
questo  scrittore  sono  inserite  Ire  lettere,  una  diretta  a 
Licinio,  che  è  la  LXXVI.  del  libro  I.  le  altre  a  Teo- 
dosio imperadore  ed  ai  suoi  colleghi  che  si  leggono  nel 
lib.  X.  ep.  XLV.  e  XLVI,  nelle  quali,  come  prefetto  di 
Roma  circa  gli  anni  384,  385,  e  386,  secondo  il  Cor- 
sini, parla  di  fatti  relativi  alla  costruzione  di  un  ponte  e 
di  una  basilica  ordinata  dagl' imperadori,  ed  il  ponte  si 
crede,  che  sia  questo  di  Graziano  dedicato  fin  dall'an- 
no 370,  come  fu  notato  di  sopra,  e  che  era  allora  in 
pieno  uso,  il  che  forma  una  contradizione  patente;  è 
perciò  da  credersi  che  il  nuovo  poute  di  che  parla  Sim- 
maco il  figlio  diverso  affatto  fosse  da  questo,  e  forse  fuori 
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di  Roma,  e  sopra  qualche  altro  fiume  che  il  Tevere, 
non  parlandosi  mai  in  (juclle  tre  lettere  né  di  Fioma,  nò 
del  Tevere.  Forse  per  la  basilica,  che  in  quel  processo 
ripetutamente  si  nomina  dee  ravvisarsi  quella  di  s.  Paolo 
elle  allora  stavasi  edificando,  e  pel  ponte  quello  grande 
sull'Aimone  coperto  dalla  strada  attuale,  che  a  quella 
basilica  conduce,  il  quale  fu  in  quella  epoca  certamente 
raddoppiato  in  largliezza  onde  dare  adito  al  portico  son- 
tuoso, che  dalla  porta  s.  Paolo  attuale  a  quella  basilica 
conduceva. 

Dopo  la  era  di  Simmaco  il  ponte  fu  ristaurato  nel 
secolo  X.  da  un  Benedetto  senatore  di  Roma,  clic  forse 
è  lo  stesso  che  Benedetto  figlio  di  Gregorio  I.  conte  tu- 
sculauo,  elle  divenuto  papa  è  conosciuto  nella  serie  col 
nome  di  Benedetto  VHI.  Una  memoria  di  questo  ristau- 
ro  si  ha  sopra  uno  de'  risalti  del  parapetto  a  sinistra, 
sul  quale  in  lettere  e  stile  di   quel  secolo  si  legge  : 

BEPsEDICTVS  ALME 

VRBIS  SVlNIMc    SENAT  .    ' 

OR  RESTAVRAVIT  HVN 

C  POiXTEM  FERE  DIRV 

TVISI 
Altri  rislauri  ebbe  particolarmente  nella  fine  del  seco- 
lo XVI.  dopo  i  guasti  della  inondazione  dell'anno  I598:e 
nell'anno  1 679  da  Innocenzo  XI.  come  testifica  la  iscri- 
zione, che  nell'altro  ponte  della  isola  sì  legge:  e  final- 
mente nell'anno  1834,  in  che  fu  rifondato  in  parte  l'ar- 
co minore  dal  canto  di  Trastevere. 

Questo  ponte  è  costrutto  intieramente  di  travertini 
nclhi  parte  esterna,  di  peperino  e  tufa  nella  interna:  i 
parapetti  originali  ed  i  loro  risalti  erano  di  marmo  :  al- 
cuni se  ne  conservano,  gli  altri  furono  rifatti  nel  seco- 
lo XVTI,  nelTanno  1fi79  :  fra  gli  originali  fortunatamente 
conservausi  quelli  che  portano   la   iscrizione    riferita  di 
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sopra  dell'anno  3;0  della  era  volgare.  Un  arco  grande 
e  due  piccioli,  come  altri  ponti  della  era  medesima,  o 
del  secolo  seguente  servono  al  passaggio  delle  acque.  Lo 
stile  e  la  costruzione  trovansi  affatto  analoghi  a  quelle 
porte  che  ci  rimangono  de'  tempi  di  Onorio,  cioè  che  ì 
massi  di  travertino  che  lo  fasciano  esternamente  sono 
irregolari,  e  mal  commessi  insieme. 

P.  Fabricius  og.  P.  Quattro  Capi.  E  questo  il 
ponte  che  dalla  ripa  sinisti*a  del  fiume  mette  nella  Isola 
Tiberina,  il  più.  antico  fra  i  superstiti  che  si  conserva, 
meno  i  parapetti  che  sono  moderni.  Imperciocché  fu 
edificato,  secondo  Dione  lib.  XXXVII.  l'anno  di  Ro- 
ma 692,  cioè  l'anno  susseguente  al  consolato  di  Cicero- 
ne. Quello  storico  narrando  al  e.  XLV.  i  fatti  accaduti 
in  queir  anno  aggiunge:  zoxz  pAV  rocvTCi  tò  Byiviro  y.at 
vj  ys^vpcx.  Y}  X:3jvvj  s;  to  vvj^j^jcv  rsrs  £v  tw  Tt[isptoi  cv 
(pzpcvGoc  y,ci-:iay.zvxG9Y]^  ^XiSpfAicx.  xXvjScJca:  Mora  queste 
cose  aui'eiuiero,  ed  il  ponte  di  pietiìa  chianiaLo  fa~ 
BRTCTO,  che  porta  in  giteli  a  che  allora  era  isoletta 
nel  Tevere  fu  edifcalo.  Si  noti  la  espressione,  che  al- 
lora era  isoletta,  poiché  è  prova,  che  fino  alla  epoca 
della  costruzione  di  questo  ponte  non  v'erano  ponti  che 
unissero  quella  isola  alle  sponde,  e  perciò  era  veramente 
isola.  Il  passo  di  Dione  viene  confermato  ed  illustrato 
insieme  dalla  iscrizione,  che  a  lettere  cubitali  si  legge 
sugli  archi,  e  che  per  la  paleografia  presenta  tutti  i  ca- 
raltei'l  della  originalità  e  della  epoca,  alla  quale  si  at- 
tribuisce. 
L  .  FABRICn  S  .  C  .  F  .  CVR  .  VIAR  .  FACIVNDVM 

COERAVIT  .  EIDEMQ  .  PROBAVIT 
Quindi  si  conosce  perchè  dagli  antichi  col  nome   di  f  a- 
bricio  venisse  designato.  E  quanto  a  questo  Lucio,  allora 
curatore  delle  vie,  è  quello  stesso,  di  cui  ci  rimangono 
medaglie  in  bronzo  di  seconda  forma  descritte  d.il  \ail- 
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lant,  e  dall'Eckhcl  Doct.  Nuni.    Vet.  T.  V.  p.  210,  il 
quale  sembra,  clie  sia  stato  anche,  o  pretore,  o  uno  de' 
prefetti  lasciati  da  Cesare  al  governo  di  Roma  Tanno  708, 
giacché  la  epigrafe    L.   FABEICI   è  accompagnata   dalle 
iniziali  PR,   iniziali  ,   che   accompagnano   pure   quella   di 
L.  CESTIVS  ricordata  nel  trattare  del   ponte  Cestio  ;  e 
la  costruzione  di  questo  ponte,  come  giustamente  riflet- 
te r  Eckhel  spiega  il  tipo  del  serpente,  che  quelle  me- 
daglie accompagna,  sendo  che  la  isola  era  sacra  ad  Escu- 
lapio,  d(d  quale  quel  rettile  è  il  simbolo.  Ma,  oltre  que- 
sta iscrizione  ,  un   altra  sugli  archi  medesimi  si  legge, 
che  il  Fabretti  Insci',  p.  240  non  seppe  rinvenire,  quan- 
tunque anche  essa   in  caratteri  grandi  sia  scritta,  ed  in 
una  linea  sola   cosi  : 

Q  .  LEPIDVS  .  I\I  .  F  .  ISI  .  LOLLIVS  .  M  .  F  .  COS. 
EX  .  S  .  C  .  PROBAVERVAT 

E  si  osservi,  che  per  la  etichetta  consolare,  mentre  in 
una  comparisce  Q.  Lepido  pel  primo,  neli'  altra  è  posto 
prima  il  nome  di  INI.  Lollio,  consolato,  che  ci  ricorda 
que'  versi  oraziani   Epist.  lib.   I.   ep    XX.   v.   28. 

J\Ie  quater  undenos  sciat  iinplevisse  dacenihreis 
Collegani  Lepidimi  quo  duxit  Lollius  aìiiio- 
indicanti  1'  anno  44  della  età  del  poeta  essere  quello  in 
che  Lepido,  e  Lollio  furono  consoli.  Ora  questi  ebbero 
V  onore  de'  fasci  1'  anno  733  di  Roma,  cioè  41  anni  do- 
po la  costruzione  del  ponte  fatta  da  Fabricio,  circostan- 
za ,  che  svela  un  savio  principio  dell'  amministrazione 
romana,  cioè  che  per  quaranta  anni  gli  appaltatori  de' 
lavori  publiei  così  importanti,  come  i  ponti,  ei'ano  re- 
sponsabili della  solidità  e  manutenzione  loro,  e  nel  XLI 
anno  il  senato  con  decreto  li  faceva  definitivamente  ap- 
provare. E  della  solidità  di  questo  del  quale  trattiamo 
è  una  bella  prova  la  durata  di  1900  anni,  che  conta, 
avendo  resistito  a  tante  inondazioni,   ed  a  tante  vicissi- 
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tiidini,  alle  quali ,  incao  1'  Elio  ,  e  quello  di  Graziano 
tutti  gli  altri  non  poterono  resistere,  e  clie  non  presen- 
ta di  moderno  altro  che  il  parapetto,  il  quale  in  que- 
sto come  negli  altri  ponti  testé  citati  è  stato  rifatto  più 
volte. 

E  da  questo  ponte  Ora/.io  nella  satira  terza  del  li- 
bro secondo  v.  36.  mostra,  che  a'  tempi  suoi,  erano  so- 
liti gittarsi  per  disperazione  nel  fiume  : 

unde  ego  mira 
Descrìpsì  docilis  praecepta  liaec  tempore,  quo  ine 
Solcitiis  iussit  sapienteni  pascere   barham 
Atqiie  a  Fashicio   non   trisfem  ponte   referti. 
L'  antico  scoliaste  edito  dal  Cruquio  commentando  que- 
sto verso  dice  :  t  ah  rido  :  unde  se  in   Tiberini  praeci- 
piteni  dare  voluit,  danini  dolore  commotus.  Hic  auteni 
pons  Fabricius  dictus  est  a  Fabricio  consule  conditore, 
qui  mine  Lapideus  nomitiatur  iunctus  insulae  liberi- 
nae.  Ponendo  da  canto  1'  errore  di  far  di  Fabricio,  che 
edificò  questo  ponte  \\n  console  ,  è  importante  vedere, 
come  dal  nome  di  Lepido,  che   era  uno  de'  consoli  in- 
dicati nella  iscrizione  riferita  di  sopra  si  fosse  ^allo  pons 
Lapideus  nel  secolo  V»  o  VI.  della  era  volgare,  al  qua- 
le quel  grammatico  appartiene.   L'  autore   della  Cosmo- 
grafia che  si  attribuisce  ad  Elico,   e  che  appartiene  alla 
stessa  epoca,  cioè  al  secolo  V,  o  Vi,  parlando  del  Te- 
vere, dopo  aver  detto,  che  forma  la  isola  nel  punto  che 
chiamansi  i  Due  Ponti  ,  ubi   Duo  Pontes  appellaniur , 
confondendo  il  Fabricio,  col  prossimo  oggi  detto  ponte 
Rotto  ,  soggiunge  :  post  iterimi    ubi   unus  effectus  per 
ponteni  Lepidi,  qui  nunc  abusii^e  a  plebe  Lapideus  di- 
citur  ec  :  ma  nello  stesso  tempo  fa  conoscere  la  etimo- 
logia di  quel  nome  volgare  di  pons  Lapideus,   chi;  al- 
lora portava.  Ne'  tempi  bassi  nomavasi  il  ponte  de'  Giu- 
dèi ,  Pons  ludaeoruni  per  la  vicinanza    degli    Ebrei  : 
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e  di  questo  nome  incontrasi  una  memoria  (la  dal  seco- 
lo XIII.  nella  storia  di  Sabba  Malaspina  lib.  V.  e  VI, 
e  si  trova  usato  ancora  nel  secolo  XV.  leggendosi  nel 
DiaiinDi  inserito  dal  Muratori  /ienim  hai.  Script. 
T.  XXIV  ,  che  papa  Giovanni  XXIII.  entrò  in  Koma 
ai  12  di  aprile  1'  anno  1411  per  la  porta  s.  Pancrazio 
a  cavallo,  e  passò  pel  ponte  de'  Giudèi,  Campo  di  liore, 
e  ponte  s.  Pietro  :  et  ('(/nitcwit  per  ponlem  ludaeoruiìv 
et  per  Campimi  Florae,  et  venit  per  ponlem  s.  Pctri. 
E  su  tal  proposito  della  vicinanza  degli  Ebrei  debbo  no- 
tare, che  fin  dall'  anno  1019,  Benedetto  Vili,  nella  bol- 
la diretta  a  Benedetto  vescovo  portuense  ,  riferita  dall' 
Ughelli  Italia  Sacra  T.  I.  designando  i  confini  della 
giurisdizione  del  vescovo  portuense  ,  che  comprendeva 
la  Isola  Tiberina  e  tutto  il  Trastevere,  risalendo  il  fiu- 
me, nomina  ciascun  ponte,  che  incontrava,  e  prima  il 
ramo  del  ponte  già  Sublicio,  ed  allora  rotto,  poi  1"  ar- 
co medio  del  ponte  di  s.  Maria,  oggi  rotto  pur  esso,  e 
dopo  questo  1'  odierno  ponte  Quattro  Capi,  che  indica: 
et  ad  medium  pontem,  ubi  ludaci  habitarc  videntur. 
Oggi  dieesi  ponte  Quattro  Capi  per  gli  ermi  quadrifi'ou- 
ti  di  Giano  ,  che  presso  le  due  teste  di  esso  si  ravvi- 
sano. Questi  presentano  incastri  per  contenere  barrie- 
re di  ferro,  o  di  bronzo  :  ora  siccome  nelle  vicinanze 
del  ponte  fu  il  tempio  di  Giano  Gemino  nelF  Argile- 
to  se  ne  conosce  perciò  la  provenienza.  Potrebbe  ancor 
credersi,  che  in  origine  servissero  per  le  barriere  stes- 
se, 0  parapetti  del  ponte  ,  e  che  in  tal  modo  venisse- 
ro effigiati  per  la  ragione  medesima  della  vicinanza  del 
tempio.  E  di  tale  uso  si  ha  una  prova  in  quella  par- 
te del  parapetto  antico,  che  rimane  nel  ponte  Salario , 
dove  vcggonsi  questi  cippi  ,  grossolani  come  portava 
la  epoca  ,  rotondati  nella  parte  superiore  ed  in  quella 
parte  è  grafita   la  croce,  o  un  fiore  :    le  pietre  poi  de' 
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parapetti  con  questi  cippi  incassate  sono  grafite  a  modo 
di  grate  di  ferro;  vale  a  dire  che  si  seguiva  il  costume, 
ma  non  permettendo  la  religione  cristiana  di  ornare  ta- 
li cippi  con  immagini  di  divinità  pagane,  a  queste  so- 
stituissi la  croce. 

Questo  ponte  si  compone  di  due  belli  archi,  che 
hanno  le  faccie  esterne  dell'archivolto  di  travertino,  e 
nel  resto  sono  di  peperino  :  fra  questi  due  archi  hav- 
vene  uno  minore  ornato  di  due  pilastri  di  ordine  dori- 
co. Questi  ed  altre  vestigia  apparenti  mostrano  che  le  fac- 
cie esterne  del  ponte  erano  tutte  fasciate  di  travertino  ; 
ma  queste  lastre,  essendo  in  parte  rimaste  danneggiate, 
furono  ,  circa  il  secolo  XII  cangiate  in  una  cortina  di 
opera  laterizia  molto  simile  a  quella  della  torre  de'  Pier- 
leoni  ancora  superstite  a  sinistra  nella  testa  occidenta- 
le del  ponte.  Il  parapetto  è  moderno,  e  la  lapide  esi- 
stente in  esso  mostra,  che  fu  rifatto  da  papa  Innocen- 
zo XI.  r  anno  1679,  come  pure  quello  dell'  altro  pon- 
te, ed  allora  fu  pure  rifatto  il  lastricato  ,  che  poscia  è 
stato  più  volte  rinnovato. 
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di  sopra  ,  che  questo  ponte  fn  edificato  da  Marco  Au- 
relio Antonino  Caracalla,  e  che  da  ciò  derivarono  i  no- 
mi di  Àurelius-)  che  gli  dà  la  Notizia  e  di  Antonini^ 
che  gli  danno  gli  atti  de'  martiri,  dai  quali  si  trae,  che 
sotto  gì'  impcradori  di  là  si  gittavano  nel  fiume  coloro 
che  venivano  condannati  a  simil  pena  :  si  vide  ancora 
che  il  nome  di  lanuclensis,  ossia  laniculensis  lo  ebbe 
perchè  situato  dirimpetto  al  Gianicolo,  nella  stessa  gui- 
sa, che  fuvvi  un  pons  Palalinus:  ed  un  pons  Valica- 
nus.  Ne'  tempi  bassi,  rimasto  rotto,  fu  designato  col  no- 
me di  Pons  Fractus^  e  finalmente  essendo  stato  rifat- 
to da  Sisto  IV.  ebbe  il  nome  di  Sisto  che  ancora  ri- 
tiene. 
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Avendo  Settimio  Severo  mentre  eia  ancora  privato 
comprato  orti  spaziosi  nella  regione  trasliberina  ,  prese, 
come  è  naturale,  aftezionc  alla  contrada,  e  narrasi  da 
Sparziano  nella  sua  vita  e.  IV,  che  stando  ivi  a  desi- 
nare riprese  GaracalLi  suo  figlio  che  allora  non  avea  che 
cinque  anni  ,  perchè  con  troppa  larghezza  dispensava  i 
pomi  apportati  sulla  mensa  e  che  questi  gli  rispose  in 
modo  risoluto  ,  che  fu  poscia  considerato  come  un  au- 
gurio dell'  impero,  che  avi'ebbe  ottenuto:  parcius  di- 
'vi de  ,  non  enini  regias  opes  possides ,  disse  il  padre; 
sed  possidcbo  ,  rispose  il  figlio.  Questo  aneddoto  prova 
che  gli  orti  erano  stati  di  già  acquistati  da  Severo  l'an- 
no 192  della  era  volgare,  poiché  allora  correva  l'anno 
quinto  del  suo  figlio  maggiore  Caracalla.  E  questi  orli 
probabilmente  spinsero  Severo  ad  ornare  la  regione  tra- 
stiberina ,  notandosi  dallo  stesso  Sparziano  e.  XIX.  che 
fralle  opere  pubbliche  ,  grandiose  che  quell'  imperadore 
eresse  in  Roma  contavausi  i  giani  ,  specie  di  archi  , 
mollo  ornali  di  statue  ,  eretti  presso  la  porta  pure  da 
lui  eretta  nella  stessa  regione  ,  e  che  Setti miana  dice- 
vasi  :  opera  piiblica  eius  praecipiie  Romae  extanl,  Se- 
ptizonium  et  Thermae  Se^^erianae:  cius  denique  Iani 
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SUI',  ma  questi,  non  costruiti  solidamente,  poco  dopo  la 
loro  edificazione  perirono  :  quorum  forma  ìntercidens 
statini  usimi  puhlicum  invidit.  Questi  orti  dopo  la  morte 
di  Settimio  rimasero  a  Gela  e  furono  designali  col  suo 
nome  ,  che  si  conservò  fino  al  secolo  V.  della  era  vol- 
gare ,  leggendosi  nel  catalogo  di  Vittore  e  della  Noti- 
zia HoRTi  Getae  insieme  colle  altre  rarità  della  re- 
gione XIV.  o  trastiberina.  Dopo  che  Gela  fu  spento,  il 
fratello  Antonino  ,  subentrò  in  questa  eredità  ,  e  come 
quegli  che  amava  far  cose  magnifiche  ,  delle  quali  un 
documento  abbiamo  nelle    terme  làmose  ,  che    portano 
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ancora  il  suo  nome ,  ricordandosi  de' primi  anni  passati 
in  quelli  orti,  ne  avi'à,  come  è  naturale  amato  il  sog- 
giorno ,  e  perciò  troppo  distanti  essentlo  i  ponti  Vati- 
cano, ed  i  due  della  isola  per  venirvi  dal  Campo  Mar- 
zio costrusse  questo  nuovo  ponte  ,  che  da  lui  ebbe  il 
nome  di  Antonino,  come  le  Terme,  essendo  questo  il 
nome  datogli  dal  padre  dopo  clie  ottenne  l'impero,  giac- 
cliè  antecedentemente  appellavasi  L.  Settimio  Bassiano; 
come  il  cognome  volgare  di  Garacalla  lo  ebbe  dopo  es- 
sere divenuto  imperadore,  concedendo  al  popolo  molte 
vesti  lunghe  fino  ai  talloni  che  caracallae  dicevansi  se- 
condo  il  lodato  biografo  Sparziano  e.  IX.  Quanto  poi 
al  nome  di  Aiilonini  dato  a  questo  ponte  questo  ricor- 
dasi specialmente  negli  atti  di  s.  Eusebio  e  comp.  che 
conservansi  manoscritti  in  un  codice  di  s.  Maria  ad  Mar- 
tyres ,  ed  apparisce  da  quelli  di  s.  Callisto  ,  dalla  leg- 
genda di  s.  Pigmcnio,  e  dagli  atti  di  s.  Valentino,  che 
questo  ponte  di  Antonino  dal  quale  gittavansi  i  martiri, 
era  prima  che  il  Tevere  si  biforcasse  a  formar  la  isola 
Tiberina,  ivi  sempre  chiamata  col  nome  ò^ Insula  Lj- 
caonia  ,  e  perciò  non  fu  il  Fabrlcio  come  credette  il 
Martinelli ,  non  quello  detto  Palatino  ,  o  di  s.  Maria  co- 
me supposero  altri ,  non  il  Sublicio  come  altri  giudica- 
rono ,  leggendosi  che  i  corpi  di  là  gittati  rìnvenivansi 
alle  volte  presso  la  isola.  Questa  stando  al  di  sopra  de' 
due  ponti  sovraccennati  non  avrebbe  potuto  ricevere 
corpi  da  quelli  gittati  ,  ma  sibbene  dall'  odierno  Sisto 
la  corrente  trasporta  i  corpi  naturalmente  nella  isola. 

Conoscendosi  pertanto  essere  questo  il  ponre  di  An- 
tonino, si  conosce  ancora  la  epoca  in  che  fu  rovinato. 
Imperciocché  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adria- 
no I.  narrando  i  guasti  fatti  dal  Tevere  nella  terribile 
inondazione  che  avvenne  nel  decembre  dell'anno  792, 
dice,  che  svelse  la  porta  Flaminia  e  trasportoUa  fino  ali* 
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arco  allora  detto  Ties  Faccicelas y  sca\a\cò  in  vaili  luo- 
ghi le  mura,  e  di  là  dalla  basilica  di  s.  Mai'co   rovesciò 
il  portico  ,  che  allora  chiamavano  Palatina  ,  e   dilargan- 
dosi per  le  piazze  pervenne  al  ponte  di   Antonino  e  ro- 
vesciatone  il   muro     uscì   a   scaricarsi  di   nuovo   nel    suo 
letto  :  et.    per  plutcas  se  exlendens   usque  ad  pontern 
Antonini  ipsumque  evertens  miiriim  egressus    in  suo  se 
iteriim    univit    alveo-  Dopo  quella  epoca    trovasi    desi- 
gnato col  nome  di  pons    Fractiis  nella  bolla  di    Bene- 
detto Vili,   dell'  anno  1019  ,  ed  in  quella  di   Leone   IX. 
dell'anno     1049,   ambedue  riportate  dall'  Ughelli  nella 
Italia  Sacra   T.   I.    Non  si   dimenticò   però   il  nome  di 
pons  jéntoniììi,   come   si   trae  da  due  carte  esistenti  uel- 
l'archivio  di  s.  Maria  in  Trastevere,  una  dell'anno  1073 
l'altra  dell'anno    1319,  sicché  è  chiaro,    che   indistinta- 
mente appellavasi  pons  Antonini  e  pons  Fracius.    Ri- 
mase rotto   fino  all'anno  147Ì^  narrando  l'Inlessura  pres- 
so i  Rerum  Italie.  Script.  T.  111.  P.  II.  p.   1  141  ,  che 
ancora  appellavasi    rotto    ai    tempi  di  Sisto  IV.  ma  che 
quel  papa  ai    29   di  aprile  ne  gittò  le  fondamenta  e  vi 
pose   una   pietra   quadra   colla  epigrafe   XISTVS  QVAK- 
TVS    PONTIFEX    MAXIMVS    FECIT    FIERI    SVB 
ANNO  DOMINI  MCCCCLXXIII,    e    dietro   la  pietra 
pose  alcune  medaglie  d'oro.  Il  tipo  di   queste  può  veder- 
si  nel  Bonanni    NnnuMn.    Pontif.    Rom.  T.  I.  pag.  91. 
n.VIII:  nel  dritto  è  la  protome  del  papa,  nel  rovescio 
entro  una  corona  di  quercia  è  il  prospetto  del  ponte  col- 
la epigrafe   GVRA   RERVxM  PVBLICARVM.  Il  ponte 
fondato  pertanto    nel    1473   fu  accessibile   alla    moltitu- 
dine  che  concorse  a  Roma  nel  147i  per  l'anno  del  giu- 
bilèo;  ma  non  fu  totalmente  compiuto  che  nel  I  179  se- 
condo Gregorio  da  Lodi.  Aggiunge  l' Infessura  che /lor» 
fu  chiamato  più  Ponte  Rotto,  ma   Ponte  Sisto,  come 
dicono  le  letta  e  lì  scritte,   E  queste  lettere    «ouo   le 
P.  L  13 
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due  lipidi  clic  nel   mezzo  del  parapetto  del  ponte  si  leg- 
gono ,  dove  a  destra  per  chi  passa  da  Roma  nel  Tra- 
stevere, havvi: 

XYSTVS.  mi  PONT.  MAX. 
AD  VTILITATEM  P.RO.  PEREGRINAEQVE  MVLTI 
TVDINIS  AD  IVBILEVM  VENTVRAE  POJNTEM 
HViVG  QVEM  MERITO  RYPTVM  VOGABANT  A  FVN 
DA  MENTIS  MAGNA  GVRA  ET  IMPENSA  RESTI 
TVIT.XYSTYMQVE  SVO  DE  NOMINE  APPELLARI 
VOLYIT 

L^altra  a  sinistra  : 

MGGGCLXXV 
QVI  TRANSIS  XYSTI  Q  V  A  R  T  I  BENEFICIO 
DEVM  ROGA  VT  PONT  .  O  P  T  I  M  V  M  MAXI 
MVM  DIV  NOBIS  SALVET  AG  SOSPITET.  BENE 
YALE  Q  Y  I  S  Q  Y  I  S  ES  YBI  HAEG  PREGATYS 
FYERIS 

Il  Bonanni  nella  opera  citata  riferisce  un  aneddoto,  die 
mentre  Sisto  lY.  era  procuratore  dell'ordine  de'conven- 
tualì  ,  ed  abitava  nel  vicino  convento  dì  s.  Salvatore  in 
Onda,  trovando  grave  per  lui  l'andare  al  Yaticauo  pel 
ponte  s.  Angelo  disse  una  volta  per  ischerzo  di  voler  ri- 
f.ire  il  ponte  Rotto  appena  sarebbe  stato  papa,  e  mantenne 
la  parola.  L'autore  anonimo  però  della  vita  di  questo  papa 
inserita  dal  Muratori  ne'  R.  I.  S.  T.  III.  p.  1064  dice  che 
il  (lapa  si  mosse  a  questa  impresa  principalmente  perchè 
non  accadesse  una  catastrofe,  come  quella  che  nel  giu- 
bilèo precedente  di  Niccolò  Y,  era  avvenuta  per  la  im- 
mensità e  pressura  della  folla  al  punte  s.  Angelo,  affi- 
ne cioè  che  il  popolo  potesse  più  liberamente  circolare 
e  disperdersi.  Architetto  di  questo  ponte  ,  come  degli 
altri  edifi/.ii   eretti  da  questo  papa  fu  Baccio  Piuielli,  se- 
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condo  il  Vasari  nella  vita  di  Paolo  Uoinaiio  ,  dicendo 
di  lui:  ,,  Fece  anco  il  ponte  clic  dal  nome  di  quel  pon- 
,,  tefice  è  detto  ponte  Sisto,  che  fu  teuuto  opera  eccel- 
„  leute  per  averlo  latto  Baccio  sì  gagliardo  di  spalle  e 
„  così  bea  carico  di  peso,  ch'egli  è  fortissimo  e  beuis- 
,,  sinio  fondato.  „  Ed  il  Milizia  ludle  Memorie  degli 
Architetti  parlando  delle  opere  fatte  da  Baccio  dice  colle 
parole  stesse  del  Vasari:  gagliardo  di  spalle  e  ben  ca- 
rico di  peso.  Prova  della  sapienza  dell'architetto  è  che 
questo  ponte  per  quasi  quattrocento  anni  non  ha  avu- 
to mai  altri  ristauri  che  quelli  del  lastricato  e  de'  pa- 
r.ipetti  che  furono  rinnovati  da  Clemente  Vili,  dopo 
la  terribile  inondazione  del  1j98,  e  che  sono  ancora  i 
medesimi  come  apparisce  dalle  arma  di  quel  papa  che 
veggonsi  scolpite  ai  due  imbocchi,  uuitamente  a  quelle 
del  senato  e  popolo  romano.  E  si  noti  che  dopo  la  sua 
costruzione  papa  Paolo  V.  diresse  su  questo  ponte  i  con- 
dotti dell'acqua  da  lui  detta  Paola  che  viene  sulla  ripa 
siuisti'a  del  fiume,  funzione  che  il  Piutelli  non  avea  po- 
tuto  avere  a  calcolo. 

E  il  ponte  formato  da  quattro  grandi  archi  di  tra- 
vertino in  mezzo  a'quali  nel  sesto  ceutralo  dell'arcuazione 
apresi  un  gran  foro,  od  occhio,  che  il  volgo  di  Roma  suole 
appellare  l'occhialone  di  ponte  Sisto,  aperto  per  dare  sfo- 
go alle  acque  nelle  grandi  piene  e  diminuire  l'urto  ter- 
ribile, che  soflVe  il  ponte  nel  mezzo.  Neil*  1835  venne 
sgombrata  la  testa  dei  ponte  verso  la  via  Giulia  ,  e  vi 
fu  apposta  in  memoria  una  lapide  che  ricorda  questo 
fatto. 

P.  MoLVius  ,  MuLvrus  ,  Milvius  ,  P.  Molle. 
Questo  ponte  che  è  Inori  del  recinto  attuale  di  Roma 
uelTepilogo  di  Vittore  e  della  Notizia  ò  contato  frai  ponti 
uri). lisi;  d'altronde  non  essendo  che  circa  2  m.  fuori 
delia  porta  odierna  del  Popolo  entra  nel    raggio    degli 
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oggetti  che  stabilii  in  priucipio  di  de^scrivere;  quantun- 
que molto  in  dubbio  io  sia  rimasto,  considerando  di  averlo 
incluso  nella  opera  da  me  testé  data  alla  luce  dell'Ana- 
lisi de'dintorni  di  Roma,  io  non  ho  creduto  di  ometterlo, 
sì  per  non  mancare  alla  unità  prefissami ,  come  anche 
perchè  non  tutti  coloro  che  avranno  questa  opera  pos- 
sederanno ralira;  quindi  io  non  avrò  in  questo  articolo 
che  a  ripetere  ciò  che  scrissi  in  quella  circostanza,  ag- 
giungendo dove  fia  d'uopo  qualche  modificazione,  e  com- 
pendiando quanto  meglio  potrò  la  materia- 
li ponte  Molvio,  o  Mulvio  è  uno  de'piìi  antichi  di 
Eoma  rimontando  la  sua  costruzione  almeno  fino  al  se- 
colo VI  dopo  1.»  fondazione  della  citta;  imperciocché  da 
Livio  lib.  XX\  II.  e.  LI  vien  ricordato,  come  esistente 
almeno  fin  dall'anno  di  Roma  546,  207  avanti  la  era 
Aolgare,  e  perciò  data  probabilmente  fin  dalla  epoca 
della  costruzione  della  via  flamiiiia,  che  per  esso  tra- 
gitta il  fiume,  la  quale,  siccome  è  noto  fu  aperta  da  Caio 
Flaminio  censore  Tanno  531:  cioè  l5  anni  innanzi  il  fatto 
narralo  da  Livio.  Circa  la  forma  vera  ed  originale  del 
nome  dee  notarsi,  ihe  fu  quella  di  Molvius,  poscia  va- 
riata in  Mulvius  pe'cangiameuti  apportali  alla  ortografia 
latina  circa  i  tempi  di  Cicerone,  forma  (he  i  copisti  la- 
tini e  greci  travolsero  in  Molblus  ,  Mulhius  3JiU'iiis 
^ìok^io^,  e  McXj^Sjo,  secondo  le  oscillazioni  della  pro- 
nunzia volgare:  nella  Carta  Peutingeriana  per  equivoco 
evidente  di  chi  la  trasci'isse  circa  il  secolo  XI  ha  il  no- 
me di  iulii  travolgimento  di  niiilvi  ,  come  allora  scri- 
veano.  Tal  nome  di  AJoli'iiis,  o  MuLius  che  die  ori- 
gine al  moderno  di  AJulle  derivò,  o  da  chi  lo  costrusse 
in  origine  che  fu  un  JNlolvius,  o  Mulvius,  nome  di  fa- 
miglia ricordalo  nelle  lapidi  gruteriane,  ed  in  Valerio 
Massimo  lib.  VIII.  e  1.  §.  5,  ovvero  dal  monte  che  gli 
è  dirimpetto  come  avvenne  ai  ponti  \  aticano,  Gianien- 
Icnòe,  e  Palatino. 
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Oi-a  avendo  certezza  positiva,  che  il  ponte  esiste-va 
fin  dall'anno  544  pel  passo  ricordato  di  Livio,  ci  si  af- 
faccia una  didlcoltà  per  parte  di  Aurelio  Vittore  de  f'^i- 
rìs  Tllustribus  e.  LXXII.  e  di  Aramiaao  Marcellino  Uh. 
XXVIT.  e.  III.  scrittori  andiedue  del  secolo  IV.  della 
era  vogare  i  quali  ne  fanno  autore  Marco  Emilio  Scauro, 
il  vecchio  che  fu  censore  quasi  un  secolo  dopo,  cioè  l'an- 
no 644  di  Roma.  Divergenza  è  questa  che  può  conei- 
liarsi  supponendo  il  ponte  originale  di  legno,  e  che  Scauro 
Io  facesse  di  pii-tra,  e  la  costiuzione  della  parte  antica 
superstite  con  quella  epoca  si  accorda.  Niun  antico  scrit- 
tore però  deriva  da  y/rìiiì/iiis  il  nome  di  Molvius,  Mul- 
vius,  e  Milvius  come  finao  molti  scrittori  moderni  ,  sì 
perchè  questo  nome  precedette  i  lavori  di  Emilio  di 
quasi  un  secolo;  come  ancora  perchè  la  derivazione  è 
una  stiracchiatura   manifesta. 

Dai  nomi  e  dalla  edificazione  passando  alle  notizie 
storiche,  che  di  questo  ponte  ci  rimangono,  è  da  pre- 
mettersi che  molto  più  abbondanti  sono  di  quahmque 
altro  de'  ponti  di  Roma,  perchè  la  posizione  in  che  gia- 
ce è  di  somma  importanza.  Fra  queste  la  prima  è  quel- 
la dell'  anno  546  di  Romf»  più  vfdte  indicato,  alloj'chè 
il  popolo  romano  accorse  là  in  folla  ad  incontrare  i  le- 
gati apportatori  dell'  ajinunzio  fausto  della  vittoria  ripor- 
tata s«xl  Metauro  dai  consoli  C.  Claudio  Nerone  e  M.  ÌA- 
vio  Salinatore  ,  vittoiia  che  per  la  morte  di  Asdrubale 
decise  della  sorte  della  Italia  nella  seconda  guerra  pu- 
nica e  forzò  Annibale  a  lasciare  la  penisola.  Neil'  an- 
no 675  di  Roma,  morto  Siila,  sopra  questo  ponte,  e  ne' 
colli  gianicolensi  ,  che  lo  sovrastano  posero  il  campo  i 
luogotenenti  di  quel  dittatore,  onde  opporsi  alle  juosse 
di  Lepido  ,  che  voleva  rescissi  gli  atti  di  Siila  :  Floro 
lib.  IH.  e.  XXIII.  Ivi  pure  V  anno  691  per  ordine  di 
Cicerone  vennero  arrestati  i  messi  degli  Allobrogi  im- 
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plicati  nella  congiura  di  Gatilina,  siccome  si  lej^gc  nel- 
la terza  orazione  detta  da  Cicerone  conira  Catilina  e.  IT. 
e  nella  storia  di  quella  congiura  Citta  da  Sallustio  e.  XLIV. 
Cicerone  medesimo  nella  lettera  XXXIII.  del  libro  XI If. 
ad  Ànicuni  scritta  cir<  a  il  dì  delle  calende  di  Inglio 
r  anno  708  narra  la  mDzione  fatta  in  senato  De  Ur- 
be y4i!g:  ndn  ,  e  come  si  propose  di  variare  il  corso  dei- 
Tevere  e  farlo  andare  lungo  le  basse  pendici  de'  mon- 
ti Vaticani  ,  coprir  di  fabbriche  il  campo  Marzio  ,  ed 
nniilo  alla  città  ,  e  fare  del  campo  Vaticano  quasi  nn 
campo  Marzio  :  autore  di  tal  mozione  fu  C.  Aleio  Ca- 
pitone :  CtcidÌKjue  belle,  ut  sermo  a  Capitone  de  ub- 
BK  AUGENDA.  A  poute  MuU'ìo  Tiberini  duci  secuudmn 
inontes  T^aticnnos  :  Canipiun  Mnrtium  conedificari  : 
illuni  autem  Campum  T'atic animi  fieri  quasi  Martium 
Canipum  ;  ma  questo  progetto  non  venne  eseguito.  Con- 
siderando la  Opportunità,  e  1'  amenità  del  luogo  si  co- 
nosce la  cansa  degli  alberghi,  che  come  oggi  ivi  si  veg- 
gono anche  anticamente  vi  fui'ono,  alberghi  frequentati 
ne'  tempi  antichi,  come  ne'  moderni  dai  Komani  :  e  Ta- 
cito Annal.  lib.  XIII.  e.  XLVII.  ricorda  come  li  fie- 
quentasse  Nerone  e  come  accnggionato  venisse  Cornelio 
Sulla  d'  insidie  a  lui  tese  in  tali  bagordi  X  anno  59  del- 
la era  volgare  pei-  opera  di  Grapto  liberto,  insidie,  che 
Tacito  niega,  come  non  provate  giuridicamente,  ma  che 
nulladimeno  furono  credute  provate  dal  fatto  della  rile- 
gazione di  Sulla  a  iMassilia.  Celebrità  maggiore  acqui- 
stò questo  ponte  per  la  vittoria  riportata  da  Costantino 
sopra  Massenzio  1'  anno  3  12  della  era  volgare  circa  sei 
miglia  piìi  oltre  ,  presso  la  odierna  stazione  di  Prima 
Porta,  sulla  via  flaminia,  e  clic  suol  designarsi  col  Jio- 
me  di  vittoria,  o  battaglia  del  ponte  Molvio,  denomina- 
zione, che  fece  credere  a  molti  ne'  tempi  passali  ,  che 
quella  battaglia  ,  che  decise  i   destini  di  Roma,  e  dell' 
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imporo  avvenisse  sopra  ([ucsio  ponto  nn'dosiino  ,  e  elio 
questo  ponto  venisse  allora  da  .Massenzio  tagliato,  ondo 
egli  P'iì  aiinogato  nel  Tevere  :  ò  no  fatto  storico  clic 
Massenzio  in  quella  liattaglia  rimase  annegato  nel  fiume, 
ma  non  per  la  rottui'a  del  ponte  Molvit);  imperciocché  gli 
scrittori  contemporanei  che  raccontano  quelTav  veni  mento 
mostrano,  clie  MasscMizio  avea  formato  un  ponte  di  bni'clui 
per  l'itirarsi  in  caso  di  bisogno  sulla  ripa  sinistra  del 
fiume,  e  questo  costruito  in  modo  da  potersi  tagliare  in 
caso  di  essere  inseguito  :  nella  confusione  della  rotta,  o 
per  tradimento  .  il  ponte  fu  tagliato  nel  momento  die 
egli  fuggiva,  0  questo  incidente  fu  causa  della  sua  mor- 
te. Il  divin  RalTaelle  rappresentando  questo  fatto  nelle 
Camere  Vaticane  strettamente  si  tenne  alla  storia  ed  alla 
topografia  de'  luoghi  ,  e  la  ])attaglia  si  vede  effigiata  a 
vista  del  ponte  Molvio,  ma  in  lontananza,  e  Massenzio 
sul  punto  di  annegarsi  non  vedesi  cader  dal  pojite,  ma 
lungi  di  là.  Nella  sommossa  di  Roma  dell'anno  i^67.  nar- 
rata da  Ammiano  lib.  XXVII.  e  III.  il  prefetto  che  era 
allora  Lampadio,  inviso  alla  plebe  che  gli  arse  la  casa 
posta  presso  le  terme  costantiniane  cerco  ricovero  pres- 
so questo  ponte.  Durante  la  guerra  gotica  V  anno  ò3  7. 
^  itige  neir  assedio  di  Roma  ritenni^  (juesto  ponte  secon- 
do Procopio  lib.  I.  e.  XIX.  e  nell'  anno  54  7  fu  il  solo 
de'  ponti  suburbicarii  che  Totila  non  distruggesse  secon- 
do lo  stesso  storico  lib.  III.  e.  XXIV.  Narra  Anastasio 
Bil)liotecario  nella  vita  di  papa  Sabiniano,  che  la  pom- 
pa funebre  del  trasporto  del  suo  cadavere  seguì  dal  La- 
terano  per  la  porta  s.  Giovanni  lungo  le  mura,  pel  pon- 
te Molvio  a  s.  Pietro  :  Quo  denuncio  funus  et  lectus 
cìiL^  per  pori  ani  ,v.  Toìiauiìis  ductus  est  foris  muros  rì- 
yitatis  ad  pontem  JMolviiiiìi  :  qui  et  sepidtus  est  in  ec- 
clesia beati  Petri  apostoli  etc.  Passo  che  dà  una  idea 
de'  costumi  di  quel  secolo,  come  pur  quello  degli   An- 
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che  racconta,  come  il  senato  romano  e  la  corporazione 
de'  Greci  stabilita  in  Roma  ,  detta  Schola  Graecoruni, 
andarono  fino  a  questo  ponte  onde  complimentare  Ar- 
nolfo r  anno  896,  allorché  venne  a  prendere  in  Roma 
la  corona  imperiale.  Nel  secolo  decimo  1'  utile  dominio 
di  esso  spettava  al  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite, 
siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Agapito  II.  data  1'  an- 
no 955.  Allorché  Roberto  re  di  Napoli  1'  anno  1312  vol- 
le opporsi  alla  coronazione  di  Enrico  VII.  fece  occupa- 
re questo  ponte  da  Giovanni  suo  fratello,  come  tutti  gli 
altri  posti  fortificati  di  Roma,  siccome  narra  Albertino 
Mussato  nelle  Gesta  di  Enrico  VII.  lih.  IV.  il  quale  ri- 
ferisce ancora  che  le  truppe  napolitane  furono  messe  in 
rotta   dalle  genti    di   Enrico    ai    7   di   magfiio.    Neil'  an- 
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no  1405  fu  presidiato  dai  partigiani  d'Innocenzo  VII.  ed 
assalito  dai  Romani  della  fazione  ghibellina  :  l'Infessu- 
ra  che  racconta  questo  fatto  dice  che  in  quell'  assalto  il 
ponte  fu  incendiato  ,  prova  che  in  parte  era  di  legno, 
e  che  fatto  1'  accoi*do  Irai  Romani  ghibellini,  e  le  gen- 
ti che  lo  tenevano  per  Innocenzo  VII.  venne  da  que- 
ste ultime  tronccito.  Ma  bentosto  quella  rovina  fu  ripa- 
rata, sendo  che  uno  scrittore  contemporaneo  inserito  dal 
Muratori  T.  XXIV.  p.  986  mostra  che  nel  1408  era  ia 
pieno  uso.  Le  ultime  memorie  storiche  di  questo  pon- 
te sono  la  occupazione  fattane  nel  1433  da  Niccolò  For- 
tebraccio,  l'essersi  ivi  imbarcato  papa  Pio  IL  ai  18  di 
giugno  1464.  per  la  spedizione  contra  i  Turchi  ,  e  la 
occupazione  a  resa  successiva  fattane  da  Virgilio  e  Pao- 
lo Orsini  nella  guerra  civile  dell'  anno   1485. 

Quattro  archi  grandi  e  tre  piccioli  sostengono  que- 
sto ponte,  oltre  quattro  fornici  intermedii  fra  gli  archi 
grandi,  che  sebbene  ristaurati  conservano  vestigia  di  es- 
sere antichi.  I  tre  archi  minori  sono  stati  costrutti  1'  au- 
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no   1805   e  sostituiti  a  pilastri  sostenenti  un  ponte  leva- 
toio di  legno  :  uno   di  questi  archi  unisce  il  ponte  col- 
la sponda  sinistra,  gli  altri  due   lo  legano   colla  destra. 
Gli  archi  maggiori  però  sono  antichi,  quantunque  in  vane 
parti  abì)iamo  avuto  ristauri  in  varie  epoche,  che  si  distin- 
guono facilmente;  poiché  i  due  primi  verso  la  sponda  si- 
nistra, 0  Roma  presentano  la  costruzione   originale,  cioè 
l'archivolto  di    travertino    ed  il  resto  di  peperino,  meno 
Tarco  costrutto  di  massi  di  travertino  forse  nel  secolo  VI. 
della  era  volgare:  gli  altri  due  archi  grandi,  mentre  nel- 
la parte  inferiore  mostrano  la  costruzione  originale,  nel- 
la parte  superiore   affacciano  un  ristauro  povero  per  ar- 
te  e  per  la  scelta  de'  materiali  ^   e  si   dichiarano    aper- 
tamente lavoro  del  secolo  XV.  allorché  papa  ^Niccolò  V. 
ristauro   pienamente  le  rovine  cagionate  a  questo  pon- 
te r  anno   1405  nella  guerra  fra  i  partigiani  d'  Innocen- 
zo VIL  e  la  fazione  gliibellina  :   e  di  questo  ristauro  ha 
conservato  la  memoria  il  Platina   nella  vita  di  quel  pa- 
pa. Da  quella   epoca  fino    all'  amio   1805  in    che  venne 
ridotto  nello  stato  attuale   è  stato  così    sovente    rappre- 
sentato in   pittura  e<l  in  istampa  che  facile  è  farsene  iin.-^ 
idèa  :  d'  altronde  molti  che  ora  vivono  si  ricordann  co- 
me  era  prima  della  rinnovazione.   Erano  allora  di  legno 
e  ad  uso  di  ponte  levatoio  le  due  testate  ,  e  dove   co- 
minciava a   sinistra  la  parte  solida  vedevasi   collocata   la 
statua  di  s.  Giovanni    Nepomuceuo    scolpita    nel    seco- 
lo XVII.  quella   stessa  che  oggi  vedesi  sul  pilastro  de- 
stro per  chi  esce  da    Roma  :    poco   più  oltre  sul   para- 
petto a    destra   era    una   rozza    edicoletta    consagrata  al- 
la Vergine  ,   nella  quale  vedevasi    una  vecchia    immagi- 
ne,  molto  venerata    dai  fedeli,   che  nel  passare  lasciava- 
no  copiose  limosine,  le  quali  da    papa  Innocenzo  X.    fu- 
rono erogate   a  sussidio  delle  povere  convertite  penitenti, 
allora  raccolte  nel    monastero   detto  delle  Convertite  al 
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Coi'so,  siccome  dichiarava  una  iscrizione  ivi  apposta,  e 
elle  oggi  più  non  si  vede,  inserita  dal  Galletti  nelle  In- 
sci'. Boni.  T.  I.  G.  T.  n.  224.  Verso  la  campigna  la  te- 
sta del  ponte  era  difesa  d^  utìa  torre  di  costruzione  del 
secolo  XV  ,  cominciata  da  Niccolò  V.  e  terminata  da 
Gallisto  III.  siccome  mostrano  le  armo  che  ancora  riman- 
gono sotto  r  arco  odierno  di  transito.  Questa  torre  chiu- 
dendo il  passaggio  diretto  del  ponto  forzava  i  passeggie- 
ri  a  rivolgere  a  destra,  svolta  clie  oggi  più  non  rima- 
ne. Prima  di  questa  torre  eravi  un  fortino  costruito  di 
legno  in  gran  parte,  opera  de'  tempi  bassi,  e  chiamato 
Trìpizon  ,  secondo  Albertino  Mussalo  1.  e.  ed  i  com- 
mentarii  di  Leonardo  Aretino  presso  i  Rerum  Italie. 
Script.  T.  IX. 

In  tale  stato  era  ancora  il  ponte  1'  anno  1805,  al- 
lorché rimasta  danneggiata  la  parte  lignea  per  la  inon- 
dazione straordinaria  del  Tevere  avvenuta  il  dì  2  di  feb- 
brajo  si  volle  riparare  ed  ornare  come  meglio  poteva- 
si,  e  togliendo  occasione  dal  ritorno  prossimo  in  Roma 
di  papa  Pio  VII.  che  era  ito  ad  incoronare  in  impera- 
dore  de'  Francesi  il  loro  primo  console,  fu  data  commis- 
sione a  Giuseppe  Valadier  di  fare  questo  lavoro.  Egli 
ristretto  dalla  povertà  de'  tempi  addrizzò  il  transito  del 
ponte,  e  fece  di  materiale  solido  le  parti  lignee  :  e  sic- 
come la  torre  formava  ostacolo  al  passaggio  diretto,  im- 
maginò con  bel  concetto  di  foggiarla  a  guisa  di  arco  , 
forse  ricordando,  che  un  arco  ad  onore  di  Augusto  era 
slato  eretto  alla  testa  del  ponte  Molvio  onde  provare  il 
gran  ristauro  fatto  da  lui  a  quella  strada  ,  come  narra 
Strabone.  Sopra  quosl'  arco  leggonsi  due  belle  iscrizio- 
ni latine  in  lettere  di  metallo  rilevate  :  la  prima  nella 
faccia  che  guarda   la  campagna  : 

PIVS  .  SEPTIMVS  .  PONT.  MAX. 

P()^TEM       ET    .     TVRRIM    .    OPERIB    .    AIUPLIATIS    •    RESTITVIT. 
ANNO    .    DOMINI    .    ClDi:)CCCV 
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l'altra  verso   Roma  : 

PIVS  .  VII   .  PONT  .  MAX. 

r\nTE!VI     .    PO"VT1S   .  SVnLlClAM  .   IMPETV   .    AQVAUVIVI  .  TEXVTAM 

STRVCTOniO    .     LAPIDE    .    REFICIE\D    .     CVR4V1T 
IDEM    .    TVRRl    .    PERFOSSA    .    RECTA    .    AD    .    AT-TeRAM   .  RtPAM 
ITER    .    APERVIT    .     A     .     CIDIDCCCV 
CTRAWTE    .    ALfXANDRO    .    LANTE    .    PRAEF    .     AERARI 

La  Statua  di  s.  Giovanni  Nepomuceno  fu  allora  tra- 
sportata in  testa  al  parapetto  destro  per  chi  esco  dn  Roma: 
demolita  la  edicola,   percliè  formava  ingombro,   e  perchè 
troppo  rozza  era,  fu  sull'altra  testa  del  ponte  eretta  una 
statua  in  travertino   rappresentante  la  Vergine,  opera  di 
Dbmenico    Pigiani.  Sulle    altre  due  teste    del    ponte  fu 
divisato    di    porre    le    statue  degli  apostoli  protettori  di 
Roma  s.   Pietro  e  s.  Paolo,  e  questo  divisamento  era  buo- 
no, giacché  le  statue  per  la  mossa,  in  che  que'  due  apo- 
stoli   sogliono    effigiarsi,  pel  soggetto  così    strettamente 
connesso  con  Roma,   e   per  la  circostanza  locale    avreb- 
bero fatto  bell'ornamento  all'ingresso   del  ponte   princi- 
pale, che  introduce  a  Roma   dal  canto    di    settentrione, 
che    potrebbe    chiamarsi    l'ingresso  europeo    della    ci  ita 
eterna.  I  piedestalli  rimasero  privi  di  statue  fino  alFiMi- 
no   1825,  ed   allora  vi  furono  collocate  quelle  che  oggi 
ivi  si   veggono  di  s.  Giovanni   Battista  e  del  Redentore, 
il  primo  in  atto  di  dare  e  l'altro  di   ricevere  il  battesi- 
mo ;  statue  fatte  per  essere   unite  insieme  e  formar  grup- 
po, e  che  oggi  restano  separate  e  non  hanno  alcun   rap- 
porto   colla    circostanza  locale,   meno  quella    del   fiume. 
Queste  furono  fatte  in  origine  da  Francesco  Mochi   per 
l'aitar  maggiore   della  chiesa  di   s.   Giovanni  de'  Fioren- 
tini, ma  trovate  difettose  per  ogni  riguardo,  non  solo  non 
furono  mai  esposte  al   pubblico,  ma  rimasero    abbando- 
nate e  neglette  ne'  pianterreni  del  palazzo  Falconieri  fino 
alla  epoca  sovraindicatu  dell'anno   182ò,  allorché  Belisa- 
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rio  Cristaldi,  allora  tesoriere  acquistolle  per  100  doppie 
di  oro  e  le  collocò  così  impropriamente.  Veggasi  su 
quelle  due  statue  brutte  il  Passeri  nelle  Vite  de'  Pit- 
tori p.   119. 

AfTacciandosl  al  parapetto  destro  del  ponte  vedesi 
sulla  sponda  del  fiume  a  sinistra  fissa  sul  luogo  la  pie- 
tra, o  cippo  terminale  di  travertino,  alta  circa  3  piedi 
larga  2.  e  grossa  20  digiti,  ossia  1  piede  ed  un  quarto. 
Questa  iscrizione  fii  notata  dal  Fabretti  sul  declinare 
del  secolo  XVII.  Inscr.  Clas.  VI.  n.  167  e  tornò  alla 
luce  il  dì  20  ottobre  1819.  Incontro  a  questa  sulla 
sponda  opposta  fii  rinvenuta  l'altra  che  porta  i  nomi  me^ 
desimi,  ma  trasposti,  e  che  oggi  conservasi  nella  villa 
Albani,  anche  essa  riportata  dal  Fabretti  ed  illustrata 
da  Marini  nelle  Iscr.  y4lb.  p.  21,  come  limite  fra  l'agro 
privato  e  l'agro  pubblico.  Queste  iscrizioni  in  cai'atteri 
di  forma  antica,  cioè  anteriore  alla  era  augustana  ricor- 
dano la  censura  di  Marco  Valerio  Messala  figlio  di  Mar- 
co, e  nipote  di  Manio,  e  di  Publio  Servilio  Isaurico  fi- 
glio di  Caio,  censura  che  secondo  il  Marini  dee  fissarsi 
all'anno  699.  Ecco  il  tenore  della  epigrafe  sul  cippo  an- 
cora esistente  presso  il  ponte  Molle. 

M-  VALERIVS-  M-  F- 

M,  .  N-  MESSAL 
P-  SERVEILIVS-  G-  F 
ISAVRIGVS-  CES 
EX-  S-  G-  TERMIN 
Questo    cippo  è  conficcato  in  una    specie   di    gradinata 
costruita    di    massi  di  tufa  che  faceva  ala    al    ponte,   la 
quale  allorché  le  acque  del  fiume  sono  basse  mostra  es- 
sere stata  composta  di  otto  gradini.  Circa  poi  la  traspo- 
sizione de'  nomi  de'  censori  in  questo  cippo  ed  in  quello 
di  villa  Albani,  è  un  fatto  che  continuamente  s'incontra, 
e  deriva  dall'  ambizione  de'  censori  medesimi    per   non 
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darsi  ombra  d*infcriorllà  uno  all'altro:  quindi  alternati- 
vamente uno  metteva  il  nome  prima  dell'altro. 

P.  P.4LATINVS,  Aemilivs  ,  P.  RoTTO.  Il  nome 
primitivo  di  questo  ponte  ci  è  noto  dall'epilogo  di  Vit- 
tore e  della  Notizia  e  derivò  dalla  località,  poiché  è  ri- 
volto verso  quel  monte  :  quello  di  Aemilius  lo  ebbe  da- 
gli scrittori  del  Se:condo  secolo  della  era  volgare,  come 
Giovenale,  perchè  portava  i  nomi  incisi  di  Fulvio  No- 
biliore  ed  Emilio  Lepido,  censori  che  lo  costrussero:  il 
volgare  di  Rotto  deriva  dalla  circostanza  attuale  dell'es- 
sere rotto,  poiché  antecedentemente  alla  caduta,  fin  dal 
secolo  XlII  era  stato  appellato  ponte  di  s.  Maria,  sia  per 
la  vicina  chiesa  oggi  nota  col  nome  di  s.  Maria  Egizia- 
ca, sia  per  una  immagine  della  Vergine  che  veneravasi 
sul  ponte,  sia  piuttosto  perché  si  trova  al  principio  della 
strada  che  conduce  a  s.  Maria  in  Trastevere. 

Tito  Livio  lib.  XXXV.  e.  XXL  narrando  i  predi- 
gli dell'anno  660  di  Roma,  che  ritardarono  la  partenza 
del  console,  nota  fra  questi  la  grande  inondazione  del 
Tevere,  che  fu  più  desolatrice  di  quella  dell'anno  ante- 
cedente, e  recò  danni  gravissimi  ne'  dintorni  della  porta 
Humentana,  e  rovesciò  i  due  ponti  che  allora  soli  esi- 
stevano in  Roma  :  Tiberis  ìnfesliore  qiiain  priore  ini- 
petu  inlatus  urbi,  duo  pontes,  aedificia  rnuUa  maoci- 
ine  circa  portam  Fliimentanam,  evertit.  E  que'due  ponti 
erano  il  Sublieio  e  questo  che  poscia  apparisce  col  no- 
me di  Palatino  e  di  Emilio  :  sembra  che  allora  fosse  di 
legno,  come  certamente  di  legno  era  il  Sublicio.  Dopo 
quella  epoca  però  fu  riedificato  magnificamente  di  pie- 
tra e  fu  il  primo  ponte  solido  che  sorgesse  in  Roma.  Lo 
stesso  Livio  enumerando  nel  lib.  XL.  e.  LI.  le  opere 
fatte  l'anno  57.^  di  Roma  nella  censura  di  Marco  Emi- 
lio Lepido  e  Marco  Fulvio  jNobiliore,  dopo  avere  nar- 
ralo quelle  particolarmente  sorvegliate  da    Marco  Emi- 
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lio,  dice  di  Fulvio,  che  fece  il  porto  e  le  pile  del  ponte 
nel  Tevei'e,  sulle  quali  poscia  l'anno  611  i  censori  Pu- 
blio Scipione  AfFricano  e  Lucio  Muminio  allogarono  di 
edificare  gli  archi  :  Marcus  Fiilv'ius  plura  et  maioris 
lucavit  usus:  portuin  et  pilas  ponti s  in  Tihcriìu^  qiii- 
hiis  pilis  forili ces  post  aliquot  annos  P,  Scipio  A- 
fricanus  et  Lucius  Muminius  ccnsores  locnverunt.  E 
si  noli  come  lo  stesso  storico  poco  prima  e.  XLVI  avea 
indicato  che  a  questi  censori  era  slata  accordata,  sulla 
loro  domanda,  una  somma  destinata  a  grandi  opere  pu- 
bi iche,  imponendo  una  tassa  che  dovea  durare  1'  anno 
della  loro  censura  :  Censoribus  deinde  postulantibus  ut 
pccuniae  sumnia  sibi,  qua  in  opera  publica  uterentur 
attribaeretur  vectigal  annuuni  decrelum  est:  come  pure 
dee  osservarsi  che  il  post  aliquot  annos  fra  la  fonda- 
zione delle  pile  ed  il  voltare  degli  archi  fu  uno  spazio 
di  38  atmi.  Secondo  il  costume  leggevansi  su  quelle  pile 
i  nomi  di  ambedue  i  censori  Emilio  Lepido,  e  bulvio 
JNobiliore,  e  questo  potè  dare  occasione  all'equivoco  pre- 
so dall'autore  della  Cosmografia  di  credere  che  questo 
e  non  il  Fabrieio  si  chiamasse  dal  volgo  nel  secolo  V. 
Lapideus>  Plutarco  nella  vita  di  Numa  e.  IX.  indica, 
che  questo  ponte  fu  fatto  nella  censura  di  Emilio  UTT 
AiuaIlcv  TiiXYì'SVovzo^,  dovendosi  cosi  leggere  e  non  ra- 
u.L-uovTG^  come  si  ha  ne'  testi  communi  che  hanno  scam- 
biato l'officio  di  censore  in  quello  di  questore,  giacché 
è  noto  che  la  cura  delle  opere  di  grande  utilità  publica 
come  strade,  ponti,  ec.  era  de'  censori  durante  la  repu- 
blica,  ed  ai  questori  apparteneva  quella  deircsiggere  e 
custodire  il  publico  danaro.  E  da  questo  venne  die  Gio- 
venale obbligato  dal  metro  lo  disse  yJeniilius  pons  nel- 
la sai.   VL   V.   32. 

terre  potes  donùnain  sah'is  tot  restibus  vllani  ? 
Quuin  patcant  altae,  caligantesque  feriestrae, 
Quuni  libi  vicinwn  se  praebeaC  Aemilivs   pons  ? 
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E  lo  scoliaste  antico  nota  sotto  le  ultime  due  parole:. 
t/itod  ibi  lupariarin  esscnt.  La  Notizia  lo  designa  col  no- 
me di  pons  Probi,  indizio  manifesto  che  questo  ponte 
venne  riedificato  da  quell'  imperadore  circa  Tanno  280 
della  era  volgare.  Cadde  nuovamente  nel  pontificato  di 
Gregorio  IX.  per  la  inondazione  dell'anno  1230,  e  quel 
pontefice  per  testimonianza  di  Bernardo  Guidone  nella 
sua  vita,  presso  i  R.  I.  S.  T.  III.  P.  I.  pag.  578,  lo  ri- 
fece :  allora  chiamavasi  già  il  ponte  di  s.  Maria:  Poiv- 
r£Af  autem  s.  Mariai  grauibus  refecit  inipemis  allu- 
anotie  2 iberis  demoliliim.  Fu  quella  la  terribile  inon- 
dazione dell'anno  1230  avvenuta  il  primo  di  febbraio, 
e  notata  da  Riccardo  da  s.  Germano,  la  quale  oltre  gua- 
sti irrepai-abili  fu  seguita  da  una  epidemia  che  fece  gran 
strage.  Questo  nome  di  ponte  di  s.  Maria  continuava  a 
portarlo  nel  secolo  X\  I.  allorché  essendo  molto  mal- 
concio papa  Giulio  III.  lo  rinnovò.  E  di  tale  rinnova- 
zidue  scrive  il  Vasari,  testimonio  di  vista,  nella  vita  del 
Buonarroti,  che  fino  dal  tempo  di  Paolo  III.  avea  quel- 
l'artista dato  principio  per  ordine  di  quel  papa  a  far 
rifuiidare  il  ponte  di  s.  Maria  di  Roma,  il  quale  per 
il  corso  dell'acqua  continuo  e  per  l'antichità  sua  era  in- 
debolito e  x'ovinava  :  che  fu  ordinato  da  Michelangelo 
per  via  di  casse  il  rifondare  e  fare  diligenti  ripari  alle 
pile,  e  di  già  ne  avea  condotto  a  fine  una  gran  parte 
«  fatto  spese  grosse  in  legnami  e  travertini  a  benefizio 
di  quella  opera  :  che  v«^dendosi  nel  tempo  di  Giulio  HI. 
in  congregazione  coi  chierici  di  camera  in  pratica  di 
dargli  fine  fu  proposto  fra  loro  da  Nanni  di  Baccio  Bi- 
gio architetto,  che  con  poco  tempo  e  somma  di  danaro 
si  sarebbe  finito,  allogando  il  cottimo  a  lui:  e  con  certo 
modo  allegavano  sotto  spezie  di  bene  per  isgravare  Mi- 
chelangelo, perchè  era  vecchio,  e  che  non  se  ne  cu- 
rava, e  stando  così  la  cosa  non  se  ne  verrebbe    mai  ■ 
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iìne:  ,,  il  papa  che  voleva  poche  brighe,  non  pensanda 
j,  a  quel  che  poteva  nascere  (  dice  sempre  il  Vasari) 
,,  diede  autorità  ai  chierici  di  camera,  che  come  cosa 
„  loro  n'avessero  cura:  i  quali  lo  dettono  poi  senza  che 
„  Michelangelo  ne  sapesse  altro,  con  tutte  quelle  nia- 
„  terie,  con  patto  libero  a  Nanni,  il  quale  non  attese 
„  a  quelle  fortificazioni  come  era  necessario  a  rifondarlo, 
,,  ma  lo  scaricò  di  peso  per  vendere  gran  numero  di  tra- 
„  vertini  di  che  era  riufiancato  e  selciato  anticamente 
„  il  ponte,  che  venivano  a  gravarlo  e  facevanlo  piìi  forte 
„  e  sicuro  e  più  gagliardo,  mettendovi  in  quel  cambio 
jy  materia  di  ghiaie  ed  altri  getti  che  non  si  vedeva 
„  alcun  difetto  di  dentro,  e  di  fuori  vi  fece  sponde  ed 
,,  altre  cose  che  a  vederlo  pareva  rinnovato  tutto;  ma 
„  indebolito  totalmente  e  tutto  assottigliato,  seguì  da  poi 
,,  cinque  anni  dopo  che  venendo  la  piena  del  diluvio 
,,  l'anno  1Jò7  egli  rovinò  di  maniera  che  fece  cono- 
,,  scere  il  poco  giudizio  de'  chierici  di  camera  ed  il 
„  danno  che  ricevè  Roma  per  partirsi  dal  consiglio  di 
„  Michelangelo  ,  il-  quale  predisse  questa  sua  rovina 
,,  molte  volte  ai  suoi  amici  ed  a  me,  che  mi  ricordo, 
,,  passandovi  insieme  a  cavallo  che  mi  diceva,  Giorgio 
,,  questo  ponte  ci  trema  sotto,  sollecitiamo  il  cavalcare 
,,  che  non  rovini  in  mentre  che  ci  siam  su.,,  Da  que- 
sta narrazione  pertanto  apparisce  che  fu  ristaurato  l'an- 
no 1552  e  che  nel  1557  cadde.  Dionigi  Atanasii  in  una 
lettera  al  vescovo  di  Urbino  dice  che  questo  disastro 
avvenne  ai  27  di  settembre.  Rimase  così  il  ponte  rotto 
fino  al  pontificato  di  Gregorio  XIII,  quando  essendo  im- 
minente l'anno  santo  157j  quel  papa  die  a  Matteo  da 
Castello  architetto  idraulico  la  commissione  di  riedifi- 
care la  parte  caduta,  siccome  si  trae  dai  diarii  del  Mu- 
cauzio,  scrittore  contemporaneo.  Egli  narra  che  la  ce- 
remonia  della  fondazione  de'nuovi  piloni    si  fece    il  dì 
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27  di  giugno  dell'amio  1673  di  buon  mattino:  e  riferisce 
tutti  i  particolari  di  quella  funzione,  e  le  orazioni  che 
il  papa  in  tale  circostanza  recitò:  il  ponte  era  compiuto 
Tanno  1575,  impercioccliù  la  lapide  ancora  esistente  dice: 

EX    A  VCTOPilTATE  GREGOKII  XUI 
PONTIFICIS  .   MAXIMI 
S  .  P  .  Q  .  R. 
(I)PONTEM  SENATORI VM  CVIVS  FORNICES 
VETVSTATE  COLLAPSOS  ET  (2)  lAMPRlDEM 
REbEGTOS  FLVMINIS    IMPETVS    DENVO 
DE1EGERAT(3Ì  IN  PRISTINAM  FIRMITATEM 
AC  PVLCHRITVDINEM  RESTITVIT 
(4)  ANNO  IVBILEl  MDLXXV. 
In  questa  lapide  si  noti    la   denominiizione    apocrifa  di 
ponte  Senatorio    data  come  antica    a  questo    ponte    fin 
dal  declinare  del  secolo  XV,  denominazione ,  che  non 
ha  affatto  appoggio  dall'autorità  de'monumenti,come  nep- 
pure da   quella   de*classici:   e  minor   peso  ancora   hanno 
le  crudizioni  mendicate   che  sopra    tale    denominazione 
si  danno:   nulladimeno   questo  nome  non  si  è  ancora  di- 
menticato da  coloro,   che  meno  prattici  di   cose  antiche 
copiano  quello  che  ti'ovano  scritto  ne'libri  volgari,  senza 
la  critica  necessaria.   Del  rifacimento    di    questo    ponte 
due  medaglie   furono  battute   da  papa  Gregorio    XIII  e 
sono  riportate  dal  Bonanni     Niim.    Pont.    Hom.     T.  I. 
p-323  num.XXXVlll. XXXIX: la  prima  presenta  il  ponte 
colla  statua  della  Vergine  sostenente  il  bambino,   e  di- 
nanzi al  ponte  la  personificazione  del  Tevere:  l'altra  non 
ha  che  il  ponte  colla  statua  sovraindicata.  Questa  statua 
però  pare,  che  mai  non  vi  fosse  eretta.  La  nuova  riedi- 
ficazione non  rimase  in  piedi  che  23  anni;  imperciocché 
l'aiiDo    1598  nella  grande  alluvione  del   Tevere,    clie  è 
la     massima    che  si   ricordi  ,   il  di  24  decembre  ,   narra 
Iacopo  Gastigliuni,   che  sulle  22  ore  dalla  violenza  deilu 
P.   1.  14 
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;ic([ut;  fu  luvesciato  ,  come  oggi  si  vede ,  quasi  nello 
slesso  momento  che  vi  era  passato  il  celebre  cardinale 
rielro  Aldobraudini  nipote  di  Clemente  Vili,  per  ap- 
portare i  soccorsi  uecessarii  agli  abitanti  sequestrati  dalle 
acque.  E  da  quel  tempo  mai  piìi  fu  ristaurato,  ed  ebbe 
il   nome  di   Rotto  clie  ancora  ritiene. 

E  circa  la  causa  di  tante  rovine  di  questo  ponte, 
sebbene  sia  una  materia  estranea  allo  scopo  di  questa 
opera,  mi  si  permetterà  di  notare,  che  io  credo  doversi 
particolarmente  attribuire  alla  confluenza  attuale  delle 
correnti  del  fiume,  il  quale  dopo  essersi  separalo  per 
la  isola,  nell'uuii'si  si  spinge  con  tutta  la  forza  verso  la 
sponda  sinistra  e  balte  di  fianco  i  piloni;  inconveniente 
che  meno  considerabile  era  nello  stato  primiero  delie 
ripe  e  della  isola,  e  che  io  credo  principalmente  l'ef- 
fetto delle  parate  fatte  affine  di  dare  la  corrente  ne- 
cessaria alle  mole  natanti-  Ed  invero  sembra  straordi- 
nario, come  una  misura  adottata  in  tempi  di  angustie 
sia  divenula  un  fatto  continuato  per  tanti  secoli.  Quelle 
pai'ate  essendo  tanti  ritegni  influiscono  molto  ai  guasti 
che  faiuio  le  piene:  e  moltiplicandole  si  moltiplicano  le 
cause  tle'dlsaslrt:  influiscono  poi  continuamente  alla  for- 
mazione irregolare  delle  ripe,  poiché  a  seconda  di  que' 
ritegni  l'acqua  depone  le  sabbie:  quindi  nasce  l'intral- 
cio della  navigazione  di  un  fiume  pel  volume  dell'acqua 
emincnicinenle  navigabile. 

11  lionanni  nella  opera  citata  di  sopra  riporta  alla 
p.  34 G  la  forma  del  ponte  come  da  Gregorio  XIII.  era 
stato  riedificato:  esso  componevasi  di  sei  archi  grandi, 
frai  quali  sopra  i  piloni  aprivansi  cinque  archi  minori: 
e  sopra  questi  erano  le  arme  del  papa  meno  in  quello 
di  mezzo;  e  ne'sesti  dc'quattro  archi  grandi  centrali  era 
scolpito  il  drago,  stemma  della  famiglia  Buoncompagni, 
alla  quale  apparteneva  quel  papa.  Di    questi    archi  vi- 
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mangono  solamente  i  tre  della  sponda  irastiberlua,  dei 
quali  il  primo,  ossia  quello  più  aderente  alla  sponda  è 
ancora  l'originale  costrutto  nella  censura  di  Scipione  Af- 
fricano  minore  e  di  Mumniio  e  per  conseguenza  ha  19  78 
anni  di  età:  gli  altri  due  sono  opera  di  Gregorio  XIII. 
Sulla  sponda  sinistra,  o  latina  rimane  ancora  la  testa 
del  ponte  latta  da  papa  Giulio  III.  colle  arme  di  sua 
famiglia.  Lo  stesso  scrittore  poi  ha  conservato  un  pro- 
getto, fatto  per  ristaurarlo  da  Gio,  Carlo  Vespignani  pre- 
lato economo  della  Fabbrica  di  s.  Pietro,  probabilmente 
ideato  da  Carlo  Fontana,  e  dato  alla  luce  l'anno  1G92. 
Varii  altri  ne  sono  stati  fatti  successivamente  ed  uno 
ne'tempi  nostri  dall'ingegnere  Pietro  Lanciani. 

P.  ScBLi crus,  Questo  fu  per  varii  secoli  il  ponte 
solo  di  Roma  sul  Tevere,  il  quale  fu  fatto  dal  re  Anco 
Marzio  circa  l'anno  114  di  Roma.  Il  suo  nome  di  ori- 
gine volsca  non  indica  ,  che  fossero  Volsci  quelli  che 
Io  costrussero  ma  che  i  materiali  dal  paese  de'  Volsci 
furono  trasportati  in  Roma  ;  imperciocché  Festo  nella 
voce  SuBLiciUM  dice:  Sublìcìuin  pontem  quidam  putant 
esse  appellatutn  a  sublicibus  peculiari  vocahulo  Vol- 
scorum  ,  quae  sunt  tigna  in  latitudineni  extensa:  che 
è  quanto  dire  essere  state  le  piane  grosse  di  legno  chia- 
m.ite  sublices  dai  Volsci,  e  che  con  queste  fu  costrutto 
il  ponte.  Autore  di  esso  fu  il  re  Anco  Marcio,  che  quan- 
do fortificò  la  cimi  del  Glanicolo  apri  questa  commu- 
nicazione  con  esso  dal  piede  dell'Aventiuo,  da  lui  pure 
aggiunto  alla  città.  Livio  lib.  I.  e.  XXXIII  narrando  i 
fatti  di  quel  re  circa  l'anno  di  Roma  130  dopo  aver 
detto  che  unì  l'Aventino,  e  la  valle  fra  questo  ed  il  Pa- 
latino alla  città  aggiunge:  lauiculum  quoque  adieciuni 
non  inopia  loci,  sed  ne  quando  ea  arjc  lio.'lium  esseti 
id  non  muro  solum  sed  et  invi  oh  comniodiL:ilcm  iti^ 
neris  ponte  sublicio  lurii  primvm  in  liberi  facto  cu/f 
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limici  urbi  ijlacuit.  Dionisio,  clie  scr|.vea  la  sua  opera  , 
come  dicliiara  egli  stesso,  l'anno  catoniano  745  di  Roma, 
nel  libro  III.  e.  XLV  afferma,  che,,  diccvasi  avere  Anco 
,,  Marcio  fatto  sul  Tevere  il  ponte  di  legno  ,  che  fino 
,,  a'suoi  giorni  conservavano  senza  bronzo  e  senza  ferro 
,,  essendo  legge  che  venisse  retto  dagli  slessi  legni ,  e 
,,  riputandolo  sacro:  e  che  se  qualche  parte  di  esso  di- 
„  veniva  cadente,  i  pontefici  la  riparav.mo  celebrando 
,,  alcuni  sacrificii  patrii  insieme  a  questo  ristauro.  ,, 
l'>  nel  capo  XXIV.  del  lib.  II.  dichiara  anche  più  for- 
ninlmeute,  parlando  del  fatto  di  Orazio:  lìj  Ss  /Xfa  xar' 
v/.zvjoTjq  xovq  yjiovoyj^  ^ulcxppcxy.rog^  avcu  crt^yjocu  5socp,£v/2 
zc/.ig  accjifjvi  ccoTaiq  v;v  y.'Xi  [J-^y^pt?  ^J-ov  toiocoz-ov  ^vXut- 
rovGi  VrlìiXMoi  :  Ed  era  il  solo  ponte  in  que''  tempi  ,  e 
di  ledilo  senza  ferro  connesso  colle  piane  stesse  ,  z 
Fij\o  A^TKMPi  MIEI  COSI  lo  conservdno  i  Romani, 
1!  passo  riferito  di  sopra  viene  illustrato  da  Vai'roue 
de  Litìiiua  Lat.  lib.  IV.  §.  83  che  riferisce  essere  stata 
()[>inione  di  Quinto  Scevola  pontefice  massimo  di  deri- 
vare la  etimologia  di  ponlifex  dai  verbi  posse,  e  fa- 
erre,  ma  che  egli  credeva  derivarla  dal  ponte  Sublicio 
falto  da  loro  per  la  prima  volta,  e  sovente  da  loro  ri- 
fiflo,  quando  facevansi  da  loro  sacrificii  s(jlenni  sulle 
due  ripe  del  Tevere:  Ponti/ices  ut  Scaeiyola  Qiiintns 
pontufex  maxunius  dicebat  a  posse  et  facere  ut  po- 
tifces:  rqo  a  ponte  aibitror,  nani  ab  his  Snblicius  est 
iactus  prinium,  ut  restilulus  saepe,  quom  in  eo  sacra 
et  vis  et  cis  Tiberini  non  mediocri  rita  fiant.  Quindi 
è  da  stabilirsi  che  la  prima  fondazione  sua  fatta  dal  re 
Anco,  pontefice  massimo,  assistilo  dal  collegio  de'  pon- 
tefici fosse  accompagnata  da  grandi  ceremonie.  E  fra  le 
ccremonie  che  facevansi  su  questo  ponte  eravi  quella  an- 
nuale ricordata  da  Varrone  lib.  VI.  §.  44  e  descritta 
da  Dionisio  lib.  1.  e.   XXXVIII.  cioè  di  giltare  da  quc- 
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sto  pniito  nel  Tnvcre  agT  idi  di  maggio  30  fantocci  di 
giunchi,  costume  introdotto  da  Ercole,  che  per  abolir(5 
i  sacrificii  umani,  che  dagli  Abt)rigcni  facevansi,  che  git- 
tavano  uomini  colle  mani  e  co'  piò  legati  nel  Tevere  , 
consigliolli  a  sostituire  figure  umane  in  luogo  di  uomini. 
E  questa  cercmonia  continuò  fino  alla  caduta  del  pa- 
ganesimo. Dionisio,  che  la  vide,  dice,  che  i  pontefici 
dopo  avere  celebrato  i  sacrifici!  di  rito,  accompagnati 
dalle  vestali,  dai  pretori,  e  dai  cittadini,  ai  quali  era 
permesso  di  assistere  a  tali  ceremonie  gittavano  nel  corso 
del  Tevere  dal  ponte  sacro  30  fantocci  di  forma  umana 
e  li  chiamavano  Argèi:  e  così  li  appella  Varrone  1.  e 
y4 rgci  filini  e  scirpeis,  siniulacra  homìnain  XXX  :  ea 
quoiannis  de  ponte  Sublicio  a  sacevdotibus  publìcc 
tleÌLci  solcnt  in  Tiberini.  Ovidio  Fast.  lib.  V.  v.  621 
descrivendo  questa  festa  indica  nello  stesso  tempo,  che 
era  la  vestale  massima,  che  gittava  quelle  immagini  nel 
fiume,  e  che  il  ponte  era  costrutto  di   rovere: 

Tane  quoque  priscoruni  l'irgo  siniulacra  viroruin 
Mittere  roboreo  scìrpea  ponte  solet. 
E  noto  che  i  Fasti  furono  scritti  da  Ovidio  mentre  era 
in  esilio,  cioè  non  prima  dell'anno  di  Roma  762,  quindi 
fino  a  quella  epoca  il  ponte  continuava  ad  essere  di  le- 
gno. Un  passo  di  Plutarco  a  prima  vista  induce  a  cre- 
dere che  fosse  fatto  di  pietra  da  un  Emilio,  e  che  per 
conseguenza  sia  questo  il  pons  ^eniilius  degli  antichi. 
Quello  scrittore  nella  vita  di  Numa  e  IX.  parlando  del- 
la istituzione  de'  pontefici  ,  e  delle  etimologie  di  quel 
nome  dice  che  ai  pontefici  apparteneva  la  custodia  ed. 
il  ristauro  del  ponte  di  legno  :  ed  aggiunge  :  irnpercioc- 
chc  non  lecita,  ma  abboniinevole  reputano  i  Jioninni  la 
distruzione  del  ponte  di  legno  :  e  dicesi  che  intiera- 
mente senza  ferro,  per  un  oracolo,  sia  connesso,  per 
mezzo  di  legni  :  quello  di  pietra  poi  fu  costrutto  mol- 
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fi  ntiìii  dopo  (la  Emilio  (juesiore.  Pliitni'co  pertanto  in- 
sinua che  non  poteva  per  religione  cangiarsi  la  mntcrl.i 
di  questo  ponte,  come  neppure  il  modo  con  elle  era  co- 
strutto, che  questo  solo  ponte  servi  per  molto  tempo,  e 
che  quello  di  pietra  ,  cioè  il  ponte  oggi  Rotto,  fu  fatto 
molti  anni  dopo  da  Emilio,  non  questore  come  per  er- 
rore egli,  0  i  trascrittori  hanno  posto,  ma  censore,  in- 
sieme con  Fulvio,  come  si  vide  trottando  del  ponte  Rot- 
to. Non  molti  anni  prima  che  Ovidio  scrivesse  i  Fasti, 
questo  ponte  era  stato  portato  via  dall'  alluvione  del  Te- 
vere descritta  da  Dione  lih.  LUI.  sul  fine  ,  avvenuta 
nel  731  di  Roma,  forse  la  stessa  di  quella  descritta  da 
Orazio  lih.  I.  ode  II.  Quindi  dal  passo  di  Ovidio  riferito 
di  sopra  è  chiaro  che  fu  rifatto  di  legno.  E  di  questa  me- 
desima materia  e  costruzione  durava  ai  tempi  di  Vespa- 
siano, poiché  Plinio  lib.  XXXYI.  e  XV.  §.  XXIII.  no- 
tando ,  che  in  Cizico  la  sala  del  consiglio  era  coperta 
da  un  soffitto,  che  si  metteva  e  si  dismetteva  senza  al- 
cun chiodo  di  ferro,  soggiunge  :  Qnod  ìteni  Romae  in 
ponte  Sublicio  reiigiosum  est^  posteaquam  Coclite  Hora- 
tio  defendente  aegre  revulsiis  est»  Un*  altra  grande  i- 
nondazione  del  Tevere  avvenuta  ne'  tempi  di  Antonino 
Pio  e  ricordata  da  Capitolino  nella  vita  di  quell'  Au- 
gusto e  IX.  lo  danneggiò  e  perciò  quell'  imperadore  lo 
ristaurò  siccome  nirra  lo  stesso  scrittore  e.  \lll.  enu- 
merando i  lavori  futi  da  Antonino  :  Opera  eiits  liaec 
catant  :  Romae  .  .  .  .  pons  Svblicivs  ;  quindi  alcu- 
ni credettero,  che  Antonino  lo  rifacesse  di  materiali  so- 
lidi ;  ma  a  ciò  si  oppone  iMacrohio,  che  Satiirn.  lih.  I. 
c-  XI.  Sublicio,  ossìa  ligneo  continua  a  chiamarlo  nel  V. 
secolo  della  era  volgare  :  ponte  qui  mine  Sublicius  di- 
cifiir  ad  tempns  instriicto.  Continuando  ad  esser  di  le- 
gno nel  secolo  V.  ed  essendo  un  ponte  sacro  pe'  paga- 
ni è  naturale  credere  ,  che  portato  via  da  qualche  al- 
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liivionc   non  vfiiisse  più  l'innovato  ,   e  (li  grandi  aìlnvio- 
)il  il  Tevere  ogni  secolo  ne  conta   paroccìiic,  e  non  tro- 
vare del  ponte  Sablieio  menzione  dopo  il  primo  perio- 
do del  secolo  V  .  parmi  un  indizio  assai  forte  che  in  quel 
secolo  stesso  perisse.    E  clic  fosse  rotto  già  sul   princi- 
pio del  secolo  XI.  una  prova  si  ha  nella  bolla  di  Bene- 
detto Vili*  a  favore  del  vescovo  portuense  riferita  dall' 
Ughelli  T.  ].   p.    118   nella  quale  determinandosi  i  con- 
fini  della  giurisdizione  di  (juel  vescovo  ,  rimontando  il 
corso  del  Tevere  s'  indica  in  prinìo  luogo  il  ramiim  fra- 
cti  pontis,  (jui  est  iilxLa  Mannoratatn^  e  poi  il  medium 
fjonteni  s.   Maiiae  ec.    Questo    con    piccola    varietà    si 
ripete  nella  bolla  di  Leone  IX.  circa  la  metà  dello  stes- 
so secolo  XI:  usqnc  Romani  in  frnclo  ponte  inala  Mar- 
moratani  ,   ce.  Il  Nerini  nella  storia  della  chiesa  di    s. 
Alessio  riporta  un  documento  dell'  anno  1417   dal  qua- 
le apparisce  che  questo  ponte  designavasi  sempre  col  no- 
me di   Pons  Fractiis,  mostrando  che  un  luogo  da  pesca 
ivi  esistente  e  che  allora  chiamavasì  la  Pescara  de  mal 
tempo,  dirimpetto  alla  ripa  ti-asiiberina  slava  siiptiis  ec- 
clesiani  s.  Sabinae  iii.vla  ponlcin  Irac/iim.  IMa  gli  avan- 
zi superstiti  delle  pile  di   un   ponte  ,   che    veggonsi  fra 
IVIarnjorata  e   Ripa  Grande,   e  che   certamente  apparten- 
gono al  ponte  Sublicio  sono  di   materiali  solidi,  ed  era- 
no  in   origine  fasciati   di    travertini   come    più   sotto  ve- 
drassi,   quindi   deducesi  da   alcuni  che   tutto  il   ponte  Su- 
blicio  fosse   di   materiali  solidi   nell'  ultimo   periodo  del- 
la sua  esistenza  ;  non  abì)iamo  però  documenti  per  cre- 
dere il   ponte  esistente  dopo  il  secolo  V.   ed  inoltre  le 
pile  poterono  essere    solide  anche    supponendo  il  ponte 
stesso   di    legno,    e   questo   credo   essere   stato   il   caso  del 
ponte  Sublicio  ,  così  che   fiicil mente    disfiicevasi  perchè 
il   piano  era  di  tavole  ,  facilmente  ricostruivasi  avendo 
pile  solide,  che  potevano  resistere  all'  impeto  delle  on- 
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(]♦*.  Quelle  pile  erano  molto  più  conservate  di  quello  cTirt 
oggi  appariscono,  imperciocché  verniero  smantellate  dei 
travertini  1'  anno  14S4  ,  narrando  Stefano  Infessiira  la 
ultima  rovina  del  ponte  in  questi  termini  nel  suo  dia- 
rio presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  HI.  P.  II.  p.  1  i78: 
„  Insuper  ai  23  di  luglio  in  campo  furono  mandati  per 
„  papa  Sisto  venti  carra  di  palle  da  bombarde  di  tra- 
„  vertino  attendate,  le  quali  furono  quattrocento  in  nu- 
„  mero  ....  e  le  dette  palle  furono  fabbricate  a  Mar- 
„  morata  ,  dove  che  fu  finito  di  distruggere  un  ponte 
„  di  travertino  rotto  ,  il  quale  si  chiamava  il  ponte  di 
„  Orazio  Gocles.   „ 

Questa  denominazione,  che  conservava  ancora  il  pon- 
te, sebbene  distrutto,  ricorda  il  fatto  glorioso  di  Orazio, 
che  nella  guerra  di  Porsena  resistè  solo  contra  Tesercito 
etrusco,  intanto  che  dietro  a  lui  si  andò  disfacendo  il 
ponte,  onde  troncare  al  nemico  l'accesso:  fatto  che  die 
origine  alla  prescrizione  di  non  impiegare  più  né  me- 
tallo, né  ferro^pel  compaginamento  delle  tavole,  e  delle 
travi  che  lo  fcn-mavano,  siccome  di  sopra  venne  notalo 
fliifgaudo  il  passo  di  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XV.  §. XXIII. 
Questo  scrittore  pare  doversi  anteporre  in  questa  circo- 
stanza a  Dionisio  lib.  II.  e  XXIV,  pur  riferito  di  sopra 
che  indica  il  ponte  come  esisteva  alla  epoca  sua,  quasi 
fosse  stato  egualmente  compaginato  alla  epoca  di  Orazio, 
mentre  dall'altro  canto  la  fatica  che  soffrirono  quelli  che 
dovettero  tagliarlo  descritta  da  Dionisio  medesimo  mo- 
stra l'opposto.  Altro  latto  celebre  su  questo  ponte  è  quello 
di  Gaio  Sempronio  Giacco:  questi,  siccome  riferisce  Plu- 
tarco nella  sua  vita  e.  XVI.  XVII.  fuggendo  dal  tempio 
di  Diana  sulTAventino,  dove  erasi  ritirato  fu  su  questo 
ponte  raggiunto  dalla  fazione  nemica;  ivi  Pomponio  e 
Licinio  che  lo  accompagnavano  resistendo  valorosamente 
alle  turnie  che  assalivanlo  caddero  vittima  del  loro  co- 
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l'aggio,  ma  clicrono  tempo  a  Gracco  di  rifuggiarsi  iu;l 
bosco  sacro  delle  Furie  che  era  sulla  ripa  trastiberina, 
dove  si  fece  uccidere  da  Filocratc,  che  poscia  da  se  stes- 
so si  spease.  Sopra  questo  ponte  per  la  frequenza  del 
popolo,  che  lo  traversava  stavano  i  mendici  a  domandare 
la  elemosina,  dicendo  Seneca  de  Vita  Beata  e.  XXV. 
In  Stiblicium  pontern  me  transfer  ,  et  inler  egentes 
abiice'.  non  ideo  tanien  me  despiciam  quod  in  illontni 
numero  comideo,  qui  manum  ad  stipem  porrigunt;  quid 
enim  ad  ?'em  ctn  frustum  panis  desit  ,  cui  non  deest 
mori  posse  ?  Quid  ergo  est  ?  donium  Ulani  splendidani 
malo  quam  ponfem.  Quindi  in  Marziale  lib.  X.  ep.  V. 
fra]  le  imprecazioni  ,  che  monda  ad  un  poeta  maledico 
havvi  quella  r 

Erret  per  urbetn  roxTis  exvl  et  clivi^ 
Interque  raucos  ultimus  rogatores 
Oret  caninas  canis  improbi  buccas. 
A  quest'uso  pure  alludono  Ovidio  in  Ibin  v.   418  e  Gio- 
venale Sai.  IV.  V.    116,  XIV ,   V.    1 34.   Oggi  di  questo 
ponte  celebre  piìi  non  rimangono  che  le  vestigia   di  quat- 
tro piloni  a  fior  d'acqua  presso  Ripa  Grande  ridotti  ad 
uso  di  pescagione. 

P.  Vatìcanvs.  Scarsissime  notizie  ci  rimangono  di 
<juesto  ponte  oggi  afTntto  distrutto,  poiché  solo  dall'epilo- 
go di  Vittore  viene  ricordato,  indizio  che  nel  quarto  se- 
tolo era  ancora  in  piedi  ;  e  non  vedendolo  nominato 
nella  Notizia,  che  appartiene  al  secolo  seguente,  parmi 
potersi  conchiudere  ,  che  cadesse  sul  finire  del  quarto 
o  nel  principio  del  quinto  secolo.  Il  nome  facilmente  de- 
rivasi dall'  avere  avuto  dirimpetto  il  A  aticano,  come  si 
vide  già  del  Gianicolense  ,  e  del  Palatino.  Ignorasi  la 
epoca  della  sua  costruzione,  ma  rammentandosi  degli  or- 
ti di  Agrippina  seniore,  che  erano  nel  Vaticano,  e  che 
ereditati  da  Cajo  Caligola  suo  figlio    furono    particolar- 
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mente  da  lui  frequentati  (  come  mosti'a  Filone  nella  su.l 
Legazione  a  Cajo\  lordati  di  crudeltà  inaudite  descritte 
da  Seneca  de  Ira  lib.  III.  e.  X\  III.  e  secj.  ed  abbel- 
liti,  avendovi  fralle  altre  cose  costrutto  il  circo  e  fatto 
trasportare  dall'  Egitto  1'  obelisco  oggi  eretto  sulla  piaz- 
za di  s.  Pietro  ;  e  rammentandosi  inoltre  che  a  quella 
epoca  non  esistevano,  né  il  ponte  Gianicolense  ,  né  il 
ponte  Elio,  che  furono  innalzati  dopo,  è  facile  conghiet* 
turare  ,  che  forse  a  Cajo  Caligola  debbasi  ascrivere  la 
costruzione  di  questo  ponte,  conghlettura,  che  si  rende 
ancor  pili  probabile,  conoscendo  che  Caligola  andò  paz- 
zo per  la  costruzione  di  slmili  moli  di  communicazlone, 
avendo  unito  il  Palatino  al  Campidoglio  per  mezzo  di 
un  ponte,  e  formato  un  ponte  nel  mare,  che  congiun- 
gesse Pozzuoli  a  Baja  per  più  di  tre  miglia  e  mezzo. 

I  moderni  chiamarono  questo  ponte,  Trionfale,  sen- 
za alcun  appoggio  né  di  monumenti,  né  di  autorità  clas- 
sica, né  di  documenti  di  sorte  alcuna.  Giulio  II.  ebbe 
la  intenzione  di  ristaurarlo  e  dargli  il  suo  nome,  come 
la  strada  che  a  questo  ponte  retta  avrebbe  menato,  che 
dicesi  via  Giulia  ,  scrivendo  l'Albertino  nella  opera  de 
Mirahilibus  IVo\>ae  et  V^eteris  Urbis  Roinae  :  allo  stes- 
so papa  dedicata  :  Inter  pontem  Sixti,  et  Aelii  Hadria- 
ììi  erat  pons  Triumphalisì  quem  mine  Tua  Beatitudo 
inilt  instaurare  et  iant  lulius  pons  a  populo  romano 
appellatur.,  fundamenta  cuius  extant  diruta  non  longe 
ab  ecclesia  s>  Spiritus.  Da  questo  passo,  e  dagli  avan- 
zi esistenti,  per  quanto  mutili,  o  alterati  siano  stati  ne' 
tempi  bassi  apparisce,  che  il  ponte  stava  fra  s.  Giovan- 
ni de'  Fiorentini,  e  s.  Spirito  ;  nulladimeno  il  Pirane- 
si  Io  traslocò  fra  il  ponte  Elio,  o  s.  Angelo,  ed  il  tea- 
tro di  Apollo  ;  e  peggio  è  che  noi  fece  per  una  svi- 
sta accidentale,  ma  vi  ragiona  ,  e  dice  ,  che  gli  avanzi 
del    ponte  appartengono   ad  una  casa  de'  bassi  tempi  e 
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ad  una  torre  fatta  sul  fiume  per  difendere  la  basilica  Va- 
ticana dai  Saraceni  !  E  certo  che  una  parte  di  que'  ru- 
deri sono  opera  de'hassi  tempi,  forse  fatta,  o  per  mo- 
le ,  o  per  pescagione  ,  ma  patenti  pure  sono  le  fonda- 
menta del  ponte  e  delle  teste  di  esso. 

S-  3. 

BICERCUE  SULLA  POPOLAZIONE  DI  ROMA  ANTICA  ,  E  SULl'  1\- 
KALZAMENTO  SUCCESSIVO  DEL  SUOLO.  DIVISIONE  ANTICA  E 
MODERNA    DELLA    CITTA'. 

Un  passo  di  Tacito  An.  lib.  XI.  e  XXV.  fu  sco- 
glio grande  a  molti  scrittori  moderni  circa  lo  stato  im- 
mcrale  della  popolazione  di  Roma,  e  sebbene  il  Mura- 
tori negli  Annali,  e  dopo  di  lui  Gibbon  lo  abbiano  be- 
ne inteso  e  spiegato,  nondimeno  si  ode  ogni  giorno  ri- 
petere ,  ed  in  qualche  scritto  ancora  si  vede  impresso, 
il  calcolo  falso,  che  attribuisce  a  Roma  una  popolazio- 
ne che    mai  non   ebbe  e  che  è  fisicamente    impossibile 
che  potesse,  o  possa  giammai  avere.  Dice  dunque  quel- 
lo storico  così  accurato,  che  nel  lustro  fatto  da  Claudio 
come  censore  insieme  con  Lucio  Vitellio  suo  collega  l'an- 
no 801   di  Roma  48  della  era  volgare  furono   trovati  6 
mìllioni  e  944  mila  cittadini  :  condiditque  lustnim^  quo 
censa  sunt  civiiim  LXIX  ccntena  XLIV  millia.  Ognun 
comprende  facilmente,  che  in  questo  passo  si   tratta  del 
censimento  di   que'  che  erano    cittadini  romani  non  di 
que'  che  abitavano  Roma  ,   i  quali  erano  e  cittadini ,   e 
non  cittadini,   come  dall'  altro  canto   molte  città,   e  tut- 
ta la  Italia  a  quella  epoca  aveano  la  cittadinanza  romana; 
dalla  quale  enumerazione  essendo  escluse  le  doime,  gli 
schiavi,    e  gli  stranieri  ,  e  non  essendo  nel   censimento 
compresi  i   fanciulli  ,  si  vede  che  almeno  al  quadruplo 
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dovrebbe  farsi  ammontare  In  cifra  testé  indicata,  cbc  è 
qnnnto  dire  ad  oltre  27  millioni,  numero  impossibile  a 
conlciiersi. 

Egli  è  pur  troppo  certo  ,  che  nessun  documento 
ci  resta  per  determinare  con  precisione  il  numero  de- 
gli abitanti  di  Roma  (da  distinguersi  sempre  dai  citta- 
dini romani  )  in  nessuna  epoca  de'  tempi  antichi  ;  due 
passi  però  ci  rimangono  di  antichi  scrittori,  uno  che  si 
riferisce  ai  tempi  di  Augusto,  1'  altro  a  quelli  di  Setti- 
mio Severo,  dai  quali  parmi  poter  dedurre  approssima- 
tivamente il  numero  degli  abitanti  di  Roma  in  quelle 
due  epoche,  poiché  si  riferiscono  alla  consumazione  an- 
nua del  grano.  Aurelio  Vittore  nella  Epitome  e.  I.  di- 
chiara che  ai  tempi  di  xiugusto  portavansi  in  Roma  dal- 
l'Egitto 20  millioni  di  moggia  di  grano:  Huins  fempofe 
(cioè  di  Augusto)  ex  ^egjpto  annua  ducenties  cenLena 
nullia  frumenti  infevehantuv  :  e  giustamente  1'  Arntze- 
nio  chiosa  sciLicet  modioruni,  giacché  era  la  misura  or- 
dinaria di  Roma,  trattandosi  di  frumento.  Qui  potrà  in- 
sorgere questione  di  quali  moggia  intendesse  parlar  Vit- 
tore se  della  misura  alessandrina,  in  uso  nel  paese  don- 
de spedivasi  il  grano,  o  del  moggio  romano  misura  in 
uso  dove  si  consumava  :  poiché  v'  era  questa  differenza, 
che  r  'alessandrino  ,  secondo  i  metrologi  più  accreditati 
Paucton  e  Rome  de  1'  Ile  pesava  20  libre  5/6  peso  ro- 
mano, ed  il  romano  pesava  24  libre  :  e  stando  al  pe- 
so minore  ne  siegue  che  d'  Alessandria  spedivansi  ogni 
anno  a  Roma  pel  suo  consumo  circa  650,  000  rubbia 
di  grano  ,  misura  odierna.  Questo  dato  per  se  stesso 
troppo  vago,  fortunatamente  viene  rischiarato  dallo  scrit- 
to ,  che  va  sotto  il  nome  di  Egesippo  ,  ma  che  certa- 
mente appartiene  al  principio  del  secolo  V.  della  era 
volgare,  nel  quale  lib.  II.  e.  IX.  leggesi,  che  il  grano 
spedito  a  Roma  dell'  Egitto  ai   tempi    di    Augusto    ba- 
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slava  solò  per  quattro  mesi  slla  consumazione  della  cit- 
tà :  ciiìus  tamen  nova  gratia  et  naturalis  fecunditas 
Jiomanis  ìuililat  ut  quatnor  uieìisibiis  ttomiiìos  alai. 
Supponendo  pertanto  approsùmativamcute  il  consumo  an- 
nuale di  ciascun  individuo  an  rubbio,  come  suol  calco- 
larsi, ne  segue  clic  la  popolazione  di  Roma  ai  tempi  di 
Angusto  montava  ad  un  millione  e  9j0  mila  abitanti  , 
poiché  triplicando  6JO,OO0  rubbia  ,  che  consumavansi 
in  quattro  mesi  si  ha  la  citra  1,950,000.  JNumero  non 
eccedente  considerando  la  potenza  a  che  Roma  era  per- 
venuta ai  tempi  di  Auguste.  Questo  calcolo  approssima- 
tivo trova  una  conferma  iu  Sparziano,  il  quale  nel  ca- 
po ultimo  della  vita  di  Se\ero  dice,  che  morendo  quel- 
r  imperadoie  lasciò  un  liv.dlo  di  sette  anni  ,  così  che 
ogni  giorno  potessero  distribuirsi  75  mila  moggia  di  gra- 
no :  queste  essendo  certamente  moggia  romane,  e  secon- 
do il  calcolo  di  Rome  de  1'  Ile  calcolandosi  a  24  libre 
ciascuna  ,  danno  un  prodotto  di  un  millione  ed  800  mi- 
la libre  che  si  distribuivano  ogni  giorno  alla  classe  più 
povera  di  Roma,  cioè  a  soldati  veterani  ,  a  servi  indi- 
genti, a  servi,  che  avcano  qualche  relazione  col  palaz- 
zo, a  persone  bisognose,  ad  operai  del  commune  della 
plebe,  e  via  via;  ma,  come  è  naturale,  da  questa  distri- 
buzione erano  esclusi  non  solo,  i  grandi,  ed  i  facoltosi 
ma  lutti  coloro  che  aveano  modi  fissi  di  sussistenza  ,  e 
tutti  quelli  che  erano  al  servizio  di  queste  classi.  Ca- 
saubono  nelle  note  a  Sparziano  restringe  a  600,000  gì' 
individui  che  riceveano  questo  soccorso,  quindi  sotto  Se- 
vero a  circa  1,800,000.  abitanti  ammontava  la  popola- 
zione di  Roma;  ma  osservando  che  difficilmente  distri- 
buiscono più  di  due  libre  di  pane  agli  uomini  ogni  gior- 
lio,  perchè  sufficienti  al  consumo  uu  giorno  per  labro, 
messi  insieme  i  piccoli,  ed  i  grandi,  il  calcolo  cresce- 
rebbe ancora  ,  e  portcbbe  la  popolazione    di  Roma  òul 
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principio  del  111  secolo,  quiudo  io  credo  che  fosse  la 
massima,  ad  oltre  i  due  mill  oni.  Da  queste  osservazioni 
risulta  che  la  popolazione  massima  di  Roma  non  abbia 
mai  ecceduto  la  cifra  indicata  di  poco  meno,  poco  più 
due  millioni  di  abitanti.  Cos.  può  darsi  ragione  della  ca- 
pacità de'  grandi  edificii  destinati  agli  spettacoli,  come 
i  circhi,  gli  anfiteatri  ,  ed  i  teatri  ,  frai  quali  il  Circo 
Massimo  secondo  la  Notizia  ccnteneva  posti  per  48j  mila 
persone,  1'  Anfiteatro  Flavio  per  87  mila  e  ciascuno  de' 
teatri  per  circa  30  mila  :  cesi  pure  si  conosce  la  ra- 
gione perchè  le  case  si  portassero  ad  un'altezza  tanto 
eccedente  che  Augusto  dovè  fare  una  legge  per  impe- 
dire la  rovina  de'  nuovi  edifcii  di  non  alzare  le  fab- 
briche sulle  strade  pubbliche  pivi  di  70  piedi  siccome 
si  trae  da  Strabene  lib.  V.  e.  III.  §.7.  E  che  alle  mol- 
to fossero  le  case  lo  dimosttano  Seneca  Coìilfo^^ers. 
lib.  II.  §.  IX.  Plinio  Nist,  Nat.  lib.  III.  e.  V.  Tacito 
AnnaL  lib.  XV.  e.  XLIII.  e  Giovenale  Sat.  III.  v.  269: 
Quod  spatiiim  tectis  s'jjlimisus  linde  cerehruni 
Tecta  feiit,  quoties  rimosa  et  cujta  fenestris 
Vcisa  cadunt,  quanto  percussuin  pendere  signent, 
Et  laedaiit  siliceni. 
E  quella  legge  augustana  fu  confermata  da  Nerone  do- 
po l'incendio  e  modificata  da  Trajano  secondo  Aurelio 
Vittore  Epitome  e.  XIII.  il  quale  dice  che  quell'impera- 
dore  ordinò  che  l'altezza  delle  case  non  oltrepassasse  60 
piedi:  statuens  ne  domorum  altitudo  sexaginta  sape- 
raret  pedes,  ob  ruinas  faciles  et  sunitus  si  quando 
talia  contingerent  exiliosos.  E  celebre  per  la  quantità 
de'piani  che  conteneva  e  per  1'  altezza  della  mole  era 
Vinsiila  Fcliculae  nella  regione  IX.  ricordata  dai  regio- 
uai'ii  e  da  Tertulliano  cantra  Valentinianos  e.  VII.  il 
quale  dice:  iMeritorium  factus  est  niundus  :  insulam 
ì-ZLicuLAM  credasi  tanta  tabulata    coeloruni,   nescio 
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7/^/.  Ulne  cnini  P^alentiniaiioriini  deus  ad  siunnias  te~ 
gìilas  habitat'  Questa  immensa  popolaziouc  è  una  di- 
mostrazione di  ciò  che  fu  osservato  di  sopra  circa  la 
estensione  delle  mura  della  città  fatte  da  Aureliano. 
Ma  questo  stato  di  floridezza  cominciò  dopo  la  moi*- 
te  di  Severo  a  decadere  e  continuò  sempre  a  diniinui- 
re.  La  istabilità  delle  cose,  V  essere  gì'  imperadori  qua- 
si sempre  assenti  da  Roma,  la  fatale  disposizione  di  Dio- 
cleziano di  spartire  in  quattro  governi  ed  in  quattro  se- 
di imperiali  il  dominio  romano  ,  e  finalmente  la  deci- 
siva traslocazione  della  sede  a  Bizanzio  operata  da  Co- 
stantino portarono  una  diminuzione  successiva  della  po- 
polazione e  rapidissima  :  e  perciò  Vittore  nel  passo  ri- 
ferito di  sopra,  posteriore  alla  traslazione  della  sede,  in- 
sinua quel  paragrafo  del  consumo  del  grano  in  Roma 
proveniente  dall'Egitto  ai  tempi  di  Augusto,  quasi  a  mo- 
do di  confronto.  Le  vicende  luttuose,  alle  quali  Roma 
andò  soggetta  nel  secolo  V.  indicate  di  sopra  nelf  ar- 
ticolo precedente,  fecero  terribilmente  abbassare  la  ci- 
fra a  segno  che  nel  secolo  susseguente  narra  Procopio, 
Gueri'a  Gotica  lib.  III.  e.  XXII.  che  1'  anno  646  allor- 
ché Totila  prese  Roma,  dovendo  lasciar  la  città  per  an- 
dare a  combattere  nella  Lucania  portò  seco  i  senatori,  co- 
me ostaggi,  e  forzò  tutto  il  rimanente  della  popolazio- 
ne, uomini,  donne,  e  fanciulli  a  trasmigrare  nelle  ter- 
re della  Campania  ,  onde  Roma  rimase  affatto  deserta  : 
passo  che  credo  doversi  inserire  ,  essendo  chiarissimo  : 
AuTcg  de  ^uv  reo  aXX«  QTpaxcù  ini  zi  I'-jìccjvov  xat  Acuxa- 
ycug  vjsj.  Pao/Ji&rrjoy  y^vjxoi  rcug  /j.cV  by.  Tv;g  '^vyy.lrj-ou  ^ou- 
Xvj;  qvj  av'ù)  ir/j,  xcvg  os  càXovg  arravrag  ^yv  ze  yv^uc^i 
y,ai  TtaiGLV  lazvXvj  zq  zol  zni  K(/.tJ.7:cc\)ic<g  y^copta,  sv  P'co/jlvj  av- 
bfjUTiov  cudsva  cccGocg  cù.X  zvoixov  a^orriv  zo  uolooluccj  ocno- 
Xjttjjv.  Si  noti  in  questo  passo,  che  se  Totila  potè  man- 
dar via  da  Roma  lutti  gli  abitanti,  questi  doveauo  esse- 
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re  ridotti  a  ben  poche  miglìaja  ,  giacché  sarebbe  co- 
sa impossibile  forzare  anche  50,  o  60  mila  individui  a 
trasmigrare  tutti  ad  una  volta  ed  in  uno  spazio  di  tem- 
po ristrettissimo  come  quello  :  inoltre  che  quella  spe- 
cie di  rilegazione  molti  ne  dovè  allontanare  per  sempre 
da  Roma  ,  così  che  cessata  la  guerra  gotica  la  popola- 
zione di  Roma  dovè  trovarsi  notabilmente  diminuita.  Nò 
le  circostanze  de'  tempi  susseguenti  migliorai'ono,  poi- 
ché prima  gli  assalii  de'  Longobardi,  poi  le  devastazio- 
ni de'  Saraceni  si  opposero  ad  ogni  miglioramento.  Ro- 
ma sebbene  afflitta  cominciò  a  respirare  nel  secolo  XI. 
e  successivamente  la  popolazione  crebbe,  malgrado  i  gua- 
sti arrecati  dai  Normanni  V  anno  1084,  guasti  che  è  ne- 
cessario che  io  qui  brevemente  rammenti,  secondo  la  de- 
scrizione lasciatane  dagli  storici  contemporanei,  perchè 
riguardano  ancora  i  danni  arrecati  agli  edificii.  Erasi  ri- 
tirato il  papa  s.  Gregorio  VIL  nella  mole  Adriana  per 
la  venuta  in  Roma  di  Enrico  IV.  coli'  antipapa  Guiber- 
to ,  che  avea  assunto  il  nome  di  Clemente  III.  e  di  là 
scrisse  a  Roberto  Guiscardo,  normanno,  duca  di  Puglia, 
onde  essere  soccorso  :  e  questi  si  mise  tosto  in  cammi- 
no alla  volta  di  Roma  con  una  oste  numerosa  :  riliros- 
si  a  tempo  Enrico,  ed  il  duca  Roberto,  malgrado  la  op- 
posizione de'  Romani  partigiani  di  quello  entrò  in  Ro- 
ma per  la  porta  Flaminia,  e  die  alle  fiamme  quanto  in- 
contrò fra  questa  porta  e  le  chiese  di  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina e  di  s,  Silvestro,  e  poscia  tutto  il  tratto  fra  il  Co- 
losseo ed  il  Laterano,  e  die  il  sacco  a  tutta  la  città,  e 
la  maggior  parte  di  essa  ridusse  in  un  mucchio  di  sassi, 
e  si  commisero  allora  tutte  le  atrocità,  che  accompagnano 
un  saccheggio  militare,  eseguito  da  barbari  ed  in  tem- 
pi di  barbarie,  e  si  noti  quanto  meritino  fede  i  raccon- 
ti di  quelli  scrittori  cosi  vicini  ai  fatti,  che  nelle  orde 
che  meno  Ruberto,  contavasi  un  buon  numero  di  Sara- 
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ceni.  Basti  leggere  Paadoltb   Pisano  n«;lla    vita  di  Gre- 
gorio VII.   presso  i  Rer.  hai.  Script.  T.  III.  P.  II,  Ber- 
toldo da  Gostanza  nella  Gronaca,  e  Landolfo  seniore  nel- 
la Hist.  MedioL  lib.   IV.  e.  III.  che  descrivono   quel- 
la catastrofe.   Nella    Gronaca  poi  di  Romualdo    Salerni- 
tano inserita  pure  dal  Muratori  R.  I.  S'  T.  VII.  si  leg- 
ge, che  quel  condottiere  incendiò  Roma  dal  palazzo  La- 
teranense  fino  alla  mole  Adriana.  E  non  si  contentò  del- 
l' incendio,  e  del  saccheggio  ,  ma  oltre  le  vittime,  che 
caddero  in  quella  catastrofe,  fece  schiavi  molti  de   cit- 
tadini,  ed  altri  punì  con  varie  pene.  Quindi  è  d'  uopo 
credere,  che  dopo  quel  fatto  la    popolazione  della  città 
decadesse.  Un  documento  approssimativo  dello  stato  del- 
la popolazione  di  Roma  nel  secolo  susseguente  si  ha  nel- 
la  cronaca  di  Ottone  da  s.  Biagio  inserita  nella  raccol- 
ta muratoriana  più  volte  citata,  dalla  quale  apparisce  che 
i   Romani  nelT  anno     1167   andando  contra  Tusculo  ,  e 
centra  i  Tedeschi  che  venivano  a  soccorso  di  quella  cit- 
tà, misero  in  campo  30,000  uomini,  che  furono  misera- 
mente disfatti  sotto  r  odierno  IMonte  Porzio.  E  natui-ale, 
che  non  fossero   tutti   Romani  que'  30,000  uomini  ,   ma 
la  maggior  parte   di  essi  lo  era,   perchè  erano  i  Roma- 
ni che  si  moveano  per  furore  di  pati'ia  contro  quel  com- 
mune  ribelle. 

11  Cancellieri  nella  Lettera  sopra  il  Tarantistno^ 
V  Aria  di  Roma  e  della  sua  Campagna  p.  19  affer- 
ma che  nel  pontificato  d'  Innocenzo  III.  la  popolazione 
di  Roma  si  ei'a  ridotta  a  sole  35,000  persone  ed  addu- 
ce per  autorità  un  passo  del  trattato  di  quel  papa  de 
CoiìLeni piallone  mundi  l.  I.  e.  IX.  che  espone  così  : 
Euli scrisse  paucos  pomje  suo   tempore  ad 
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dire  che  estraessc  il  passo  da  altri  scrittori,  poiché  quel 
papa  non  parla  della  età  a  cui  pervcnivasi  in  Roma,  ma 
P.   I.  15 
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in  genere  trattando  degl'  incommodì,  che  accompagnano 
la  veccliìaja,e  della  brevità  della  vita  umana,  dopo  aver  in- 
serito il  paragrafo  di  Giobbe  Homo  natus  de  mulìere  etc. 
concbiude  il  capitolo  dicendo  :  Fauci  einni  nunc  ad 
(jiiadragintn  ,  pnitcissimi  ad  sexaginta  anrios  perve- 
ììiiuit  :  detto  che  si  vede  inserito  non  a  riguardo  di  Ro- 
ma sola,  ma  in  genere  per  mostrare  la  brevità  della  vi- 
ta. Quello  stesso  scrittore  riferisce  p.  26,  senza  allegar 
documenti,  che  quando  Gregorio  XI.  ricondusse  la  re- 
sidenza pontificia  in  Roma  1'  anno  1377,  trovò  la  città 
dissalala  a  tal  segno.,  che  faceva  sole  17  mila  anime 
ed  era  tutta  diroccata,  e  ricorda  a  prova  dei  diroccamen- 
to il  bassorilievo  del  sepolcro  di  Gregorio  XI.  in  s.  Fran- 
cesca Romana  ,  che  se  lo  mostrasse  sarebbe  un  do- 
cumento di  poco  peso,  considerando,  che  fu  fatto  due 
buoni  secoli  dopo,  e  che  non  è  contemporaneo  al  fatto 
che  si  vuol  supporre.  Questo  io  noto,  perchè  non  si  cor- 
ra cosi  fàcilmente,  come  pur  troppo  fassi  sopra  le  sem- 
plici asserzioni  degli  scrittori  moderni,  che  godono  an- 
cora fama  superiore  alla  comune.  Lo  stesso  Cancellieri 
p.  70  e  seg.  citando  Giovio,  e  Gregorio  Leti  dice  che 
Leone  X  vi  trovò  40  mila  abitanti,  e  ne  lasciò  90  mi- 
la :  che  dopo  il  sacco  di  Borbone  la  cifra  scese  fino  A 
32  mila,  e  che  sulla  fine  del  secolo  XVI  era  risalita  ad 
85  mila.  Dall'  anno  1702  in  poi  si  ha  una  enumera- 
zione distinta  degli  abitanti  di  Roma,  meno  gli  Ebrei, 
che  pure  ascendono  a  parecchie  migliaja,  la  quale  s*  in- 
serisce nel  così  detto  Diario,  e  Notizie  annuali  del  Chra- 
cas.  Risulta  da  questa  che  dal  1702  al  1800  inclusive 
il  massimo  della  popolazione  di  Roma  fu  nell'  anno  1794, 
che  ascese  a  166,948,  il  minimo  nell'anno  1710,  che  fu  di 
132,070:  dal  1801  al  1838  il  massimo  è  stato  l'anno 
1837  prima  della  invasione  del  morbo  asiatico,  che  è  sa- 
lita a  1,")(i,552,  il  minimo  fu  nell'anno  1813  che  si  ridusse 
a  117,882,  sempre  senza  calcolare  circa   5000  Ebrei» 
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Reca  sorpresa  specialmente  agli  stranieri  vedere  co- 
me lauto  siasi  innalzato  il  suolo  di  Roma  dal  piano  an- 
tico ;  ma  cessa  ogni  sorpresa  riflettendo  alle  vicissitu- 
dini terribili  d'  incendii,  inondazioni,  e  rovine  alle  qua- 
li questa  città  nel  corso  di  tanti  secoli  è  andata  sogget- 
ta :  e  tale  rialzamento  è  avvenuto  non  solo  ne'  tempi  bas- 
si ,  o  ne'  tempi  moderni,  ma  ancora  ne'  tempi  antichi  : 
ed  un  esempio  visibile  ne  abbiamo  a  porta  s.  Lorenzo, 
che  come  si  vide  è  de'  tempi  di  Onorio,  ossia  dell'  an- 
no 403  della  era  volgare  ;  imperciocché  questa  rimane 
presso  a  poco  al  suo  livello,  che  è  1'  attuale,  e  1'  arco 
monumentale  delle  acque  Marcia,  Tepula,  e  Giulia  co- 
strutto da  Augusto,  come  si  trae  dalla  iscrizione,  1'  an- 
no 749  di  Roma  ossia  5  avanti  la  era  volgare,  al  qua- 
le Onorio  appoggiò  la  porta  trovasi  sotterrato  di  molti 
piedi  a  segno,  clie  appena  vi  passano  i  carri  carichi  di 
fieno  :  quindi  deducesi  essere  questo  rialzamento  ivi  av- 
venuto in  408  anni  anteriore  a  tutte  le  rovine  avvenu- 
te per  le  incursioni  barbariche  in  Roma.  Aggiungasi  a 
questo  la  frase  delle  iscrizioni  onoriane  sulle  porte,  EGE- 
STiS  IMMENSIS  RVDERIBVS,  di  che  parlossi  di  so- 
pra, e  dedurrassi,  che  prima  ancora  della  catastrofe  di 
Alarico  dell'  anno  409  era  di  già  cominciato  il  suolo  a 
rimanere  ingombro.  Ed  uscendo  da  quella  porta  cavan- 
dosi ai  tempi  di  Alessandro  VII.  per  fare  le  fondamen- 
ta di  una  chiesuola  trovarunsi  tre  lastricati  della  via  an- 
tica successivamente  rialzata,  uno  sovrapposto  all'  altro. 
Questi  rialzamenti  poi  divennero  più.  sensibili  e  conti- 
nuati per  le  rovine  dalle  incursioni  medesime  prodotti  : 
quindi  alla  porta  s.  Paolo  ricostrutta  come  indicossi  di 
sopra  da  Belisario,  o  da  Narsete,  la  soglia  è  di  molti  pie- 
di superiore  al  piano  della  prossima  piramide  e  della 
via  aulica,  che  ivi  passava. 

Questi  rialzamenti  variano  nelle  località  diverse,  ed 
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è  naturale  ,  che  ,  dove  sorsero  edificii  più  grandi,  più 
grande  ancora  sia  stato  1'  ingombro  :  che  sul  dorso  de* 
colH  meno  sensibile  sia  che  alle  falde  ,  o  nelle  valli. 
GJi  scavi  fatti  in  diverse  epoche  in  varie  parti  della  cit- 
tà, sia  per  discoprire  monumenti,  sia  per  ristaurare  cloa- 
che, sia  per  fare  ristauri  ,  o  fondamenti  alle  fabbriche 
moderne,  hanno  determinato  in  molti  punti  il  piano  an- 
tico tanto  sui  colli,  che  nelle  valli,  e  nel  piano  del  Cam- 
po Marzio.  E  quanto  ai  colli,  anche  in  quelli  coperti  da 
fabbriche  grandissime,  come  a  modo  di  esempio  il  Pa- 
latino, il  Gapitolio,  e  V  Esquilino,  generalmente  1'  in- 
gombro non  eccede  gli  8  piedi,  meno  alcuni  punti,  do- 
ve anticamente  era  qualche  seno  che  i  moderni  per  ap- 
pianare le  strade  hanno  espressamente  colmato  ,  come 
avviene  nel  Celio  presso  1'  arco  di  Dolabella,  dove  era 
il  solco  che  separava  dal  Celio  il  Celiolo.  Alle  falde,  il 
Celio  stesso  presenta  vicino  alla  chiesa  de'  ss.  Giovan- 
ni e  Paolo  un'  esemplo  così  notabile  di  rialzamento,  che 
scavi  ivi  fatti  verso  la  metà  del  secolo  passato  ai  tem- 
pi di  Piranesi  fecero  conoscere  che  il  piano  antico  in 
quella  parte  era  di  circa  100  palmi,  cioè  75  piedi  ro- 
mani profondo  :  e  si  noti  che  questo  è  1*  esempio  più 
forte  d'  innalzamento  di  suolo  che  finora  si  conosca.  Nel- 
le valli  poi  si  ha  questo  risultato  :  1'  Argileto  presso  s. 
Nicola  in  Carcere,  e  s.  Maria  Egiziaca  rimane  ingom- 
bro di  circa  9  piedi,  il  Circo,  e  la  Piscina  Publlea  di 
circa  24,  la  valle  dell'  Arco  di  Costantino  12,  il  Cerio- 
lense  S,  11  Foro  Romano  27,  il  Foro  Transitorio  24,  ed 
il  Foro  Trajano  10;  il  piano  poi  del  Campo  Marzio  si 
conosce  per  la  Relazione  di  Cipriano  Cipriani  fatta  a  pa- 
pa Urbano  Vili,  ed  esistente  nella  Biblioteca  Barberi- 
ni :  essa  fu  data  in  luce  dal  Fea  nella  Miscellànea 
T.  II.  p.  229,  e  concerne  i  lavori  fatti  per  la  gran  cloaca 
che  raccoglie  tutti  gli  scoli,  e  le  immondezze  da  stra- 
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da  Condotti  iiiio  alla  ripa  del  Tevere  presso  11  Ghetto 
degli  Fhrei  alla  Regola  :  relazione  che  negli  ultimi  la- 
vori tatti  per  espurgare  questa  medesima  cloaca  è  sta- 
ta trovata  esatta.  Risulta  pertanto  da  questa,  che  parten- 
do dalla  ripa  del  Tevere,  la  piazza  de'  Cenci  formata- 
si sulle  rovine  del  teatro  di  Balbo  è  di  27  piedi  circa 
superiore  al  piano  antico,  piazza  Giudèa  18,  la  via  de' 
Falegnami  18,  la  piazza  di  Argentina  e  dintorni  2i  cir- 
ca, l'arco  della  Ciambella  18  circa,  s.  Chiara  18,  il  Pan- 
teon ai  gradini  5,  ma  alla  parte  superiore  della  piaz- 
za 18,  la  piazza  della  Maddalena  1j,  i  Pastini  1 2  ,  la 
piazza  di  Pietica  13,  la  piazza  Colonna  1 8  ,  la  via  del 
Corso  da  piazza  Colonna  a  piazza  di  Sciarra  2\  la  stes- 
sa via  da  piazza  Colonna  alla  via  de'  Condotti  circa  10  e 
mezzo. 

Dovunque  poi  si  facciano  scavi  nelle  varie  parti  di 
Roma,  dove  il  terreno  non  sia  stato  mai  mosso  si  os- 
serva nel  primo  strato,  o  un  relitto  di  acque  induri- 
to ,  o  vestigia  d'  incendio,  o  ruderi  di  edificii  cadu- 
ti :  e  sopra  questi,  scarichi  successivi  artificiali  di  ogni 
sorta  di  materie.  Quindi  parmi  doversi  aigomentare,  che 
dopo  la  prima  rovina  delie  fabbriche,  o  il  primo  abban- 
dono de'  luoghi,  quelli  scarichi  si  facessero  sia  per  met- 
tere in  piano  le  ineguaglianze  del  suolo,  sia  per  riparar- 
si dalle  inondazioni ,  e  specialmente  per  liberarsi  dalle 
macerie.  E  su  tal  proposito  farò  osservare,  che  dopo  che 
la  città  moderna  è  sorta,  dal  secolo  XV.  in  poi,  costan- 
temente profittarono  delle  parti  abbandonate  per  portar- 
vi i  ruderi  della  città  nuova  come  tuttora  contiiuia  a 
farsi  :  e  che  la  prova  di  fatto  si  ha  in  vedere  questi  ac- 
cumulamenti di  ruderi  molto  piìi  considerabili  dal  seco- 
lo XV.  in  poi,  e  sopra  tutto  nel  secolo  susseguente  al- 
lorché la  città  nuova  prese  forma.  Questo  ha  portalo,  che 
ne'  luoghi  piani  gì'  ingombri  sono  stali  molto  piìi  con- 
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sidcraLili,  clic  uc'  luoglii  moniuosi,  come  ne'  più  con- 
tigui all'  abitato  maggiori  che  uè'  più  lontani,  poiché  più 
commodo  e  più  vicino  era  il  trasporto  delie  materie  : 
il  Foro  e  le  sue  adiacenze  ei-ano  in  questo  caso  ,  e  lo 
scavo  presso  la  Colonna  di  Foca  è  una  dimostx'azione  di 
ciò  che  asserisco  :  i  ruderi  de'  fabbricati  ivi  trovati  ap- 
partenevano al  secolo  XII. XI II.  XIV.  ed  alle  età  seguen- 
ti :  i  primi  vedevansi  fondati  sopra  il  suolo  antico  cir- 
ca 4  piedi,  gli  ultimi,  che  appartenevano  al  secolo  pas- 
sato circa  17  piedi  sopra:  mentre  il  snolo  presente  ò 
27   piedi   circa  sopra  il   piano  di  travertino   antico. 

Per   una  coincidenza    singolare  accade  che  identi- 
co sia  il   numero    delle    regioni   di  Roma  nella  maggio- 
re   grandezza  sua    e  di    Roma  attuale.  Romulo  divise  il 
popolo  romano  in  tre  parti,  poiché  di  tre  principali  fra- 
zioni si  componeva  Latini,  Etruschi,  e  Sabini  :  chiamò 
queste  parti  tribù,   perchè  triplice  fu  quella  divisione:  il 
capo   di  ciascuna  fu  detto  tribuno:  e  distinse  i  Latini  col 
nome  di  Ramni,  o  Ramnensi,  gli  Etruschi  con  quello  di 
Lnceri,  ed  i  Sabini  con  quello  di  Tiziensi:  sede  de'Ra- 
mnensi  fu  il  Palatino,  de'Luceri  la  valle  intermedia  fra  que- 
sto colle  e  quello  detto  allora  Tarpeio,  e  de'  Tiziensi  il 
colle  Tarpeio  medesimo.  Veggasi  su  questa  divisione  pri- 
mitiva di   Roma  ciò   che  ne    scrissero    Dionisio  lib.  II. 
e.  VII.  Livio  lib.  I.  e.  XIII.  lib.  X.  e.  VI.  Varroue,  Plu- 
tarco, ed  Asconio  ne'  comnientarii  alla  seconda  Verrina. 
Ciascuna  di  queste  tre  parti  fu   suddivisa  in  dieci,  che 
dallo  adunarsi,   che  facevano  in  una  stanza  determinata, 
che  in  latino  dicevasi  coire,  furono  appellate   Curine  : 
quindi    può  dirsi    che  Roma    primitiva  fu  divisa  in    tre 
regioni  ,   ed  in    trenta   curie.    Di  queste  curie  Festo  in 
Novae  Ciiriac  ha  conservato  il  nome  di  quattro,  Forieti- 
sis  ,  Rapta  ,    T^eliensis  ,  e   Kelltia  :  ed  altrove  quello 
delia   Tifala  :  Livio  lib.  IX.  e.  XXXVIII.  quello  della 
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Faucia  :  quelli  dello  altre  s'  ignorano.  Tradizione  vol- 
gare presso  gli  anticlii  era  clie  i  nomi  dati  alle  curie 
derivavano  dalle  vergini  sabine  rapite  ;  ma  questa  tra- 
dizione riprovasi  da  Plutarco,  e  giustamente,  poiché  la 
Foriensis,  o  Forcnsis  ebbe  nome  dal  Foro,  la  Velieri^ 
sis,  e  Fclitia  dalla  Velia  parte  del  Palatino,  la  Tifata 
per  testimonianza  medesima  di  Feslo  da  un  elceto  ,  la 
Titta  da  Tito  Tazio.  Ciascuna  curia  avea  una  stanza  , 
dove  adunavansi  separatamente  una  dall'altra:  ma  que- 
ste stanze  erano  insieme  unite  :  Cnriac  i^eLcres  si  dis- 
sero queste  stanze  primitive  da  Tacito  ,  che  le  mostra 
Ami'  lib.  XII.  e.  XXIX.  come  poste  nel  lato  del  Pa- 
latino che  guarda  il  Celio  :  come  Cnriae  nosae  quelle 
posteriori,  che  Festo  dice  situate  al  nodo  di  vie,  coni- 
pittini ,  detto  di  Fabricio,  e  che  vennei'o  stabilite  per- 
chè la  prime  non  erano  sufficientemente  ampie  :  e  co- 
me tribuno  appellavasi  il  capo  di  una  tribù,  curio  di- 
cevasi  quello  di  una  curia,  e  curio  maximus  il  capo  de' 
curioni.  Cento  uomini  poi  si  scelsero  in  ciascuna  tribìi, 
onde  servire  da  cavalieri  ,  e  costituironsi  così  tre  cen- 
turie, suddivise  ciascuna  in  dieci  sezioni  dette  decurie  : 
quindi  centurio  fu  detto  il  capo  di  ciascuna  centuria,  e 
decurio  quello  di  ciascuna  decuria.  Credonsi  queste  isti- 
tuzioni di  origine  etrusca,  opinione  non  improbabile,  e 
che  si  appoggia  ancora  all'  autorità  di  Festo  in  Rituale, 
e  di   Servio  ScJu  in  u4en.  lib.  X. 

Gli  accrescimenti  fatti  alla  città  da  Numa,  Tulio, 
ed  Anco  mossero  Tarquinio  a  volere  aumentare  ancora 
il  numerp  delle  tribìi  ,•  ma  per  la  opposizione  di  Atto 
Navio  augure  raddoppiò  le  esistenti  distinguendole  col- 
r  a^iriunto  di  veteres  e  «017.  Le  o^'a'idi  modificazioni 
apportate  da  Servio  Tullio  all'  amministrazione,  e  \  am- 
pliamento dato  al  recinto  di  Roma,  come  portarono  l'ac- 
crescimento  del  numero   delle  tribù,   e  la  distinzione  di 
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queste  in  urbane  e  rustiche,  secondo  che  eranvi  ascrit- 
ti i  cittadini  abitanti  dentro  ,  o  fuori  delle  mura,  così 
portarono  ancora  una  nuova  divisione  dell'interno  della 
città  in  quattro  sezioni  che  chiamò  regiones  ,  regioni  , 
ed  impose  loro  i  nomi  secondo  la  località,  nomi  iden- 
tici a  quelli  delle  tribù  urbane  che  furono  pur  quattro  ; 
le  curie  però  rimasero  sempre  trenta  ,  almeno  fino  ai 
tempi  di  Augusto  ,  come  le  avea  stabilite  Romulo  ;  or 
siccome  la  popolazioi^e  crebbe  immensamente,  come  fu 
veduto  di  sopra,  tal  'confusione  ne  venne,  che  moltissi- 
mi non  sapevano  a  qual  curia  appartenevano  ,  e  si  ri- 
mediò alle  mancanze  religiose  che  necessariamente  de- 
rivavano da  questa  confusione,  nelle  feste  chiamate  for- 
nacali,  alle  quali  in  fine  prendevano  parte  tutti  coloro 
che  non  sapevano  a  quale  curia  appartenevano  ,  sicco- 
me si  ha  in  Ovidio  Fast.  lib.  II.  v.  527.  ed  in  Festo 
nella  voce  Qidrinalia.  Varrone  de  Livg.  Lat.  lib.  IV. 
ci  ha  conservato  importanti  notizie  sulla  divisione  tul- 
liana di  Roma,  che  durava  ancora  a'  suoi  giorni  :  le  re- 
gioni appellavansi  Suburana,  Esquilina,  Collina,  e  Pala- 
tina :  la  prima  comprendeva  tutto  intiero  il  monte  Ce- 
lio, la  Subura  che  le  dava  nome,  il  Ceriolense ,  la  via 
Sacra,  e  le  Carine  :  la  seconda  1'  Esquilino  Oppio,  e  Ci- 
spio  :  la  terza  il  Viminale  ed  il  Quirinale  e  la  valle  in- 
termedia :  la  quarta  il  Palatino,  il  Capitolio,  1'  Aventi- 
no, le  valli  intermedie  come  quella  del  Foro,  del  Ve- 
labro,  e  del  Circo,  e  la  ripa  dell'  Argileto. 

Queste  regioni,  siccome  ho  detto,  rimasero  fino  ad 
Augusto,  il  quale  considerando  quanto  !a  popolazione,  e 
per  conseguenza  1'  abitato  della  città  si  fosse  esteso  an- 
che fuori  del  recinto  di  Servio  neir  ordinamento  gene- 
rale dell'  amministrazione  prese  a  cuore  anche  la  nuo- 
va divisione  della  città,  in  regioni,  e  vici,  siccome  nar- 
ra Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXX.:  e  siccome  mostra- 
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no   Plinio  Hìst.   Nat,  lib.    IH.  cap.  V.  §.  IX.    Tacito 
Jnnal.  lib.  XV.  e.  XL.  ed  il  piedestallo  capitolino,  que- 
ste nuove  regioni  furono  quattordici.  Svetonio  dice  :  Spa- 
tiuni  urbis  in  resiones ,  vicosque  di^isit  :  vale  a  dire 
che  i  vici  furono  suddivisione  delle  regioni,  ma  non    dà 
il  numero  nò  delle  une  nò  degli  altri  :   Plinio  però  de- 
termina il  numero  delle  regioni  ai  tempi  di  Vespasia- 
no dicendo  :    Cowplexa  niontes  septeni   ipsa  dividitur 
in  resiones  quatuordecim  :  ed  aggiunge  che  contene- 
va compita  cioè  nodi  di  strade  in  numero  di  665  :  com- 
pita  Larium  DCLXT.  Tacito  concordemente  dichiara 
allorché  narra  1*  incendio  aeroniano  :  quippe  in  regio- 
Ties  quatuordecim  Roma  dividitur  :  ed  il  piedestallo  ca- 
pitolino, che  sosteneva  la  statua  di  Adriano,  monumen- 
to, che  è  fuor  di  ogni  eccezione,  porta  in  fronte  la  fra- 
se :  MAGI5TRI  VICORVM  VRBIS  EEGIONVM  XlIIf. 
e  ne'  fianchi  i  nomi  de'  maestri  de'  vici  delle  regioni  I. 
X.  XII.  XIIL  e  XIIII.   onde  sul   numero  delle    regioni 
in  che  Koma  fu  divisa  ne'  tempi  piìi  floridi  dell'  impe- 
ro da  Augusto  ad  Adriano  non  può  cadere  questione.  E 
questo  numero  si  rinviene  mantenuto  costantemente  an- 
cora dopo  fino  alla  caduta  dell'  imperio  occidentale.  Im- 
perciocché  oltre  varie   lapidi  posteriori   alla  epoca    del 
piedestallo  capitolino  che  numeralmente  danno  la  regio- 
ne I.  la  III ,  ec.  rimangono  tre  cataloghi  pertinenti  al 
secolo  IV.  e  V.  della  era  volgare,  fatti  forse  ad  uso  del 
prefetto  di  Roma,  i  quali  presentano  la  nota  degli  edi- 
ficii  principali  di  ciascuna  regione,  il  numero,  ed  alle 
volte  il  nome  ancora  de'  vici  e  delle  edicole,  quello  del- 
le case  grandi  o  palazzi  (  Domus  )  e  delle  isole    (  In- 
suine  )  de'  magazzini  (  Horrea  )  de'  bagni  privati  (  Ba- 
lineae  Privatae  )  delle  fontane  versanti  (  Lacus  ) ,  e  de' 
forni  (  Pistrina  )  :  e  la  denomiuazione  e  numero  de' ma- 
gistrati subalterni  e  de'  loro  ministri,  cioè  i  F^icomagi- 
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stri  che  si  vedono  essere  stati  a  ragione  di  quattro  per 
vico,  i  Curatores  che  erano  due  per  regione,  ed  i  De' 
nunciatores  che  erano  pure  due  per  regione.    Ei'ano  i 
primi  quelli  che  aveano  la  sopraintendeuza  de'  vici  ,  e 
celebravano  i  giuochi  delti  compitalìzii,  perchè  si  face- 
vano ne'  compita,  ossia  crociate  :  i  curatores  poi  avea- 
no la  sopraintendenza  di  tutta  la  regione,  ed  erano  i  de- 
legati del  prefetto,  col  quale  direttamente  conferivano  : 
ed  i  deniijiciatores  quelli  che  denunciavano  i  delitti  od 
ogni  altro  inconveniente.  Il  numero  di  questi  magistra- 
ti e  ministri  non  fu  sempre  il  medesimo,  poiché  men- 
tre ne'  cataloghi  sovraindicati  è  quello  esposto  di  sopra, 
nelle  cinque  regioni  del  piedestallo  capitolino  si  leggo- 
no soltanto  i  nomi  di  un  curatore  e  di  un  denunciato- 
re per  regione.  Grandissima  utilità  si  ritrasse  dai  tre  ca- 
taloghi sovraccìtali  dopo  che  se  ne  fece  l'applicazione  dal 
Panvinio,  e  piìi  particolarmente  dal  Nardini  alla  topogra- 
fia di  Roma  Antica:  gli  scrittori  che  li  composero  appara 
tengono,  come  si  disse  al  IV.  ed  al  V.  secolo  della  era 
volgare:  di  due  si  conosce  il  nome  cioè  Publio  Vittore,  e 
Sesto  Rufo  :  del  terzo  s*  ignora  ,   e  suol  designarsi    col 
nome  di    Notizia  perchè   trovasi  unito    al  gran  registro 
intitolato  JVotizia  utriusque  Imperii  :  tutti  insieme  poi 
vanno  sotto  il  nome  di  Regionarii.  Vittore  è  il  più.  cora» 
pioto  :  Rufo  è  mutilo  nelle  regioni  ^III.  IX.  ed  XI.  e 
manca  affatto  della  X,  XII,  XIII,   e  XIV  :  la  Notizia  è 
piìi  concisa,  e  certamente  non  è  anteriore  ai  tempi  di 
Teodosio  II,  ossia  al  primo  periodo   del  secolo  quinto. 
Questi  tre    scritti   non  contenendo    che  nomenclature  e 
numeri   andarono  soggetti    a  grandi  sconvolgimenti  per 
parte  de'  copisti  :  essi  sono  stati  molte  volte  stampati  ; 
il   lesto  di  Vittore  seguito  da  Aldo,  quello  di  Rufo  dal 
Pauviuio,   e  quello  della  Notizia  pdllo  dal  Muratori  nel 
qu.alo  tomo  delle  Iscrizioni  debbono  preferirsi.  Le  re- 
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gioni  vengono  enunciate  in  essi  per  numero  di  ordine 
e  per  nome  :  in  fine  si  ha  una  recapitolazione  delle  co- 
se ,  la  quale  sembra  posteriore  alla  epoca  assegnala  ai 
calaloglii  stessi. 

La  regione  I.  dieevasi  Porta  Caperia,  dalla  porta 
di  questo  nome  posta  come  si  vide  sulla  falda  meridio- 
nale del  Celio  :  estendevasi  per  18  mila  piedi  di    cir- 
cuito fuori  della  città  e  non   1 2,  o  1 3  come  ne' testi  at- 
tuali de'Regionarii  si  legge;  poiché  partendo  dalla  porta 
suddetta,  seguendo  l'andamento  della  via  appia  fin  do- 
ve oggi  è    la   piazza  di    s.   Cesario  ivi  saliva  il    clivo  di 
Marte  e  per  la  porta  Ardeatina  oggi  chiusa  raggiungeva 
l'Aimone:   rimontando   questo  fiume  per  un  certo  tratto, 
raggiungeva  la  via   latina,  e  per  essa  la  porta  attuale  di 
questo  nome:  chiudeva  quindi  entro  i  suoi  limiti  il  mon- 
te d'  Oro,  e  per  la  Ferratella  andava  a  raggiungere  la 
falda  meridionale  del  Celio  e  quindi  la  porta  Capena. 
La  regione  II  fu  detta  Caelimontium,  perchè  prin- 
cipalmente conteneva    dentro  i  suoi    limiti  tutto  intiero 
il  monte  Celio  :  essa  estendevasi  per  circa  1 3  mila  pie- 
di di  giro   chiudendo  oltre  il  Celio  la  valle  della  Subu- 
ra,  oggi  detta  via  lahicana,    e  lasciando    fuori  il  Cerio- 
lense  dove  torreggia  1'  Anfiteatro  Flavio. 

La  regione  III  venne  appellata  Isis,  et  Serapìs,  ed 
anche  Moneta  :  i  primi  due  nomi  ebbe  per  il  tempio 
sacro  a  quelle  due  divinità  egizie,  e  quello  di  Moneta  per 
la  zecca  che  conteneva  :  girava  per  12  mila  450  piedi  , 
chiudendo  entro  di  se  1'  Anfiteatro  Flavio,  lutto  intio~ 
ro  il  monte  Esquilino-Oppio,  meno  1"  angolo  sul  quale 
è  la  chiesa  e  convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  e  tut- 
ta la  contrada  oggi  detta  di   Merulana. 

La  regione  IV.  fu  una  delle  piii  insigni  per  fabbri- 
che ,  delle  più  ristrette  per  estensione.  F>bl)e  il  nome 
di  TenipLutn  Pacis  pel  tempio   celebre  edificalo  da  ^  e- 
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spasiano,  che  compreudeva  entro  i  suoi  coiiGni.  La  ci- 
fra di  18  mila,  che  sì  legge  in  Rufo,  quella  di  13  che 
si  ha  in  Vittore  e  nella  Notizia  sono  evidentemente  al- 
terazioni de'  copisti,  poiché  essendo  i  suoi  confini  mol- 
to bene  determinati  appena  ebbe  8  mila  piedi  di  giro. 
Essa  comprese  la  punta  dell'  Esquilino-Oppio  sulla  qua- 
le è  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola  ,  tutta  la  valle 
dominata  da  questa  a  partire  dalla  piazza  odierna  della 
Subura,  il  Foro  di  Nerva,  quello  di  Pallade,  quello  del- 
la Pace,  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  tutto  il  trat- 
to in  genere  fra  il  Palatino  e  1'  Esquilino-Oppio,  inclu- 
sivamente  all'  arco  di  Tito,  ed  alla  Meta  Sudante, 

La  regione  V.  detta  Esquilina  ,  come  quella  che 
chiudeva  tutte  1'  Esquilie  ad  eccezione  dell'  Oppio,  gi- 
rava per  circa  32  mila  piedi  ;  imperciocché  compren- 
deva tutto  intiero  1'  Esquilino-Gispìo,  tutto  il  Viminale 
meno  le  Terme  di  Diocleziano,  e  tutte  le  adiacenze  di 
questi  monti  verso  oriente  e  greco  cominciando  dall'  An- 
fiteatro Castrense  presso  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  ter- 
minando al  tempio  di  Venere  Ericina  avanti  la  porta  Col- 
lina. Quindi  è  affatto  errata  la  cifra  che  le  danno  i  ca- 
taloghi di   15  mila  900,   15  mila  950,   15  mila  600, 

La  regione  VL  Alta  Semita  fu  detta  per  le  gib- 
bosità del  monte  Quirinale  che  principalmente  contene- 
va, oltre  la  valle  fra  il  Quirinale  ed  il  Pincio,  ed  il  ri- 
piano di  questo  monte  fra  porta  Salaria,  porta  Pinciana 
odierna  e  la  piazza  Barberini.  Comprendendo  inoltre  le 
terme  di  Diocleziano,  ed  in  parte  la  valle  di  s.  Vitale, 
e  terminando  ai  Fori  di  Nerva  e  di  Tra j ano  che  appar- 
tenevano ad  altre  regioni  avea  un  giro  di  buoni  1 8  mi- 
la piedi  ,  e  perciò  la  cifra  15  mila  600,  15  mila  700. 
de'  cataloghi  è  alterata. 

La  regione  VII.  detta  Fia  Lata  perchè  contene- 
va il  primo  tronco  della  via  Flaminia  che  in  questa  par- 
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le  era  più  ampia  delle  altre  di  Roma  ha  punti  ben  de- 
terminati per  potere  asserire,  che,  essendo,  fuori  di  essa 
il  Foro  Trajano,  la  Villa  Pubblica  che  stava  dove  oggi 
è  il  palazzo  di  Venezia,  i  Septa  ,  che  erano  dove  è  il 
Palazzo  Doria  ,  il  tempio  di  Nettuno  ,  oggi  Dogana  di 
Terra^  il  Foro  di  Antonino,  oggi  piazza  Colonna,  il  dor- 
so di  Capo  le  Case,  la  piazza  Barberini, e  tutto  il  Qui- 
rinale )  non  potè  avere  come  la  IV.  che  circa  8  mila 
piedi,  e  non   12,  o    13   mila  come  è  ne'  cataloghi. 

La  regione  Vili  fu  appellata  JForum  Bomanum,  per- 
chè conteneva  quel  magnifico  Foro:  conteneva  pure  quello 
di  Trajano,  quello  di  Cesare,  quello  di  Augusto,  il  Boario^ 
il  Piscario,  il  Velabro  minore,  e  tutto  intiero  il  monte 
Capitolino.  Quindi  il  giro  di  questa  regione  difficilmen- 
te oltrepassò  9  mila  piedi,  e  perciò  anche  in  questa  la 
cifra  de'  cataloghi  di   12  o    13   mila  è  alterala. 

La  regione  IX,  ebbe  il  nome  di  Circus  Flcimiìiiui 
perchè  fra  altre  fabbriche  comprese  ancora  quell'  anti- 
co circo.  Essa  contenne  tutto  il  Campo  Marzio  ,  meno 
quella  porzione,  che  era  fra  il  Corso  odierno  ed  il  Qui- 
rinale, la  quale  fu  compresa  nella  regione  VII.  compre- 
se pure  quella  parte  del  Pincio  che  è  fra  le  porte  Pin- 
ciina  e  del  Popolo.  I  Regìoiiarli  le  assegnano  da  30  a 
32  mila  piedi  di  giro  ;  ma  essendo  certi  pe'  cataloghi 
medesimi  che  il  suo  limite  estremo  verso  il  Campido- 
glio fu  il  Teatro  di  Marcello,  verso  la  porta  del  Popo- 
lo odierna  il  Mausoleo  di  Augusto  ed  i  boschi  dietro  a 
questo  :  vetso  porta  Pinciana  i  giardini  di  Lucullo,  sem- 
bra non  potersi  estendere  il  giro  oltre  i  28  mila  piedi. 
La  regione  X  da  tutti  e  tre  i  Regionarii  appellasi 
Palafium,  perchè  comprese  tutto  intiero  il  colle  di  que- 
sto nome  :  comprese  pure  la  valle  fra  questo  colle  ed 
il  Celio.  E  siccome  tutto  il  basso  verso  l'Esquilie  fu  del- 
la IV.  verso  il  Capitolio  della    Vili,   verso  1'  Aventino 
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della  XI.  ne  siegue  che  il  suo  giro  non  oltrepassò  7000 
piedi,  e  perciò  la  cifra  di  1 1  o  12  mila  de'  Regionarii 
è  anche  in  questa  alterata. 

La  regione  XI.  indicata  col  nome  di  Circus  Ma- 
ximus  pel  famoso  Circo  che  comprendeva,  occupò  tutta 
la  valle  fra  1'  Aventino  ed  il  Palatino  ,  e  tutta  la  ripa 
del  fiume  fra  la  porta  Trigemina  ed  il  Teatro  di  Mar- 
cello, spazio,  che  gira  circa  1 1  mila  e  500  piedi,  quin- 
di d*  uopo  è  riconoscere  come  esatta  la  cifra  de'  Regio- 
narii. 

La  regione  XIL  Piscina  Publica  fu  detta  perchè 
racchiuse  lo  .spazio  destinato  un  tempo  a  tale  uso.  Essa 
comprese  tutto  il  piano  fra  il  Celio  ed  il  falso  Aventi- 
no, questo  monte  in  tutto  il  tratto  che  è  fra  la  odierna 
via  di  Porta  s.  Paolo,  e  quella  che  saliva  al  tempio  di 
Marte  :  comprese  pure  il  vastissimo  edificio  delle  Terme 
Antoniniane.  Ebbe  pertanto  un  giro  di  circa  12  mila  pie- 
di, misura  che  va  d'  accordo  con  quella  de*  cataloghi  di 
Vittore   e  della  Notizia. 

La  regione  XIII.  detta  Aventinus  comprese  tutto 
intiero  il  colle  di  questo  nome,  ed  il  piano  de'  Navali. 
Supponendo  le  mura  attuali  il  limite  di  essa,  verso  mez- 
zodì, si  ha  un  perimetro  di  circa  15  mila  piedi  e  per- 
ciò la  cifra  di  Vittore  di  1 6  mila  e  200,  e  molto  piìi 
quella  di   18  mila  della  Notizia  sarebbero  alterate. 

La  regione  XIV.  dall'  essere  situata  tutta  di  là  dal 
Tevere  ha  il  nome  di  Transtiberini  presso  Vittore,  quel- 
lo di  Transtiberina  nella  Notizia.  Sendo  indicati  come 
parti  di  essa  il  tempio  della  Forte  Fortuna  ,  che  era 
circa  un  miglio  fuori  della  porta  Portese  attuale,  il  Gia- 
nicolo,  ed  il  Vaticano,  e  gli  Orti  di  Domizia  si  ha  un 
perimetro  di  circa  38  mila  piedi,  cifra  che  ne*  Regio- 
narii per  eri'ore  de'  copisti  è  cangiata  in  33  mila. 

La  divisione  augustana  di  Roma  era  in  vigore  an- 
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fcora  nel  secolo  VI.  quanto  al  numero  di  ordine  ed  al- 
la marginatura  de'  eonfini  ;  i  nomi  forse  di  alcune  era- 
no variati,  e  specialmente  quelli  elle  aveano  apparenza 
di  paganesimo  come  a  modo  dì  esempio  la  terza  che  ap-^ 
pellavasi  Isis  et  Serapis,  e  la  quarta  che  dicevasi  Tem- 
yliim  Pacis,  ai  quali  altri  ne  saranno  stati  sostituiti  trat- 
ti, o  da  fabbriche  ,  o  da  contrade.  Frattanto  Anastasio 
Bibliotecario  indica  essere  stata  fatta  fin  dal  principio 
dal  cristianesimo  in  Roma  da  s.  Clemente  papa  una  di- 
visione nuova  de'  quartieri  della  città  in  sette  regioni , 
tutta  ecclesiastica,  affinehè  potessero  da  altrettanti  notai 
fedeli  raccogliersi  le  notizie  concernenti  i  martiri  :  hic 
fecit  septcni  rcgiones  et  divìsit  notariis  fidclihus  ec" 
cltìsiae,  qui  gesta  niartjrum  sollìcite  et  curiose  unus' 
quisque  per  regionem  suam  ac  diligenler  perquireret. 
E  questa  divisione  secondo  i  progressi  che  la  religione 
cristiana  faceva  avrà  avuto  delle  modificazioni  quanto  ai 
confini,  poiché  in  Anastasio  stesso  nella  vita  di  s.  Cajo 
leggesi  che  divise  le  regioni  ai  diaconi  che  erano  sette 
e  nel  secondo  Concilio  Romano  ,  che  s.  Silvestro  fecit 
septeni  regioties  et  diaconibus  divisit.  Il  Nardini  a  lun- 
go ragiona  sopra  questa  divisione,  sulla  quale  ci  riman- 
gono lumi  assai  scarsi  ;  ma  da  quel  poco  che  conoscia- 
mo parmi  potere  dedurre,  che  la  I  comprese  1'  Aven- 
tino e  le  sue  adiacenze,  che  la  II.  comprese  il  Palati- 
no ,  il  Campidoglio  e  le  valli  adiacenti  ,  che  la  III.  si 
formò  della  II,  e  della  V.  augustana,  che  la  IV.  si  este- 
se sul  Quirinale,  che  la  V  fu  non  lungi  dalla  chiesa  di 
s.  Maria  in  Via  Lata,  che  la  VI  comprese  in  gran  par- 
ie la  IX  augustana,  e  finalmente  che  la  VII.  corrispon- 
deva alla  XIV.  di  Augusto  comprendendo  tutta  la  re- 
gione trastiberina. 

Dopo  la  catastrofe  dell*  anno  546,  che  siccome  fu 
veduto  di  sopra  portò  lo  smantellamento  delle  mura,  la 
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rovina  delle  porte,  e  la  deportazione  degli  abitanti,  es- 
sendo la  città  rimasta  aperta,  ingombra  di  rovine  e  pri- 
va di  popolazione,  ne  derivò  un  nuovo  riparto  ;  imper- 
ciocché ognuno  conosce  che  una  città  abbandonata  e  ri- 
dotta in  rovina  col  crollar  delle  fabbriche  assume  un  a- 
spetto  affatto  diverso,  quanto  alla  direzione  delle  strade, 
le  quali  ingombrate  dai  massi  caduti,  e  vuote  di  popo- 
lazione, divenendo  irregolari,  successivamente  si  chiudo- 
no, ed  in  luogo  di  queste  se  ne  formano  altre  a  traver- 
so i  fabbricati  caduti.  E  siccome  ne'  tempi  piìi  floridi  di 
Boma,  come  accade  pure  oggidì,  le  strade  erano  quelle 
che  principalmente  determinavano  i  limiti  delfe  regio- 
ni ne  seguì  che  questi  colla  chiusura  ed  ingombro  di 
quelle  si  andarono  successivamente  cancellando  ed  al- 
terando. Avvenne  inoltre  che  al  nome  di  Regio  si  die 
Un  significato  piìi  vago  ,  così  che  con  esso  designavasi 
non  solo  una  regione  pi'opriamente  detta  ,  ma  ancora  , 
e  sovente  ,  una  contrada  ,  onde  leggendo  gli  scritto- 
ri o  i  documenti  de'  tempi  medii  è  d'  uopo  usare  mol- 
ta cautela  quando  incontrasi  la  denominazione  de  Re- 
gione ;  quando  però  questa  venga  accompagnata  dal  nu- 
mero ordinale  I.  II.  III.  ec.  è  certo  che  significa  una  re- 
gione intiera  di  Roma. 

Da  Anastasio  Bibliotecaria,  e  nelle  carte  de*  tem- 
pi bassi  riportate  dal  Muratori  nelle  Antiqiiitates  Tta- 
liae  ec.  dal  Nerini  nella  Storia  di  s.  Alessio,  dal  Gal- 
letti nel  Primicero  ,  dagli  Annalisti  Camaldolesi  ,  dal 
Mabillon  nel  Museum  Italicum,  ed  in  quelle  che  ine- 
dite conservansi  negli  archivii,  incontrausi  i  numeri  or- 
dinali di  nove  regioni  di  Roma,  tutte  sulla  riva  sinistra 
del  fiume,  durante  i  secoli  IX.  X.  ed  XI.  ed  in  parte 
ancora  nel  secolo  XII.  quindi  è  chiaro  che  allora  Ro- 
ma era  divisa  in  dieci  regioni,  poiché  la  X.  veniva  co- 
stituita dalla  parte  trastiberina  che  sovente  trovasi  indi- 
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cala  col  nome  di  uibs  Hayennatiiun.  La  città  Leoula- 
u\  poi  era  allallo  disgiunta  e  desiguavasi  col  nome  di 
Civilas  Aura,  o  Lconiana.  Questa  divisione  di  Roma  iu 
dieci  regioni  rannodasi  alla  nuova  forma  data  al  gover- 
no municipale  di  Roma  da  Alberico  conte  tusculano  l'aa- 
110  931  della  era  volgare,  e  ci  fa  conoscere  la  origine 
del  nome  di  decarcoui  dato  allora  ai  caporioni,  derivan- 
te dal  numero  dieci,  nome  che  rimase  ancor  dopo  die 
que'  magistrali  lurono  portati  al  numero  di  dodici  :  poi- 
ché dodici  erano  1'  anno  967,  quando  per  testimonian- 
za del  coutinu^Htore  di  Rcginone  furono  per  ordine  di 
Ottone  messi  a  morte.  Ncsli  scrittori  e  ne'  documenti 
sovraindicati  si  ha  luia  idea  della  località  di  queste  die- 
ci ri'gioni,  ed  apparisce  che  alcune,  come  la  li,  la  VII, 
la  \  111,  e  la  IX  eiauo  quasi  corrispondenti  alle  anti- 
che, sebbene  variati  pivi  o  meno  ne  fossero  i  confini.  La 
prima  chiamavasi  dell'  Aventino  poiché  chiudeva  prin- 
cipalmente quel  monte.  Alla  seconda  assegnansi  come 
parti  la  contrada  sotto  1'  Aventino  verso  Testaccio,  che 
dicevasi  Meta  Graecoruni  per  la  piramide  di  Caio  Ce- 
slio  ,  qurlia  di  Teslaccio  ihe  Tcslaciuni  appellavasi  , 
quella  di  ^iarnioraia,  the  dicevasi  Jlorrea  pe'  magaz- 
zini antichi,  e  Hijja  G> aecoriini,  il  Circo  ed  il  mon- 
te Celio  che  chiamavano  Caeliniouliiini.  La  terza  sten- 
devasi  verso  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  porta  Maggio- 
re e  desiguavasi  co'  nomi  di  Palatiuni  Vassoi  ianuin  , 
Hienisalem  ,  Porla  iMaior.  La  (juarta  indicata  ia  uu 
alto  dell'  anno  1033  inserito  dal  Galletti  vieu  designa- 
ta da  un  campus  de  Sergio  ,  e  par  che  fosse  in  una 
parte  poco  abitala.  La  quinta  ricordasi  in  un  islro- 
menlo  dell'  anno  1007  esistente  nell'  archivio  di  s.  Ma- 
ria in  Via  Lata  ,  dal  quale  apparisce  che  fu  nmi  lun^i 
da  (juclla  chiesa.  Della  sesta  non  ho  trovato  menzione 
ma  forse  fu  quella  del  Quirinale  più  communcmente  det^ 
r.  L  1G 
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ta  jtd  E(] li  Itili  A/nrinoreiini,  e  de  Cahallo  niarmorrO' 
].a  settima  dcslgnavasi  col  nome  di  f  ia  Lata  ,  Dihn- 
rium  ,  e  ad  Duos  jdniantcs  :  de'quall  il  primo  mostra 
la  contrada,  che  ancora  ritiene  quel  nome,  e  die  avea 
pur  dato  nome  alla  regione  VII  di  Augusto  :  il  secon- 
do può  trarsi  dall'  antico  Diribilorium,  che  era  pur  ne' 
dintorni  di  s.  Maria  in  Via  Lata  ,  ed  il  terzo  da  qual- 
clic  bassorilievo,  gruppo  ,  o  pittura  rappresentante  due 
Amanti.  L'ottava  viinie  indicata  nell'atto  riferito  da 
Lnulg  nel  Codex  DipLomaticus  Itnliae  P.  I.  Sect.  I.p.3, 
alto  spurio  quanto  pila  epoca  ed  alla  materia  ,  ma  cer- 
tamente opera  de'  tempi  bassi,  onde  le  contrade  cbe  vi 
si  trovano  indicate  ,  non  sono  inventate  :  ora  in  quell' 
atto  si  ha  una  Rc^/'o  oclm^a  sub  Capitolio,  indizio  che 
questa  come  1'  ottava  di  Angusto  comprendeva  il  Foro, 
ed  era  quella  che  in  altri  documenti  si  appella  Cfiìia- 
ììaiin,  e  ad  y^lefantinii'  La  nona  comprendeva  tutta  la 
regione  IX  antica,  e  disti nguevasi  particolarmente  nel- 
le contrade  di  -Mercato,  oggi  piazza  di  Araceli,  Coliini- 
ìirin  jéntoniìii  ,  piazza  Colonna  ^  u4iigìista  Mausolèo  di 
Augusto,  Scorticlari  s.  Luigi  de'Francesi,  ^gove,  Pa- 
rione  ,  Canto  seciito,  oggi  s.  Biagio  della  Pagnotta  , 
yj reola,  od  yfrcìiiila  oggi  la  Regola,  Caccahnrìi  ,  oggi 
Cacaberls  ec.  Finalmente  la  decima  o  Urhs  Ravenìiat.iun% 
conteneva  tutto  il  Trastevere  racchiuso  fra  le  mura  ono- 
jiane.  Conosciamo  inoltre  in  que'  secoli  appellarsi  Cella 
JSoi^a  la  contrada  di  s.  Sabba  ,  Clivo  Scauri  la  salita 
de'  ss.  Giovanni  e  Paolo,  Porta  Metroni  la  Ferratella, 
in  Marlio  i  dintorni  della  chiesa  de'  ss.  Quattro  ,  Su- 
lura  e  Mcndana  le  contrade  che  ancora  portano  tal 
nome,  In  Silice  s.  Lucia  in  selce  ,  udd  Gallinas  Al- 
has  la  contrada  di  s.  Agata  sul  Quirinale  ,  Balnca 
Panili  Magnanapoli,  Campus  Caloleonis  Campo  Carico, 
In  Teliudc  i  dijilorni  del  Foro  Palladio,  Palladiani  poi 
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il  Palatino,  Ad  Sedem  s.  Giorgio,  e  p'cliini  aurcurn  il 
Velabro.  E  nel  piano  di  Roma  moderna  ,  oltre  i  nomi 
di  già  indicati  si  ha  pure  quello  di  Campilellì,  di  Ca- 
ììiilliaìio  presso  s.  Maria  in  Via  Lata,  di  Maxima  pres- 
so s.  Ambrogio  ,  di  Craticula  a  piazza  di  Branca  ,  di 
Piìiea  alla  contrada  che  ritiene  il  nome  di  Pigna  ,  di 
Plalanone  a  s.  Eustachio,  o  d'  Tnter  diios  Jiortos  a  s- 
Silvestro  in  Capite.  E  di  là  dal  Tevere  quelle  dì  Mica 
Aurea  e  Viciis  Aiireus  ne'dintorni  di  s.  Cosimato ,  e 
quello  di   Ripa  Roxnaea  a  Ripa  grande. 

Questa  divisione  in  dieci  regioni  ,  o  rioni  finì  nel 
secolo  XII.  quando  pure  finirono  molte  forme  introdot- 
te dopo  il  riordinamento  di  Roma  sul  principio  del  se- 
colo IX.  Egli  è  certo  da  documenti  esistenti  che  la  nuo- 
va divisione  e  nomenclatura,  che  si  mantiene  ancora,  era 
già  introdotta  verso  la  metà  dal  secolo  XTII.  onde  io 
credo  che  fosse  una  conseguenza  delle  nuove  forme  da- 
te al  reggimento  municipale  ,  mediante  il  celebre  atto 
di  concordia  fra  il  popolo  romano  e  papa  Clemente  III. 
r  anno  1188.  Questi  nuovi  rioni  furono  tredici  fino  al- 
la epoca  di  Sisto  V.  che  nel  1Ò86  aggiungendovi  la  cit- 
tà Leoniana  formò  il  decimoquarto  col  nome  di  Borgo; 
ma  essendo  stati  limitati  in  tempi  così  tumultuosi  ne  se- 
guì un  nuovo  limitamento  più  regalare  l'anno  1743 
per  ordine^  di   Benedetto  XIV.  che  è  quello  di  oggidì. 

Il  primo  ha  il  nome  di  Monti  come  quello  che  com- 
prende parte  del  Celio,  1'  Esquilino-Oppio,  V  Esquilino— 
Cispio,  il  Viminale  ,  e  parte  del  Quirinale  :  ha  36,988 
piedi  di  circonferenza  :  la  sua  insegua  è  di  tre  monti 
verdi  in  campo  bianco. 

Il  secondo  dicesi  Trevi  dal  Trivio  che  die  nome 
ancora  all'  acqua,  ed  alla  magnifica  Fontana  :  compren- 
de il  resto  del  Quirinale  ,  ed  il  piano  fra  questo  ed  il 
Pincio  ,  come  pure  in  parte  quello  fra  il  Quirinale  ed 
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il  Corso  :   !m    17,432   piedi   di  giro  :  e   per    insegna   ire 
spade   nude  in   campo  rosso. 

Il  terzo  ha  il  nome  di  Colonna  dalla  Colonna  An- 
tonina :  compr(;nd<.'  il  monte  Citorio  e  tutto  il  tratto 
fra  questo  ed  il  Pincio  ,  ed  il  Piiicio  stesso  compreso 
iVa  le  porte  Salaria  e  Pineidua  :  gira  17,610  piedi  :  ed 
l'a   pt-r  insegna  la  Colonna   in  campo   rosso. 

Il  quarto  appellasi  di  Campo  Marzo  per  1'  antico 
Campo  Marzio,  nel  quale  si  estende:  comprende  il  re- 
sto del  Piucio,  e  tutta  la  pianura  fra  questo  ed  il  Teve- 
re fino  alla  contrada  del  dementino:  ha  1 5,975  piedi 
di  ciicuito:  e  fa  per  insegna  una  mezza  luna  in  campo 
azzurro. 

11  quinto  ha  il  nome  di  Ponte-  dal  ponte  s.  Angelo: 
si  estende  sopra  tutta  la  ripa  del  lìume  fra  la  contrada 
d(d  dementino  e  quella  de  Bresciani  in  via  Giulia,  giun- 
gendo a  comprendere  il  monte  Giordano  e  le  chiese  di 
s.  Maria  delia  Pace  e  s.  Maria  dell'Anima:  gira  8,43B 
pi(!di:  ed  ha  T  insegna  del  ponte  s.  Angelo  in  campo 
rosso. 

Il  sesto  chiamasi  di  Parlane  dal  nome  di  ;ina  con- 
trada che  racchiude,  il  quale  data  almeno  dal  secolo 
Xl:  si  estende  dalla  Chiesa  Nuova  per  la  contrada  del 
Governo  Vecchio  lino  alla  piazza  Navona:  ha  7,24  5  piedi 
di  circonferenza:  e  per  insegna  un  grifo  in  campo  hianco. 

Il  settimo  ha  nome  Regola  dall'arena  dulia  ripa  del 
Tevere,  arenala  ,  nome  che  incontrasi  fino  dal  secolo 
XI:  estendesi  sulla  ripa  del  fiume  dalla  contrada  de' 
Bresciani  in  via  Giulia,  fino  al  Ghetto  degli  Ehrei:  ha 
8,i43  piedi  di  giro:  e  la  insegna  di  un  cervo  in  cam- 
po azzurro. 

L'  ottavo  dicesi  di  s.  Eustachio  per  la  chiesa  di 
questo  santo  :  si  estende  in  lunghezza  dalla  piazza  di 
s.  Carlo  a  Catinari   fino  alla   piazza  di  Campo  Marzo:  ed 
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in  largljpzza  (Inlla  piazza  della  Maddalena  alla  piazza 
Madama:  ha  7,230  piedi  di  circuito:  e  per  insegna  ma- 
stra la  testa  di  cervo  coiia  immagine  di  Gesù  Cristo  sul- 
la  fronte,   in   campo  rosso. 

Il  nono  si  chiama  di  Pìg^na  da  una  contrada  che 
fin  dal  secolo  XI  portava  tal  nome:  la  sua  confi^^urazinne 
è  un  quadrato  determinato  dal  palazzo  di  Venezia,  piaz- 
za di  Scinrra,  il  Panteon,  e  la  chiesa  di  s.  FJena:  gira 
6,13  0  piedi:  ed  ha  per  insegna  una  pigna  in  campo  rosso. 

Il  decimo  appellasi  CampifcUi  dalla  contrada  che 
portava  un  tal  nf)nie  lino  dal  secolo  XI f.  e  che  lo  de- 
rivò dal  Campidoglio:  comprende  i  monti  (]apitolin(^,  e  Pa- 
latino, parie  d(d  Celio,  ed  il  monte  d'Oro,  stendendosi 
in  lunghezza  dal  palazzo  di  Venezia  fino  alle  mura  della 
citt.à  fra  le  porte  Metroni  e  di  s.  Sebastiano:  ha  20,706 
piedi  di  circonferenza*  e  per  insegna  una  testa  di  drago 
in   campo   hinnco. 

L' und ecimo  porta  il  nome  di  s-  Angelo  per  la 
chiesa  consagrata  a  quel  santo:  si  estende  dalla  ripa  del 
Tevere  fino  alla  via  delle  Botteghe  oscure  gii'ando  5,235 
piedi:  la  sua  insegna  è  un  s.  Michele  arcangelo  in  cam- 
po   rosso. 

Il  duodecimo  ha  nome  Ripa  perchè  si  estende  sulla 
ripa  sinistra  del  fiume  dal  ponte  Emilio,  o  Palatino, 
oggi  rotto,  fino  alle  mura  della  cittrà,  e  per  queste  fino 
alla  porta  Appia,  o  s.  Sebastiano,  e  di  la  dritto  per  la 
via  Appia,  il  Circo  Massimo,  ed  il  Velabro,  al  ponte  so- 
vraindicato,  avendo  30,810  piedi  di  giro:  |)orla  ]>er  in- 
segna  una   ruota,  simbolo   della  via  appia,  in  camjx)  rosso. 

Il  decimoterzo  è  quello  di  Tvciitevere^  che  ctìinpren- 
de  tutta  la  parte  trasliberina  di  Pvoma  fra  le  porte  Por- 
tese  e  di  s.  Spirito:  gira  23,798  piedi  ed  ha  per  inse- 
gna  una   testa   di  leone   in   campo   rosso. 

Il  decimoquarto  fu  aggiunto  da  Sisto  V.  l'anno   1 ')86, 
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siecorur  fii  notato  di  sopra  ha  il  nonif  di  Jlorgo  e  com- 
prende tutta  la  città  Leoniana,  ed  il  Castrilo  s.  Angcld: 
ha  19,140  piedi  di  giro:  e  la  inst^gna  di  un  leone  in 
campo  rosso,  che  posato  sopra  una  cassa  ferrata  appog- 
gia la  branca  destra  sopra  tre  monti,  ed  ha  una  stella 
sopra  la  fronte:  questa  insegna  allude  a  Sisto  V.  e  la 
cassa  ferrata  al  tesoro  da  lui  racchiuso  entro  Castel 
s.  Angelo. 

La  circonferenza  delle  regioni  augustane  come  ci 
vien  data  dai  regionarii,  e  secondo  che  fu  veduto  a  suo 
luogo  ascende  a  piedi  231,273:  quella  de'rioni  modcnii 
a  224,983:  quindi  la  diffci-enza  è  di  6290  piedi  iu  fa- 
vore delle  antiche  regioni. 

La  divisione  testé  descritta  de'rioni,  che  come  dissi 
è  la  odierna  fu  annullata  durante  il  breve  perioda  del 
governo  republicano  dell'anfto  1798  e  1799:  ad  essa  fu 
sostituita  una  nuova  divisione:  i  rioni  furono  chiamati 
sezioni,  e  queste  furono  in  numero  di  dodici,  ed  a  cia- 
scuna sezione  fu  dato  un  nome  nuovo  ;  cioè  sulla  ri])a 
sinistra  furono  dieci,  dette,  di  Pompeo,  del  Panteon,  di 
Bruto,  di  Flaminio,  del  Campo  Marzio,  del  Pincio,  del 
Quirinale,  delle  Terme,  della  Suburra,  e  del  Capitolio: 
t;  sulla  destra  due  dette  del   Gianicolo,  e  del  \  alicano: 


4. 


Dei  materiali  impiegati  aelle  fabbriche  antiche  ni  roma, 

DELLE    COSTBUZtCM,   E    DELLO    STILE    TANTO    PRKSSO    (.LI 
ANTICHI    QI3ANTO    PRESSO    1     MODERiM. 

A  poter  ben  discernere  la  epoca,  ed  alle  volte  an- 
cora l'uso  di  un  monumento  servono  di  face  la  cogni- 
zione dei  materiali  impiegati,  e  lo  stile  degli  ornamenti 
«  del  lavoro.    Quindi  giudicai  necessario  di    premeltcre 
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all.i  (ìeisci'i/.ioiie  du'moiiunicntì  medesimi  alcuiK;  no/.ioni 
giMiernll  sopra  (jiicsto  soggetto  iinporiaiito,  al  quale  molle 
volte  si   nppnggiaiio   i   raziociiiii.  E  cominciando  dai  ma- 
teriali,  questi   sono,  o   di   necessilh,   o  di   lusso:   alla   pri- 
ma  classe   appartengono   il   legno,   la  calce,   1  argilla  ,   le 
pietre  ordinarie,  ed  i  metalli  più  communi:  alla  seconda 
appartengono   i   marmi,   i   graniti,   i   basalti,  i  porfidi,  gli 
alabastri,   i   colori   ed  i  nK^alli  nobili.  Negli  cdifìcii    più 
anticlii   di    Roma,   cioè  eretti  nel  momento  della  sua  fon- 
dazione ebbe  gran  parte  il  legno  ,   poiché  sappiamo  da 
Vitruvid,   che   la  casa   di   Romolo  sul    Capitolio    era    co- 
perta  di   stoppia   dicendoci   lib.   II.   e.    I:   Ftcìn  in    Capi- 
tolio coninioiìefacere  potest  et  significare  niorcs    vetii- 
stafis  Roninli  casa  in  arce  sacroruni  st lameutis  tec'a; 
e.   lo  stesso   narra   Dionisio   lib.   l.   e.   LXXIX  delle  case 
edificate  sul  Palatino  delle  quali   una  mostravasi  ancor* 
ai   tempi  di   Dionisio   medesimo   nel  canto    donde    scen- 
devasi  dal   Palatino,  al  Circo,   che  pure  casa   di   Romolo 
si  appellava.     E   quantun(|ue     fragilissima   materia    sia   il 
legno,   pure  deirantico  se  ne  conserva  in  Roma  stessa  al 
recinto  del  Foro  di  Nerva  all'arco  de'Pantani,  dove  nari-a 
Flaminio    Vacca  lìJ emorie   §.   89   che  nel    secolo    XVI. 
avendosi  d'acconciare  il  monastero  deirAnnunziata,  che  è 
ivi,  fu   demolita  nna  parte   del   muro   dì   quel   Foro,   e  vi 
furono   trovate  spranghe   di   legno  tagliate  a  coda  di  ron- 
dine  che   a  guisa   di    perni   legavano  un  masso  coll'altro: 
i!   ([ual   legno   egli   dice   che   fosse   ignoto   a   tutti     i    filc- 
giiami   di    Roma;   ma   alcuni   credono   olivo     abbi'ustoiito. 
Vitruvio  impiega  i  capi  IX,  e  X  del   libro  II.  sopra  que- 
sto soggetto  che   chiama  materia,  e  mostra  come   il   le- 
gname da  costruzione  dovea   tagliarsi  dall'  autunno  fino 
alla  primavera:  e  che  particolarmente  usavansi  la  rovere, 
l'ohuo,   il   pioppo,   il   cipresso,  e  l'abete;  e  roniprendendo 
nella   rovere  tutte   le  qucrcie  poi  le  dislingue  in  esehio, 
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Cerro,  e  qui-rcia:  mostra  pure  come  im  piega  vasi  il  faofrio 
e  l'alno,  come  il  frassino  ed  il  carpino,  il  cedro,  il  gi- 
nepro, il  pino,  e  speciaimetite  il  larice,  e  quanto  di- 
versa fosse  la  mtnra  dell'abete  che  nasceva  nella  f.dda 
Settentrionale  dell'Appennino  da  quello  che  nasceva  nella 
falda  meridionale,  che  egli  preferisce.  Tutto  ciò  fa  ve- 
dere con  quanta  cura  gli  antichi  facessero  le  parti  di 
legno  degli  edificii  ;  queste  oggi  sono  tutte  perite  ;  ma 
al  poito  neroniano  di  Anzio  rimangono  ancora  le  tra- 
vi del  fondamento  de'  moli  che  sono  durissime  e  di 
quer(  ia:  come  apparteneva  pure  a  fondamenti  una  gran 
parte  del  Lguinie  estratto  dal  lago  jNemorense  e  che 
suol  chiamarsi  la  nave  di  Tiberio:  quel  legname  appunto 
è  larice. 

La  calce  cal.i'  ficevasi  con  quella  calcaria  che  Vi- 
truvio  appella  silcx  e  che  noi  chi  uniamo  pnlom])ino  :  e 
nota  esser  migliore  quella  che  si  traeva  dalla  pì;ira  più 
compatta  per  le  costruzioni,  e  quella  che  ricavavasi  dalla 
più  porosa  per  gl'intonachi. 

Li'arena  dislinguesi  dallo  stesso  scrittore  in  tre  spe- 
cie in  fossicia,  fluviatile^  e  maritin:  preferisce  come  è 
naturale  la  prima,  cos'i  chiamata  perchè  si  scavava,  fo- 
(iel)ntiir,  ed  è  quella  che  noi  chiamiamo  pozzolana  per 
l'analogia  che  ha  coli'  arena  clie  si  scava  a  Pozzuoli,  e 
d<dla  quale  Vitruvio  fa  un  capitolo  a  parte  che  intitola 
CI-  pith'crp  pul colano.  Di  questa  arena  abbonda  il  suolo 
della  campagna  romana:  è  di  formazion-^  vulcanica  ,  e 
scavasi  con  cunicoli  vastissimi,  chiamati  dagli  antichi  ari^- 
naria  che  poi  han  dato  origine  alle  catacombe.  Di  que- 
sta Vitruvio  distingue  quattro  variet.à  derivanti  dal  co- 
lore, cioè  ìiif^ra,  cana,  rubra,  carbunculus  :  e  ne  de- 
scrivi!  la  natura  in  questi  termini:  che  prendendola  in 
mano  e  sU'opicciandola  quella  che  fa  un  certo  romore 
è  ia   migliore,  poiché  quella   di    qualità    terrosa  non   ha 
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asprezza:  così  gittaiidosi  sopra  una  veste  bianca,  e  scuo- 
tendosi poi  questa,  se  non  rimane  sulla  veste  è  segno  die 
è  buona.  D'inferior  qualità  erano  la  fluviatile  ,  e  la 
jnarina^  che  però  potevano  servire  per  gì'  intonachi, 
sebbene  la  marina  generava  sempre  il  salnitro.  Lgli  dà 
le  proporzioni  usate  dagli  antichi  nelle  loro  fahhriche 
di  Konia,  notizia  preziosa  per  la  solidità,  e  che  dovr(;l)he 
illuminare  i  modcu'iii  in  questa  parte,  cioè  che  usandosi 
arena  fossicia  mescolavansi  ad  una  parte  di  calce  tre 
parti  di  arena,  usandosi  la  fluviatica  o  la  marina  la  pro- 
porzione era  di  una  parte  di  calce  e  due  di  arena,  cor- 
reggendo la  natura  di  questa  con  un  terzo  di  coccio  pe- 
sto  e   crihi'ato. 

L'argilla  serviva  pe'mattoni  di  che  sono  costrutte 
la  maggior  parte  delle  fabbriche  di  Roma  imperiale,  come 
ancora  per  le  stoviglie,  per  gli  ornati,  e  per  le  opere 
di  scultura.  Egli  è  da  rimarcarsi  che  Vitruvio  non  parla 
che  del  modo  di  cuocere  i  mattoni  al  sole,  mfMitre  non 
s  incontra  esempio  nelle  fabbriche  di  Roma  di  mattoni 
di  tale  natura.  Essi  sono  di  due  sorti  di  argilla,  rossa 
e  gialla,  frammischiata  a  granelli  di  pozzolana,  che  è  il 
carattere  che  fa  distinguere  i  mattoni  antichi  dai  mo- 
derni, ne'quali  que'granelli  non  s'incontrano  mai,  e  c!ie 
principalmente  servivano  a  correggere  la  ciudezza  della 
argilla  ed  impedire  le  screpolature  nel  cuocerli.  La  gran- 
dezza e  la  forma  de'mattoni  varia  secondo  fuso  al  quale 
erano  destinati  e  secondo  la  època  delle  fabbriche:  anti- 
camente la  cortina  formavasi  di  mattoni  triangolari  la 
cui  base  era  nella  faccia  esterna:  forma  dettata  dalla  so- 
lidità e  dalla  economia,  poiché  la  parete;  si  legtva  me- 
glio al  masso  interno,  e  la  superficie  esleina  copriva-ii 
colla  metà  di  un  matt.me  quadrato,  tagliandosi  questo 
nella  diagonale.  Dopo  un  certo  numero  di  strati  di  massa 
e  di  mattoni,  che  varia  secondo  la  grandezza  delle  fab- 
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briche,  o  la  epoca,  ponevasi  uno  sti*ato  generale  di  mat- 
toni quadrati,  ciascuno  de'quali  avea  2  piedi  per  ogni 
lato,  e  questi  sono  quelli  mattoni  che  sogliono  designarsi 
dagli  architetti  col  nome  di  tegoloni,  denominazione  adot- 
tata dagli  antiquarii:  e  questo  strato  unito  di  tegoloni 
serviva  a  legare  il  masso  colla  cortina  di  tratto  in  tratto 
in  modo  che  ne  risultava  un  muro  solidissimo  e  nella  su- 
perficie e  nella  grossezza.  Quando  poi  doveansi  fare  ar- 
chi, nella  massa  del  muro  frapponevansi  tegoloni,  e  nella 
cortina  mattoni  quadrilunghi  e  cuneati,  corrispondenti 
ad  un  mezzo  tegolone  quanto  alla  misura.  Questa  mas- 
sima io  ho  riconosciuta  osservata  in  tuUe  lo  fabbriche 
antiche  di  Roma  fino  ai  tempi  di  Onorio.  La  povertà 
de'tempi  andò  successivamente  introducendo  un  nuovo 
sistema,  e  dovendosi  servire  di  mattoni  già  usati  non  si 
ebbe  più  riguardo  a  forma,  grossezza,  e  qualità  per  1« 
cortine:  mancati  i  materiali  antichi,  per  la  parete,  nel 
secolo  XV.  furono  adottati  i  mattoni  quadrilunghi,  che 
ancora  vediamo  in  uso,  senza  i  legamenti  de'  tegoloni; 
quindi  sovente  questa  sì  distacca  dil  masso  e  si  discio- 
glie, e  prepara  la  rovina  delle  fabbriche:  ed  un  testi- 
monio se  ne  ha  nel  bel  bastione  di  Sangallo  fralle  porte 
s.  Paolo  e  s.  Sebastiano,  dove  conti'astano  insieme  una 
costruzione  bene  eseguita,   e  mezzi  male  adoperati. 

Le  pietre  usate  nella  costruzione  interna  ed  esterna 
de  muri  erano  e  sono  il  tufa  che  eli  antichi  chiamavano 
lapis  niber,  il  peperino,  o  lapis  albniias,  il  sasso  gabino, 
lapis  gabinus,  ed  il  travertino,  o  lapis  tibiirtiiius:  qut;- 
ste  sono  quelle  che  più.  communemente  s'  incontrano  : 
qualche  volta  nell'esterno,  e  spesso  nell'interno,  o  masso 
il  selce  vulcanico,  che  gli  antichi  chiamarono  silex:  e 
vsovente  nelle  volte  la  pomice,  pumn.v.  Fra  tutte  queste 
pietre,  il  solo  travertino  è  calcarlo,  o  carbonato  di  calce, 
le   altre  sono  vulcaniche.  Tre  specie  nominansi    da  Vi- 
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tnivio  del  Uifa,  i-lif   chiama  rosso,  prtlliense,  e  iMcnnH-,  e 
le  designa  come  presso,  e  dintorno  a  Roma,  circa  iir- 
òe/iij  e.  come  di   natura  fragile,   o  facile  a  tagliarsi,  inol- 
ies.  La   prima   di  queste  trasse  nome  dal   colore    rossa- 
stro, ed  ni  tempi   di   Strabene   cavavasi  ne'dintorni  dell' 
Aniene  fra  Gabii  e  Roma;  ma    anche    in  altre  parli   si 
rinviene  nel   circondurio  romano,  ed  in  Roma    stessa,  il 
Gapitolio,  il  Gelio,e  l'Aventino  ne  presentano  cave  grandi 
che  furono  le  prime,  come  le   più  vicine.  E  quelle  cave 
in  uso  ai  tempi  di   Strabene  rieonosconsi  aurora    enlro 
la  tenuta  di  Gervaretta  a  sinistra  della  via  Gullatina,  dov'i 
apronsì  in  grotte  amplissime  vestite  di  museo  e  di  edera, 
e   di   grande  imponenza.  Della  stessa  specie  è  la  pietra 
fidenate,  così  delta  perchè  esistente  presso  rantica  città 
di  Fidene,  ed  anche  là  si  ravvisano  le  antiche  cave,  oggi 
ridotte  a  grotte  chiuse.  Più  difficile  è  determinare  quelle 
cave  che  ne'testi  odierni  di  Vitruvio  sono    deninniuite 
PaLlianses  e  che  alcuni  dc'commcntatori    h:inno   voluto 
correggere  in  j4llicuscs;  io   credo,  che  dovendo  essere 
comprese  nella  categoria  di  circa  urbcni,   e  non    rima- 
nendo vestigia  di  cave  di  tufa  ne'  dintorni    dell'  Alila  , 
ma  sibbene  in  quella  parte  de'coUi  gianicolensi,  che  oggi 
chiamano  monte  Verde,  parmi   clie  con  quel  nome  qna- 
iunque  ne  sia  la  etimologia,  Vitruvio  abbia  indicate  quello 
cave  che  forniscono  ancora  oggi   un   tufa    litoide    mollo 
più  compatto,  e  di  colore  lionato  pin  fosco  del  comune. 
<^uesla  pietra  ncdle  fabbriche  antiche  esistenti   in   Roma 
è  qu(dla   che  piii  communemente  si   vede   usata,   tagliata 
in  grandi  massi   quadrilateri   nel  carcere    Mamertino    v. 
Tidliano,  cioè   nelle  fabbriche   più   antiche,  che   riman- 
gono del   tempo  de're:  a  piccioli   poligoni   negli    avanzi, 
de'  Navalia  e   sul  Palatino:   a   rombi  euneati  nella  opera 
così  delta   reticolala,   cominciando  dal  cadere  della  repu- 
hlica   ne'giardini  di  Sallustio,    e   negli   Orti     de'  Domizii 
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e  continuando  fino  a'tempi  in  che  vennero  erette  le  sO" 
struzioni  a  guardia  delle  Terme  di  Garacalla.  Tagliata 
a  massi  grandi  ha  resistito,  in  piccioli  poligoni  o  rombi  è 
stata  sovente  dall'aria   corrosa. 

La  pietra  albana  che  noi  chiamiamo  peperino  per 
una  grossolana  somiglianza  di  colore  che  ha  col  pepe 
pesto,  ebbe  il  nome  di  albana  perchè  trovasi  sulla  falda 
meridionale  ed  occidentale  del  monte  albano,  dove  veg- 
gonsi  le  antiche,  come  le  moderne  cave  :  e  le  anticlie 
erano  nella  direzione  dell  antica  Albalonga,  e  sotto  Ma- 
rino nel  luosfo  che  oofgi  chiamano  il  Barco,  e  le  moderne 
sono  presso  Marino  sulla  falda  dell'  antica  valle  Feren- 
tina.  Essa  è  una  pietra  di  colore  bigio  verdognolo  chiaro, 
ed  è  un  ammasso  di  ceneri  vulcaniche  miste  a  squa;n- 
me  di  mica,  grossi  pezzi  di  calcaria  calcinata,  lava  nera, 
amfìgpne  e  pirossene  frantumate,  ammasso  indurito  dalla 
permanenza  delle  acque  e  dallo  andare  de' tempi.  L'edi- 
licio  più  antico  e  considerabile  che  abbiamo  in  Pioma 
di  questa  pietra  è  il  recinto  del  Foro  di  Nerva  recinto, 
che  come  mostrerò  a  suo  luogo  è  anteriore  al  Foro  me- 
desimo, ed  opera  de'tempi  della  republica. 

La  pietra  gabina,  così  detta  da  Gabii,  citta  latina 
presso  cui  si  cavava,  dove  veggonsi  ancora  i  tagli  fatti 
per  estrarla  è  una  specie  di  peperino  di  color  bigio 
bruno  pieno  di  pezzetti  di  lava  nera,  bruna,  e  rossiccia 
con  frammenti  di  cristalli,  di  pirossena,  e  minutissime 
squamme  di  mica,  ed  alcuni  pezzi  angolari  di  calcaria 
appennina.  Strabone  parla  delle  sue  cave  nel  luogo  ci- 
tato di  sopra.  Il  monumento  piii  antico  in  che  vedesi 
usata  questa  pietra  è  la  Cloaca  Massima,  opera  di  Tar- 
qninio,  dove  allo  sbocco  nel  Tevere  la  faccia  dell'arco 
è  di  pietra  gabina.  Di  questa  è  pure  il  Tabularlo,  la- 
voro de'tempi  di  Siila.  Tacito  Ann.  lib.  XV  e.  XLlll 
dice  avere   Nerone  ordinato  dopo  lincendio     famoso  di 
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Roma  che.  le  nuove  fal)briche  venissero  consolidate  con 
pietra  gabina,  o  albana,  come  quelle  che  resistevano  al 
fuoco:  acdificiaquc  ipsa  certa  sui  parte  sinc  trabibus 
saa.o  gabino,  albanove  solìdarentur. 

11  travertino  è  un  nome  corrotto  invece  di  tibur- 
tino,  e  fu  così  appellato  perchè  cavasi  nel  territorio  ti- 
buriino  fra  le  acque  Albule  e  l'Aniene:  le  cave  antiche 
vcggonsi  presso  il  casale  Petrucci,  a  destra  della  via  mo- 
derna di  Tivoli,  le  moderne  aperte  da  Bernini  sono  a 
sinistra  della  via  nella  contrada  detta  perciò  le  Fosse. 
Esso  è  un  carbonato  di  calce  che  esposto  all'aria  indurisce 
e  di  bianco  che  originalmente  è  diviene  giallastro,  come 
può  rimarcarsi  all'Anfiteatro  Flavio,  al  sepolcro  di  Me- 
tella  ed  in  altri  edificii  si  antichi  che  moderni:  il  fuoco 
la  screpola  e  la  calcina.  Essendo  in  genere  piìi  solida 
delle  altre  finora  descritte  servì  di  legamento  alle  pa- 
reli costruite  di  quelle,  e  fu  adoperata  nelle  parti  che 
esìgevano  una  solidità  maggiore  ,  come  ne'  basamenti , 
negli  archivolti  ,  nfgl'  iulavolatnenli  ec.  Quindi  nella 
Cloaca  ]Massima  di  12  in  12  piedi  incontrasi  un  lega- 
mento di  questa  pietra,  onde  consolidare  la  costruzione 
di  tuia,  e  perciò  è  chiaro  che  fu  in  uso  in  Roma  fino 
dal  lem  pò   de're. 

Il  selce,  cosi  coramunemente  chiamato  in  Roma , 
silex  detto  dagli  antichi,  è  una  lava  vulcanica  eruttata 
dal  cratere  di  Rocca  di  Papa  volgarmente  denominato  il 
Campo  di  Annibale,  che  formò  quattro  grandi  correnti 
dette  di  Acqua  Acetosa  ,  Capo  di  Bove  ,  Borgheito,  e 
Monte  Falcone.  Gli  antichi  la  usarono  pel  nucleo  delle 
fabbriche  fino  dal  tempo  de're,  come  dimostrasi  dalle 
mura  di  Servio  Tullio  e  dalla  Cloaca  Massima  ;  servì 
pure  per  la  opera  reticolala,    e  pel  lastricato  delle  vie. 

La  pomice,  pumex  fu  adoperata  principalmente  per 
le   volte  attesa  la  sua  leggerezza:  essa  trae  vasi  dalle  vi- 
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lìiianze  del  Vesuvio:  e  l'edificio  più  antico^    nel    quale 

si  trova  è  la  volta  del   Panteon. 

I  metalli  usati  nella  costruzione  materiale  sono  il 
ferro  ed  il  bronzo  pe' perai,  ed  il  piombo  per  fermarli: 
que' perni  usavansi  nelle  costruzioni  di  pietra  per  legare 
un  masso  coll'altro  orizzontalmente,  ed  ano  strato  coli' 
altro  verticalmente:  i  perni  orizzontali  erano  o  quadran- 
golari, 0  a  coda  di  rondine:  ì  verticali  cubici:  ne'  tem- 
j>i  bassi  fvirono  causa  della  caduta,  o  almeno  della  de- 
fin-mazione  degli  edifìcii ,  come  può  vedersi  al  Giano 
Quadrifronte,  all'Anfiteatro  Flavio  ec.  imperciocclic  la 
povertà  e  la  barbarie  de'tempi  portò  gli  abitanti  di  Ro- 
ma, e  non  cei'tamente  i  Goti,  ne'secoli  XII,  XIII  e  XIV 
a  commettere  quel  guasto  onde  profittare  specialmente 
del   piombo. 

Dai  materiali  di  uso  passando  a  quelli  di  lusso,  il 
primo  luogo  tengono  i  marmi,  cbe  i  Latini  dissero  lapis, 
e  marmar,  e  ne'quali  i  Romani  sfoggiarono  tutta  la  loro 
magnificenza  a  segno  cbe  se  si  eccettui  quello  oggi  detto 
di  Carrara,  e  quelli  poebi  esempj  dì  vei"de  di  Coi'sica, 
giallo  di  Siena,  marmo  di  Polcevere,  Porto  Venere  ec. 
in  massa  i  marmi  biancbi  e  colorati  cbe  recano  tanta 
magnificenza  a  Roma  moderna  provengono  tutti  dalle 
f  ibbricbe  anticbe.  E  siccome  gli  artisti  chiamano  marmi 
ancbe  le  altre  pietre  di  decorazione  cbe  ricevono  un  po- 
li mento,  perciò  domando  indulgenza  ai  mineralogi ,  se 
unisco  insieme  i  marmi  propriamente  delti  ad  altre  pie- 
tre cbe  non  sono  marmi,  ed  affine  cbe  piìi  facilmente 
possa  il  lettore  rinvenire  il  carattere  e  la  corrispondenza 
de'nomi  anticbì  coi  moderni  li  pongo  qui  per  ordine 
alfabetico  col   nome  antico. 

Ar.ARA\Dico  cbiamavano  il  marmo  proveniente  da 
Alabanda  ,  città  della  Caria  ,  oggi  forse  Arab-Hissar  , 
come  nolo  Leake  nel  suo  Journal  of  a  Tour  in  Asia 
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JiJinor  p.  230  (*  scg.  Il  carattere  di  questo  marmo  si 
definisce  da  Plinio  IJisf..  JS'at.  lib.  ,XXXVI.  e.  Vili. 
5.  Xlll.  come  di  color  aegro  tendente  quasi  al  purpu- 
reo nel  guardarlo:  quindi  pare  che  corrisponda  al  no- 
stro bigio  morato,  e  che  un  esempio  ne  forniscano  i  due 
Ci'htnuri  capitolini  scolpiti  da  Aristea  e  Papia  nativi  di 
Afrodisia,  città  anche  essa  della  Caria  distante  da  Ala- 
Jjauda  circa  4J  miglia,  ed  oggi  detta  Glieira  :  ecco  il 
jMisso  di  Plinio:  E  diverso  viger  est  alabandiciis,  terrae 
siine  nomine  quaiiiffiiani  et  Milcti  (forse  per  errore  de* 
copisti  incece  di  AJj  lasae)  nascens  ad  piirpiirani  ta- 
riwn  magis  adspectu  declinante.  Sembra  che  le  cave 
fossero  alle  falde  orientali  del  monte  Titano  ,  sotto  le 
quali  erano  Alabanda  e  Mylasa. 

Alabastro  detto  dagli  antichi  ancora  pietra  ala- 
l>astrite,  è  una  pietra  che  frequentemente  s'  incontra  nel- 
la decorazione  delle  fabbriche  sì  antiche  che  moderne. 
Essa  è  di  tanti  e  così  svariati  colori  e  vene  che  gli  ar- 
tisti per  distinguerli  hanno  inventato  i  soprannomi  usuali 
di  bianco,  cotognino,  pomato,  a  giaccione,  onichino,  a  nu- 
vole, a  occhi,  a  tartaruga,  sardonico,  a  pecorella,  fiori- 
to, fortezzino,  palombara,  a  rosa,  dorato,  erborizzato  ec. 
l'iinio  1.  e  e.  ^  III.  §.  XII.  mostra  1'  uso  che  si  faceva 
di  quello  che  noi  chiamiamo  onichino  per  colonne  ,  e 
dice  ,  che  si  ebbero  dapprincìpio  come  una  meraviglia 
quattro  picciole  colonne,  che  Balbo  pose  di  questa  pie- 
tra nel  suo  teatro,  e  che  egli  ne  avea  vedute  trenta  piii 
grandi  nella  óala  da  pranzo  di  Callisto  celebre  liberto 
di  Claudio  :  che  in  genere  serviva  specialmente  per  vasi 
\)nguentarii,come  quello  che  crede  vasi  che  particolarmen- 
te conservasse  gli  unguenti,  e  di  ciò  fan  prova  tanti  va- 
si unguentarii  che  ancora  si  trovano  e  che  il  volgo  ap- 
pella bigrimalorii  :  aggiunge  che  cavavasi  nclT  Egitto,  e 
presso  Damasco  nella  Siria,  il  quale  era  anche  piìi  can- 
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dido  di  tutti  gli  altri  alabastri  :  che  però  amavasi  sovra 
ogni  altro  quello  che  si  traeva  dalla  Carmania,  dall'  la- 
dia,  dalla  Siria,  e  dall'  Asia  Minore,  e  che  piìi  vile  e 
senza  lucidezza  era  quello  che  trovavasi  nella  Gappado- 
cia:  che  quello  particolarmente  era  in  stima  che  presen- 
tava vene  auree  non  trasparenti,  come  riprovavasi  quel- 
lo di  color  corneo,  o  candido  ,  e  tutto  ciò  che  poteva 
somigliare  al  vetro.  Strabone  lib.  XII.  e.  Vili.  §.  14. 
quando  compara  V  alabastro  in  certa  guisa  a  quello  che 
noi  chiamiamo  pavonazzetto  e  che  essi  dicevano  marmo 
frigio,  indica  certamente  non  l'onichino,  ma  forse  il  fio- 
rito. Il  nome  io  credo  che  sia  egizio  di  origine,  perchè 
i  primi  vasi  di  questa  pietra  vennero  di  là  :  veggasi  so- 
pra tal  proposito  ciò  che  scrisse  il  lablonsky  Opuscula 
T.  I.  p.  21.  ed  il  Lexicon  di  la  Croze  p.  2.  69.  71. 
Belli  esemplari  di  alabastro  onichino  forniscono  la  co- 
lonna striata  a  spira  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  la  ur- 
na che  racchiude  le  reliquie  sotto  1'  aitar  maggiore  di 
s.  Bibiana.  Da  Lucano  Phars.  1.  X.  v.  1 16*  e  da  Marzia- 
le lib.  I.  ep.  XXXVI.  ricavasi  che  usavasi  pe'pavimen- 
ti  ancora,  come  pure  da  Pausania  lib.  I.  e.  XVIII.  cbe 
serviva  pe'  rivestimenti  de'  muri  ;  il  fatto  di  varii  scavi 
dimostra  la  veracità  di  questi  scrittori. 

Aquitamco,  0  Celtico  chiamavasi  il  marmo  che  og- 
gi appelliamo  bianco  e  nero  antico,  perchè  traevasi  dal- 
l' Aquitania,  parte  delle  Gallie.  Imperciocché  Paolo  Si- 
lenziario  nella  Descrizione  di  s.  Sofia  P.  II.  v.  21  5  de- 
scrivendo il  marmo  di  questi  nomi  lo  mostra  di  fondo 
nero  con  macchie  bianche  nivee.  Che  servisse  a  deco- 
rare gli  edificii  lo  mostrano  le  quattro  belle  colonne  che 
ornano  oggi  la  confessione  nella  chiesa  di  s.  Cecilia,  e 
che  furono  svelte  da  fabbriche  antiche.  Nelle  rovine  in- 
contrasi di  rado  e  sembra  che  specialmente  venisse  im- 
piegato nelle  impellicciature  e  ne'  pavimenti. 
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Atracio  0  Tessalico  appellavasi  il  raaimo,  che  og- 
gi diciamo  verde  aulico  perchè  traevasi  presso  Atrace 
città  della  Tessaglia  nella  Pelasgiotide  come  ricavasi  da 
Paolo  Sileuziario  allegato  di  sopra  v.  224.  da  Polluce 
Onum.  lib.  VII.  e.  XXIIl.  e  da  Stefano  nella  voce  Atp»^. 
I  caratteri  poi  ,  co'  quali  Paolo  Silenziario  lo  descri- 
ve sono  così  chiari  ,  che  non  può  porsi  in  dubbio  di 
corrispondere  al  verde  antico  ,  poiché  egli  dice  ,  che, 
essendo  iu  fondo  di  colore  verde  smeraldino,  era  misto 
a  macchie  di  un  verde  cupo  che  accostavasi  all'azzurro 
fosco,  o  colore  di  accia jo  ,  ed  a  macchie  di  un  negro 
lucido  ,  e  di  un  bianco  niveo.  Questo  venne  usato  ne' 
pavimenti,  nelle  impellicciature  de'  muri,  e  specialmen- 
te per  colonne,  delle  quali  una  bella  raccolta  conserva 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano. 

Basalte  pietra  egizia,  della  quale  Plinio  Hist.  Nat. 
lib.  XXXVI.  e.  VII.  §.  XI.  così  ragiona  :  Invenit  ea- 
dem  Aegjptus  in  ^elhiofna  quein  l'ocant  Basalten  fer- 
j-ei  colorìs  atque  duritiae  :  unde  et  nonien  ei  dedll. 
Questo  passo  fu  commentato  da  lablonsky  Opuscula  T.  I. 
pag.  50  che  insinua  doversi  seguire  la  conghiettura  di 
Wilkins,  il  quale  Diss.  de  Ling.  Copt.  p.  1  00  crede  do- 
versi trarre  la  etimologia  del  nome  non  dalla  lingua  egi- 
zia ,  nella  quale  il  ferro  si  appella  Benini  j  ma  dalla 
ebraica  ,  che  ,  appella  il  ferro  Barzel  ;  onde  la  voce 
originale  di  questo  nome  essere  Barzalte  in  luogo  di  Ba- 
salte. Il  Martini  nel  Lexicon  Philolog.  il  Vossio  nel- 
r  Etjni.  Linguae  Latinae^  ed  altiù  lo  credettero  un  no- 
me di  origine  etiopica.  In  Tolomeo  che  assegna  il  luo- 
go delle  cave  forse  per  errore  de'  copisti  leggesi  questo 
nome  scritto  BatJOCJ'.Z'/jg  :  egli  dice  che  cavavasi  nel  mon- 
te Baram  fra  Syene  ed  il  seno  Arabico  cioè  sul  confi- 
ne fra  quella  che  ai  tempi  di  Plinio  dicevasi  Etiopia  e 
r  Egitto.  Essendo,  secondo  quello  scrittore,  della  duroi- 
P.  1.  17 
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za  e  del  colore  del  l'erio,  e  trovandosi  in  così  lontano 
paese  ciò  die  causa,  cue  poco  in  uso  fosse  per  la  deco- 
razione della   fabbriclic  ,  ma  piuttosto    pe'  vasi  ,    per  le 
urne  ,  e  per  le  statue  ,  pareccliie  delle  quali   vcggousi 
nel  museo  faticano.    Sotto  il  nome  di  basalte  dai  mo- 
derni comprendesi  non  solo  quella  pietra  testé  descrit- 
ta, ferrei  coloris,  ma  ancora  quella  di  color  verde,  del- 
la quale  un  beli'  esempio  si  ha  nella  urna  dal  museo  Va- 
ticano, ed  il  granito  nero  dello  da  Tolomeo  pietra  ne- 
gra, da  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XXYII.  §.  LXYII.  la- 
pis obsidiatìiis  perchè  trovato  nella  Etiopia  da  un  tale 
Obsidio,  e  da  Arriano,Ulpiano,  ed  Isidoro  chiamato  o^j-zrt- 
ìuts,  molto  in  uso  presso  gli  Egizii  per  la  scultura,  pie- 
tra alia  quale  riducesi  pure  come  una  varietà  il  grani- 
to delle  due  colonne  già  esistenti  nel  portico  di  s.  Sa- 
bina, ed  oggi  ornamento  del  Braccio  nuovo  nel  Museo 
Vati  cono. 

Caristio  gli  antichi  chiamavano  lì  marmo,  che  noi 
diciamo  cipollino,  il  quale  da  Stazio  ha  V  epiteto  di  on- 
doso perchè  venato  ad  onde,  Sjlv.  lib.  I.  §.  Y.  v.  34 
dicendo,  che  nel  bagno  di  Claudio  Etrusco  non  erano 
ammessi  nò  il  marmo  tasio,  nò  il  caristio  j  come  trop- 
po communi  : 

Kon  hìic  adìììissne  Thasos  aut.  iindosn  Carestosi 
e  slcconse  tali  vene  ondulate  e  simili  ai  flutti  sono  di 
un  verde  porraceo  variato,  perciò  Stazio  stesso  altrove 
lib.  I.  §.  II.  V.  1 48  lo  designa  colla  frase  di  concolor 
alto  vena  mari,  e  Seneca  Troas  v.  834  di  colori  va- 
riati : 

j4n  ferax  varii  lopidis   Carjstos  ? 
11  nome  antico  lo  ebbe  dalla  città  della  Eubea  di  quel 
nome,   presso  la  quale  si  cavava,  e  che  presso  i  Greci 
odierni  conserva  il  nome  medesimo,  travolto  dai  Yene- 
ziani  quando^erauo  possessori  di  quella  isola  in  Castel 
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Rosso  ;  il  nome  volgare  poi  deriva  dall'  essere  in  fondo 
del  colore  delle  foglie  della  cipolla  e  stratificato  come 
questo  vegetabile.  Strahoue  lib.  X.  e.  I.  §.  6  descriven- 
do la  Eubèa  dice  die  Cari-io  stava  a  pie  del  monte  O- 
cha  ,  e  presso  ad  essa  ci'ano  Styra  e|^  INIarmaiùon  dove 
erano  le  cave  delle  colonne  caristie.  La  prossimità  di 
queste  al  mare  portò  ben  presto  i  Romani  ad  usai'lo  ne- 
gli edificli  di  Roma,  e  Plinio  lib.  XXXVL  e.  VL  §.  VIL 
nota  elle  Mamurra  prefetto  di  Cesare  nelle  Gallio  nel- 
la sua  casa  non  ebbe  altre  colonne  cbe  di  marmo,  e  so- 
lide, cioè  caristio,  o  lunense.  I  massi  più  grandi  di  que- 
sto marmo  che  abbiamo  in  Roma  sono  le  colonne  del 
portico  di  Antonino  e  Faustina. 

Cuio.  Teofrasto  nel  trattato  delle  PicLre  p.  392  di- 
ce che  in  Cliio,  isola  celebre  sulla  costa  asiatica  dell'Ar- 
cipelago elle  oggi  più  communemente  appellasi  Scio  ca- 
vavasi  un  marmo  a  fondo  negro  lucido  :  [J.ù.o:^  ^ly/^X'J'rjg  : 
clie  Plinio  dice  macchiato  di  varii  colori  lib.  XXXVL 
e.  VI  §.  V,  cioè  bianco,  rosso,  bigio  ec  quindi  è  chia- 
ro che  questo  marmo  corrisponde  all'  odierno  marmo  af- 
fricano,  nel  quale  ravvisansi  questi  caratteri.  Le  sue  ca- 
ve ricordate  da  Strabone  fornirono  i  materiali  per  le 
mura  di  Chio,  narrando  Plinio  su  tal  proposito  1'  aned- 
doto, che  Cicerone  andando  a  visitare  quella  città,  e  mo- 
strandogli que'  di  Chio  con  ostentazione  le  mura  fabbri- 
cate di  questo  marmo,  disse  motteggiando  tal  vanità,  mol- 
to più  rimarrei  ammirato  se  le  aveste  fatte  di  pietra 
tiòiirtina,  volendo  dire,  che  non  era  gran  cosa  fabbri- 
car le  mura  di  una  città  con  pietra  locale  ,  ma  bensì 
con  pietra  tratta  da  lontani  paesi.  In  Roma  questo  mar- 
mo fu  molto  in  uso  nella  decorazione  delle  fabbriche  , 
sia  per  colonne,  sia  per  impellicciature  di  muri  e  pa- 
vimenti, e  frequentemente  incontrasi  negli  scavi.  Le  pa- 
reli del  Panteon,   ed  il  pavimento  della  Basilica  Ulpia 
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nel  Foro  Trajano  mostrano  di  fatto  ciò  che  asserisco» 
La  colonna  poi  più  grande  che  siasi  veduta  di  que- 
sto marmo  è  quella  che  semhra  essere  stata  isolala  e  mo- 
numentale nel  centro  dell'  area  della  Tellure  presso  Ter 
de'  Conti  scoperta  1'  anno  1825  ,  poiché  il  rocchio  ivi 
trovato  avea  da  4  piedi  e  mezzo  di  diametro. 

GoNcniTE  fu  detto  il  marmo  formato  da  un'agglo- 
merazione di  conchiglie,  conchae  onde  non  cade  dub- 
bio che  corrisponda  alla  odierna  lumachella  bianca  de- 
gli scalpellini.  Pausania  lib.  1.  e.  XLIV  indica,  che  se 
ne  traeva  una  specie  dalle  vicinanze  di  Megara,  e  Stra- 
bene lib.  IX,  dice  dal  promontorio  di  AnCale  :  quindi 
appellavasi  questa  ancora  marmo  njegarico,  e  di  un  tal 
marmo  par  che  fossero  le  megarica  signa  domandate 
da  Cicerone  ad  Attico  lib.  I.  ep.  Vili,  e  IX.  Nelle  ro- 
vine questo  marmo  s*  incontra  di  rado,  e  par  che  fos- 
se principalmente  usalo  nelle  impellicciature. 

CoRALiTico,  marmo,  che,  secondo  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  Vili.  ^.  Xlll  cavavasi  nell'  Asia  in  piccioli  massi  che 
non  oltrepassavano  due  cubili,  era  per  candore  prossimo 
all'  avorio,  col  quale  avea  una  certa  somiglianza  :  c««- 
dore  jjrocctnio  ebori.,  et  qiuidam  simiìitudùie.  Esso  eb- 
be nome  dal  lago  Goralis,  che  Strabone  lib.  XIL  e.  VI. 
§.  1.  mostra  essere  nella  Licaonia,  e  che  Leake  inclina 
a  credere  quello  che  oggi  chiamano  di  Carageli  :  veg- 
gasi  la  sua  opera  intitolata  Journal  of  a  Tour  in  Asia 
Minor  p.  69  e  la  carta,  che  1'  accompagna.  I  caratteri 
indicali  di  sopra  mostrano  la  stretta  coi'rispondenza  fra 
questo  marmo  ed  il  palombino  antico,  che  li'ovasi  usa- 
to sempre  in  picciolc  lastre  fralle  rovine,  principalmen- 
te ne'  pavimenti ,  frai  quali  noterò  a  modo  di  esempio 
quello  a  scudetti  triangolari  e  romboidali  di  un  atrio  di 
casa  antica  scoperto  da  me  1'  anno  1828  sotto  le  fon- 
damenta del  tempio  di  Venere  e  Roma  fra  la  chiesa  di 
s.  Fr-auccsca  Romaua  ed  il  così  detto  tempio  della  Pace. 
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ConiXTio  fippclla  Isidoro  On'gin.  lib.  XVI.  e.  V.  un 
marmo,  del  quale  dice  die  faccvansi  colonne  gi'andi,  e 
limitari  di  porte  :  il  nome  dichiara  che  dalle  vicinan- 
ze di  Corinto  traevasi  :  il  carattere  poi  di  essere  nel 
fondo  del  colore  dell'  ammoniaca  screziato  da  vene  di 
diverso  colore  parmi  che  lo  dimostri  identico  a  quello 
che  oggi  chiamiamo  giallo  hreccialo,  il  vquale  si  rinvie- 
ne nelle  rovine  antiche  usato  per  le  colonne,  pe'  rive- 
stimenti de'  muri,  e  pe*  pavimenti. 

Efesio:  candidissimo  marmo  era  questo  per  testi- 
monianza di  Vitruvio  lib.  X.  e.  IL  §.  i  5.  che  fu  in  mo- 
do straordinario  scoperto  presso  Efeso,  donde  trasse  no- 
me, e  di  che  venne  costrutto  il  celebre  tempio  di  Dia- 
na. Siccome  però  non  se  ne  conoscono  i  caratteri  par- 
ticolarmente, cosa  che  sarebbe  facile  a  farsi ,  scavando 
le  rovine  di  quel  tempio,  la  cui  posizione  è  nota,  per- 
ciò non  si  può  dire  a  quale  de*  tanti  marmi  bianchi  , 
che   incontransi  nelle  rovine  di  Roma  esso  corrisponda. 

Fexgite  fu  detto  un  marmo  scoperto  a'  tempi  di  Ne- 
rone nella  Cappadocia  secondo  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  XXII.  per  la  sua  lucentezza,  dal  verbo  (prf/co  riluce- 
re :  Nerone  costrusse  di  questo  il  tempio  della  Fortuna 
Seia  incluso  nella  sua  Casa  Aurea,  e  Domiziano  ne  fece 
impellicciare  i  portici  del  Palazzo  Impei'iale,  ne'  quali 
era  solito  di  passeggiare,  perchè  a  guisa  di  specchi  gli 
riflettessero  ciò  che  facevasi  dietro  di  lui  :  veggasi  Sve- 
tonio  nella  sua  vita  e.  XIV.  Havvi  chi  crede  che  cor- 
risponda a  quel  marmo,  che  i  moderni  chiamano  bian- 
co e  giallo. 

Frigio.  Celebre  oltremmodo  ed  in  grande  uso  pres- 
so gli  antichi  era  il  marmo  frigio  ,  detto  ancora  Doci- 
mite,  Docimèo,  e  Sinnadico  ,  perchè  le  sue  cave  erano 
nel  centro  della  Frigia  presso  Docimea,  villaggio  posto 
di  là  da   Synnas,  siccome  si  trae  da  Strabone  lib.  XII. 
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e  da  Stefauo  nella  voce  Aox£[7.£J5V.  Ovidio  IleroicL  epist. 

XV.  V.   142.  lo  chiamò  Mjgdonium  : 

udntra  videiit  oculi  scabro  pendentia  topho, 
Quae  mihi  mjgdonii  inannoris  instar  ernnt' 
E  siccome  Stazio  Sjh\  lib.  I.  §.  V.  v.  37   e  seg.  lo  de- 
scrive bianco  screzialo  di  vene  sanguigne: 

Piirjnira:  sola  cavo  Phrj'-giac  (jtiam  Sjwiados  antro 
Tpse  crucntai'ìt  niaculis  lucentihus  yltys'. 
e  Strnhone  pei*  tali    vene  e  lucidezza  Io    mostra  simile 
air  alabastro,  perciò  concordemente  si  crede  clie  corri- 
sponda a  quel  bellissimo    marmo  che  cliiamiamo   pavo- 
nazzetto  appunto  pcrcliè  bianco  listato  di  vene  purpu- 
ree tendenti  al  pavonazzo.  Strabene  di  sopra  citato  di- 
chiara che  a'  suoi  giorni  le  cave  di  questo  marmo  era- 
no in  piena  attivila,   e  che  traevansene   grandi  lastre  e 
colonne  di  riU  sol  masso  per  abbellimento  di    Roma.  In- 
fluii allora  dì  già  era  stata  edificata  in  Roma  la  basilica 
Kmiiia,  alla  quale  pretendesi  con  ragione  che  appartenes- 
sero le  24.  colonne  bellissime  che  perirono  nell'incendio 
della  basilica  di  s.  Paolo  1'  anno   1823,  dalle  cui  rovi- 
ne   sonosi  salvati    de'  pezzi  per    ornamento  della  nuova 
chiesa,  e  fra  questi  quelli  di   una  colonna  bellissima  per 
le   vene,  e  che  era  una  dimostrazione  patente  dal  pas- 
so di  Stazio  rifeiùto  di  sopra.   Di  questo  marmo  mede- 
simo erano  le  colonne  che  davano  in^rresso  alla  Basili- 
ca  Llpia,  e  parte  di  quelle  de'  portici  delle  Biblioteche 
dello  stesso  Foro  Trajano  :  sei  se  ne  ammirano  ancora 
neir  interno  del  Panteon,  dove  come  nell'interno  della 
Basilica    Ulpia  ,    del   tempio    della    Concordia    ec.    ve- 
desi  usato  questo  marmo  nella  impellicciatura  del  mu- 
ro e  nel  pavimento.    Servì  ancora  per  panneggiamento 
nelle  sculture,  specialmente  rappresentanti  soggetti  bar- 
bari, come  sono  i  prigionieri  al  Foro    Trajano   ed  al- 
l'arco di  Costantino. 
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Iasexse.  Questo  marmo  ci)hc  nome  da  Taso,  città 
della  Caria, '^da  Strabone  lib.  XIV.  e.  II.  §.  21,  e  dn 
Slelano  posta  in  una  isoletta  presso  terra,  ma  clic  oggi 
è  divenuta  penisola  col  nome  di  Asyn  Kalesi  in  fondo 
al  golfo  di  Lero.  Paolo  Silenziario  nella  descrizione  di 
s.  Sofia  P.  II.  V.  213  lo  descrive  come  cavato  sul  monte 
del  distretto  di  quella  città,  e  venato  di  color  sanguigno 
e  bianco  livido  in  modortortuoso  :  così  iiur  lo  descrive 
sotto  il  nome  di  marmo  cario  l'autore  inedito  di  Salma- 
sio  citato  da  Cariofilo  de  Antiqnis  Marmorihus  p.  27. 
caratteri  corrispondenti  a  quelli  del  bel  marmo,  cbe  noi 
chiamiamo  fior  di  persico  e  cbe  sovente  incontrasinclle 
rovine  antiche  impiegato  per  impcllicciature  ,  ed  allo 
volte  ancora  per  colonne. 

Iliaco.  Ln  solo  verso  di  Stazio  Sjiv.  lib.  IV.  §   II. 
V.  27  nomina  il  marmo  iliaco  così: 

Mons  Lihysy  ìliacusque  ìiitent,  et  multa  Syene 
Et   Chiosj  et  glauca   certaiitia    Doride  saxa, 
LuiiOijue  portandis  tanliim  siiffecta   colrnnnisi 
quindi  parmi,  che  piuttosto  che  farne  un  marmo  diverso, 
quel  ìliacusque  sia  invece  di  Phrj giusque  ,    tanto  più 
che  si  trova  unito  insieme  col  marmo  libico  che  vedremo 
essere  il  giallo  antico,  marmo  che  costantemente    nrllc 
rovine  esistenti  incontrasi  unito  al  frigio,  o  pavonazr.etto, 
e  che  i  poeti  spesso  hanno  posto  Frigi  per  Trojani,  e 
Trojani  per  Frigi  promiscuamente. 

Imettio  ;  marmo  che  ebbe  nome  dal  monte  Iraetto 
presso  Atene,  celebre  per  la  candidezza,  al  quale  al- 
luse Senofonte  nel  trattato  sulle  rendite  degli  Ateniesi 
e.  I.  §.4:  e  che  Strabone  appella  bellissimo.  Orazio  lib.II. 
ode  X^  III.  mostra  che  si  usava  in  Roma  specialmente 
per  le  intavolature,  e  di  tutti  i  marmi  fu  il  primo  ad 
essere  introdotto  in  Pioma  l'anno  662  dalla  fondazione 
della  città,  quando  l'oratore  Lucio  Crasso  per  ornar  l'a- 
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trio  della  sua  casa  sul  Palatino  ne  fece  venire  sei  co- 
lonne di  12  piedi  di  altezza,  come  narra  Plinio 
lib.XXXVI.c.III.  il  quale  dice  che  fu  per  tal  lusso  mot- 
teggiato da  Marco  Bruto  col  nome  di  Venere  Palatina, 
tanto  rara  cosa  fu  allora  considerato  avere  sei  colonnette 
di  marmo  bianco.  Olivier  Viaggio  nella  Persia  T.  IV. 
e.  XXIX  dice  che  alle  volte  è  bianco,  alle  volte  è  bi- 
gio tendente  all'azzurro,  specie  di  marmo  che  frequen- 
temente incontrasi  nelle  rovine  e  nelle  sculture,  e  che 
gli  scalpellini  designano  col  nome  dì  marmo  cipolla. 

Lacedemonio,  o  di  Lacoivia  appellavano  gli  antichi 
un  marmo  duro  y  verde  ,  assomigliato  perciò  quan- 
to al  colore  all'erba,  ed  allo  smeraldo,  che  si  traeva  dalle 
vicinanze  di  Lacedemone,  o  Sparta  nella  Laconia  e  per- 
ciò avea  i  nomi  sovraindicati:  e  circa  la  sua  durezza  e 
colore  Stazio  Syh.  lib.  I.  §.  II.  v.  148,  così  si  esprime: 

hic  dura   Laconuin 
Saxa  i^irenti 
vcggasi  inoltre  lib.  IL  §.  II.  v.  90,  e  Procopio  Edificii 
Oiustin.  e.  X:  così  Marziale  lib.  VI.  ep.  XLII  dice  : 

Illic  Tajgeti  virent  metalla 
poiché  le  cave  erano  precisamente  alle  falde  del  Taigeto, 
come  mostrano  Strabone  lib.  Vili,  e  Pausania  lib.  III. 
e.  XXI,  il  quale  inoltre  indica  ivi  dappresso  il  villag- 
gio di  Crocee,  e  che  non  trovavasi  in  grandi  massi,  cir- 
costanze tutte  che  nel  serpentino  così  detto  si  accordano, 
il  quale  è  uu  porfido  verde;  quindi  male  si  apposero 
coloro  che  lo  confusero  colla  ofite  di  Plinio,  e  col  verde 
antico  odierno.  Geli  che  visitò  il  Taigeto  afferma  che 
dappertutto  veggonsi  frantumi  di  questa  pietra.  Di  essa 
particolarmente  servironsi  ne'pnvimenti  e  nelle  impel- 
licciature  a  segno  che  Roma  moderna  abbonda  di  fran- 
tumi di  serpentino  e  non  è  raro  vederlo  impiegato  nelle 
strade,  e  uelle  piazze,  come  i   selci  ordinarii.  Raro  però 
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oUremodo  è  trovarlo  in  grandi  pezzi,  ed  eminentemente 
lungo  e  costoso  il  lavorarlo.  Due  colonnette  di  piìi  pezzi 
striate  a  spira  veggonsi  nella  cappella  di  s.  Giovanni 
Battista  al  Battisterio  Lateranensc. 

Lesbio.  Ancor  questo  marmo  dalla  Isola  donde  troe- 
vasi  avea  nome:  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  VI.§.  V,  mostra  che 
era  bianco  livido,  e  clie  fu  usato  nella  scultura,  quindi 
potrebbe  essere  il  marmo  che  oggi  gli  scalpellini  ap- 
pellano greco  livido.  Filostrato  nella  vita  di  Erode  At- 
tico e.  IX.  dicendo  che  quel  sofista  ne  impellicciò  tutta 
la  facciata  della  casa  onde  mostrare  la  intensità  del  suo 
ìutto  per  la  morte  di  Regilla  sua  moglie  mostra  che  era 
fosco  e  negro,  e  perciò  convien  dire  che  due  specie  di 
marmo  lesbio  vi  fossero,  una  bianca  tendente  al  bigio, 
l'altra  bigia  tendente  al  nero,  e  due  specie  diverse  di 
tal  genere  osservò  il  Tournefort  in  quella  isola. 

Lidio,  marmo  che  traeva  nome  dalla  provincia  dell* 
Asia,  donde  veniva,  e  che  corrisponde  alla  nostra  pie- 
tra di  paragone,  siccome  si  rileva  da  Teofrasto  e  da 
Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XX.  il  quale  lo  chiama  perciò 
Basanìtes ,  come  Pindaro  presso  Atenèo  lib.  XIII. 
Bacavo^,  ed  Esichio  Ba^^^cvrcTvjc.  Ovidio  Metam.Wh.  II. 
V.  707  lo  chiama  index  e  ne  deriva  la  etimologia  dallo 
avere  Mercurio  trasformato  in  questa  pietra  Batto: 

jjcriuraque  peclora  vertit 

In  duriivi  silìcem,  qui  nuiic  quoque  dìcitur  index. 
Paolo  Silenziario  P.  II.  v.  220  mostra  che  dalla  Lidia 
traevasi  pure  un  marmo  rosso  misto  di  color  bianco 
che  perciò  sembra  corrispondere  a  quello  che  oggi  chia- 
mano   rosso  brecciato. 

LucuLLÈo.  Plinio  1.  e  afferma  che  Lucio  Lucullo  , 
il  quale  fu  console  l'anno  G79  di  Roma  die  il  nome  di 
Lucullèo,  come  il  primo  che  lo  portò  in  Roma,  ad  un 
marmo  negro  variato  da  macchie,  che  scavavasi   in  mia 
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isola  del  Nilo.  Egli  lib.  XXXVI  e.  11.  ci  ha  conservato 
]a  notizia,  che  Marco  Scanro  nfi'giuochi  celebri  che  die- 
de come  edile  l'anno  di  Pioraa  695  portò  per  ornamento 
della  scena  del  suo  teatro  temporario  360  colonne,  fralle 
quali  le  più  alte  che  aveano  33  piedi  di  altezza  erano 
di  marmo  lucullèo  e  furono  poi  collocate  nell'atrio  della 
sua  casa  sul  Palatino. 

Lunense.  Marmo  bianco  italico  che  ebbe  nome  da 
Luni,  città  della  Etrurla  ,  presso  la  quale  cavavasi  se- 
condo Strabone,  e  le  cui  rovine  sono  circa  3  miglia  a 
sud-est  di  Sarzana.  Quindi  non  può  cader  dubbio  che 
corrisponda  al  marmo  bianco  di  Carrara,  tanto  in  uso 
oggidì.  La  notizia  più  antica  che  si  abbia  delle  cave  di 
questo  marmo  e  dell'uso  fattone  in  Roma  è  quella  con- 
servataci da  Plinio  lib.  XXXVL  e.  VL  delle  colonne 
di  questo  marmo  portate  in  Pioma  da  ]\Limurra  pre- 
fetto de'fabbri  di  Cesare  ad  ornamento  della  sua  casa 
sul  Celio,  il  che  avvenne  circa  un  mezzo  secolo  avanti 
la  era  volgare.  Poscia  specialmente  ne'grandi  abbelli- 
menti fatti  da  Augusto  a  Koma  fu  molto  usato  sia  per  la 
scp.ltura,  sia  per  colonne  ed  altre  parti  degli  edificii:  e 
fralle  sculture  nominerò  a  cagione  di  esempio  l'Apollo 
di  Belvedere,  come  fra  i  monumenti  di  architettura  va- 
rie parti  del  Panteon,  il  tempio^ di  Giove  Tonante,  e 
la  Colonna  Trajana.  Strabone  che  è  lo  scrittore  più  an- 
tico a  parlare  di  questo  marmo  dice  lib.  V.  e.  IL  §.  5. 
che  le  cave  del  marmo  di  Luni  davano  massi  bianchi, 
e  massi  variati  da  vene  tendenti  al  ceruleo  di  tanta  quan- 
tità e  di  tale  grandezza  che  se  ne  ricavavano  tavole  e 
colonne  di  un  pezzo  solo,  che  servivano  per  le  opere 
niaguitichc  di  Roma  e  delle  altre  città,  attesa  la  faci- 
lita del  trasporto  per  la  vicinanza  delle  cave  al  mare, 
e  d;d  mare  pel  Tevere  a  Roma.  Aggiunge  Plinio  1.  cit. 
e.   V.  che  a'suoi  giorni  erasi  rinvenuta    nelle    cave  lu- 
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ncnsi  una  specie  di  marino^  candidissimo.  Quanto  poi  a 
quel  marmo  vena  lo  cilestre,  intese  Sirahone  così  indi- 
care le  varie  specie  di  bardiglio. 

MiLAsENSE  fu  detto  secondo  Strabone  lib.XlV.c.ir. 
5»  23  un  marmo  bianco  bollissimo  ,  die  cavavasi  dal 
monte  sovrastante  a  Milasa  città  della  Caria,  del  qu;de 
erano  edificate  le  fabbriclio  magnificile  di  quella  città 
e  di  tutto  il  distretto.  La  vicinanza  di  queste  cave  al 
golfo  di  Cos  die  oggi  cliiamano  di  Budrun  avrà  faci- 
litato il  trasporto  di  questa  pietra  in  Roma;  ma  non  co- 
noscendosi altri  caratteri  di  essa,  die  quelli  indicati  da 
Strabone  non  può  bene  determinarsi  quale  dc'tanti  mar- 
mi bianchi,  die  irovansi  nelle  rovine  di  Pioma,  e  die 
rimangono  ignoti,  quanto  alla  pi*ovenienza,  vi  corrispon- 
da: solo  per  congliicttura  farò  osservare  ,  che  essendo 
stati  rodii  gli  arti.>ti  del  Laoeoonte,ed  essendo  stata  quella 
statua  scolpita  a  Rodi,  isola  tanto  prossima  a  quelle  cave, 
è  probabile,  che  il  marmo  impiegato  per  quel  capola- 
voro, il  quale  è  appunto  un  marmo  bianco  non  cono- 
sciuto, sia  un  esempio  del  milasense. 

PsuMiDico  più  communeraente  appellossi  un  marmo 
dagli  antichi  perchè  traevasi  dalla  INumidia,  provincia 
deli' Affrica  che  essi  chiamavano  pure  Libia,  confinante 
col  territorio  punico,  quindi  fu  pure  indicato  co'  nomi 
di  libico  da  Marziale  lib.  VI.  ep.  XLII.  e  di  punico  da 
Properzio  lib.  II.  el.  XXIII.  E  circa  la  sua  provenienza 
scrive  Plinio  Hist,  Nat.  lib.  V.  e.  UT.  §.  IL  dove  parla 
della  Numidia,  che  Tabraca,  oggi  Tabarca  era  città  abi- 
tata da  cittadini  romani,  e  che  il  fiume  Tusca  che  ivi 
mette  nel  mare,  e  che  oggi  appellasi  Wady  Zaine  dai 
naturali  era  il  confine  della  iNumidia  verso  la  Zeugitana, 
ossia  l'Affrica  cartaginese,  come  02:2ri  lo  è  fra  Io  stato 
di  Algeri  e  quello  di  Tunisi.  Soggiunge  poi  'die  quel 
tratto  della  Numidia  non  dava  altro  che  il  marmo  mi- 
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mldico,  e  le  bestie  feroci:  Tasca  fiuvius ,  Numidìae -ft- 
ììis^  iiec  praeter  marmoris  niimidici  ferarumque  pro- 
'ventiim  aliud  insigne-  Quindi  è  cliiaro  che  le  cave  di 
questo  marmo  tanto  famoso  stavano  ne'monti  che  coro- 
nano la  sponda  sinistra  del  Tusca  ne'distretti  che  oggi 
chiamano  di  Mazulah  e  de'Nadies,  vicino  al  porto  fran- 
cese di  La  Calle,  distretto  eminentemente  silvestre.  Due 
marmi  diversi  cavavansi  in  questo  tratto  della  Numidia, 
uno,  ed  è  il  più  commune  di  color  giallo  eburneo  se- 
condo Stazio  Sylu.  lib.  IL  §.  IL  v.  92.  e  Sidonio  Apolli- 
nare Panegyr.ad  3Iaiorianurn  e  Biirgus  Pontii  Leontii 
V.  138,  e  che  Paolo  Silenziario  P.  IL  v.  217  appella 
aureo  e  croceo,  l'altro  purpureo,  secondo  Stazio  mede- 
simo testé  citato  Sjdv.  lib.  I.  §.  V.  v.  36  e  seg.  marmo 
che  traevasi  dalle  cave  stesse  del  giallo: 

Sola  nitct  rtAVis  Nomadum  decisa  metalli s 

Purpuiìa: 
quindi  evidentemente  1  due  marmi  nuraidlci  sovrain- 
dicati  corrispondono  al  giallo  antico,  ed  al  rosso  antico 
degli  scalpellini  moderni,  notando  però  in  genere,  che 
quando  parlasi  di  marmo  numidico  ordinariamente  s'  in- 
tende il  giallo  antico.  Arendo  i  Uomini  definitivamente 
conquistata  la  Numidia  l'anno  648  di  Roma,  questo  mar- 
mo fu  uno  de'primi  ad  introdursi  per  abbellimento  della 
città  ,  ed  il  primo  ad  averne  limitari  fu  Marco  Emi- 
lio Lepido,  console  l'anno  676,  sebbene  dalla  opinione 
pubblica  venisse  biasimato  ,  come  si  narra  da  Plinio 
lib.XXXVLc.VI,  e  siccome  facile  era  a  trasportarsi,  per- 
ciò vedesi  usato  con  profusione  in  tutte  le  fabriche  an- 
tiche, e  per  tutte  le  parti  della  decorazione:  e  frai  mas- 
si ragguardevoli  citerò  le  magnifiche  otto  colonne  del 
Panteon,  quelle  dell'arco  di  Costantino,  e  quelle  degli 
altari  de'ss.  Processo  e  IVIarliuiano,  della  Madonna  della 
Colonna,  e  della  Crocifissione  di  s.  Pietro,  nella  B«si- 
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lìca  Vaticana.  Ordinariamente  alternavasi  col  marmo  fri- 
gio, come  paò  osservarsi  nel  Panteon  ,  e  ne'  pavimenti 
del  tempio  della  Concordia,  e  della  Basilica  Ulpia,  dove 
pure  rimangono  avanzi  de'gradini  esterni  di  questa  pie- 
tra, tutti  di  un  pezzo.  Quanto  al  rosso  antico,  che  pur 
traevasi  dalle  stesse  cave  è  certo  che  raro  era  anche 
presso  gli  antichi  in  grandi  massi,  come  oggidì,  poiché 
sembra  che  fosse  come  una  vena  più  o  meno  ampia  che 
incontravasi  nella  massa  del  giallo  :  quindi  frequente- 
mente s'incontra  in  piccole  striscie,  o  cornici:  in  gi'andi 
massi  si  ha  ne'gradini  della  confessione  di  s.  Prassede, 
nelle  due  colonne  della  galleria  Rospigliosi  ,  e  ne'  due 
Fauni  capitolino  e  vaticano:  giacche  per  l'allusione  del 
colore  con  quello  del  vino  fu  usato  anche  in  scultura 
trattandosi  di   soggetti  bacchici. 

Ofite,  pietra  che  si  traeva  dall'Egitto  per  testimo- 
nianza di  Plinio  lib.  XXXVI  e.  VI.  e  che  avea  tal  no- 
me per  essere  stimmatizzato  a  foggia  della  pelle  di  un 
serpente.  Quello  scrittore  ne  descrive  Ve  specie:  una 
molle  candida,  l'altra  dura  e  nereggiante,  e  la  terza  ce- 
nerina: dice,  che  non  se  ne  facevano  cjlonne,  che  di 
piccola  dimensione  ,  e  che  dell'  ofite  banco  se  ne  fa- 
cevano mortai  pe'mediciuali.  Da  Stazio  iella  descrizione 
del  bagno  di  Claudio  Etrusco  v.  35  ricavasi  che  serviva 
per  le  impellicciature;  ma  nello  stesse  tempo  sembra 
che  non  fosse  in  sommo  pregio  : 

Moeret  onjx  longe  queriturque  exdusns  ophxtes. 
Così  Lucano  magistralmente  ne  descrì/e  il  carattere,  e 
la  derivazione  in  quel  verso,  Phars-   ib.    IX.    v.   714. 

Quam  paruis  tinctus   maculis   thoaniis  opliites. 
All'ofite  si  uniscono  da  Plinio  due  jpecie  che  dall'  es- 
sersi trovate  ai  tempi  di  Augusto  e  ii  Tiberio   si  dis- 
sero augustana  e  tiberiana:  e  che  diferlvano    dall'  ofite 
Tiina  dell'avere  macchie  sinuose  e  :respe,  1'  altra    dall' 
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essere  come  sparsa  di  canizie.  Di  tutte  queste  specie 
diverse  niuna  parrai  che  possa  corrispondere  a  quella 
che  gli  scalpellini  chiamauo  verde  ranocchia,  come  al- 
cuni pretendono. 

Pario.  Frai  marmi  Lianclii  presso  gli  antichi  ebbe 
la  palma  quello  che  traevasi  dal  monte  Marpessa  nella 
isola  di  Paros,  dalla  quale  ebbe  nome:  veggansl    Stra- 
bone  lib.  X.  Stefano  nella  voce  M:ior:yj7Ci<,  Virgilio  Ae- 
neid.  lib.  VI.  v.  471    e  Servio.  Fragli  altri  marmi  bian- 
chi distinguesi  per  essere  di  un  candore  tale    da  imi- 
tare la  carne,  e  nello  stesso    tempo  lucido,  di  che  un 
bell'esempio  si  ha  nella  Venere  capitolina;  imperciocché 
per  questo  suo  pregio  veniva  specialmente  usalo    nella 
scultura.  Gli  scalpellini  oggi  lo  chiamano  marmo  greco 
duro,  perdìo  è  il  più  duro  demarml  bianchi  greci  da  la- 
vorarsi. Lygdinus  lo  appellano  Pindaro  IVemèe  ode  IV . 
V.   l3l   ed  Anacreonte  ode  XXVIII.    e  Ljchnites  Vilma 
lib.  XXXVI.  e.  V.  a  cagione  del   suo  candore    lucido, 
significando  A^J-^^cg  una  pietra  candidissima,  e  Avyyog 
una  lucerna,    e  questa  ultima  denominazione  die  origine 
alla  etinioloijia  kvolosa  che  si  scavasse  a  lume  di  lucerna, 
mentre  le  sue  cave  che  ancora  conoseonsi  sono  a  strato 
aperto.  Negli  edificii  antichi  di  Roma  non  è  commune; 
ma    bensì    nelle  sculture  che    ci    rimangono.    Procopio 
Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXIII.  dice  che  la  Mole  A- 
driana  era  rivestita  di  marmo  pario;  ma  non  è  perciò 
sicuro  che  lo  fosse,  poiché  negli  scrittori  de'tempi  della 
decadenza  marmo  pario  era  sinonimo  di  marmo  bianco 
in    genej'c  ,    come    lo    mostra    Prudenzio    Peristephon 
H^'-mn.  XII.  V.  51.  che  chiama  parie  le  ottanta    colon- 
ne della  basilica  d.  s.  Paolo,    le  quali    erano    di    altri 
marmi. 

Pentelico  maraio  dell'Attica  così  detto,  perchè  ca- 
vavasi  dal  monte  di  questo  nome,  oggi  detto  Pendeli,  e 
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sovente  ricordalo  dnjrli  scrittori  antichi  greci  e  latini.  Le 
cave  sono  note  anche  oggidì  ,  e  fanno    conoscere  quali 
siano  i  caratteri  di  questo  bel  marmo  i  quali  facilmen- 
te  lo  fauno  distinfjucre    da^li  altri    marmi  bianchi.  Im- 
perciocché  nelle  fratture  presenta  1'  aspetto  di   lamelle 
lucide  bianche  frammischiate  a  venette  più  o  meno  sen- 
sibili di  colore  verdognolo.  Gli  antichi  aveanlo  in  mol- 
ta stima  come  si  trae  da  Senofonte  e  da  Strabone,   e  fa 
impiegato  tanto   nelle  sculture  ,  quanto    nelle  opere  di 
architettura  :  e  fralle  sculture  vi  furono  quelle  di  Fidia 
e  di  Prassitele,  come  fragli  ediflcii  contasi  il  Partenone, 
che  è  quanto  dire  i  capolavori  dell'  arte.  In  Roma  pu- 
re fu  molto  in  uso,  e  particolarmente  notasi  come  1'  cdi- 
iicio  pili  antico,  nel  quale  si  osserva  il  sepolcro  di  Ce- 
cilia INIetella,  monumento  contemporaneo  di  Cesare.  Fu 
particolarmente  usato  ai  tempi  di  Domiziano,  polche  l'ar- 
co di  Tito  è  di  questo  marmo,  come  pure  di  esso  fu- 
rono   le  colonne    del  tempio    di  Giove  Capitolino  ,  che 
quell'  imperadore  riedificò  secondo    Plutarco  nella  vita 
di  Publicola  e  XV.  Gli  scalpellini  lo  distinguono  col  no- 
me di  marmo  cipolla  fino. 

PoRFiRiTE,  o  Porfido  fu  il  nome  dato  dagli  antichi 
a  quella  pietra  durissima  di  fondo  purpureo,  stimmatiz- 
zata di  bianco  più  o  meno  tinto  dello  stesso  colore  ,f  per- 
chè Ttoo^^voci  porphj'ra  dissero  i  Greci  la  porpora.  I  mo- 
derni danno  il  nome  di  porfido  a  tutte  le  pietre  della 
stessa  natura  e  dello  stesso  carattere,  qualunque  sia  il  fon- 
do di  colore  che  presentano,  ma  contradistinguono  que- 
ste pietre  medesime  coli'  aggiunto  di  verde  ,  bigio  ec. 
11  porfido  originale,  o  rosso  traevasi  dall'  Arabia  Egizia, 
secondo  Aristide  nella  Orazione  Egiziaca,  e  precisa- 
mente dai  monti  che  sono  Ira  il  Delta  ed  il  mar  Fiosso 
nel  deserto  oggi  abitato  dagli  Arabi  Beni-Uassel ,  come 
hanno  ne*tempi  recenti  verificato  i  dotti  della  Spedizione 
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di  Egitto  ed  altiù  viaggiatori  posteriori.  Uu  passo  di  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  e.  VII.  induce  a  credere  che  in  Ro- 
ma fosse  introdotto  circa  i  tempi  di  Claudio  ;  ed  infat- 
ti finora  in  tanti  rottami  ed  in  tanti  scavi  niuno  n'  è 
apparso  anteriore  a  quella  epoca.  E  ne*  primi  tempi  la 
distanza  delle  cave,  la  difficoltà  del  trasporto  e  la  du- 
rezza eccessiva  della  pietra  fu  causa  che  si  usasse  con 
gran  parsimonia  ;  ma  queste  stesse  difficoltà  incitarona 
r  ambizione  romana,  ad  abbellire  con  questa  pietra  le 
loro  fabbriche,  e  fin  dai  tempi  di  Adriano  così  commu- 
ne  divenne  ,  che  ne'  tempi  della  decadenza  per  T  uso 
generale  che  se  ne  faceva  fu  in  luogo  di  porfiretica  det- 
ta pietra  romana  siccome  la  chiamano  Codino  Orig.Const, 
pag.  65,  e  Cedreno  Coinp.  delle  Storie  p.  296.  L*  e- 
sempio  più  antico  di  data  certa  ancora  esistente  in  Ro- 
ma dell'  uso  di  questa  pietra  jono  le  colonne  che  orna- 
no le  edicole  nell'  interno  del  Panteon  edificate  ai  tem- 
pi di  Settimio  Severo:  a  quella  epoca  pure  appartiene 
il  magnifico  labro,  o  urna  che  chiamano  di  Marco  A  grip- 
pa e  che  orna  oggi  il  mausoleo  di  papa  Clemente  XIL 
in  s.  Giovanni  Laterano  :  e  statue  panneggiate  di  que- 
sta pietra  pure  adornavano  1'  arco  di  Settimio  Severo  a 
pie  del  Capitolio,  come  si  trae  dagli  scavi  fatti  1'  anno 
1833,  quando  ne  furono  trovati  frammenti  colossali.  Bel- 
le colonne  di  questa  pietra  ornano  le  chiese  di  Roma, 
e  particolarmente  in  questo  dislinguonsi  il  Battisterio  La- 
teranense,  e  la  chiesa  di  s.  Crisogono.  Magnifiche  per  la 
mole  sono  le  urne  mortuarie  dette  di  s.  Elena,e  s,  Gostan- 
za, lavoro  del  IV.  secolo,  ed  esistenti  oggi  nel  Museo  Va- 
ticano. Plinio  1.  XXXVI.  e.  VII.  ricorda  una  specie 
particolare  di  porfido  che  chiamavano  Icucoslìctos,  ossia 
a  punii  bianchi,  per  la  bianchezza  de'  punti,  della  qua- 
le specie  forniscono  un  beli*  esemplare  le  colonne  an- 
teriori della  confessione  nella  chiesa  di  s.  Agnese  fuo- 
ri le  mura. 
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Proconnesio.  La  Isola  di  Proconiieso  aclla  Propoii- 
ti(J(;,  oggi  detta  di  Mannara  pe'  marmi  che  vi  si  cava- 
vano dio  nome  al  marmo  bianco  listato  di  vene  nera- 
stre, or  rette  ora  ondulale,  secondo  la  descrizione  lascia- 
tone da  un  anonimo  citato  dal  Salniasio,  e  da  Gariofìlo, 
marmo  che  sovente  s'  incontra  negli  edifiej  moderni  di 
Roma  e  specialmente  nella  basilica  di  s.  Maria  Maggio- 
re, dove  le  colonne  dell'  aula  sono  di  questa  pietra,  in 
quella  di  s.  Giovanni  in  Laterano  dinanzi  la  statua  di 
Enrico  IV,  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  ec.  e  che 
gli  scalpellini  appellano  marmo  salino.  Ciò  mostra  quan- 
to uso  ne  facessero  i  Piomani,  e  prova  ulteriore  ne  of- 
fre il  tempio  colossale  di  Venere  e  Koina,  di  cui  il  peri- 
stilio, e  la  cella  erano  di  questo  marrno- ^ti-abonelib.XlII. 
che  lo  chiama  proconncsio,  mostra,  che  avendo  servito 
agli  abbellimenti  di  Cizico,  città  cosi  vicina,  ebbe  que- 
sto  marmo  ancora  il  cognome   di  ciziceno. 

SiEMTE  chiamavano  i  Romani  il  granito,  perchè  ca- 
vavasi  presso  Sjene  città  dell'  Alto  Egitto,  come  pure 
Tee  AI  co  perchè  quella  città  era  nella  Tebaide.  Due  spe- 
cie principalmente  ne  indica  Plinio  lib.  XXXVL  e.  Vili, 
e  XXII.  una  col  nome  di  pyrì-hopoecilon,  ossia  color  di 
fuoco,  e  l'altra  di  psaroniinn  ossia  color  di  storno,  spe- 
cie che  noi  diciamo  granito  bigio  :  ed  in  conferma  ul- 
t(M-iore  quello  stesso  scrittore  dice  che  di  pyrrhopoecilon 
erano  gli  obelischi.  Or  questa  pietra  abbonda  sovra  tut- 
te le  altre  negli  edificii  antichi,  e  moderni  di  Roma,  o 
p<*r  dir  meglio  negli  edificii  di  tutte  le  età  ,  partendo 
dalla  epoca  di  Augusto  fino  ai  tempi  nostri  ,  special- 
mente tagliata  in  colonne,  e  queste  di  tutte  le  moli,  co- 
me si  ammirano  al  Panteon  ed  alle  Terme  di  Dioclezia- 
no :  una  specie  particolare  di  granito  psaronio  è  quel- 
la che  era  stata  impiegata  per  le  ottanta  colonne  della 
P.  L  18 
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Basilica  Ulpia  ,  e  pel  portico  che    coronava  1'  area  del 

tempio  di  Venere  e  Roma. 

Tasio  appeliavasi  un  marmo  bianco  livido,  die  trae- 
vasi  dalla  isola  dello  stesso  nome  ,  e  che  usavasi  tanto 
per  la  scultura,  quanto  per  1'  architettura  secondo  Pau- 
sania  lib.  I.  cap.  XVIII.  Ai  tempi  di  Seneca  era  cosi 
profuso  in  Roma  che  serviva  ancora  per  gli  usi  communi 
Epist,  LXXXVI,  quindi  Stazio  Sjlv.  lib.  I.  §.  V.  v.  34. 
onde  mostrare  la  ricercatezza  de'marmi  cbe  adornavano 
il  bagno  di  Claudio  Etrusco  dice  : 

lYoìi  hiic  adinissae  Thasos  aut  iindosa  Carystos. 
Di  tal  marmo  secondo  Svetonio  era  il  recinto  dell'area 
sepolcrale  del  monumento  de'Domizii  sul  colle  degli  Orti, 
dove  fu  sepolto  Nerone.  Dal  carattere  che  ne  dà  Plinio 
lib.  XXXVI.  e.  VI.  parmi  che  corrisponda  a  quello  cbe 
i  moderni  chiamano  greco  giallognolo. 

Tauromexite.  Atenèo  Deìpnosofsti  lib.  V.  p.  207 
ricorda  un  maj-mo  a  varii  colori  detto  tauromenite  o  tau- 
romenio,  perdio  cavavasi  ne'  dintorni  di  Tauromeuio  , 
oggi  Taormina  in  Sicilia.  E  perciò  quella  stessa  pietra 
che  noi  appdliamo  diaspro  dì  Sicilia,  e  che  viene  ap- 
punto dai  dintorni  di  Taormina,  pietra,  nella  quale  do- 
mina il  color  rosso.  Nelle  rovine  antiche  s'  incontra 
di  rado,  nelle  chiese  moderne  però  si  vede  sovente  im- 
piegato per  impeliicclatura  di  colonne  e  di  altari. 

Tenario.  Marmo  così  detto,  perchè  cavavasi  presso 
il  capo  Teuaro  nella  Laconia,  oggi  detto  di  Matapan  , 
di  cui  il  carattere  dato  da  Plinio  lib,  XXXVI.  e.  XVIII 
è  quello  di  essere  di  un  colore  negro  lucente,  e  perciò 
corrisponde  al  nero  antico  degli  scalpellini,  marmo  mol- 
to raro.  Sebbene  Strabone  lib.  VIII.  dica  che  le  sue  ca- 
ve  erano  antiche,  pure  sembra,  che  in  Roma  non  venisse 
introdotto,  che  circa  ai  tempi  di  Augusto,  trovandosi  ri- 
cordato da  Tibullo  Fles^.  lib.  III.  §.  III.  v.  i4:  dal  quale 
apparisce  che  era  particolarmcnle  in  uso  per  colonne. 
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TiRio.  Marmo,  che  traeva  nome  dalla  vicinanza  di 
*riro,  dove  cavavasi,  e  che  Stazio  mostra  Sj  Lv.  lib.  I. 
§.  V.  V.  39.  essere  etato   di    color  candido  : 

Quasfjue  Tj^rits  iiiveas  secat  et  sidoiiia  rupes: 
ed  essere  stato  usato  negli  edificii  di  Roma  insieme  co' 
piti  rìcer<;ati.  Ma  con  lumi  cosi  ristretti  difficile  è  dire 
qiiale  de'diversi  marmi  bianchi  che  rinvengonsi  nelle 
rovine  sia  il  marmo  tirio.  Havvi  chi  crede  che  le  co- 
ionne  vilinee  che  si  veggono  nella  basilica  vaticana  siano 
<ii  questo  marmo  ;  io  però  ignoro  sopra  quali  foudameu- 
li,  poiché  Anastasio  dice  che  Costantino  le  fece  venire 
dalla  Grecia,  ^nns  de   Graecìa  perdiiocit. 

Ai  materiali  di  decorazione  spettano  ancora  i  co- 
lori, come  quelli  che  servono  noQ  solo  di  materiale  ai 
quadri,  ma  ancora  alla  decorazione  immediata  delle  pa- 
reti e  delie  volte.  Trattare  de'colori,  e  de'metodi  usati 
dai  moderni  sarebbe  materia  vasta  ,  involuta  ,  e  quasi 
estranea  allo  scopo  di  questa  opei'a,  non  così  degli  an- 
tichi; imperciocché  vedendo  le  pitture  superstiti  ne'sot- 
terranei  delle  terme  dette  di  Tito,  nelle  camere  note  col 
nome  di  bagni  di  Livia,  alle  terme  di  Costantino,  e 
quelle  che  si  conservano  nel  Vaticano,  in  Villa  Albaui 
e  nel  palazzo  Barberini,  reca  giustamente  sorpresa,  come 
dopo  tanti  secoli,  rimaste  esposte  a  tutti  i  guasti  degli 
uomini,  e  del  tempo,  ed  all'azione  permanente  della  umi- 
dità e  de'sali  delle  terre,  vicissitudini  alle  quali  le  mo- 
derne non  avrebbero  certamente  potuto  resistere,  con- 
servino ancora  più,  o  meno  i  colori,-  quindi  procede  na- 
turalmente il  desiderio  di  conoscere  di  qual  natura  fos- 
sero que'colori  per  essersi  serbati  illesi.  Ed  a  tal  pro- 
posito osserverò  che  gli  antichi  scrittori ,  come  Teofra- 
sto,  Vitruvio,  e  Plinio  ci  hanno  conservato  notizie  suf- 
ficienti, onde  conchiudere  che  i  colori  destinati  alla  de- 
corazione degli  edificii  erano  tutti  minerali  ad  eccezione 
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del  nen^ro-fumo,  e  dv;.i'ustro:  che  in  paite  erano    natu- 
rali,  in  parte  artificiali:  e  clic  erano  i  generi  de'eolori  ri- 
stretti a  21:  questi    però  suddividevansi  in  molte  specie 
s\  naturali,  come  artificiali,  onde  potere  avere  la  intensi- 
tà e  le  modificazioni  necessarie  allo   scopo:   e    finalmen- 
te che  si  traevano  da  tutte   le  parti  del  mondo  allora  co- 
nosciuto. Laonde  considerando  il  lusso   estremo  che  po- 
nevasi  in  tali  dipinture,  e  la  general  costumanza,  ne  sie- 
gue  che    questo    formava  un   gran  ramo  di    commercio. 
Pochi  colori  traevano  dai  vegetabili,  e  questi  par  che  ser- 
vissero piuttosto  per  gli  usi  privali,  come  vesti,  e  mobilio. 
Or  dovendo  indicare  questi  colori,   parmi  più  con- 
veniente seguire  la  nomenclatura  antica,  poiché  si  tratta 
di  colori  usati  nelle  pitture    antiche  ,  unendovi  però  il 
corrispondente  moderno.   In  tal  nomenclatura  ho  stimato 
piii  opportuno  attenermi  all'ordine    alfabetico  ,    come  il 
più  commodo  per  chi  voglia  consultare  il  libro.  Le  no- 
tizie poi  sopra    ciascun  colore  sono   estratte  dal   trattato 
saWe  Pietre  di  Teofrasto,  da  VJlruvio  lib.VII.c.VIL  e  seg. 
e  da  Plinio  lib.  XXXIIL  sul  fine,  e  XXXV.  e  VI  §.  XII. 
e  seg,  Vitruvio  divide  i  colori  in  due    classi,  naturali  , 
cioè  ed  artificiali:  Plinio  in  floridi  ed  austeri,  cioè  vivi 
e  severi.  Nella  prima  questo  scrittore  pone  VArnieniuiiiy 
la    Chrjsocolla,  il    Cinnaharis,  Vlndicum  ,    il  Miuiiim., 
ed  il  Purpurissum  :  nella  seconda  tutti  gli  altri  ,   cioè  1' 
Aeriigo,  V Anulare,  VAppianum,  V Atramentum,  VAuri- 
pismeiitum,    il    Caerulcum,   la   Cerussa  ,    la     Creta  ,  il 
Melinum,  Y  Ostrum,  il  Paraetonium  ,   la    Rubrica  ,    la 
Sai7darnca,ìa  Sii,  e  la  Usta.  VJerugo,  o  Aeruca  cor- 
risponde al  nostro  verderame  :  i  Greci  lo    dicevano    J5^ 
ycùv.ov,  ed  era  insieme  naturale  ed  artificiale:  Vitruvio 
e  Plinio  mostrano  il     metodo     che     tenevasi     per    farlo. 
L'  Appianutn   era    verde  ,    ed    una  contraffazione  della 
Chrjsocolla,   era  un  ritrovato  recente  a'tempi  di  Plinio, 
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e  vendevasi  a  villssimo  prezzo,  cioè  uti  sesterzio  la  li- 
bra :  il  nome  seuibi-a  averlo  trailo  dal  padrone  del  fondo 
nel  quale  la  terra  con  cui  si  faceva  trovavasi.  Paruii  po- 
tersi designare  col  nome  di  terra  uerdc'  L'  Anulare 
poi  era  candido,  e  serviva  principalmente  per  la  carna- 
gione delle  figure  muliebri.  Ancbe  esso  era  un  ritro- 
valo recente  a'tempi  di  Plinio  e  facevasi  con  una  terra, 
colla  quale  mescolavansi  quelle  gemme  di  vetro,  di  clic 
servivansi  per  gli  anelli  e  che  peslavansi,  e  perciò  ap- 
pellavasi  colore  anulare.  L'  Armenium  così  noniavasi  , 
perchè  traevasi  dall'Armenia  da  una  pietra  color  di  Ghry- 
socoila:  era  ceruleo,  e  piìi  di  ogni  altro  stimavasi  quello 
che  più  accostavasi  all'oltremare:  in  origine  era  molto 
costoso  vendendosi  trenta  monete  la  libra;  ma  dopo  che 
si  scopri  in  Ispagna  un'arena  che  poteva  a  questo  colore 
costoso  sostituirsi  cadde  il  prezzo  a  sei  denari.  Di  poco 
differiva  dall'oltremare  ,  solo  dall'  essere  alquanto  più 
pallido.  Usavasi  pur  nella  medicina,  servendo  a  far  cre- 
scere i  peli.  JJAtramentiitìi  era  un  colore  artificiale  cor- 
rispondente al  nostro  negro  fumo,  e  Vitruvio  descrive 
con  molta  diligenza  il  metodo  che  si  teneva  nel  farlo 
e  le  cure,  che  usavausi  affine  di  ottenerlo  perfetto  :  gì' 
ingredienti  principali  che  adoperavansi  erano  la  pece  , 
la  resina,  i  carboni  pesti  mescolati  con  glutine,  e  final- 
mente le  feccie  del  vino  miste  pure  con  glutine  pesto. 
Plinio  rammenta  questi  modi  diversi,  nota  le  contraffa- 
zioni che  si  facevano  di  questo  colore  colla  fuligine,  e 
ricorda  ancora,  che  ve  n'era  una  specie  minerale,  e  che 
Apelle  immaginò  di  farne  col  bruciare  l'avorio,  e  che 
noi  diciamo  negro  d'avorio:  che  una  specie  ne  veniva 
dall'India,  d'incerta  composizione  per  lui:  iiwxjìloratae 
adhuc  inventioiiis  mìhì:  forse  è  quella  specie  d'inchio- 
stro, che  noi  diciamo  della  Gina,  e  che  i  RomAul  rice- 
vevano dal  canto  dell'India,  onde  non  ne  conoscevano  la 
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provenienza  diretta,  e  perciò  l'appellavano  atramentuttt 
indicum.  ìu^ Auripignientum  corrisponde  al  nostro  orpi- 
mento,  colore  naturale,  che  Tcofrasto  chiama  c/.oo  ivt'AO^J 
e  Vitruvio  KpOc^Ji'/.ov,  e  dice  che  si  traeva  dal  Ponto:  An~ 
pigmentuin,  quocl  oiO'jivv/.o^J  graece  dicitnr,  foditur    Pon- 
to. Il  colore  che  gli  antichi  chiamarono  Caerideitnij  ci- 
lestre  per  eccellenza,  è  quello  che  i  nostri  pittori  appel- 
lano oltremare  ed  era  un  colore  artificiale:  tie  specie  pri- 
mitive ne  nomina  Plinio,  l'egizio,  lo  scitico,    ed    il  ci- 
prio: tutte  e  tre  provenienti  da  una  sabbia.    Di  queste 
Ire  specie  l'egizio  era  il    più  stimato  :  il  ciprio    teneva 
il  secondo  luogo:  lo  scitico  poi  l'ultimo,    come    quello  , 
che  facilmente  svaniva,  e  che  quando  si  macinava  mo- 
difica vasi    in    quattro  toni  uno  piii  leggiero    dell'  altro. 
Vitruvio  dice  che  le  prime  manifatture  di  questo  colore 
furono  quelle  stabilite  in  Alessandria,    le    quali    poscia 
vennero  da  Vestorio  introdotte  in  Pozzuoli,    e  descrive 
con  moha  precisione  il  metodo,  che  si  teneva  per  farlo^ 
metodo  che  parmi  potersi  tentare  di  nuovo,   trattandosi 
di  un  colore  così  prezioso,   ed  in  un  tempo    in    che  la 
chimica  ha  fatto  tanti  progressi.  E  con  questo  colore  ne 
facevano  un'altro  che  chiamavano  lomenliim  perchè  sla- 
valo, passandolo  per  acqua  e  per  macina  di  nuovo.  Plinio 
mostra  le  proporzioni  del  prezzo  di  una  libra  di  questi  tre 
colori  diversi,  che  andava  in  questa  proporzione:  20  il  /o- 
jncììtinn-,  18  il  caerideiint,  ed  )  1.  il  vesloriano,  o  di  Poz- 
zuoli. La  Cerussa  che  Tcofrasto  appella  (jjtliv9i0'j,e  che  noi 
chiamiamo  biacca,  secondo  Vitruvio,  sembra  che  princi- 
palmente, fosse  fabbricata  in  Rodi:  Plinio  dice  che  quella 
di  Kodi  era  la  piìi  stimata:  Laiidaf/ssìiniiin  in  BJiodo:  egli 
come  V  itruvio  descrive  il  metodo  con  che  faccvasi,  e  mo- 
stra come  poteva  trarsi   da  essa  la  sandracca  artificiale, 
scoperta  fitta  a   caso  per   un  incendio  ;   questa  sandrac- 
ca artificiale  anteponevasi  a  quella  che  naturalmente  ca- 
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Viavasi.  Chrysocolla  uomc  derivante  dal  greco  ,  qua- 
si colla  di  oro  e  clic  Plinio  chiama  ancora  ami  saiiios, 
appellavano  un  minerale  che  dava  un  color  verde  par- 
ticolare, il  quale  trovavasi  nelle  miniere  di  oro,  di  ar- 
gento, di  bronzo,  e  di  piombo,  e  che  sembra  essere  un 
ossido  natui'ale  delle  vene  del  rame  che  in  queste  stes- 
se miniere  trovavansi  :  ebbe  però  il  nome  particolare 
di  colla  cV  oro  perchè  più  particolarmente  rinvenivasi 
nelle  miniere  di  oro  ,  o  perchè  ,  più  bello  era  quello 
che  da  queste  miniere  traevasi.  Vitruvio  ricorda  quel- 
lo che  arrecavasi  dalle  miniere  di  bionzo  di  Macedonia 
Plinio  poi  lib.  XXXIII.  e.  V.  §.  XXVII.  dopo  av^re  no- 
tato, che  i  pittori  chiamavano  il  colore  prodotto  da  que- 
sto minerale  Orobitin,  dice  che  di  questo  due  erano  le 
specie,  uno  tendente  al  giallo  che  si  serbava  per  quella 
composizione  col  ceruleo  che  chiamavano  lomenlum:  l'al- 
tro liquido  :  che  ambedue  queste  specie  facevansi  in  Ci- 
pro :  che  r  orobitis  più  stimata  veniva  dall'  Armenia  , 
e  che  quella  di  Macedonia  avea  il  secondo  posto,  e  fi- 
nalmente che  quella  di  Spagna  era  la  più  abbondante. 
Sembra  che  fosse  un  colore  molto  costoso,  poiché  Vi- 
truvio dice,  che  coloro,  i  quali  non  potevano  spendere 
tanto  alla  chrysocolla  compravano  invece  una  composi- 
zione formata  di  ceruleo  e  di  erba  lutea,  che  dava  un 
colore  altamente  verde.  Fralle  pazzie  di  Nerone  Plinio 
1.  e.  ricorda  quella  di  aver  fatto  spargere  di  questo  mi- 
nerale costoso  r  arena  del  Circo,  perchè  il  colore  era 
quello  stesso  della  fazione,  nella  quale  egli  cimentavasi 
a  correre  ,  cioè  la  prasina.  Questo  medesimo  scrittore 
dà  i  prezzi  delle  tre  specie  diverse  nelle  proporzioni 
di  7,  5,  3.  denarii  la  libra.  11  Ciiivabaris,  nome  pur  es- 
so greco  ed  usato  da  Teofrasto  ,  è  il  colore  ,  che  noi 
chiamiamo  cinuabro,  rosso,  e  simile  al  minio,  e  che  se- 
condo   Plinio  lib.  XXXm,  e   VII.  §.  XXXIX  adulte- 
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ravasi  col  sangue  di  capra,  poiché  il  vero  e  sincero  co- 
stava 60  nummi.  Creta  viridis   fu  il  nome  usato   par- 
ticolarmente da  Vitruvio  per  indicare  una   terra  verde 
che  rinvenivasi  in  molti  luoghi  ;  ma  particolarmente  sli- 
mata era  quella  di  Smirne  che  i  Greci  chiamavano  3£5- 
^o-io'J  perchè  era  Stata  la  prima  volta  scoperta  nel  fon- 
do di  un  tal  Teodoto.  L'  Iiulicum.,  color  turchino,  co- 
si detto    dall'  essere  stato  tratto    dall'  India  ,  e  che  noi 
con  picciola  alterazione  appelliatao  indaco,  sebbene  ser- 
visse in  pittura,  secondo  Plinio  lib.  XXXIII.   e  XIII. 
§.  LXVII.  per  distaccare  le  ombre,   non  è  quel  colore, 
del  quale  parlano  Vitruvio   e  Plinio  stesso  lib.  XXXV. 
e.  VI.  §.   XXVI.  più  anticamente  introdotto,  piìi  cono- 
sciuto dai  Romani  e  piìi  prezioso,  che  chiamavasì  pure 
Jndicìun^  che  quando  si   macinava  appariva   negro,  ma 
quando  si  stemperava  prendeva  la  tinta  mista  fra  il  tur- 
chino ed  il  pavonazzo,   o   purpureo-   Essendo  un  colore 
di  molto  costo  contrafFacevasi  tingendo  di  vero  indicum 
gli  escrementi  de'  colombi,  o  la  creta  di  Selinunte  ,  o 
r  anulario  :  provavasi  però  al  fuoco,   ed  il  sincero  dava 
una   fiamma  di   porpora  squisita  ,   ed  il  fumo  V  odor  di 
mare,  Meliiiuni  chiamavano  un  colore  candido  che  trae- 
vasi  dalla  isola  di  Melos,  oggi  Milo,  una  delle    Spora- 
di  ,   dove  si  cavava  il  migliore  ;  sebbene  una  terra  si- 
mile si  traesse  ancora  da  Samo,  non  si  usava  dai  pitto- 
ri  perchè  troppo  pingue,  siccome  ricavasi  da  Plinio  lib. 
XXXV.  e.  VI.  S-  XVII.  e.  VII.  §.  XXXI.  Il  Minium 
nome  che  si  è  conservato  fino  a  noi,  fu  uno  de'  colori 
pili    anticamente  usato  in   Roma  ,  poiché  ne  colorivano 
le   statue  degli   dii:  di   esso  tingcvansi  la  faccia  i  trion- 
fatori, a  sesno  che  Plinio  lib.  XXXIII.  e.  XXXVI.  di- 
te  che  tinto  di  minio  trionfò  Camillo  :  Enumerai  au- 
civrcs   Vevrius^  cjuibus  credere  sit  necesse,  lovis  ipsius 
òiinulacrifacieni  diebus  festis  illini  solitam,  triumphan- 


Materiali  di  Lusso,  Colobi  269 

tumque  corpora  :  sic   Camillimi  trìiimphasse.   llac  re- 
ligione  edam  nane    addi  in   iingnenia  coenae     trium- 
phalis  et  a  censorihiis  in  primis  loveni  miniandimi  lo- 
cari.  Di  questo   colore   pure  colorivano  le  lettere  nelle 
lapidi,  e  le  inii^iali  ne'  libri.  1  Greci   come   ricavasi  da 
Teolrasto  lo  dissero  pAXrog,  ed  una  specie  di  cptesto  era 
in  uso  fino  dai  tempi  di  Omero  che  chiama  le  navi  /JiiX- 
Tonaprìcvg  cioè  colle  faccia  miniate,  o  colorite  di    mi- 
nio.   Noi  lo  chiamiamo  ancora  cinabro  ,  ma    Tcofrasto 
Plinio    ec.  distinguono  il    Kivva/5«pJ  dal  MiXzog  ,  ed    il 
Cinnabaris  dal  Minium.  Vitruvio  e  Plinio  parlano  a  lun- 
go del  modo  di  farlo,  il  primo  lib.  VII.  e.  Vili,  e  IX. 
r  altro  nel  libro  XXXIII.  e.  VII.  §.  XXXVI.  Da  que- 
sti scrittori   si   trae,  che  ve  u'  era  del  naturale,  e  dello 
artificiale  :  il  primo  dice  ,   che  il    n;iturale  fu  la  prima 
volta  trovato  nelle  campagne  chiamate   Cilbiane  ,  degli 
Efesii  :  r  altro  che    Callia  ateniese    ne  fu  1'  inventore  , 
circa  r  anno  249   di  Roma,  cioè  4  anni  dopo  la  espul- 
sione  de'  re  :  che   a  caso  ne  fu  la  scoperta,  poiché  cre- 
dendo ,   che  r  arena  rossa  che  trovavasi    nelle  miniere 
di  argento  contenesse  dell'  oro  la  mise  a  cuocere  e  ne 
risultò  minio  :  questo  stesso  scrittore  nota  che  trovava- 
si ancora  nella  Spagna,  ma  troppo  duro  e  sabbioso,  che 
se  ne  trovava  nella  Colchide  dell'  adulterino,  e  che  mi- 
gliore di  tutti  era  quello  che  traevasi  di  sopra  ad  Efe- 
so dai   campi  cilbiani.  A'  suoi  tempi  traevasi  tutto  dal- 
la Spagna  e  con  gran  gelosìa  si  teneva  ,  poiché   non  si 
permetteva  neppure  di  purgarlo  dove  cava  vasi  nella  Be- 
tica  nella  contrada  chiamata  Sisaporis,  ma  si  faceva  ve- 
nire in   Roma,  dove  erano  stabilite  fabbriche  grandi  di 
(jucsto  colore  ,  che  andavano  a  conto    del  tesoro  ,  che 
ne  appaltava  la  rendita,  e  che  secondo  Vitruvio,  stava- 
no sul  Quirinale  fra  il  tempo  di  Flora  e  quello  di  Qui- 
rino, cioè  ne'  dintorni  del  quadrivio  delle  Quattro  Fon- 
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tane.  Questo  scrittore  mostra  pure  come  adulteravasl  col- 
la calce  ,  e  come  potevasi  distinguere  1'  adulterino  dal 
sincero  ;  e  che  non  poteva  resistere  esposto  all'  aria,  a 
meno  che  non  fosse  fissato  coli'  encausto  ;  quindi  veg- 
gendosi  muri  dipinti  con  questo  colore  e  non  all'  encau- 
sto può  dedursi,  che  fossero  coperti.  Vendevasi  a'  tem- 
pi di  Plinio  70  sesterzii  la  libra.  Frai  colori  piii  stimati 
dagli  antichi  era  VOsf.rum,  ostro,  un  colore  purpureo,  che 
traevasi  da  una  conchiglia  marina,  ed  era  di  diversa  inten- 
sità secondo  le  regioni  dalle  quali  estraevasi.  Quindi  piìi 
tendente  al  nero  era  quello  che  veniva  dal  Ponto  e  dal- 
la Galazia  perchè  piìi  esposto  al  settentrione:  livido  quel- 
lo che  si  avea  dai  mari  fra  settentrione  ed  occidente  : 
violaceo  ,  quello  che  si  traeva  dai  mari  occidentali  ed 
orientali ,  piìi  tendente  al  rosso  poi  quello  che  veniva 
dal  mezzogiorno.  Esso  non  dee  confondersi  colla  por- 
pora propriamente  detta,  poiché  Plinio  lib.  IX.  e.  XXXVI. 
e  XXXV^II.  distingue  1'  ostrum  dalla  piirpura  e  dal  mw 
rex,  come  pur  Nonio,  dove  tratta  del  colore  delle  ve- 
sti lib.  XVI.  §.  8^9.  Paraetonium  era  il  nome  di  una 
città  e  porlo  dell'Egitto  sul  Mediterraneo  verso  la  Cire- 
naica ricordato  da  Strabone,  Ovidio,  e  Plinio,  e  che  oggi 
chiamano  Baradun:  quindi  conquesto  nome  appellossi  una 
terra  che  di  là  si  traeva  e  che  dava  un  color  bianco 
molto  pingue  ,  e  tenace,  menzionato  da  \  itruvio  e  da 
Plinio.  Il  nome  di  Purpurissutn  dato  ad  uno  de'  colo- 
ri usati  dagli  antichi  sì  per  la  pittura,  che  pel  bellet- 
to, del  quale  a  lungo  ragiona  Plinio  lib.  XXXV.  e  VI. 
§.  XII.  mostra  che  fosse  una  specie  di  color  di  porpo- 
ra simile  al  rosso  naturale  delle  gote  :  esso  cavavasi  dal- 
le miniere  di  argento,  ed  era  uno  de'  piìi  costosi.  All' 
uso  che  facevasi  di  questo  colore  come  della  biacca  dal- 
le donne  romane  allude  s.  Girolamo  Epist-  LIV.  n.  7» 
Quid  facit  in  jacie   Christianae  piirpurissus  et  cerns^ 
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sa  ?  Quindi  è  da  credersi  che  nelle  pitture  se  ne  ser- 
vilsselT)  specialmente  per  le  carnagioni.  La  JRubrica^s^e^ 
eie  di  terra  rossa,  traevasi  da  molli  paesi,  secondo  Vi- 
triivio,  la  migliore  però  veniva  da  Sinopc  nel  Ponto  e 
perciò  dicevasi  ancora  Sinopia,  d  all'Egitto,  dalle  Balea- 
ri,  e  da  Lemno.  La  Sajidtiiaca,  oggi  Sandracca,  colo- 
re ben  noto  presso  gli  antichi,  secondo  Vitriivio  e  Pli- 
nio era  naturale  ed  artificiale.  La  naturale  si  traeva  dal- 
It;  miniere  di  oro  e  di  argento  :  e  1'  artificiale  facevasi 
coi  bruciai*ie  la  biacca,  e  questa  che  si  era  accidental- 
mente conosciuta  preferivasi  alla  naturale.  SU  chiama- 
vano quello  che  i  Greci  appellavano  uypa  ,  e  che  noi 
diciamo  terra  gialla,  secondo  Plinio  libtXXXIII.c^XlL  la 
quale  traevasi  dalle  miniere  dell'oro  e  dell'argento. Questo 
colore  trovnvasi  secondo  Yitruvio  in  molte  contrade,  ma 
a  tutte  le  altre  specie  anteponevasi  quello  dell'  Attica; 
Plinio  mentre  afferma  lo  stesso  nomina  un'  altra  specie 
ancora  che  dicevasi  marmorosuni,  ed  una  terza  che  ap- 
pella vasi  Sj  rie  uni  perchè  traevasi  dalla  isola  di  S^ros. 
Polìgnoto  e  Micone  furono  i  primi  a  servirsene  come 
colore.  Bruciato,  ed  estinto  il  calore  coli'  aceto  assume- 
va un  tuono  di  color  rosso-purpureo  che  chlamavasi  U- 
sla  quasi  arso  ,  o  bruciato  ,  come  Usta  pure  dicevasi 
un'  altro  colore  artificiale  rosso  tendente  al  giallo,  ossia 
rosso  aureo  ,  il  quale  facevasi  cuocendo  la  biacca  ,  ed 
era  la  sandracca  artificiale,  della  quale  si  è  discorso  di 
sopra,  e  che  fu  scoperta  a  caso  nell'  incendio  del  Pireo, 
come  narra  Plinio  llb.  XXXV.  e.  VL  §.  XX. 

I  metalli  che  servivano  alla  decorazione  delle  iab- 
briche  erano  l'  oro,  l'argento,  ed  il  bronzo,  de'  quali  fa- 
ccvansi  varie  specie  di  ornati  ;  ma  fra  questi  1'  oro,  ol^ 
tre  servire  alle  volte  per  gli  ornati,  particolarmente  usa- 
vasi  per  le  dorature  de'  soffitti,  delle  porle,  degli  stuc- 
chi, de'  marmi,   de'  bronzi  ce.   Dai  monumenti  che  an- 
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cora  conservano  la  doratura,  come  la  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio,  quella  dell'  Ercole  Capitolino  ec  appa- 
risce cbe  doravano  soltanto  colle  foglie  di  oro  dopo  ave- 
re coperto  e  ben  stropicciato  il  metallo  col  mercurio, 
come  mostra  Plinio  lib.  XXXlIi.  e.  VI.  §,  XXXII.  il 
quale  serviva  di  mordente.  Le  foglie  però  essendo  più 
grosse  delle  nostre  ne  è  venuto  cbe  tali  dorature  ban- 
no  potuto  resistere  al  tempo,  a  cbe  le  nostre  non  avreb- 
bero potuto  resistere.  Esempii  di  dorature  nelle  pittu- 
re e  nelle  pareti  si  hanno  ne'  sotterranei  delle  Terme 
dette  di  Tito,  e  nelle  camere  appellate  i  Bagni  di  Li- 
via sul  Palatino.  Marmi  dorati  sono  stati  scoperti  a' gior- 
ni nostri,  come  una  urna  presso  Tor  Sapienza  fuori  di 
Porta  Maggiore  sulla  via  prenestina  Y  anno  1818,  cbe 
sembrava  di  legno  indorato  ;  ancbe  la  statua  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  scoperta  1'  anno  1823  presso  il  Battisterio 
Lateranense  conservava  traccie  di  doratura  nel  panneg- 
giamento :  e  Plinio  lib.  cit.  e.  III.  §.  XX.  afferma  cbe 
servivansi   della  cbiara  d'  oro  per  mordente. 

Dopo  avere  dato  la  nomenclatura  de'  materiali  di 
uso  e  di  lusso  impiegati  ne*monumenti,  ed  averne  mo- 
strata la  provenienza,  e  tutto  ciò  cbe  ad  essi  direttamen- 
te si  riferisce  è  d'  uopo  passare  a  far  conoscere  come 
venissero  usati  e  quale  utile  possa  ritrarsi  dal  confronto 
de' monumenti  superstiti,  de'quali  è  concordemente  co- 
nosciuta la  data,  e  la  nomenclatura.  1  monumenti  anti- 
cbi  superstiti  del  tempo  de'  re  sono  : 

1.°  Il  Carcere  Mamertino  costrutto  da  Anco  Mar- 
cio. 

2.»  11  Carcere  Tulliano  e  le  Mura  di  Roma  costrut- 
te da    Servio  Tullio. 

3.°  La  Cloaca  Massima  e  la  l'ipa  attinente  arginala, 
opera  di  Tarquinio   il   Superbo. 
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In  questi  monumenti  le  pietre  impiegate  nella  parete 
esterna  sono,  nel  CarccJc  il  tuia  litoide  capitolino  di 
color  lionato  :  nelle  vestigia  delle  mura  tulliane  die- 
tro la  chiesa  della  Vittoria  il  tufa  g'igio  granulare  del 
Quirinale  :  ncll'  arginatui'a  e  nella  Cloaca  il  tufa  prin- 
cipalmente di  color  lionato,  misto  al  peperino,  alla  pie- 
tra gabina,  ed  al  travertino.  Queste  pietre  sono  taglia- 
te sempre  in  massi  cubici  oblonglii  disposti  ora  in  un 
senso  ora  nell'  altro,  senza  però  essere  messe  come  suol 
dirsi  a  scacco  ,  a  segno  che  sovente  le  commettiture 
cadono  una  sovra  1'  altra  :  il  masso  interno  poi  è  di 
scaglie  di  selce.  Essendo  costante  questa  costruzione,  è 
chiaro  che  durante  il  governo  de'  re  di  Roma  le  pie- 
tre usate  furono  quelle  sovraddescritte,  e  queste  ven- 
nero tagliate  in  grandi  cubi  :  onde  non  potrà  mai  ri- 
guardarsi come  opera  del  tempo  de'  re  un  muro  diver- 
samente costruito. 

Questo  modo  di  costruire  continuò  per  lungo  tem- 
po anche  sotto  il  reggimento  republicano  ,  durante  il 
quale  furono  costrutte  molte  fabbriche,  che  ancora  più 
o  meno  conservate  rimangono ,  e  che  appartengono  al 
periodo  fra  Y  anno  245  di  Roma  ,  609  avanti  la  era 
volgare,  e  l'anno  711  in  che  fu  data  la  battaglia  di 
Filippi.  Dall' anno  245  fino  all' anno  36ò  non  abbiamo 
alcun  monumento  ;  ma  dopo  quella  epoca  abbiamo  i  se- 
guenti : 

1."  Le  mura  costrutte  da  Camillo  nel  Capitolio,  e 
che  si  veggono  dietro  il  palazzo  de'Conservatori,  opera 
dell'anno  368  che  Livio  lib.  \  I.  e  III  dice  :  opus  \>ei 
III  line  magnif.centia  urbis  conspicìeiidum- 

2.°  11  sepolcro  degli  Scipioni  già  esistente  l'anno 
445. 

3."  L'acquedotto  dell'Aniene  VecchiajOpera  dell'an- 
no 481    di  Roma. 
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4."  Il  tRrapio  della  Speranza  al  Foro  Olitorìo,  oggi 
piazza  di  s.  Nicola  in  Carcere  ,  edificato  da  Galatino 
cìx'ca  l'anno   500. 

5.°  Quello  di  Matuta  nello  stesso  Foro  eretto  l'an- 
no 559. 

6.«»  Quello  delia  Pietà  pure  nel  Foro  Olitorio  co- 
strutto  l'anno  571. 

7.°  L'acquedotto  dell'acqua  Marcia  fabbricato  nell' 
anno  608. 

8."  11  tempio  di  Ercole  Custode  nella  odierna  cou' 
trada  de'Gcsarini  compiuto  prima  cbe  Siila  abdicasse  la 
dittatura  l'anno  674» 

9."  Il  Tabulano  opera  di  Gatulo  console  l'anno  676. 

10.»  Il  ponte  Fabricio  eretto  l'anno  692. 

11.°  Il  Sepolcro  di  Bibulo  lavoro  dello  stesso  tempo. 

12.°  Il  teatro  di  Pompeo  edificato  nel  terzo  conso-" 
lato  di  questo  personaggio  l'anno   701, 

13.°  Il  monumento  di  Cecilia  Metella  costruito  circa 
lo  stesso  tempo. 

1 4.*^  Finalmente  gli  Orti  di  Sallustio  clie  morì  sotto 
Augusto,  ma  cbe  furono  fatti  dopo  il  suo  ritorno  dal  gO' 
verno  dell'Affrica  affidatogli  l'anno  706,  e  prima  della 
morte  di  Cesare  avvenuta  l'anno  710. 

Ne'monumenti  testé  enumerati  costantemente  si  os- 
serva ,  cbe  fino  alla  epoca  ,  in  cbe  fu  edificato  il  tea- 
tro di  Pompeo  ,  mai  altra  costruzione  non  fu  usata 
se  non  quella  delle  pietre  enumerate  di  sopra  e  taglia- 
te sempre  a  grandi  cubi,  non  plìi  disposti  senza  rego- 
la circa  le  commettiture  ,  ma  perfettamente  a  scacco  : 
e  nel  Tabularlo  si  osserva  introdotto  un  nuovo  meto- 
do ancbe  più  solido  che  i  cubi  sono  a  strati  alternati 
disposti  ora  nella  lunghezza,  ora  nella  larghezza  ,  me- 
todo cbe  poscia  in  molte  altre  fabbriche  si  osserva,  co- 
me per  esempio  nel  sepolcro    di  Cecilia    Metella.    Nel 
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teatro  di  Pompeo  le  pareti  intermedie  sono  di  tufa  ta^ 
gliato  in  piccioli  l'ombi,  costruzione  che  Vitruvio  chiama 
opus  rclicidatiini  e  che  noi  diciamo  opera  reticolata,  per- 
chè nell'apparenza  esterna  presenta  l'aspetto  di  una  rete 
distesa.  Questo  è  l'esempio  più  antico    di  un  tal   modo 
di  rivestire  le  pareti,  succeduto  a  quello  di  già    intro- 
dotto nelle  fabbriche  romane,  almeno  fin  dalla  metà  del 
secolo  VI,  di  rivestir  le  pareti  di    piccioli    poligoni  di 
pietra  tagliati  a  conio,  che  Vitruvio  stesso  appella   opus 
antiquum  perchè  più  anticamente  usato,    e  che    a'  suoi 
di  chlamavasi,  opus  ìncerfum,  e  che  noi  diciamo  opera  in- 
certa, perchè  non  presenta  angoli  regolari.  Scarsi  esempli 
abbiamo  di  questa  costruzione  in  Roma,  amplissimi  nelle 
vicinanze.  In  Roma  altri  esempli  non  si  conoscono,  che  po- 
chi ruderi  sul  Palatino  negli  Orti  Farnesiani,  e  presso 
il  Tevere  dove  erano  gli  antichi  IVavalia-  Il  passaggio 
da  una  costruzione  all'altra  è  patente  nel  teatro  di  Pom- 
peo, ed  in  altre  fabbriche  dello  stesso  tempo,  nelle  quali 
questa  costruzione  è  usata,  poiché    i    rombi     non    sono 
molto  regolari,  e  non  disposti  con  quella  regolarità   colla 
quale  posteriormente  veggonsi  collocati.  Costantemente  si 
osserva  che  la  opera  incerta  e  la  opera  reticolata  è   co- 
strutta della  pietra  locale,  in  Roma  di  tufa,  nel  suo  cir- 
condario, particolarmente  sull'Appia,    qualche    volta  di 
selce,   nel  territorio  albano  di  peperino,  nel    gabino  di 
pietra  gabina,   a   Tusculo  di  jiictra  tusculana,  o  di  Selce 
a  Preneste  e  Tivoli  di  calcaria  locale  ec.  Quindi  dedu- 
cesi  che  la  introduzione  di  questi  metodi    di    edificare 
nascesse  dal  poter  facilmente  trasportare  i  materiali,  e 
dalla  moltitudine  degli  schiavi  che  dai  potenti   a  questi 
lavori  si  destinavano.  Avendo  questi  cave  di  pietra  ne' 
loro  fondi,  e  schiavi  innumerevoli  non  atti  ad  altri  la- 
vori, raen  dispendioso  per  loro  era  occuparli  in  tali  opere 
dovendo  manteneidi,   che  far  comprare,  e  cuocere  l'ar- 
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gilla  pe'  mattoni;  ini^^>';rcioochù  in  tutti  i  fondi  grandi 
trovansi  pietre  per  fabbricare  ,  ma  non  così  V  argilla, 
non  così  la  materia  per  cuocerla.  Inutile  sarebbe  osser- 
vare, che  in  queste  costruzioni  l'apparenza  esterna  non 
ha  che  fare  né  punto,  né  poco  (giacché  eraqo  destinate 
ad  essere,  o  rivestite  di  mai'mo,  o  intonacate  di  stucco) 
se  anche  questo  non  fosse  stato  da  alcuni  creduto  ed 
anche  asserito.  Il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  poi  è  il 
più  antico  monumento  che  presenti  la  opera  laterizia, 
poiché  nell'iiiterno  è  rivestito  di  mattoni  a  cortina,  sot- 
tili, rossi,  ben  disposti,  ma  non  eccessivamente  lunghi 
come  in  monumenti  posteriori  si  veggono. 

Più  numerosi  sono  i  raionumenti  imperiali  super- 
stiti dall'anno  722  in  che  avvenne  la  battaglia  di  Azio, 
fino  all'anno  1163  di  Roma,  ossia  409  della  era  volga- 
re, quando  per  la  prima  volta  Roma  fu  presa  e  saccheg- 
giata da'Goti.  In  questo  periodo  opere  di  data,  e  nomen- 
clatura certa  sono: 

1°.  Sotto  Augusto  l'acquedotto  dell'acqua  Giulia  alla 
porta  s.  Lorenzo,  le  Terme  ed  il  Pantheon  di  Agrippn, 
il  tempio  di  Giove  Tonante,  il  Portico  di  Ottavia  ,  il 
Teatro  di  Marcello,  ed  il  Mausoleo.  In  tutte  queste  opere 
veggonsi  promiscuamente  usate  la  costruzione  a  massi 
regolari  di  pietra,  la  opera  laterizia  la  più  perfetta,  in 
mattoni  triangolari  piuttosto  lunghi  con  legamenti  di  te- 
goloni  e  con  poco  cemento  e  questo  regolarmente  di- 
sposto, e  la  opera  reticolata  di  cunei  romboidali  non  re- 
golarissimi, 

2".  A  Tiberio  appartengono  i  tempii  di  Cerere  e 
Proserpina,  della  Concordia,  ed  i  Castra  Praetoria  fralle 
porte  Pia  e  s.  Lorenzo:  in  quest'  ultimo  edifìcio  nello 
esterno  é  usata  la  opera  laterizia  bellissima  come  quella 
degli  edificii  augustani  ,  ma  i  mattoni  triangolari  sono 
alquanto  più  erti  e  men  lunghi:  gli  stipiti  delle    porte 
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poi  sono  costrutti  con  cura  e  con  eleganza  di  mattoni 
sottili,  cos  1  strettamente  fra  loro  commessi  che  appena 
si  conosce  l'intervallo  fra  un  mattone  e  l'altro. 

3.°  Di  Claudio  rimane  l'acquedotto  delle  acque  Clau- 
dia ed  Anienc  nuova,  ed  il  bel  monumento  costrutto  sulla 
via  labicana  a  porta  Maggiore.  Quella  opera  arcuata  è 
tutta  di  massi  di  pietra  locale,  meno  lo  speco  dell'  Aniene 
nuova  che  è  di  opera  laterizia  e  reticolata. 

4.°  Monumenti  certi  della  epoca  neroniana  in  Roma 
sono  le  rovine  della  famosa  Casa  Aurea  sul  Palatino  e 
sull'EsquilinO}  e  l'arenazione  dell'acquedotto  sul  Celio  , 
dove  spicca  particolarmente  la  opera  laterizia  colla  dif- 
ferenza però  che  l'arcuazione  dell'acquedotto  non  essendo 
^  intonacata  presenta  una  nitidezza  maggiore  che  i  muri 
della  Casa  Aurea  che  doveano  essere,  o  intonacati  ,  o 
rivestiti. 

ò.°  Grandi  opere  rimangono  del  tempo  de'Flavii: 
di  Vespasiano,  Tito,  e  Domiziano  insieme  è  il  porten- 
toso anfiteatro,  detto  volgarmente  il  Colosseo  :  di  Do- 
miziano il  Foro  Palladio,  e  l'arco  di  Tito:  non  nomino 
qui  le  Terme  che  vanno  sotto  il  nome  di  Tito,  poiché 
non  sono  di  nomenclatura  certa  e  vedremo  a  suo  luogo 
essere  piuttosto  le  Terme  di  Tra j ano.  Infatti  l'analogia 
patente  che  è  nella  costruzione  de'tre  edificii  sovraccì- 
tati  sia  nella  opera  di  massi  quadrati,  sia  nelle  parti  di 
op(>ra  laterizia,  non  si  ravvisa  nella  opera  laterizia  delle 
Terme  dette  di  Tito,  mentre  dall'altro  canto  evidente 
è  la  somiglianza  della  costruzione  laterizia  di  queste  con 
quella  delle  fabbriche  pertinenti  al  Foro  Trajano. 

6.0  Monumenti  certi  di  Trajano  sono  il  suo  Foro 
e  l'acquedotto  dell'acqua  che  da  lui  ebbe  nome  :  nel 
primo  le  costruzioni  a  massi  di  pietra,  e  laterizia  sono 
della  pili  bella    regolarità,  e  possono    servire    per  tipo 
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di  perfezione  :   lo  stesso  dee  dirsi  della  costruzione  la- 
terizia e  reticolata  dell'acquedotto. 

7°.  Di  Adriano  rimangono  le  sostruzioni  del  tem- 
pio di  Venere  a  Roma  ed  il  masso  del  magnifico  suo 
mausoleo  oggi  noto  col  nome  di  Castel  s.  Angelo.  Le 
porli  laterizie  di  questi  due  monumenti  non  sono  co- 
strutte con  quella  perfezione  che  nelle  opere  traj-anèe 
si  ravvisa,  ma  sono  l>elle  e  regolari;  notando  però  cir- 
ca il  tempio  di  Venere  e  Roma  che  la  cella  superstite 
presenta  una  costruzione  affatto  diversa  da  quella  delle 
sostruzioni  e  del  Mausoleo,  onde  si  riconosce  come  la- 
voro posteriore,  e  de'tempi  della  decadenza,  e  sì  ac- 
corda, come  vedremo  a  suo  luogo,  con  questo  fatto  l'au- 
torità di  Aurelio  Vittore,  e  dell'Anoni^mo  dell'  Eccar- 
do  che  mostrano  questo  tempio  essere  stato  riedifi'cato 
dopo  un  incendio  da  IMassenzio  nel  principio  del  se- 
colo IV.  della  era  cristiana. 

8".  Della  epoca  di  Antonino  Pio  è  il  tempio  su- 
perstite di  Antonino  e  Faustina  sulla  via  Saera,  come 
di  Marco  Aurelio  la  colonna  coclide  eretta  in  suo  ono- 
re per  le  vittorie  riportate  sopra  i  Quadi,  i  Marcomanni, 
ed  altri  barbari  della  Germania  e  della  Sarmazia.  Que- 
ste opere  sono  di  massi  grandi,  e  conservasi  in  esse  la 
diligenza  di  esecuzione,  che  si  osserva  nelle  opere  de' 
tempi  antecedenti.  Lo  stesso  non  può  dirsi  della  opera 
laterizia  e  reticolata  della  villa  di  Antonino  Pio  a  Lo- 
rio  presso  l'odierno  Castel  di  Guido  12  m.  distante  da 
Roma,  dove  apertamente  appariscono  i  primi  segni  della 
negligenza  nel  costruire,  e  della  decadenza  di  quest'arte. 
9"  Molti  esempli  restano  in  Roma  della  epoca  di  Set- 
timio Severo  e  Caracalla,  sotto  i  quali,  non  solo  furono 
rislaurate  molte  fabbriche  costrutte  antecedentemente, 
come  il  Panteon,  il  portico  di  Ottavia,  il  tempio  di  Gio- 
ve Tonante,  ed   in   genere    tutte   quelle  che  ne  aveauo 
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bisogno  per  testimonianza  di  Sparziano  nella  vita'  di  Se- 
vero e.  XXIII  ;  ma  ancora  molte  ne  furono  erette,  co- 
me l'arco  ti'ionfale  a  pie  del  Capitolio,  quello  monu- 
mentale nel  Foro  Boario,  l'acquedotto  Antoniniano  e  le 
terme  magnificenti ssime  dette  di  Caracalla,  delle  quali 
rimangono  grandiose  rovine.  Di  queste  opere  le  prime 
due  sono  fasciate  di  marmo:  le  altre  due  essendo  co- 
strutte a  cortina  mostrano  lo  stato  di  decadenza  per  la 
quantità  del  cemento  fra  un  mattone  e  l'altro.  Dietro  le 
terme  sovraindicate  poi  è  una  sostruzione,  onde  reggere 
la  falda,  che  è  quella  del  colle  di  s.  Balbina,  sostruzio- 
ue  che  essendo  costrutta  di  opera  reticolata  con  lega- 
menti di  opera  laterizia,  è  l'ultimo  esempio  di  data  certa 
di  tale  maniera. 

1 0°  Gli  avanzi  degli  orti  Variani  presso  la  basilica 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme  forniscono  un  esempio 
del  modo  di  costruire  sotto  Elagabalo,  come  quelli  delle 
terme  e  dell'acquedotto  Alessandrino  il  tipo  della  costru- 
zione del  regno  del  suo  successore  Alessandro  Severo. 
In  questi  avanzi  vedesì  progredire  sensibilmente  la  de- 
cadenza, sì  per  la  irregolarità  de'  mattoni,  che  formano 
la  cortina,  come  pure  per  la  grossezza  soverchia  dello 
strato  di  calce.  E  questo  rilassamento  dell'  antico  metodo 
così  esatto  non  ebbe  più  freno  come  apparisce  dagli  edi- 
ficii  posteriormente  costrutti. 

11"  L'arco  di  Gallieno  sull' Esquilie,  le  terme  di 
Diocleziano  alla  estremità  del  Viminale,  quelle  di  Co- 
stantino sul  Quirinale,  il  sepolcro  di  Elena  sulla  via  la- 
bicana,  quello  di  Costanza  sulla  via  nomentana,  e  l'arco 
di  questo  imperadore  presso  l'Anfiteairo  Flavio  offrono 
chiari  e  ben  decisi  caratteri  per  riconoscere  come  in  Ro- 
ma si  costruissero  le  fabbriche  anche  più  vaste,  e  più 
cospicue  nella  ultima  metà  del  secolo  III,  e  nel  primo 
periodo  del  IV.  In  que'  monumenti  le  opere  rivestite  di 
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pietra,  o  di  marmo  come  i  due  arclii  sovraccilali  presen- 
tano esattezza  nelle  commettilure,  ma  i  massi  non  sono 
universalmente  di  quella  mole,  che  hanno  quelli  impie- 
gali nelle  fabbriche  antecedentemente  edificate:  la  opera 
laterizia  poi  di  ambedue  le  terme  è  di  mattoni  irregolavi, 
come  quelli  che  provenivano  da  fabbriche  di  già  demo- 
lite, ed  i  tegoloui  non  sono  più  della  bella  dimensione 
primitiva:  il  cemento  poi  fra  uno  strato  e  l'altro  è  così 
erto  che  supera  sovente  la  grossezza  de'mattoni  medesimi. 

12°  Finalmente  il  ponte  di  Graziano  nella  isola  Ti- 
berina, e  le  mura  dì  Onorio  edificate  l'anno  403  of- 
frono il  modo  di  costruire  del  secondo  periodo  del  se- 
colo IV  e  del  principio  del  secolo  V  nella  parte  in  che 
non  sono  state  in  epoche  posteriori  risarciti  :  vale  a  dire 
che  il  ponte  e  le  porte  sono  di  massi  quadrilateri  di 
travertino  nella  parte  esterna  irregolari  quanto  alle  di- 
mensioni, come  tolti  da  altri  edifici!  :  e  non  piii  com- 
messi con  quella  precisione  che  ne'  monumenti  antece- 
dentemente costrutti  si  osserva,  e  la  costruzione  laterizia 
delle  mura  è  molto  più  trascurata  di  quella  delle  terme 
sovraccltate,  essendo  composta  di  frantumi  disposti  astrati 
alle  volte  ancora  ondulati  per  la  fretta  con  che  quelle  mu- 
ra furono  erette,  come  si  vide  a  suo  luogo. 

Oltre  i  modi  di  costruire  testé  indicati,  cioè  la  opera 
quadrata,  incerta,  reticolata,  e  laterizia,  nelle  fabbriche 
del  tempo  della  decadenza  incontrasi  ancora  quella  mi- 
sta di  parallelepipedi  di  pietra  locale  e  mattoni  a  strati 
alternati,  come  per  esempio  nelle  fabbriche  di  Massen- 
zio presso  la  via  Appia.  Questo  metodo  molto  in  voga 
nel  secolo  quarto  e  quinto  non  fu  invenzione  di  qiiei 
tempi,  poiché  un  esempio  ne  offre  l'interno  del  sepolcro 
a  sinistra  della  via  nomeulana  due  buone  miglia  fuori 
di  Roma  poco  prima  di  giungere  al  ponte  sull'Aniene, 
lavoro  del  primo  secolo  della  era  volgare,  siccome  mo- 
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stra  la  bella  opera  laterizia  die  ne  fascia  l'esterao,  ana- 
loga agli  stipiti  delle  porte  liberiane  àv^^  Castra  praetoria 
e  degli  archi  Nerouiani  presso  porta  Maggiore.  Ivi  que- 
sta costruzione  è  eseguita  con  molta  cura,  non  così  nelle 
fabbriche  del  tempo  della  decadenza,  a  segno  che  può 
asserirsi  essere  stata  questa  costruzione,  sebbene  di  rado 
eseguita,  fatta  con  quella  cura  medesima  che  si  usava  in 
quella  laterizia  e  nella  reticolata  contemporanea;  con 
questo  metodo  veggonsi  costrutti  mui-i  di  sostegno  nel- 
l'ipogèo degli  Scipioni  lavoro  del  primo  periodo  del  se- 
colo III.   della   era  volgare. 

Co?ì  nella  villa  Adriana  appariscono  avanzi  di  so- 
struzioni costrutte  di  tuia  scagliato  a  foggia  di  paralle- 
lepipedi, come  mattoni,  ed  a  risparmio  di  quelli.  Questo 
mct(^tli)  tornò  molto  in  uso  nel  secolo  IX  e  durante  i 
tempi  bassi  per  la  ragione  medesima  della  deficienza  dei 
mattoni:  e  siccome  in  que'  secoli  fiorì  particolarmente 
il  potere  de'  Saraceni,  suole  tal  opera  dai  moderni  no- 
marsi  saracinesca.  Molti  esempii  rimangono  di  questo 
modo  di  costruire  in  Roma,  molti  nel  circondario,  dai 
quali  apparisce  che  nel  secolo  XIII.  e  XIV.  che  ei'a  più 
usato  fu  portato  ad  un  punto  di  perfezione,  e  di  rego- 
larità che  rivaleoifi:i  colle  costruzioni  antiche:  ed  un  bel 
tipo  forniscono  di  questa  costruzione  le  rovine  del  ca- 
stello de'  Caetani  sulla  via  Appia  presso  il  sepolcro  di 
Cecilia  Metella,  lavoro   dell'anno    1299. 

Dopo  la  epoca  di  Onorio  il  recinto  stesso  di  Roma 
offre  esempii  certi  nelle  molliplici  sue  ristaurazioni  del 
modo  di  costruire  di  tutti  i  secoli  fino  a'  giorni  nostri. 
Or  osservando  que'  ristauri  si  nota,  che  le  porte  e  le 
mura  ristaurate  nel  sesto  secolo  durante  la  guerra  go- 
tica e  dopo  di  quella,  presentano  nella  costruzione  di 
ti^averlini  ma2:<jior  precisione  di  commettitura,  chi;  nelle 
porte  onoriane,  siccome  può  vedersi  alla  porla  Pineiana, 
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alla  porta  Latina,  alla  porta  Appia,  ed  alla  porta  Ostiense  : 
nella  costruzione  laterizia  poi  presso  la  porta  Pinciana, 
e  fralle  porte  s.  Giovanni  e  Latina,  dove  rimangono  lun- 
ghi tratti  pertinenti  a  quel  secolo  si  nota  una  trascura- 
tezza maggiore  clie  nelle  parti  superstiti  della  opera 
onoriana  :  e  di  costruzione  identica  sono  le  parti  esterne 
della  chiesa  di  s.  Martino  a'  Monti  edificata  da  Simmaco 
papa  sul  principio  dello  stesso  secolo  :  quelle  di  s.  Lo- 
renzo fuori  le  mura,  opera  di  Pelagio  IT.  costrutte  circa 
l'anno  580:  ed  i  muri  superstiti  della  tribuna  della  chiesa 
oggi  diruta  di  s.  Andrea  sul  Celio  eretta  da  S.  Gregorio 
Magno  successore  di  papa  Pelagio.  I  ristauri  delle  mu- 
ra eseguiti  nel  secolo  Vili,  da  Gregorio  III,  ed  Adriano  I 
pi'esentano  la  costruzione  a  strati  alternati  di  pezzi  di 
tufa  e  di  frantumi  di  mattoni:  lo  stesso  tipo  mostrano  il 
portichetto  esterno  di  s.  Clemente,  i  muri  esterni  di 
s.  Maria  in  Cosmedin,  e  la  parte  anteriore  di  s.  Loren- 
zo fuori  le  mura,  opere  tutte  di  Adriano  I.  fatte  circa 
Tanno  780.  Le  mura  superstiti  del  recinto  leoniano  al 
Vaticano  offrono  la  costruzione  a  corsi  di  pezzi  di  tufa 
grossolanamente  squadrati,  che  come  fu  notato  di  sopra 
chiamasi  saracinesca,  indizio,  che  non  osando  demolire 
le  fabbriche  antiche  allora  esistenti,  onde  trarne  i  mat- 
toni, si  ridussero  a  fare  le  pareti  di  pietra  locale.  I  mo- 
numenti, che  ci  rimangono  del  secolo  XI.  posteriori  al 
guasto  di  Roberto  Guiscai'do,  e  quelli  del  secolo  susse- 
guente confermano  questa  conghiettura,  poiché  in  essi 
vedesi  abbandonata  la  opera  saracinesca,  e  sostituita  ad 
essa  una  opera  laterizia  solida,  ma  composta  di  fx'antumi 
derivanti  da  rovine  antiche,  tagliati  a  forma  regolare  : 
un  bell'esempio  di  questa  costruzione  presenta  la  chiesa 
de'  ss.  Quattro  Coronati  sul  Celio,  riedificata  da  papa  Pa- 
squale II.  dopo  la  catastrofe  di  Guiscardo  l'anno  1100: 
di  questa  medesima  costruzione   era  la   torre  Cartularia 
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presso  l'arco  di  Tito  costrutta  dai  Frangipani  l'anno  1 1  30 
e  demolita  nell'anno  1329:  e  di  costru/àone  analoga  ò 
la  Basilica  di  s.  Maria  in  Trastevere  riedificata  da  papa 
Innocenzo  II  l'anno  1 1 39.  Credo  pertanto  potersi  da 
questi  fatti  conchiudere  che  nel  secolo  XI.  tornò  in  uso 
la  costruzione  laterizia  dopo  la  tristissima  desolazione  di 
Guiscardo,  e  che  questa  si  mantenne,  finché  le  rovine 
da  quella  prodotte  fornirono  materia,  cioè  fino  alla  metà 
del  secolo  XIII.  Imperciocché  di  opera  laterizia  sono  le 
«hiese  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina,  di  s.  Salvatore 
delle  Coppelle,  e  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  riedificate 
sotto  Celestino  III.  la  prima  l'anno  1190,  l'altra  nel  1195 
e  la  terza  nel  1196:  di  opera  laterizia  è  pure  la  parte 
principale  della  Torre  de'  Conti,  quella  detta  del  Grillo, 
quella  denominata  delle  Milizie  ec  costrutte  circa  l'an- 
no 1207  sotto  Innocenzo  III.  INla  in  queste  fibbri<:he 
della  fine  del  secolo  XII  e  del  primo  periodo  del  se- 
colo XIII.  il  lavoro  non  è  nò  cosi  accurato,  nò  così  so- 
lido come  in  quelle  del  secolo  precedente.  Finirono  però 
que'  rottami,  e  la  povertà  de'  tempi  non  permetteva  co- 
struire nuove  fornaci  di  mattoni,  quindi  fino  dalla  metà 
del  secolo  XIII.  si  tornò  alla  costruzione  saracinesca  , 
cercando  però  di  farla  piìi  solida  e  pili  regolare  di  quella 
che  si  era  usata  nel  secolo  IX.  L'esempio  più  antico  di 
data  certa  di  questo  ritorno  alla  opera  saracinesca  è  il 
castello  de'  Savelli  sull"  Aventino,  che  oggi  è  annesso  al 
convento  di  s.  Sabina,  fatto  a'  tempi  di  Onorio  IV.  circa 
l'anno  12Sj,  come  pure  il  palazzo  circa  lo  stesso  tempo 
costrutto  sulle  rovine  del  Teatro  di  Marcello,  ed  o^jgi 
palazzo  Orsini,  opere  dalle  quali  apparisce,  che  taglia- 
vasi  allora  il  tufa  ed  il  peperino  in  piccioli  pezzi  rego- 
lari, squadrati  airesterno,  e  comjuessi  insieme  con  uno 
sti-ato  molto  leggiero  di  cemento.  Di  questa  costruzione 
medesima,   come  indicai  di  sopra  è  il  castello  de'  Gae- 
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tani  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  edificato  Tan- 
no  1299,  come  pure  lo  sono  molte  torri  del  circondario 
di  Roma.  Questa  costruzione   fu  in  uso  in  iloma  durante 
il  secolo  XIV.  Gli  sconvolgimenti  di  quella  epoca  non 
permisero    di    continuare  a  seguire    neppure    in  questa 
parte  quella  regolarità  di  principio  che  dirigeva  tal  me- 
todo, e  si  finì  col  torre  pietre  e  mattoni,  dove  potevasi 
e  così  costruire  le  nuove  fabbriche  senza  alcun'  ordine, 
siccome  si  osserva  nella  parte  del  Palazzo  Senatorio  edi- 
ficato da  Papa  Bonifacio  IX.   nell'anno  1394.  Questo  di- 
sordine medesimo  si  osserva  ne' ristauri  fatti  alle   mura 
da  Niccolò  V.  l'anno   1451,  da  Paolo  li.  nel  1469,  e  da 
Giulio  II.  nell'anno   1  512  :  ristauri  ne'  quali  si  nota,  che 
usaronsi  i  materiali  che  aveansi  in  pronto  ;  e  perchè  non 
si  creda,  che    solo   in  simile  circostanza  tanto  poco  or- 
dine si  ponesse,    le  fabbriche  da  questi    papi  medesimi 
costrutte  mostrano,  che  era  quello  un  principio  adottato, 
imperciocché  lo   stesso  metodo  si  osserva  nelle  chiese  ri- 
staurate  da  Niccolò  V.  nel  palazzo  oggi  detto  di  Vene- 
zia edificato   da   papa    Paolo  II.   nella  chiesa    di  s.  Vito 
riedificata   da  Sisto  IV.  e   nelle   parti  edificate    per    or- 
dine di  Giulio  II.  dal  Bramante  al  Vaticano,  opere  nelle 
quali  oltre  la  irregolarità  della  costruzione  havvi  ancora 
poca  solidità,  poiché   erasi  perfino  dimenticato    l'uso    di 
mescolare  la  calce  colla  pozzolana,  servendosi  invece  di 
questa  dell'arena,  o  del  terriccio.  Così  che  può  asserirsi 
che  nella  epoca  piìi  gloriosa  delle  arti  moderne,  come 
quella  appunto  di  Giulio  II.  le  fabbriche  costrutte  sono 
le  meno  solide,  ed  hanno  avuto  frequentemente  bisogno 
di  essere    rifondate   e  risarcite.   E  però   da    notarsi   che 
l'esterno  della  cappella  Sistina  edificata  da  Sisto  IV.  pre- 
senta il  primo    esempio  di  opera    laterizia  moderna  di 
data  certa  costrutta  con  mattoni  nuovi. 

11  principio  del  secolo  XVI.  segna  la  data  di  Roma 
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moderna:  ed  il  pontificalo  di  Giulio  IL  quella  delle  arti. 
A  quella  epoca  cominciavano  a  cuocersi  in  quantità  mat- 
toni in  Roma,  mancando  ormai  quelli  che  si  traevano 
dalle  rovine,  e  questi  dagli  antichi  variano  per  forma, 
per  manifattura,  e  per  grandezza:  e  quanto  alla  forma 
venne  adottala  quella  quadrilatera,  quanto  alla  manifat- 
tura fu  adottato  il  metodo  di  servirsi  della  creta  de' colli 
vaticani,  come  la  fornisce  il  suolo,  abbandonando  i  det- 
tati degli  antichi  :  quanto  poi  alla  grandezza  si  abban- 
donò il  sistema  de'  tegoloni  che  servivano  di  legamento. 
Nel  modo  poi  d'impiegarli  fu  osservata  molla  regolarità, 
ed  alcune  fabbriche  del  secolo  XVI.  sotto  questo  rap- 
porto possono  stare  a  fronte  delle  antiche  piii  belle,  co- 
me a  cagione  di  esempio  il  Collegio  Romano,  la  casa 
del  Gesìa,  la  chiesa  di  s.  Maria  de'  Monti  ec.  Nel  seco- 
lo X\  II.  si  abbandonò  generalmente  questo  modo  rego- 
lare, e  si  adottò  quello  della  intonacatura,  che  continua 
tuttora,  colla  differenza  che  durante  il  secolo  XVll.  non 
si  fece  alcuna  scella  pe'  materiali  che  doveano  servire 
alla  parete  esterna;  nel  secolo  susseguente  però  e  nel 
nostro  tornò  l'uso  di  servirsi  per  la  parete  di  tevolozza, 
come   nel  secolo   V,   cioè  di  frantumi  di  mattoni. 

Dalla  costruzione  materiale  passando  al  metodo,  che 
nelle  fabbriche  antiche  si  vede  seguito,  noterò  che  le 
fondamenta  dagli  antichi  facevansi  scavando  il  terreno 
in  quella  ampiezza  e  profondità  che  richiedeva  l'edificio: 
e  questa  fossa  veniva  guarentita  contro  le  dilamature  da 
sbadacchi,  e  successivamente  riempiuta  di  materiali  mi- 
sti a  calce  molto  liquida,  così  che  asciugandosi  veniva 
a  formare  un  masso  solidissimo,  di  un  piede  più  grosso 
del  muro  che  dovea  spiccarsi,  il  quale  ripartivasi  in  due 
parli  eguali  in  guisa  che  il  fondamento  vedesi  avere  una 
risega  di  un  mezzo  piede  per  parte.  Le  tavole  ed  i  pali 
che    formavano  le  sbadacchiaiure    lasciavausi  sul  posto, 


* 


286  Parete     e     Tetti 

quindi  col  consumarsi  hanno  lasciato  le  impronte  nel 
masso  delle  fondamenta,  e  particolarmente  i  pali  hanno 
lasciato  incavi  che  i  moderni  per  lungo  tempo  hanno 
creduto  canali  per  l'acqua,  non  badando  alla  irregolai-ità 
di  questi  incavi  medesimi  derivante  da  quella  de'  pali 
de'  quali  presentano  la  impronta. 

Dal  fondamento  spiccavasi  il  muro  un  piede  piii 
stretto,  siccome  notossi:  sia  che  questo  fosse  di  pietra, 
sia  che  fosse  di  opera  laterizia,  non  era  costrutto  di  massi, 
pietre,  o  mattoni  regolari  che  nella  faccia  esterna:  il 
masso  interno  formavasi  collo  stesso  metodo  de'  fonda- 
menti, o  come  noi  diremmo  a  sacco,  meno  il  caso  in  che 
il  muro  dovea  essere  costrutto  intieramente  di  massi 
grandi  di  pietra,  come  le  arenazioni  esterne  del  Colos- 
seo, poiché  allora  questi  massi,  come  indicossi  di  sopra 
legavansi  con  perni  di  ferro,  o  di  bronzo.  Nella  costru- 
zione di  opera  incerta,  o  di  opera  reticolata  frappone- 
vansi  di  tratto  in  tratto  strati  di  parallelepipedi  della 
stessa  pietra,  o  di  mattoni,  de'  quali  pure  formavansi  gli 
angoli,  in  guisa  che  la  opera  incerta  e  reticolala  presenta 
l'apparenza  di  tanti  specchi  circondati  da  materiali  di- 
sposti in  modo  orizzontale.  Nella  opera  laterizia,  che  co- 
me si  vide  era  di  mattoni  triangolari,  i  legamenti  face- 
vansi  per  mezzo  di  tegoloni. 

Gli  edificii  coprivansi  con  tetti  composti  di  tegole, 
tegulae,  e  coppi  iinbrices,  o  con  terrazzi.  Questi  face- 
vansi  con  molta  cura  ;  imperciocché  formavasi  prima  un 
grosso  strato  di  astraco,  o  coccio  pesto,  che  dicevasi  opus 
sigìunuìn,  forse  perchè  l'uso  ne  venne  originalmente  da 
Signia,  colonia  romana  nel  paese  dc'Volsci,  oggi  Segni* 
Sovrapponevasi  a  questo  un  pavimento  di  mattoni  pic- 
cioli, legati  insieme  con  colla  di  calce,  e  disposti  a  fog- 
gia di  spina  di  pesce,  onde  dicevasi  opus  spìcatttm,  per 
la  somiglianza  che  presentava  colla  spiga.  Sopra  tal  pa- 
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vìmento  facevasi  un  altro  grosso  strato  di  astraco,  e  so- 
pra questo  un  pavimento  di  musaico.  Quindi  tali  terraz- 
zi riuscivano  impenetrabili  all'acqua,  ed  hanno  potuto 
per  la  loro  solidità  resistere  ai  secoli.  Esempii  super- 
stiti in  Roma  se  ne  hanno  ai  Castra  Praetoria,  alle 
Terme  dette  di  Caracalla,  ed  altrove. 

I  pavimenti  communi  faccvansi  ad  astraco  ne'  luo- 
ghi esposti  all'aria  aperta,  o  alla  umidità,  alle  volte  co- 
perto con  opera  a  spiga,  alle  volte  con  musaico  gi'os- 
solano,  e  sovente  ancora  semplice.  Ne'luoghi  coperti  ed 
asciutti  usavansi  i  tegoloni.  Ciò  quanto  alla  costruzione 
materiale  antica,  passiamo  alla  costruzione  di  lusso,  ed 
all'orDato. 

I  marmi  impìegavansi,  come  parte  solida,  e  come 
parte  di  decorazione.  Nel  primo  caso  lagliavansi  in  massi 
grandi,  che  si  polivano  e  levigavano  con  molta  dili- 
genza nelle  faccie  che  con  altri  massi  doveansi  unire  : 
rozza  lasciavano  quella  che  rimaneva  incassata  nel  muro, 
come  pur  quelle,  che  doveano  rimanere  scoperte ,  le 
quali  poi  si  polivano  e  scolpivano  già  poste  in  opera: 
metodo,  che  offriva  economia  di  tempo,  ed  unità  di  la- 
voro, e  soprattutto  il  più  conveniente  per  reffetto.  Cosi 
tutte  le  fabbriche  superstiti  di  Roma  antica  vennero  co- 
strutte ed  ornate;  ed  un  esempio  ne  siano  i  tempii,  gli 
archi  trionfali,  e  le  due  colonne  monumentali  di  Trajano, 
e  di  Antonino.  E  circa  le  colonne  seguivano  lo  stesso 
metodo,  osservando,  che  se  queste  erano  di  marmo  co- 
lorato, il  capitello  e  la  base  facevansi  sempre  di  marmo 
bianco:  se  il  fusto  di  marmo  coloralo  presentava  una 
successiva  varietà  di  colori,  o  vene  troppo  sinuose  ,  o 
ondulate  facevasi  ordinariamente  di  un  sol  masso,  poi- 
ché non  si  sarebbe  potuta  nascondere  bene  la  unione 
de'rocchi;  se  poi,  come  il  marmo  numidico,  ed  il  fri- 
gio uno  in  fondo  era  il  colore,  ma  screziato  da  vene  e 
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da  macchie  disseminate,  allora  facevansì  di  più  rocchi, 
come  pure  nel  caso  che  fossero  di  marmi  bianchi;  ma 
questi  erano  talmente  bene  uniti,  che  difficile  era  cono- 
scere il  punto  della  commettitura,  siccome  può  osser- 
varsi nelle  colonne  di  marmo  numidico  e  frigio  del 
Panteon  per  non  citare  altri  esempii. 

Il  rivestimento  de'muri,  ed  i  pavimenti  di  marmo 
sia  bianco,  sia  colorato  facevansi  più,  o  meno  erti  se- 
condo che  dovessero  essere  esposti  all'aria  ed  alla  umi- 
dità, ovvero  rimanere  al  coperto:  nel  primo  caso  le  la- 
stre aveano  4  digiti, o  un  quarto  di  piede  di  grossezza:  nel 
secondo  appena  uno.  Un  bel  confronto  di  questo  metodo 
diverso  può  farsi  al  Foro  Trajano  fra  le  lastre  che  co- 
privano il  piano  dell'area  del  Foro  che  era  scoperta,  e 
la  impellicciatura  del  pavimento  della  Basilica  che  era 
coperta.  Quindi  è  una  regola  costante,  che  scoprendosi 
una  fabbrica  antica,  se  le  lastre  del  pavimento,  o  del  ri- 
vestimento de'muri  sono  erte  è  segno  che  era  allo  sco- 
perto: in  caso  divei-so,  che  era  coperta. 

La  impellicciatura  de'muri  nell'interno  delle  fab- 
briche facevasi  di  marmi  colorali  divisi  in  compartimenti, 
belli  per  la  varietà,  e  la  regolarità  delle  lince,  e  per 
l'accordo  de'colori,  ed  il  Panteon  offre  di  ciò  un  esempio 
particolare  e  squisito,  quantunque  lavoro  de'tempi  set- 
limiani.  Ivi  come  pure  in  altri  monumenti  antichi  ri- 
marcasi che  per  lo  zoccolo,  come  più  esposto  al  contatto 
de'piedi  usavano  frai  marmi  colorati  quelli  piii  bruni,  e 
brecciati.  Non  sempre  però  tutta  intiera  la  parete ,  e 
molto  meno  la  volta  rivestivasi  con  tali  impellicciature, 
ma  più  ordinariamente  questa  non  arrivava  che  a  circa 
6  piedi  di  altezza,  e  quindi  il  muro  era  rivestito  d'in- 
tonaco e  dipinto  ,  siccome"  può  vedersi  ne'  sotterranei 
delle  terme  dette  di  Tito,  che  finora  meglio  di  qualun- 
que altro  avanzo  presentano  in  Roma  il  metodo  seguito  da- 
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gli  antichi  nel  dipingere  le  pareti,  e  come  a  tale  scopo 
preparaTano  l'intonaco.  Vitruvio  lib.  IL  e.  IV.  lib.  VII. 
e.  III.  e  IX.  guida  alle  osservazioni  opportune  sopra 
quelli  avanzi,  che  si  trovano  corrispondere  pienamente 
a  ciò  che  egli  ne  ha  lasciato  scritto.  Dopo  parecchie  rin- 
zafFalure  di  calce  mista  con  arena  fluviatile,  che  si  bat- 
tevano con  verqhette  di  olmo,  onde  accrescerne  la  con- 
sistenza ,  e  che  hanno  la  grossezza  di  due  digiti,  ossia 
2  oncie  del  passetto  moderno,  distendevasi  sopra  questo 
intonaco  grossolano  un  mastice  composto  di  calce  e  di 
marmo  pesto  e  cribrato  ,  che  si  andava  levigando  in 
modo  che  presentasse  un  piano  eguale  e  senza  screpola- 
ture. Allora  passavasi  sopra  questo  una  mano  di  colore 
a  buon  fresco,  che  serviva  di  fondo  alla  pittura,  che  vo- 
leva farsi:  e  dopo  che  questo  si  era  bene  asciugato  vi 
davano  una  mano  dì  cera  punica  mista  ad  un  poco  di 
olio:  ed  a  misura  che  questa  rafFreddavasi  appi'essavano 
alla  parete  un  braciere  con  carboni  accesi,  perchè  la 
cera  si  ammorbidisse  e  sudasse,  ed  allora  perchè  spa- 
risse ogni  ineguaglianza  e  sinuosità  stropicciavano  la  pa- 
rete con  una  candela  e  con  pannilini  politi,  operazione 
che  i  Greci,  secondo  Vitruvio  chiamavano  KauffJ?,  cioè 
ustione,  e  che  usavano  gli  scultori  ancora  nelle  statue 
nude  di  marmo.  Sopra  questo  campo  unicolore  scom- 
partivano immediatamente  gli  ornati  indicando  leggier- 
mente con  una  punta  colla  maggior  rapidità  possibile  le 
linee  priucipali ,  onde  poter  collegare  colla  parete  i  la- 
vori di  stucco  che  così  spesso  incontransi  frammischiati 
alla  pittura.  Gli  ornati  sopra  questo  fondo  erano  dipinti 
a  secco,  quasi  a  modo  della  nostra  tempera.  Qui  sareb- 
be troppo  lungo  entrare  a  descrivere  le  forme  di  quelli 
ornati,  ed  i  quadri,  che  come  decoi'azione  solevansi  rap- 
presentare sui  muri  e  sulle  volte.  Gioverà  solo  ricor- 
dare, che  dapprincipio  i  Romani  si  limitarono  a  rappre- 
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sentare  il  colore  de'raarmi,  che  poscia  divisero  le  pa- 
reli e  le  volte  in  compartimenti  semplici,  che  in  fine 
vi  espressero  festoni,  figure,  colonne  di  forma  leggiera 
e  bizzarra,  metodo  introdotto  da  Ludio  secondo  Plinio 
lib.  XXXV.  e.  XXXVII.  ai  tempi  di  Augusto,  e  con- 
tro il  quale  come  contrario  al  buon  senso  grida  tanta 
Vitruvio  lib,  VII.  e.  V.  ma  che  nulladimeno  per  la  va- 
ghezza sua  si  mantenne  ne'tempi  antichi,  e  tornò  in  voga 
ne'tempi  piìi  belli  della  pittura  moderna.  Nel  centro  di 
que'compartimenli  inserivano,  o  figure  isolate,  o  quadretti 
rappresentanti  fatti  mitologici,  e  storici,  e  più  sovente 
paesaggi,  marine,  prospettive,  scene  boscherecce,  e  bam- 
bocciate: ed  alle  volte  anche  soggetti  allusivi  al  luogo. 
Fu  Raifaelle,  che  appunto  dai  sotterranei  delle  terme 
sovraccitate  nel  secolo  XVI.  rimise  in  moda  questo  meto- 
do di  pittura  decorativa,  siccome  può  vedersi  al  Vaticano, 
nel  qual  genere  particolarmente  si  distinse  il  suo  sco- 
laro Giovanni  da  Udine.  Tali  pitture  sogliono  chiamarsi 
dai  moderni  a  groUesco^  e  ad  arabesco:  la  prima  de- 
nominazione ebbe  origine  dai  sotterranei,  dai  quali  ri- 
tornarono alla  luce,  volgarmente  chiamati  grotte:  V  al- 
tra dalla  somiglianza,  che  hanno  con  que'lavori,  che  ve- 
devansi  ne'tappeti,  che  ne'tempi  di  mezzo  gli  Arabi  som- 
ministravano alla  Europa,  come  oggi  si  fa  dai  Turchi, 
e  dai  Persiani. 

I  pavimenti  erano,  o  semplici,  o  ornati  ,  intendo 
sempre  parlare  di  quelli  di  lusso,  secondo  l'uso  al  quale 
l'edificio,  o  la  parte  di  esso  era  destinata:  e  quelli  sem- 
plici facevansi  di  lastre  di  marmo  di  un  solo  colore  : 
o  di  musaico  pur  di  un  colore  solo,  o  al  più,  bianco  fa- 
sciato di  nero.  Gli  ornati  però,  se  erano  di  marmo  fa- 
cevansi di  grandi,  o  picciole  lastre,  che  Plinio  chiama 
crustae:  quello  di  lastre  grandi  formavasi  a  comparti- 
inenti,  ordinariamente  di  vario  colore,  alternando  qua- 
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dratì,  e  rotondi,  come  si  osserva  al  Panteon  e  nelle  ve- 
stigia di  quello  dell'aula  grande  della  Basilica  Ulpia,  e 
come  era  pur  quello  della  lìasiliea  di  Costantino:  ov- 
vero alternavansi  rettangoli  di  marmi  pure  di  vario  co- 
lore, come  si  osserva  nelle  aule  minori  della  Basilica 
Ulpia  e  nella  cella  del  tempio  della  Concordia.  Quello 
di  piccioli  quadrelli  parvulae  crustaa  chiamati  da  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  e.  LXIV.  sectilia  da  Vitruvio  lib.  VII. 
e.  I.  e  che  noi  appelliamo  a  scudetti  derivando  il  no- 
me da  sentala  di  Vitruvio,  consisteva  in  picciole  lastre 
di  marmi  di  vario  colore  tagliati  a  quadrati,  pentagoni, 
esagoni,  ottagoni,  triangoli,  rombi,  circoli  ec  che  in- 
sieme composti  e  bene  accordati  i  colori  presentano  un 
efi'etto  ammirabile.  Sovente  incontransi  pavimenti  di  que- 
sta specie  introdotta  fino  dai  tempi  di  Siila  per  testi- 
monianza di  Plinio  1.  e.  ma  appena  scoperti  l'avarizia  li 
distrugge.  Era  ammirabile  un  pezzo  di  tale  specie  di  pa- 
vimento, che  l'anno  1812  fu  scoperto  ne'solterranei  delle 
terme  dette  di  Tito;  imperciocché  erano  circoli  sottilis- 
simi di  serpentino  e  porfido  rosso  che  inlreceiavansi  in- 
sieme alternativamente  sopra  un  fondo  di  giallo  e  di  pa- 
vonazzetto  con  specie  di  fiori  delle  pietre  sovraccitate 
serpentino  e  porfido.  Così  sotto  il  tempio  di  Venere  e 
Roma  una  parte  di  atrio  scoperta  l'anno  182S  era  la- 
stricata a  scudetti  romboidali,  e  triangolari  di  palombino, 
smalto  verde,  ed  azzurro.  Circa  i  pavimenti  di  musaico, 
è  certo  che  Tuso  di  questi  è  antico  piìi  di  quelli  di  mar- 
mo, essendo  ricordalo  da  Lucilio  col  nome  di  opus  i^er- 
miculatum,  come  quello  che  era  dapprincipio  composto 
di  tasselli  oblonghi  somiglianti  a'vernii.  Poscia  fu  ap- 
pellato opus  museuni,  e  nmsivain.,  che  è  quello  che  ha 
dalo  origine  al  moderno  di  musaico,  sulla  cui  etimolo- 
gia si  questiona  molto  dal  Furietti  De  Alusi^ns  e  I. 
E  (juesta  sorte  di  lavoro,  oggi  tanto  in  pregio,  presso  gli 
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antichi,  almeno  fino  al  III.  secolo  fu  destinata  ali*  uso 
soltanto  di  pavimenti,  ne'quali  sfoggiarono  e  per  varietà 
di  colori  e  per  finezza  di  tasselli:  e  fra  quelli  clie  por- 
tano il  vanto  meritano  singolare  menzione  il  quadro  delle 
colombe  nel  Museo  Capitolino:  e  quello  scoperto  l'anno 
1833  nella  vigna  Lupi  rappresentante  gli  avanzi  di  una 
cena,  e  die  si  sta  collocando  al  Laterano.  Sebbene  fini, 
ma  non  come  i  testé  descritti  pel  disegno,  meritano  an- 
cora la  nosti-a  ammirazione  i  quattro  quadretti  e  la  bella 
fascia,  che  li  circonda  esistenti  nel  gabinetto  del  Mu- 
seo Vaticano:  questi  e  quello  delle  colombe  servivano  di 
pavimento  in  altrettanti  gabinetti  nella  villa  Adriana,  ed 
erano  collocati  nel  centro  della  camera  in  mezzo  a  mu- 
saico bianco,  entro  un  riquadro  o  fascia  di  musaico  co- 
lorato. Quello  degli  avanzi  della  cena  lo  vidi  scavare  io 
stesso  fralle  rovine  di  un  antico  triclinio  de'  tempi  di 
Adriano,  parte  dogli  orti  Serviliani.  Più  communi  sono 
quelli  detti  di  musaico  bianco  e  nero,  perchè  con  tas- 
selli di  questi  due  soli  colori  sono  formati,  rappresen- 
tanti, scudetti,  arabeschi,  figure  ec.  e  fralle  rappresen- 
tazioni le  più  ovvie  ad  incontrarsi  sono  quelle  bac- 
chiche, e  quelle  di  Centauri,  Tritoni,  Nereidi,  Scilla  , 
Ulisse  colle  Sirene  ec.  Questi  ultimi  soggetti  ordinaria- 
mente s'incontrano  nelle  camere  destinate  a  bagno.  Fino 
dal  tempi  di  Caracalla  s'introdusse  un  nuovo  modo  di 
lastricare  a  musaico,  senza  abbandonare  l'antico,  poiché 
i  terrazzi  de'portici  delle  palestre,  come  apparisce  dalle 
vestigia  esistenti,  erano  coperti  di  musaico  bianco  e  nero 
rappresentanti  Tritoni  e  Nereidi,  e  gli  emicicli  aveano  un 
musaico  a  colori,  che  si  distingue  per  la  estensione  ,  e 
per  la  grandezza  delle  figure,  e  che  oggi  forma  1'  or- 
namento del  palazzo  laterancnse.  Il  nuovo  modo  fu  di 
servirsi  di  pietre  dure,  come  porfido,  e  serpentino,  e 
di  marmi,  come  il  giallo,   il  bianco,  e  quello  che  dicesi 
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porta  santa:  queste  tagliate  a  tasselli  grossi  vennero  a 
formare  varii  compartimenti  e  disegni,  come  a  suo  luo- 
go vedrassi.  Elagabalo  collo  stesso  metodo  lastricò  piazze 
sul  Palatino ,  siccome  narra  Lampridio  nella  sua  vita 
e.  XXIII.  Alessandro  Severo  perfezionò  questo  metodo 
e  fece  pavimenti,  che  insieme  uniscono  quello  a  lastre 
grandi,  quello  a  scudetti,  e  quello  a  musaico,  presentan- 
do l'aspetto  di  vaghi  tappeti  :  esso  dall'  inventore  ebbe 
il  nome  di  Opus  alexaìid/inum,  ed  è  principalmente  for- 
mato di  poi-fido,serpentino,e  granito  tagliato  in  grandi  ton- 
di in  mezzo  a  compartimenti  a  scudetti,  ed  a  spire  delle 
stesse  pietre,  e  di  altri  marmi.  Questa  specie  di  pavi- 
menti prese  gran  voga  e  continuò  ad  essere  in  uso  in 
Boma,  non  solo  ne'tempi  antichi,  ma  ancora  ne'  tempi 
bassi,  fino  al  secolo  XV-  presentandone  esempii  tutte  le 
chiese  antiche  di  Roma,  fralle  quali  i  più  belli  sono 
quelli  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  de'  ss.  Giovanni  e 
Paolo,  di  s.  Clemente,  di  s.  Maria  in  Cosmedin  ec  Quello 
di  s.  Giovanni  Laterano  fatto  da  Martino  V  circa  l'an- 
no 1403   è  il  più  recente. 

Dai  pavimenti  passando  alle  volte,  e  ai  soffitti,  quelle 
ornavansi  di  stucchi,  e  di  pitture,  questi  di  lacunari:  gli 
stucchi  ed  i  lacunari  foggiavansi  a  cassettoni  di  varia 
forma,  rettilinei,  romboidali,  esagoni,  ottagoni  ec  con- 
tenenti rosoni:  lo  stesso  si  fece  negli  archi  trionfali  di 
Tito  e  di  Settimio,  che  sono  tutti  di  marmo.  Di  casset- 
toni nelle  volte  moki  esempii  superstiti  abbiamo:  al  Pan- 
teon sebbene  spogliati  di  tutti  gli  oi'nati,  all'Anfiteatro 
Flavio,  alle  Terme  dette  di  Tito,  sul  Palatino,  alla  ba- 
silica di  Costantino,  al  Tempio  di  Venere  e  Roma  ec. 
Tali  stucchi  erano  dorati.  Esternamente  le  fabbriche  no- 
bili erano  coperte  con  tetti  di  bronzo,  o  di  marmo  pre- 
sentando tegole  e  coppi  di  quelle  materie  per  la  forma 
analoghi  alle  tegole  ed  ai  coppi  di  terra  cotta,  ma  molto 
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più  eleganti,  come  ricavasi  dalle  tegole  e  coppi  di  mal'-» 
ino  in  varie  circostanze  scoperti,  e  dai  bassorilievi  rap- 
presentanti edificii.  La  fronte  de'coppi  rivolti  alla  via 
era  chiusa  ed  ornata  di  fìgiu'e  di  divinità,  maschere,  fiori, 
ec.  rappresentati  a  bassorilievo. 

Circa  gli  ordini  di  architettura  ,  che  si  veggono 
nelle  fabbriche  superstiti  di  Roma,  e  che  principalmente 
costituiscono  lo  stile,  è  da  notarsi  che  il  monumento  più 
antico,  che  ne  presenti  le  ti'accie  è  il  sepolcro  degli  Sci- 
pioni,  poiché  la  faccia  esterna  del  pianterreno,  servendo 
come  di  basamento,  è  nella  parte  superiore  fregiata  di 
una  gola  molto  soda  di  peperino,  e  sopra  questa  sorge 
l'ordine  di  decorazione,  del  quale  rimane  ancora  una  mez- 
za colonna  addossala  della  stessa  pietra, con  base  attica  e  di 
ordine  jouico:  il  sarcofago  poi  di  Scipione  Barbato,  oggi 
al  Valicano,  presenta  goccie,  triglifi,  melope  ornate  di 
rosoni,  e  dentelli  come  un  intavolamento  di  ordine  do- 
rico di  una  esecuzione  perfetta  ;  quindi  deriva  la  con- 
seguenza che  circa  la  metà  del  secolo  V.  di  Roma  que- 
sti due  ordini  erano  di  già  introdotti  negli  edificii  di 
questa  città,  e  perfettamente  eseguiti.  Di  ordine  dorico 
pure  sono  il  tempio  di  Matuta  al  foro  Olitorfo,  il  por- 
tico del  Tabularlo,  il  sepolcro  di  Bibulo,  il  primo  or- 
dine de'  portici  del  Teatro  di  Marcello,  e  quello  dell'An- 
fiteatro Flavio.  Di  ordine  jouico  sono  i  tempii  della  Spe- 
ranza e  della  Pietà  nello  stesso  Foro  Olitorio,  quello  della 
Fortuna  Virile,  il  secondo  ordine  de'  portici  del  Teatro 
di  Marcello,  e  dell'Anfiteatro  Flavio,  ed  il  tempio  detto 
volgarmente  della  Concordia  alle  falde  del  Capitolio,  ope- 
ra de'  tempi  costantiniani.  Di  ordine  corintio  poi  il  mo- 
numento più  antico  esistente  in  Roma  è  il  Panteon^  ma 
che  i  Romani  lo  avessero  ammesso  ancor  prima,  prova 
n'era  il  portico  di  Gneo  Ottavio,  che  avea  capitelli  di 
bronzo  di  quell'  ordine,  edificato    l'anno   587   di  Roma, 
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come  pure  documento  ne  sono  il  tempio  della  Fortuna 
a  PriMieste,  quello  di  Castore  e  Polluce  a  Gora,  e  quello 
di  Ercole  Sassano  volga imenle  detto  della  Sibilla  a  Ti- 
voli. Da  questi  fatti  apparisce,  che  i  Romani  durante  la 
repubblica  non  conobbero,  che  i  tre  ordini  greci:  che 
il  corintio  probabilmente  fu  l'ultimo  ad  essere  introdotto: 
e  che  l'ordine  toscano,  del  quale  parlano  i  moderni  non 
vedendosi  usato  nelle  fabbriche  superstiti,  non  essendosi 
mai  trovato  in  tanti  scavi  eseguiti,  non  essendo  ricor- 
dato da  alcun  antico  scrittore,  non  è  che  una  invenzione 
degli  architetti  moderni.  Conobbero  bensì  i  Romani  l'or- 
dine, che  noi  chiamiamo  composito,  perchè  composto  di 
corintio  e  jonico,  anzi  ne  furono  essi  stessi  gl'inventori 
e  probabilmente  tale  innovazione  si  debbe  alla  epoca  dei 
Flavii,  poiché  l'esempio  di  data  certa  più  antico,  che 
ne  abbiamo  è  l'arco  di  Tito. 

Dapprincipio  i  Romani  si  attennero  strettamente  nel- 
l'uso de'  tre  ordini  sovraindicati  alle  proporzioni  stabi- 
lite dai  Greci,  dai  quali  aveanli  tratti;  ma  poscia  cre- 
dendo, che  nella  ricercatezza  de'  materiali,  e  nella  pro- 
fusione degli  ornamenti  consistesse  la  bellezza,  le  alte- 
rarono in  guisa  che  paragonando  il  dorico  del  Partenone 
con  quello  del  Colossèo  sembra  quasi  un  ordine  diverso. 
Per  la  medesima  ragione  fecero  l'ordine  jonico  con  vo- 
lute angolari,  ed  innalzarono  soverchiamente  il  capitello 
corintio:  così  preferirono  questo  ordine  come  più.  suscet- 
tibile e  piii  ricco  di  ornati  al  dorico  ed  al  jonico,  che 
riguardarono  come  troppo  semplici  :  e  quasi  che  troppo 
semplice  ancora  fosse  il  corintio  abbellito  da  loro,  vi  so- 
vrapposero il  capitello  jonico,  e  ne  formarono  il  compo- 
sito: ed  amarono  piii  della  base  attica  la  base  corintia: 
e  diedero  una  base  all'ordine  dorico,  mentre  i  Greci 
amarono  piuttosto  che  ne  andasse  privo.  £  nelle  mem- 
brature delle  basi,  ne'  fusti  delle  colonne,  nelle  cornici 
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affasttllarono  ornamenti.  Dalle  fabbriche  superstiti  appa- 
risce, elle  sotto  Angusto  cominciò  la  ricercatezza,  veden- 
dosi questa  già  trasparire  nel  lavoro  delle  foglie  de'ca- 
pitelli  del  Panteon,  paragonandole  con  quelle  del  tempio 
così  detto  della  Sibilla  a  Tivoli,  e  di  Castore  e  Polluce 
a  Coi'a:  proseguì  sotto  Tiberio  facendone  prova  le  basi 
delle  colonne  scoperte  l'anno  1818  fralle  rovine  del  tem- 
pio della  Concordia,  ed  oggi  collocate  nel  Museo  Capi- 
tolino: continuò  sotto  Nerone,  e  giunse  al  colmo  sotto 
i  Flavii,  come  dimostrano  1  Anfiteatro,  l'Arco  di  Tito,  ed 
il  Foro  Palladio.  Sotto  Trajano  tornò  lo  stile  verso  la 
era  auguslana;  ma  ciò  fu  per  poco  tempo,  poiché  di 
nuovo  apparisce  la  ricercatezza  sotto  Adriano;  progredì 
sotto  gli  Autonini,  e  di  nuovo  giunse  al  colmo  a'  tempi 
di  Severo  e  Caracalla,  siccome  dimostrano  le  fabbriche 
ancora  esistenti.  Ma  questo  secondo  periodo  dell'arte  ar- 
chitettonica romana  ebbe  un'  altro  difetto;  imperciocché, 
sia  per  far  presto,  sia  perchè  la  bella  scuola  antica  si 
andava  perdendo,  nelle  opere  settimiane  si  osserva  una 
trascuratezza  così  grande  di  esecuzione,  che  i  marmi 
sembrano  forati  da  insetti,  non  lavorati  collo  scalpello; 
mentre  nelle  opere  de'  Flavii,  se  si  ravvisa  un  soprac- 
carico di  ornali,  si  ammira  pure  una  squisita  esecuzione. 
Questo  metodo  cattivo  imperversa  vieppiù  ne'  tempi  sus- 
seguenti, come  può  osservarsi  all'arco  di  Gallieno,  alle 
terme  di  Diocleziano,  alla  Basilica  di  Costantino,  all'ar- 
co di  questo  stesso  imperadore,  nelle  parti  originali  e 
non  di  trasporto,  ed  al  sepolcro  di  Costanza  presso 
s.  Agnese.  Che  anzi  nella  epoca  costantiniana  le  fabbri- 
che cominciarono  ad  ornarsi  a  spese  di  altre  anteceden- 
temente erette  ,  come  appunto  può  vedersi  uell'  arco  e 
nel  sepolcro  testò  menzionati.  Quindi  colonne  di  vario 
ordine,  e  di  vario  diametro,  e  di  pietre  diverse  nello 
stesso  edifìcio,  sistema  che  per  la  povertà  de'  tempi  prò- 
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gTecIì  altamente  nel  medio  evo,  siccome  ne    fan    prova 
le  chiese  erette  iu  Homa  dal  secolo  IV.   della   era  vol- 
gare al  XV.  Un  esempio  singolare  di  simile  architettura 
offre  la  chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo    sul    Celio,   edifi- 
cata circa  l'anno  409   della    era    volgare;  imperciocché 
alcune  delle  colonne  sono  di  marmo,   altre  di  granito  : 
certe  sono  di  ordine  jonico:  alcune  basi   hanno  il  plinto 
altre  ne  mancano,  altre  lo  hanno    doppio,  secondo  che 
esiggeva  l'altezza  diversa  del  fusto  tolto  da  altri  edificii. 
Si  domanda  perchè    Roma,  se  si   eccettui    qualche 
casa    de'  secoli    bassi,  qualche  parte   di  fabbriche,  come 
le  porte  minori  della  chiesa  di  Araceli,  i  tabernacoli  di 
s.  Paolo  fuori   le   mura,  di  s.   Giovanni  Laterano  ec.  e 
qualche  monumento  sepolcrale,  non  presenta  in  genere 
fabbriche  di  quello  stile,  al  quale  è  piaciuto  ai  moderni 
dare  il  nome  di  gotico,  e  che  piuttosto  dovrebbe  appel- 
larsi germanico,  come  quello  che  si  è  introdotto  dopo  la 
venuta  degli  Ottoni.  Facile  è  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema, considerando,  che  Roma  antica  fornì  alle  nuove 
costumanze,  locali,  e  modelli:  le  basiliche  antiche,  ed  i 
templi   diedero  la  forma  ed  i  materiali  alle  chiese.   In- 
fatti tulle  le  chiese  che  ci  rimangono  men  rinnovate  nei 
tempi  moderni,  come  s.  Agnese  fuori  le  mura,  s.  Cle- 
mente, s.  Pietro    in  Vincoli,  s.  Maria  Maggiore,  s.  Sa- 
bina, s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  s.  Giorgio  in  Velabro, 
s.   Maria  iu  Cosmedin,  ss.  Vincenzo    ed    Anastasio  alle 
Tre  Fontane,  s.  Cecilia,  s.  Maria  in  Trastevere,  s.  Criso- 
gono,  s.   INEaria  in  Araceli  ec.  presentano  la  forma  basi- 
licale: e  tutte   sono  rette  da   colonne  tolte  da  fabbriche 
antiche,  se  si  eccettui   quella  de'  ss.  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio, che  è  retta  da  pilastri  di  muro.  E  quelle  colonne 
fanno  il  loro  officio  di  sostenere,   e   sono    isolale:  sopra 
queste  ricorre  un  architrave,   e  piìi  sovente    ancora  ri- 
corrono   archi,  metodo,   che  per  la  prima  volta    presso 
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Roma  si  osserva  in  s.  Agnese  fuori  le   mura  e  nel  se- 
polcro di  Costanza  a  quella  contiguo  sulla    via    nomen- 
tana.  Dei  campanili  il  piìi  antico  nella  parte  inferiore  è 
quello  di  s.  Paolo  fuori   le  mura  lavoro  del   secolo  IV« 
della    era    volgare:  da  quelli  di  s.  Maria  in  Cosmedin, 
s.  Maria  Nuova,  ss.  Giovanni  e  Paolo,  s.  Cecilia,  s.  Ma- 
ria in  Trastevere  ec.  si  vede  che  fino  al  XII.  secolo  si 
fecero  a  guisa  di  torri   sovrapponendo    fenestrelle  a  fe- 
nestrelle  arcuate,  rette  sovente  da  colonnette.  Da  quelli 
di  s.  Maria  Maggiore  e  s.  Crisogono  apparisce   che  nel 
secolo  XIL  onde  renderli  più  maestosi  vennero  sormon- 
tati da  una   piramide,  ornamento,   che  fu  poscia    abban-    , 
donato  nel  secolo  XlII.  siccome  apparisce  da  quello  di 
s.   Paolo,    che    nella  parte  superiore  porta   le    armi    di 
JNiccolò  III.  che  fu  creato  nel  1277.  Al  secolo  XIII.    pu- 
re appartengono  i  chiostri  di  s.  Paolo  fuori  le  mura,  di 
s.  Sabina,  s. Giovanni  Laterano,  e  s.  Lorenzo  fuori  le  mu- 
ra, ne'  quali  si  vede  applicata  la  stessa  architettura  de' 
campanili,   cioè  un'  arenazione  retta  da  colonnette  po- 
ste ora   accoppiate,  ora  solitarie,  ora  liscie,   ora  striate, 
ora  ornate  di  musaico,  ora  a  tortiglione,  ora  a  spira  con 
capitelli  di  tutte  le  forme-  Quantunque  i  tempi  fossero 
barbari,  non  si  aveano  però  tanto  in  dispregio  i  iram- 
menti  antichi  ,  come  communemente  si  crede  ,   poiché 
ne  ornavano  le  loro  case  come  può  osservarsi  in  quel- 
la di  Niccolò  di  Crescenzio,  lavoro  del  secolo  XI,  pres- 
so il  ponte  Rotto. 

Negli  edificii  del  secolo  XIII.  come  il  portico  del- 
la chiesa  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo,  quello  di  s.  Giorgio 
ec.  nella  cornice  per  ornamento  veggonsi  posti  pezzi  di 
mattoni  tagliati  ad  angolo  acuto  a  guisa  di  denti  di  se- 
ga: e  nello  stesso  secolo  nel  muro  esterno  del  coro  di 
s.  Giovanni  Laterano  sono  posti  a  guisa  di  frange  per  or- 
namento ,  come  tanti  piccioli  archetti  a  sesto  acuto  retti 
da  mensolelte  ,  dalle    quali  pendono   specie   di  fiocchi. 
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Il  secolo  XV.  in  che  sorse  V  architettura  moderna 
fece  strage  de*  monumenti  antichi  :  strage,  che  conti- 
nuò ancora  nel  secolo  seguente,  quando  per  testimonian- 
za di  RafFaelle  nella  relazione  a  papa  Leone  X.  spez- 
zavansi  i  marmi  scritti,  e  lavorati,  e  le  sculture  a  col- 
pi di  mazza  per  empirne  i  fondamenti  della  nuova  Ba- 
silica Vaticana,  o  cuocevansi  per  /arne  calce.  Al  seco- 
lo XV.  particolarmente  spettano  il  palazzo  di  Venezia 
e  la  chiesa  annessa  di  s.  Maixo,  opera  di  Giuliano  da 
Majano  :  le  chiese  di  s.  Agostino,  di  s.  Maria  del  Po- 
polo, e  di  s.  Pietro  in  Montorio  ,  il  portico  della  chiesa 
de'  ss.  Apostoli,  la  cappella  Sistina,  il  ponte  Sisto,  ed  il 
palazzo  Serrestori  in  Borgo,  tutte  di  Baccio  Pintelli  :  co- 
me pure  le  chiese  dell'  Anima,  e  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli architettura  del  vecchio  Sangallo.  In  questi  ediii- 
cii  chiarameute  apparisce  il  passaggio,  che  facevasi  dalla 
architettura  de'  tempi  bassi  alla  moderna.  Gli  ordini  ri- 
tornano verso  l'antico,  ma  sono  appena  abbozzati,  ma- 
gri, e  delineati  con  timidezza  :  le  colonne  si  fecero  al- 
le volte  poligone  come  si  osserva  nel  portico  de'  ss.  Apo- 
stoli, in  quello  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  nel  cortile  del 
palazzo  di  Venezia,  e  nel  chiostro  della  Pace.  Immagì- 
nossi  allora  per  le  chiese  la  facciata  a  più  ordini  e  si 
abbandonò  1'  uso  del  portico  :  ed  alla  pianta  di  queste 
si  die  la  forma  di  croce  latina,  lasciando  la  bella  for- 
ma primitiva  basilicale  :  e  s'  introdussero  le  cupole.  In 
generale  però  le  fabbriche  di  quel  secolo  presentano  sem- 
plicità ed  unità  di  linee  :  non  si  veggono  in  esse  né 
tagli,  come  appariscono  negli  edifieii  del  secolo  susse- 
guente ,  né  tutti  que'  capricci  di  ornato  introdotti  dal 
Buonarroti,  e  profusi  dal  Borromini  nel  secolo  XVII,  e 
dalla  sua  scuola  fino  quasi  a*  giorui  nostri  ,  ne*  quali  fi- 
nalmente possiamo  gloriarci,  che  lo  studio  de'monumen- 
ti  antichi  di   Roma  e  della  Grecia,  il   criterio  artistico, 
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e  soprattutto  la  sferza  del  Milizia  hanno  ricondotto  V  ar- 
te a'  suoi  veri  principii. 

^.  5. 

Tavole  cronologiche  della  Storia 
E  DELLE  Arti  di  Roma. 

Affinchè  le  date  principali  della  storia  di  Roma  pos- 
sano più  facilmente  ricordarsi  e  consultarsi  :  come  pu- 
re quelle  degli  artisti  ricordati  nella  opera,  stimai  op- 
portuno di  aggiungere  queste  tavole,  che  divido  in  due 
sezioni,  cioè  Cronologia  Storica,  e  Cronologia  degli  Ar- 
tisti: la  prima  si  compone  della  serie  de'fatti  principali 
avvenuti  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  battaglia  di 
Azio:  delle  tavole  cronologiche  degl'imperadori  fino  alla 
caduta  dell'impero  occidentale,  o  di  Roma:  de're  d'  Ita- 
lia che  ebbero  dominio  in  Roma  :  degl'  imperadori  di 
oriente,  e  degli  esarchi  che  a  loro  successero  in  que- 
sto: e  finalmente  de'  papi  da  s.  Pietro  fino  al  regnante 
Gregorio  XVI.  La  seconda  comprende  le  tavole  crono- 
logiche degli  Artisti  pittori,  scultori  ,  ed  architetti  dal 
risorgimento  delle  arti  fino  a'  giorni  nostri. 

SEZIONE  PRIMA 
CRONOLOGIA  STORICA 

FATTI     DALLA    FONDAZIONE    DI    ROMA    FINO 
ALLA     BATTAGLIA    DI    AZIQ. 

A.diR.  A.E.V. 

I       ^53  Fondazione  di  Roma. 

4  760  Ratto  delle  Sabine.  Conquista  di  Anterane,  Genina, 
e  Crustumerii.  Tempio  di  Giove  Feretrio.  Prime 
spoglie  opime. 


Groìvologia     de*Pve  301 

A.dlR.  A.E.V. 

8       746  Guerra  sabina.  Pace  fra  Romulo  e  Tazio.  Ingrandi- 
mento di  Roma. 
i5       r^i  Presa  di  Cameria,  clic  viene  ridotta  a  colonia. 
i4       74°  Morte  di  Tazio. 

16  738  Rivolta  di  Cameria  ,  trionfo  di  Romulo  sopra  i  Ca- 

merini. 

17  noi  Presa  di  Fidene,  che  viene  ridotta  a  colonia.  Guerra 

contra  i  Vejenti,  che  cedono  a  Romolo  il  Gianicolo, 
il  Valicano,  e  tutto  il  distretto  de' Sette  Pagi. 

09       715  Morte  di  Romulo.  Interregno. 

49  717  Elezione  di  TS'uma  Pompilio. Egli  stabilisce  successi- 
vamente il  collegio  de'  Ponteliciji  Flamini,  le  Ve- 
stali, i  Salii,  e  gli  Auguri. 

82  6^2  Morte   di  INuma,  che  ò  sepolto  a  pie  del  Gianicolo. 

Interregno. 

83  671  Elezione  di    Tulio   Ostilio,  nipote  di   Osto  Ostilio, 

morto  nella  guerra  sabina  a' tempi  di  Romulo. 
86       668  Combattimento  degli  Orazii.  e  de'  Cun'azii. 
88       666  Guerra  fldenate  :  tradimento  di  Mezlo  Fufezio  :  di- 
struzione di  Alba  Longa.  Trionfo  di  Tulio  sopra  i 
Fidenatl  e  i  Vejenti.  Il  Celio  aggiunto  alla  città. 
g3       661  Guerra  sabina  :  e  secondo  trionfo  di  Tulio. 

ii3       641  Morte  di  Tulio  Ostilio  fulminato.  Interregno. 

ii4  640  Elezione  di  Anco  Marcio  nipote  di  Nuraa  dal  canto 
di  donna. 

J17  637  Guerra  latina  che  dura  parecchi  anni.  Anco  prende 
Politorio,  Tellene,  Ficana,  e  Medullia,  loro  città. 

129  695  Nuovo  ingrandimento  di  Roma  :  l'Aventino  chiuso 
dentro  le  mura;  ponte  Sublicio  :  il  Gianicolo  for- 
tificalo. 

i34       620  Fondazione  di  Ostia. 

i38       616  Vittorie  e  trionfo  di  Anco- 

log  6i5  Morte  di  Anco  Marcio.  Tarquinìo  monta  sul  trono. 
Accrescimento  del  senato. 

i4o       614  Guerra  latina:  Apiola,  Crusturaerii,  Nomento,  Col- 
I  I         lazia  ec.  debellate.   Trionfo  di   Tarquinio.  Fonda- 

i5o       604       zione  del  Circo  Massimo. 

i55       5g9  Guerra  contra  gli  Etrusci,  e  quindi  contra  i  Sabini.. 
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170  584  Trionfo  definitivo  di  Tarquinio,  e  fondazione  del 
tempio  di  Giove  Capitolino.  Cloache. 

173  58 1  Accrescimento  del  numero  delle  Vestali  che  diven- 
gono sei  in  luogo  di  quattro  islituile  da  Numa.  Rad- 
doppiamento delle  tribù. 

iy4       5^0  Morte  di  Tarquinio  Prisco. 

1^5       579  Servio  Tullio  succede  a  Tarquinio. 

i8a  579.  Primo  trionfo  di  Servio  per  le  vittorie  riportate  so- 
pra ì  Vejenlì. 

186       568  Secondo  trionfo  di  Servio  sopra  gli  Etruscì. 

190  564  L'Esquilino,  il  Viminale,  ed  il  Quirinale  chiusi  entro 
I  I         le  mura.  Nuovo  recinto   di  Roma.  Nuova  divisio- 

194       56o      ne  delle  tribù.  Istituzioni  politiche. 

200       554  Terzo  trionfo  di  Servio  sopra  gli  Etrusci. 

214  540  Lega  latina  formata  da  Servio  e  dedicazione  del  tem- 
pio di  Diana, commuue  ai  due  popoli  sull'Aventino. 

Q19       535  Morte  tragica  di  Servio.  Tirannia  di  Tarquinio. 

2*24       53o  Guerra  contra  i  Volsci,  e  poscia  contra  i  Sabini. 

229  525  Trionfi  di  Tarquinio. 

230  524  Cloaca  Massima  costrutta.*  tempio  di  Giove  Capito, 

lino:  occupazione  di  Gabii. 

243  Sii  Assedio  di  Ardea  :  attentato  di  Sesto / espulsione  dei 
Tarquinii:  fondazione  della  republica.-  Bruto  e  Col- 
latino consoli:  morte  di  Bruto;  questori. 

246       5o8  Guerra  di  Porsena. 

249  5o5  I   Claudii  si  stabiliscono  in  Roma  e  dan  nome   alla 

tribù  Claudia. 

250  5o4  IMorte  di  Publicola. 

252        5o2  Lega  latina  per  ristabilire  i  Tarquinii. 

257  497  Battaglia  del  Lago  Regillo  vinta  da  Postumlo  dit- 
tatore. 

259  49^  I^  popolo  SI  rilira  sul  Monte  Sacro:  creazione  dei 
tribuni  della  plebe  e  degli  edili:  morte  di  Menenio 
Agrippa. 

264       490  Coriolano. 

268  4^6  Supplizio  di  Spurio  Cassio;  dedicazione  del  tempio 
di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano. 

275  479  ^  trecento  Fabiì  contra  i  Vejenli;  castello  sul  Cre» 
mera:  morte  de' Fabii. 
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290       4^4  Pestilenza  in  Roma.  ^ 

2q5       46i  Erclon'io  s'impadronisce  del  Capitolio.-l  Romani  col 

soccorso  de'Tusculani  lo  riprendono. 
3oi       453  Creazione  de' decemviri:  leggi  delle  XII  tavole. 
3o4       45°  Tirannia  decemvirale:  il  popolo  si  ritira  sul  Monte 

S,icro:  abolizione  del  decemvirato. 
009  445  Tribuni  militari  in  luogo  de' consoli. 
5io       444  Primi  censori. 

0i3       44^  Roma  soggetta  alla  carestia,  e  quindi  alla  peste:  se- 
dizioni; cospirazione  di  Spurio  Melio. 
3i6       4^^  Guerra  fidenate  :  seconde  spoglie  opime  riportate  da 
Aulo  Cornelio  Cosso  sopra  Larte  Tolumnio  re  dei 
Vejenli. 
3i7       4^7  Pestilenza  fierissima  in  Roma. 
527       4^7  Guerra  contra  i  Fidenati  e  i  Vejenti  :  Fidene  presa 

e  distrutta  dal  dittatore  Mamerco  Emilio. 
348       4*^^  Principio  dell'assedio  di  Veii. 
35o       4^4  Primi  stipendi!  e  quartieri  d'inverno  dati  ai  soldati 

romani. 
356       3g8  Emissario  dato  al  Lago  Albano. 

557       597  Presa  di  Veii:  tempio  di  Giunone  Regina  eretto  sul- 
l'Aventino, trionfo  di  Camillo. 
062       3g2  Camillo  si  rilira  in  esilio  ad  Ardea. 
363       591  Battaglia  dell'Alliari  Galli  prendono  Roma  e  la  in- 
cendiano ;  assediano  il  Capitolio  per  selle  mesi  :  Ca- 
millo purga  il  suolo  di  Roma  dai  barbari. 
067        387  Tempio  di'  Marte  dedicato:  quattro  nuove  tribù  for- 
mate de'Vejenli,  Capenati,  e   Falisci  che  si  erano 
mostrati  partigiani  de' Romani  nella  ultima  guerra. 
370       384  Supplizio  di  Marco  Manlio  Capitolino. 
574       38o  Presa  di   Preneste:  la  statua   di   Giove  Imperadore 

tolta  di  là  vien  collocata  sul  Capitolio. 
377       377  Tribunato  di  Sestio  e  Licinio;  leggi  a  favore  de' ple- 
bei :  abolizione  dei  tribuni  militari. 

387  367  Ristabilimento  definitivo  del  consolato:creazionc  del 

pretore:  e  degli  edili  curuli. 

388  366  Pestilenza  in  Roma:  Camillo  n' è  villima. 

590       564  Continua  la  peste;  chiodo  sacro  ficcalo   nel   tenìpio 
di  Giove  Capitolino. 
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3gi  363  Voragine  nel  Foro  Romano:  Marco  Curzio  vi  sì  pre- 
cipita. 

592  362  Tito  Manlio  uccide  il  Gallo  che  sfidava  i  Romani  sul 
ponte  Salario  ed  assume  il  cognome  di  Torquato  : 
ì  Galli  si  disperdono. 

SgS  359  Due  nuove  tribù  :gHErnici  sono  soggiogati  :  vittoria 
sopra  i  Galli. 

397  357  Vittoria  sopra  i  Tarquiniesi  ed  i  Falisci:il  dittatore 
Caio  Marcio  Rutilo  trionfa. 

4o4  35o  Vittoria  di  Marco  Valerlo  sopra  un  Gallo:  egli  assu- 
me il  cognome  di  Corvo,  stipite  del  rame  illustre  dei 
Valerli  pojcia  soprannomati  Corvini. 

410       344  Principio  della  guerra  sannilica. 

4t2       342  Principio  dell'ultima  guerra  co' Latini. 

4' 5  359  Battaglia  suU'Astura  con  tra  {Latini  che  vengono  com- 
piutamente disfalli  dal  console  Menio:  Rostri  or- 
nati co' rostri  delle  naviprese  agli  Anziati: somraes- 
sione  de' Latini  e  de' Volsci. 

432        322  Disastro  delle  Forche  Caudine. 

44^  5'3  Via  Appia,  ed  acquedotto  dell'acqua  Appla,  opere 
del  censore  Appio  Claudio  poscia  cognominato  il 
cieco. 

447  ^07  Via  Valeria  costrutta  da  Marco  Valerio  Massimo  cen- 
sore. 

449       ^o5  Soggiogamento  definitivo  degli  Equi. 

45i  3o3  Tempio  della  Salute  dedicato  dal  dittatore  Giunio 
Bubulco. 

453  3oi  Legge  Ogulnia:!  plebei  ammessi  al  pontificato  ed  al- 
l'augurato: accrescimento  di  questi  due  collegii. 

458  296  Lega  fra  gli  Umbri,!  Sanniti,  gli  Etruscl,ed  IGalli; 

vittoria  insigne  riportata  dai  Romani  per  la  intre- 
pidezza del  console  Publio  Decio  che  si  sacrificò 
per  la  patria. 

459  QgS  Censimento:  270,000  cittadini  in  istato   di  portare 

le  armi. 
462       292  Tempio  di  Esculapio  eretto  nella  Isola  Tiberina. 
465        291  Pace  coi  Sanniti:  sommessione  definitiva  dei  Sabini. 
464       290  Triumviri  capitali  creati  per  giudicare  le  cause  cri- 
mluali.  Dissensioni;  ilpopo'o  si  ritira  sul  Gianicolo. 
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473       281  Pirro  arriva  a  Taranto. 

478  276  Battaglia  decisiva  di  Benevento  :  Pirro  si  ritira  dalla 
Italia. 

48x  270  Acquedotto  dell'Aniene  vecchia  cominciato  da  Cu- 
rio Dentato:  sua  morte  :  soggiogamento  definitivo 
dei  Sanniti. 

434       270  Moneta  di  argento  battute,  per  la  prima  volta  in  Roma. 

485  269  Sottomissione  del  Piceno  :  il  diritto  di  suffragio  è  ac- 
cordato ai  Sabini. 

487       267  Sottomissione  de'  Salentini'e  degli  Umbri. 

483  266  Distruzione  di  VolMnii- introduzione  de'  giuochi  già- 
diatorii  in  Roma. 

489       265  Prima  guerra  punica. 

493  261  Battaglia  di  Mylae  vinta  dal  console  Duillio:  primo 

trionfo  navale. 

494  260  Sottomissione  della  Corsica  e  della  Sardegna. 
497       267  Prigionia  di  Regolo. 

503  25i  Battaglia  di  Panormo  vinta  dal  proconsole  Metello. 

504  260  Rotta  data  all'armata  navale  del  console  Claudio  da 

Aderbale  nelle  acque  di  Drepanura.  Distru.-.ione  del- 
la flotta  di  Lucio  Giunio  Pullo  suo  collega  per  una 
tempesta. 

5ii  243  Battaglia  navale  presso  le  isole  Egadi  vinta  dal  con- 
sole Lutazio.  Pace  coi  Cartaginesi,  che  abbandona- 
no la  Sicilia  ai  Romani. 

5r2  242  Presa  di  Falerii  nella  Etruria,  e  traslocazione  di  que- 
sta città.  Inondazione  del  Tevere,  e  grande  incen- 
dio in  Roma.  Due  nuove  tribù  aggiunte  che  com- 
piono il  numero  di  35* 

5i5        239  Sommissione  definitiva  della  Sardegna. 

517        251  Soggiogamento  della  Corsica. 

5i8       236  Pace  generale  .•  chiusuri  del  tempio  di  Giano. 

524  aSo  Guerra  contra  Teuta,  e  pace  successivamente  con- 
chiusa, 

027  227  Guerra  gallica,  che  termina  colla  battaglia  di  Cla- 
I  I         stidium  vinta  da  Marco  Claudio  Marcello,  il  qua- 

55 1  223  le  riporta  le  spoglie  opime  sopra  Viriodomaro  re 
de'  Galli, 
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535       221  Circo  e  via  Flaminia  costrutta  da  Cajo  Flaminio  cen- 
sore. 
534       220  Soppressione  del  culto  isiaco  in  Roma, 

555  219  Seconda  guerra  punica  .Anniljale  passa  le  Alpi  rcom- 

batLimento  del  Ticino:  battaglia  del  Trebia  :  pas- 
saggio dell'Appennino. 

556  218  Battaglia  del  Trasimeno:  morte  di  Flaminio:  Fabio 

Massimo  dittatore. 

53^  2iy  Battaglia  di  Canne:  sollevazione  della  Italia  meri- 
dionale. 

54^  2i3  Marcello  prende  Siracusa  :  morte  de'due  Scipioni  ia 
Ispagna  e  di  Tiberio  Sempronio  Gracco  nella  Lu- 
cania:   assedio  di  Capua. 

542  212  Annibale  si  presenta  dinanzi  le  mura  di  Roma  ed  è 
costretto  a  ritirarsi:  presa  di  Capua:  la  Campania 
ridotta  a  modo  di  provincia  ;  cominciano  le  campa, 
gne  di  Scipione  in  Ispagna. 

545  209  Marcello  cade  in  una  imboscata  ed  è  ucciso. 

546  208  Vittoria  de' consoli  Claudio  JNerone  e  Livio   Salina- 

tore  sopra  di  Asdrubale  presso  il  Metauro. 

548  206  Ricliiamato  Scipione  in   Italia  ottiene  il  consolato; 

culto  di  Cibele  introdotto  in  Roma. 

549  2o5  Spedizione  di  Scipione  nell'Affrica. 

550  204  Siface  fatto  prigioniero  da  Masinissa   :  è   condotto  a 

Roma  da  Lelio:  Annibale  ritorna  in  Affrica. 

55 1  2o3  Battaglia  di  Zama  vinta  da  Scipione  che  pone   fine 

alla  Seconda  guerra  punica. 

552  202  Pace  co'Gartaginesi  che  rinunziano  ad  ogni  preten- 

sione sulla  Sicilia,  sulle  altre  isole  del  Mediterra- 
neo e  sulla  Spagna:  Scipione  trionfa  e  riceve  il  co- 
gnome di  Aifricano. 

556  198  Battaglia  di  Cinocefale  vinta  sopra  Filippo  re  di  Ma- 

cedonia. 

557  197  Aflrancamento    de' Greci  proclamato  da  Flaminino 

ne'gluochi  nemèi. 

562  192  Dichiarazione  di  guerra  ad  Antioco  re  di  Siria;  bat- 

taglia delle  Termopile. 

563  191  Sottomissione  di  Antioco  dopo  la  battaglia  di  Magne- 

sia vinta  dal  fratello  di  Scipione  Affricaao  :   quel 
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re  rinuncia  a  tutti  i  possedimenti  che  avea  di  qua 

dal  monte  Tauro. 
564       190  Guerra  contra  gli  Etoli  vinta  da  Fulvio    Nobiliorc. 
567        187  Proscrizione  dei  Baccanali. 
569        i85  Censura  di  Catone  il  seniore. 
670       184  Morte  di  Annibale 

578  176   Peste  terribile  in   Roma  :  i  censori  Quinto  Fulvio 
I  I         Fiacco  ed  Aulo  Postumio  Albino  ordinano   di  ia- 

579  175      slricare  le  strade  della  città. 

582       172  Guerra  contra  Perseo  re  di  Macedonia. 

585  169  Battaglia  di  Pydna  .  Perseo  si  arrende  ai  Romani  ; 
sottomissione  della  Macedonia  :  l'anno  seguente  é 
dichiarata  insieme  coli'  lllirio  tributaria  e  dipen- 
dente da  Roma. 

589  i65  Morte  di  Perseo  ad  Alba  Fucense,  dove  era  ritenu* 
to  prigioniere. 

6o4  l5o  Terta  guerra  punica  :  guerra  contra  Viriato  in  I* 
spagna  e  contra  Audrisco  in  Macedonia,  che  Tan- 
no seguente  è  preso  e  mandato  a  Roma. 

606  148  Scipione  Emiliano  assedia  Cartagine. 

607  147  Presa  e  distruzione  di  Cartagine  :  presa  e  distruzio- 

ne di  Corinto:  trionfo  di  Scipione  Emiliano  che 
riceve  il  cognome  di  Affricano,  di  Munimio  che  ot- 
tiene quello  di  Acaico,  e  di  3Ietello  cbe  ha  quello 
di  3Iacedonico. 

608  146  Acquedotto  dell'  acqua  Marcia  costrutto  da  Q.  Mar- 

cio Re 
610        x44  Guerra  di  Numanzia  in  Ispagna. 
620        i34  Presa  di  ^Vumanzia  che  rimane  distrutta:  primi  mo- 

viciieuti  di  Tiberio  Gracco  per  la  legge  agraria:  egli 

è  ucciso. 
622        102  Cajo  Gracco  continua  i  progetti  del  fratello;  final- 
I  I       mente  rimane  vittima  della  fazione   di    Opimio  ,  e 

122        632     muore  nel  luco  delle  Furie  in  Trastevere     presso 

il  ponte  Sublicio. 
640        114  Movimento  de'  Cimbri  e  de'  Teutoni. 
644       1  IO  Guerra  giugurtiua. 
646       108  Mario  contro  Gingurta  :  presa  di  Mulucha. 
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647       107  Giugurta  dato  nelle  mani  di  Siila  proquestore  di  Ma* 

rio. 
65i        io3  Guerra  cimbrica. 

652  102  Battaglia  di  Vercelli.  Vittoria  di  Mario  e  di  Catulo: 
trionfo  di  questi  due  capitani  :  Catulo  fond.i  il  tem- 
pio della  Fortuna  di  questo  giorno  sul  Palatino  ; 
e  Mario  quello  dell'  Onore  e  delia  Virtù  suU'  Es- 
quillno. 
loi  Sedizione  e  morte  di  Saturnino. 

La    Cirenaica    lasciata  per  testamento  da  Tolomeo 

Apione  ai  Romani. 
Principio  della  guerra  sociale,  o  italica. 
Morte  di  Pompedìo  Siloue  .-  fine  della  guerra  socia- 
le. Guerra  civile:  Mario  esule  a  Rlinturue.e  poscia 
sulle  rovine  di  Cartagine. 
Cinna:  ritorno  di  Mario:  stragi  in  Pioma. 
Morie  di  Mario;  prima  guerra  mitridatica. 
Pace  con   Mitridate    sottoscritta   a    Bardano    nella 

Troade. 
Ritorno   di  Siila  in  Italia  :  Incendio  del  tempio  dì 
Giove  Capitolino. 
83  Battaglia  di  Sacriporto:   Mario  il   giovane  perisce  a 
Preneste  presa  da    Siila:  battaglia  presso  la  porta 
Collina  :  proscrizione  sillana:  massacro  nella  Vil- 
la Publica. 
672       82  Dittatura  di  Siila:   cangiamenti  nelle  istituzioni  po- 
liliclie. 

674  80  Abdicazione    di  Siila:  tempio  di  Ercole  Custode  da 

lui  dedicato. 

675  79  Morte  di  Siila  :  torbidi  che  la  seguirono. 

676  78   Guerra  conlra  Serlorio:  costruzione  del  Tabularlo. 
67Q       75   Fine  della  guerra  di  Sertorio.    Guerra  contro  Mitri- 
date affidata  a  Lucullo.  Guerra  di  Spartaco. 

682        72   Fine  della  guerra  di  Spartaco. 

684  70  Edilità  di  Cicerone:  Catulo  dedica  il  tempio  riedifi- 
cato di  Giove  Capitolino.  Disfatta  di  Tigrane  re 
di  Armenia. 

686      68  Vittoria  di  Pompeo  sopra  I  Pirati. 
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687       67   Vittorie  e  conquiste  di  Pompeo  in  OritMile. 

6go  64  Consolato  di  Cicerone:  congiura  di  Catilina  ;  Pom- 
peo occupa  Gerusalemme  :  la  Giudea  diviene  tri- 
butarla di  Roma. 

692        6*2    Costruzione  del  Ponte  Fabricio. 

6g3       6i   Primo  triumvirato;  Pompeo,  Crasso,  e  Cesare. 

695  59  Esilio  di  Cicerone  :  Catone  riduce  a  provincia  ro- 
mana la  isola  di  Cipro  :  giuochi  splendidi  dati  da 
Scauro  come  edile  :  partenza  di  Cesare  per  la 
conquista  della  Gallia  transalpina. 

fiqG  58  Ritorno  di  Cicerone:  morte  di  Lucullo  :  vittorie  di 
I  I  Cesare  nelle  Gallie.  Si  rinnova  il  triumviralo:ab- 

()g7  57  boccamento  di  Cesare,  a  Ravenna  con  Crasso,  a 
Lucca  con  Pompeo. 

699  55  Spedizione  di  Crasso  contra  I  Parti. 

700  54  Morte  di  Crasso  e  disfatta  completa  de'Romanì. 

701  53   Pompeo  console  per  la  terza  volta.  IMorte  di  Clodio. 

Assedio  di  Alisa  fatto  da  Cesare  nelle  Gallie. 
•^02        52   Proconsolato     di    Cicerone  in  Cilicia.  Cominciano  i 
dissapori  fra  Cesare  e  Pompeo. 

704  5o  Guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo:  dittatura  di  Ce- 

sare. 

705  49  Battaglia  di  Farsaglia:  morte  di  Pompeo.  Combatti- 

mento di  Alessandria. 

706  48  Guerra  Alessandrina:    Cesare  pone   Cleopatra  ed  il 

suo  fratello  Tolomeo  in  possesso  dell'Egitto. Cam- 
pagna di  Cesare  contra  Farnace  figlio  di  Mitridate. 

707  47   Guerra    di  Affrica    contro    i    residui  del  jiarlito  di 

Pompeo  :  morte  di  Catone  il  giovane. 

708  4^  Guerra  di  Spagna  contra  i  figli  di  Pompeoibattaglia 

di  IMunda. 

709  4-*  Morte  di  Cesare  :  tumulti  clie  la  seguirono  :  guerra 

civile. 

710  44  Campagna  di  Modena.  Secondo  triumvirato  :  Anto- 

nio, Lepido  ,  ed  Ottavio.     Proscrizione    terribile 
in  Roma  e  per  tutta  la  Italia:morte  di  Cicerone. 

711  43  BallagUa  di  Filippi,  e  morte  di  Bruto:  Antonio   «d 

P.  I.  21 
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A.diR.  A.E.V. 

Ottavio  fanno  una  nuova  divisione  delle  provin- 
cia della  republica  in  pregiudizio  di  Lepido. 

712       4^  Guerra  di  Perugia. 

714  4^  Sedizioni  in  Roma  per  la  carestia. Sesto  Pompeo  con- 
chiude un  accoramodamento  con  Antonio  ed  Ot- 
tavio: la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  e  l'Acaia 
sono  messe  sotto  di  lui. 

^iS  39  Rottura  fra  Sesto  ed  Ottavio:  combattimenti  navali 
di  Cuma  e  di  Scilla:  in  quest'ultimo  la  flotta  di 
Ottavio  è  messa  in  rotta. 

7T7  3^  Disfatta  di  Sesto:  Lepido  è  forzato  da  Ottavio  a  ri- 
tirarsi a  Circei. 

718  36  Tragica  fine  di  Sesto  Pompeo.  Augusto  fa  costruire 
il  portico  e  la  biblioteca  di  Ottavia  colle  spoglie 
riportate  sopra  i  Dalmati. 

720  34  Edilità  famosa  di  Agrippa  che  ristaura  tutte  le  ope- 

re pubbliche  di  Roma,  ed  abbellisce    la    città  di 
magnifiche  fontane. 

721  33  Rottura  fra  Antonio  ed  Ottavio. 
72-2       32  Battaglia  dì  Azio. 

723  3i  Morte  di  Antonio  e  di  Cleopatra:  TEgitto  ridotto  ia 
provincia  romana  :  il  governo  di  Roma  da  repu- 
blica assume  la  forma  di  monarchia  sotto  il  ti- 
tolo d'impero. 

Serie    Cronologica  degl'  Imperadori. 

Augusto  fonda  l'impero  l'anno  3i  avanti  la  era  volgare, 
e  dopo  un  regno  di  55  anni  muore  l'anno  i4  della  era  volga- 
re medesima. 


SRÀ  VOLG. 

69  Ottone. 

69  Vilellio, 

69  Vespasiano. 

79  Tito. 

81  Domiziano. 


ERA 

VOLG. 

»4 

Tiberio. 

37 

Caligola 

41 

Claudio. 

54 

Nerone 

G8 

Galba. 

Cronologia  degl*  IniPERADoni 


311 


ERA  VOLG. 

96     Nerva. 
Trajano. 
Adriano. 
Aulonino  Pio. 
Marco  Aurelio    e  Lucio 

Vero. 
Conimodo. 
Pertinace. 
Didio  Giuliano. 
Settimio  Severo. 
Antonino     Caracalla     e 

Gela. 
Macrino. 
Elagabalo. 
Alessandro  Severo. 
Massimino  I. 
Gordiano  I.    e    Gordia- 
no II. 
Massimo  e  Balbino. 
Gordiano  III. 
244     Filippo  col  figlio. 
249     Decìo. 

Gallo  e  Volusiano. 
Emiliano. 

Valeriano  e  Gallieno. 
Claudio  IL 
Aureliano. 
Tacito  e  Floriano. 
Probo. 
Caro. 

Carino  e  Nuraeriano. 
Diocleziano. 
Massimiano. 
3o5     Costanzo   Cloro,    e   Ga 
lerio  Massimiano. 


98 
117 

i38 

i6i 

180 
193 
193 
193 
198 

217 
218 

222 
235 
23^ 

237 
238 


25l 

253 
253 
268 
270 
275 
276 
282 
283 
284 
286 


ERA  VOLO. 

3o6     Costantino  L 

3o6     Massenzio. 

3o8     Massimino  IL 

3o8     Licinio. 

337     Costantino  II,Costanzo, 

e  Costante. 
36i      Giuliano. 
363     Gioviano. 
564     Valenliniano  Le  Valente. 
367     Graziano. 
375     Valentiniano  IL 
379     Teodosio  I. 
583     Arcadio. 
393     Onorio. 
4o3     Teodosio  IL 
42T      Costanzo  IL 
425     Valentiniano  HI. 
450     Marciano. 
455     Avito. 

457     Majoriano  e  Leone. 
46 1     Libio  Severo. 
467     Anlemio. 

472  Olibrio. 

473  Glicerio. 

474  Nepote  e  Zenone. 

475  Roinulo  ,  o  Augustolo 
che  nell'anno  seguen- 
te 476  fu  detronizzalo 
da  Odoacre  re  degli 
Eruli  ,  ed  in  lui  fini 
l'impero  romano  occi- 
dentale. Odoacre  as- 
sunse il  nome  di  re  d 
Italia. 


12  ChO!»oLOGiA  de' Re  d' Italia  eC. 

Seris  Cbonologica  d£  primi  Re  dItalià.ì 


EBA   VOLO.  ÈRA   VOLO. 

476     Odoacre  re  degli  Eruli.  54o  Teodebaldo. 

4g5     Teodorico   re  degli    O-  54i  Ei'arico. 

strogoli.  541  Totila  o  Baduila. 

5u6     Atalarico.  552  Teja    ultimo   re  della  di- 
534     Teodato.  nastia  degli  Oàtrogoti. 

536     Vitige. 

JlUPEBADORt     DI     OrTENTE     CHE     EBBERO    DOMINIO     t  IT 

Roma   dopo  la   morte    di  Teja,  ed  Esarchi  di 
Ravenna   loro   Vicarii   in  Italia, 


717  Leoue  III.  Isaurico.  Sotto 
questo  persecutore  del 
culto  delle  immagini 
Roma  col  suo  ducato 
si  sottrasse  dalla  dipen- 
denza dell'  impero  di 
Oriente  e  si  mise  sotto 
quella  di  papa  Grego- 
rio II.  e  de'  suoi  sue* 
cessori. 
Gli  esarchi  che  governa- 
rono a  nome  di  questi 
imperadori  gli  stati  d' 
Italia  dipendenti  da  lo- 
ro come  era  il  Ducato 
Romano,  che  si  sosten- 
ne sempre  contro  gli 
assalti  de' Longobardi 
furono  ; 
568  Longino. 
5     Teodosio  III.  584     Smaragdo. 


KRA 

VOLS 

552 

Giustiniano  I. 

565 

Giustino  II. 

578 

Tiberio  II. 

582 

Maurizio- 

602 

Foca. 

610 

Eraclio. 

64i 

Eraclio  Costantino. 

64 1 

Eracleota. 

64 1 

Tiberio  III. 

641 

Costantino  III. detto  IL 

668 

Costantino    IV.     detto 

III.  Pogonate. 

685 

Giustiniano    II.      Rino- 

tmete. 

695 

Leonzio. 

698 

Apsiraaro. 

705 

Giustiniano   II.  ritorna 

sul  trono. 

7ti 

Filippico — Bardane. 

7i3 

Anastasio  II. 
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ERA    VOLG.  ERA   VOLG. 

587     Romano.  653  Teodoro  Calliopa  per    la 

5g8     Callinico.  seconda  volta. 

602     Smaragdo  per  la  secon-     68"]  Giovanni  Platina. 

da  volta.  702  Teofilatto. 

611      Gi<^vanui  Leniigio.  710  Giovanni  Eizocopo. 

715  Scolastico. 


616  Eleuterio. 

619  Isaacio. 

64^  Teodoro  Calliopa 

C5o  Olimpio. 


725     Paolo. 
728     Eutichio. 


Sesie  Cuonologica  de  Papi  da  s.  Pietro  fiso  al 
segnante  gregorio  xvi.  coll  anno  della  loro 
elezione, 


EB\  VOLtt. 

Anno 

54  S.  Pietro  di  Bethsaide  in 
Galilea  stabilisce  la  se- 
de in  Roma. 

65  Lino  Toscano. 

78  Cleto,  o  Anacleto  Ateniese 

gì  Clemente  I  Romano. 

96  Evaristo  Greco. 

108  Alessandro  I  Romano. 
119  Sisto  I  Romano. 

128  Telesforo  Greco. 

109  Igino  Ateniese. 
142  Pio  I  di  Aquileja. 
iSy  Aniceto  Siro. 

168  Solere  della  Campania. 
177  Eleuterio  Greco. 
193  Vittore  I  Africano. 
202  Zefirioo  Romano. 
218  Callisto  I  Romano. 
223  Urbano  I  Romano. 
23o  Ponziano  Romano. 
235  Antere  Greco. 


ERA  VOLG. 

Anno 

236  Fabiano  Romano. 
25o  Cornelio  Romano. 

252  Lucio  I  da  Lucca. 

253  Stefano  I  Romano. 
,257  Sisto  II  Ateniese. 

259  Dionisio  Greco. 
269  Felice  I  Romano. 
275  Eutichiano  Toscano. 
283  Cajo  Dalmata. 
296  Marcellino  Romano. 
3o8  Marcello  I  Romano. 
3 IO  Eusebio  Greco. 
3 IO  Melcbiade  Africano. 
3i4  Silvestro  I  Romano. 

336  Marco  Romano. 

337  Giulio  I  Romano. 
352  Liberio  Romano. 
366  Damaso  I  Spagnuolo. 
385  Siricio  Romano. 

398  Anastasio  I  Romano. 
401  Innocenzo  I  Albanese. 
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EE\   VOLO. 

Anno 

^ty  Zosimo  Greco. 

4i8  Bonifacio  I  Romano. 

422  Celestino  I  Campano. 

432  Sisto  III  Romano. 


ERA   VOLG. 

Anno 

djG  Dono  I  Romano. 
678  Agatone  Siculo. 
682  Leone  II  Siculo. 
684  Benedetto  II  Romano. 


44o  Leone  III  Grande  Toscano.  685  Giovanni  V  Siro. 


461  Ilaro  Sardo. 
468  Simplicio  Tiburtino. 
483  Felice  II  o  III  Romano. 
492  Gelasio  I  Africano. 
496  Anastasio  II  Romano. 
498  Simmaco  Romano. 
5i4  Ormisda  Frusinate. 
525  Giovanni  I  Toscano. 


686  Conone  Siculo. 

687  Sergio  I  Siro. 

701  Giovanni  VI  Greco. 
705  Giovanni  VII  Greco. 
708  Sisinnio  Siro. 
708  Costantino  Siro 
715  Gregorio  II  Romano. 
731  Gregorio  111  Siro. 


5a6  Felice  III  o  IV  Sannita.     741  Zaccaria  Greco. 
55o  Bonifacio  II  Romano.  762  Stefano  II  Romano. 


552  Giovanni  II  Romano. 
535  Agapito  I  Romano. 
636  Silverio  Frusinate. 
558  Vigilio  Romano. 
555  Pelagio  I  Romano. 
56o  Giovanni  III  Romano. 
5^4  Benedetto  I  Romano. 
5''8  Pelagio  II  Romano. 


757  Paolo  I  Siculo. 
768  Stefano  III  Siculo. 
772  Adriano  I  Romano. 
795  Leone  III  Romano. 

816  Stefano  IV  Romano. 

817  Pasquale  I  Romano. 
824  Eugenio  II  Romano. 
827  Valentino  Romano. 


5go  Gregorio  I  il  Grande  Rom.  827  Gregorio  IV  Romano. 


604  Sabiniano  Rierano. 

607  Bonifacio  III  Romano. 

608  Bonifacio  IV  Mai'so. 
6i5  Dcusdedit  Romano. 
619  Bonifacio  V  Napolitano. 
625  Onorio  I  Campano. 
640  Severino  Romano. 

640  Giovanni  IV  Dalmata. 

641  Teodoro  I  Greco. 
649  Marino  I  da  Todi. 
655  Eugenio  I  Romano. 
657  Vitaliano  da  Segni. 
672  Adeodato  Romano. 


844  Sergio  II  Romano. 
847  Leone  IV  Romano. 
855  Benedetto  III  Romano. 
858  TMiccolò  I  Romano. 
867  Adriano  II  Romano. 
872  Giovanni  VIII  Romano. 
882  Martino  II  Toscano. 

884  Adriano  IH  Romano. 

885  Stefano  V  Romano. 
891  Formoso  Romano. 
896  Bonifacio  VI  Romano. 

896  Stefano  VI  Romano- 

897  Romano  Toscano. 
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EHA   VOLO. 

Anno 
898  Teodoro  II  Romano. 
8qS  Giovanni  IX  Tiburtino. 
geo  Benedetto  IV  Romano. 
900  Leone  V  Ardeatino, 
9o5  Cristoforo  Romano. 
904  Sergio  III  Romano. 
911  Anastasio  ITI  Romano. 
giS  Landone  Sabino. 
914  Giovanni  X  Ravennate. 
921  Leone  VI  Romano. 
9*29  Stefano  VII  Romano. 
9^1  Giovanni  XI  Romano. 
g36  Leone  VII  Romano. 
gSg  Stefano  Vili  Tedesco. 
942  Martino  III  Romano. 
946  Agipito  II  Romano. 
956  Giovanni  XII  Romano. 

964  Leone  Vili  Romano. 

965  Giovanni  XIII  Romano. 
972  Benedetto  VI  Romano. 
9^4  Dono  II  Romano. 
9j5  Benedetto  VII  Romano. 
980  Giovanni  XIV  Italiano. 
983  Giovanni  XV  Romano. 
985  Giovanni  XVI  Romano. 
996  Gregorio  V  Romano. 
999  Silvestro  II  d'Auvergne. 

loo3  Giovanni  XVII  Romano. 
loo3  Giovanni  XVIII  Romano. 
1009  Sergio  IV  Romano. 
1012  Benedetto  VIII  Romano. 
1094  Giovanni  XIX  Romano. 
io53  Benedetto  IX  Romano. 
1046  Gregorio  VI  Romano. 
io4]7  Clemente  II  Sassone. 

1048  Damaso  II  Bavaro. 

1049  Leone  IX  Alemanno. 


ERA   VOLO. 

Anno 
o55  Vittore  II  Alemanno. 
067  Stefano  IX  Lorenese. 
o58  Niccolò  II  Borgognone. 
061  Alessandro  II  Milanese. 
070  Gregorio  VII  Toscano. 
086  Vittore  III  Beneventano. 
088  Urbano  II  di  Lagery. 
099  Pasquale  II  Toscano. 

118  Gelasio  II  Gaetano. 

119  Calisto  II  Borgognone. 
124  Onorio  II  Bolognese. 
i5o  Innocenzo   II  Romano. 
145  Celestino  II  Toscano. 

144  Lucio  II  Bolognese. 

145  Eugenio  III  Pisano. 
i5o  Anastasio  IV  Romano. 
i54  Adriano  IV  Breakspeare, 

Inglese. 

iSg  Alessandro  III  Senese. 

181  Lucio  III  Luccliese, 

i85  Urbano  III  Crii>elU,  Mi- 
lanese. 

187  Gregorio  Vili  Beneven- 
tano. 

187  Clemente  III  Romano. 

igi  Celestino  III  Romano. 

198  Innocenzo  III  Conti,  di 
Anagnl. 

216  Onorio  111  Savelll fV^omano. 

227  Gregorio  IX  Conti  ,  di 
Anagni. 

241  Celestino  IV  3Iilanese. 

243  Innocenzo  IV  Fieschi  , 
Genovese. 

254  Alessandro  IV  Conti  ,  di 
Anagni. 

261  Urbano  IV  di  Troyes. 
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£KA  VOLG. 

Anno 

^264 

1276 
\'2'j6 

1276 

'^77 
:28i 

1285 

287 

129:» 

[294 

5o3 

i5o5 

i3i6 

i534 

1342 

(352 

i362 

370 

378 

389 

4o4 

406 

409 
4io 

417 

43 1 

447 
455 

458 

464 
471 
484 
492 
5o5 
5o3 
5i5 


Clemente  IV  Gros,  di  St.  Gilles, 
Gregorio  X  F'isconti,  Piacentino. 
Innocenzo  V  iSavojardo. 
Adriano  V  Fieschi,  Genovese. 
Giovanni   XX  o  XXI  Portoghese. 
Wiccolò  III  Orsini,  Romano. 
Martino  IV  di  Montpitié. 
Onorio  IV    Savelli,  Romano. 
Niccolò  IV  Masci  Ascolano. 
Celestino  V  d'Isernia. 
Bonifacio   VIII  Caetani,  Anagnino. 
Benedetto  XI  Boccasini,  Trevigiano. 
Clemente  V  de  Gouth,  Guascone. 
Giovanni  XXII  iV Fuse,  del  Quercy. 
Benedetto  XII  Fouriiier,  del  paese  di  Foix. 
Clemente  Vi  Roger,  Limosino. 
Innocenzo  VI  Aubert,  Limosino. 
Urbano  V<7e  Grimoard  de  Grissac,  del  Gevaudan. 
Gregorio  XI  Roger,  Limosino. 
Urbano  VI  Prignani,  Napolitano. 
Bonifacio  IX  Tomacelli,  Napolitano. 
Innocenzo  VII  Aleliorati,  Abbruzzese. 
Gregorio  XII  Corario,  Veneziano. 
Alessandro  V  Filargo,  Cretese. 
Giovanni  XXIII  Cassa,  Napolitano. 
Martino  V  Colonna,  Romano. 
Eugenio  IV  Condolmera,  Veneziano. 
Niccolò  V  Parentucelli,  di  Sarzana. 
Calisto  III  Borgia,  Spagnuolo. 
Pio  II  Piccolo/nini,  Senese. 
Paolo  II  Barbo,  Veneziano. 
Sisto  IV  della  Roi'ere,  di  Savona. 
Innocenzo  Vili  Cibo  di  Melfi,  Genovese. 
Alessandro  VI  LenzoUBorgia,  Spagnuolo. 
Pio  111  Todeschini  Piccolomini,  Senese. 
Giulio  li  della  Rovere,  di  Savona. 
Leone  X  Medici,  Fiorentino. 
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ZRA  VOLG. 

Anno 

i52i2  Adriano  VI  Fioretti,  Olandese. 

xSo.Z  Clemente  VII  Medici,  Fiorentino. 

1534  Paolo  III  Farnese,  Romano. 

i55o  Giulio  III  Ciocchi  del  3Io/ite,  I{omano. 

i555  Marcello  II  Cervini,  di  Fano. 

i555  Paolo  IV  Caraffa,  Napolitano. 

iSSq  Pio  IV  Medici,  Milanese. 

i566  Pio  V  Gftislieri,  Ligure 

1072  Gregorio  XIII  Buoncoiìipagni,  Bolognese. 

1.^85  Sisto  V  Peretti,  della  IMarca  di  Ancona. 

iSgo  Urbano  VII  Castagna,  Genovese. 

i5go  Gregorio  XIV  Sfrondati,  Cremonese. 

iSgi  Innocenzo  IX  Facchinetti,  Bolognese. 

1592  Clemente  Vili  Aldobrandini,  Fiorentino. 

i6o5  Leone  XI  Medici  d'Ottajano,  Fiorentino. 

i6o5  Paolo  V  Borghese,  Romano. 

162 1  Gregorio  XV  Ludovisi,  Bolognese. 

iG-jS  Urbano  Vili  Barberini,  Fiorentino. 

1644  Innocenzo  X  Pamfdi,  Romano. 

i655  Alessandro  VII  Chigi,  Senese. 

1667  Clemente  IX  Rospigliosi,  Toscano. 

1670  Clemente  X  Altieri,  Romano. 

1(676  Innocenzo  XI  Odescalchi,  da  Como. 

i68g  Alessandro  "Vili  Oitoboni,  Veneziano. 

i6gi  Innocenzo  XII  P/g^rtrtZ/e-///,  Napolitano. 

1700  Clemente  XI  Albani,  dell'Urbinate. 

1721  Innocenzo  XIII  Conti,  Romano. 

1724  Benedetto  XIII  Orsini,  Romano. 

1730  Clemente  XII  Corsini,  Fiorentino. 

1740  Benedetto  XIV  Lambertini,  Bolognese. 

1708  Clemente  XIII  Rezzonico,  Veneziano. 

1769  Clemente  XIV  Ganganelli,  di  S.  Angelo  in  Vado. 

1775  Pio  VI  Braschi,  Cesenate. 

1800  Pio  VII  Chiaramonti,  Cesenate. 

1823  Leone  XII  de'Conti  della  Genga. 

1828  Pio  VIII  Castiglioni,  di  Cingoli. 

iS3i  Gregorio  XVI   Cappellari,  Bellunese,  felicemente 
regnante. 
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SEZIONE  SECONDA 

CRONOLOGIA  DEGLI  ARTISTI 

Che  hanno  fiorito  o  lavorato  in  Roma  dal  Ri- 
sorgimento DELLE  Arti  fino  ai  giorni  nostri, 

DISPOSTI    i'ER  ORDINE  ALFABETICO. 

PITTORI 

Nascita  Morte 
1600     Abatini  Guido  Ubaldo,  da  Città  di  Castello.        i656 

***"       Agresti  Livio,  da  Forlì.  i58o 

1578     Albani  Francesco  Bolognese  1660 

i538     Alberti  Durante,  da  Borgo  s,   Sepolcro  i6i3 

l552     Alberti  Cberubino  id.  i6i5 

i558     Alberti  Giovanni  id.  1601 

1494     Allegri  Antonio  da  Correggio  i534 

i56o     Amerighi  Micbelangelo  da  Caravaggio  ^609 

ij54     Appiani  Andrea  da  Bosisio  1817 

Arpino,  (cavaliere  d'  )  v.  Cesari 

Baciccio  V.  Gauli 

iSyS     Baglione  Giovanni,  romano  i68o 

1624     Baldi  Lazzaro,  pistojese.  i^oS 

Bamboccio  v.  Wander 

1478     Barbarelli  Giorgio  da  Castelfranco  i5ii 

iSgo     Barbieri  Gio.  Francesco  da  Cento  1666 

iSaS     Barocci  Federico,  urbinate  1612 

Bassano  v.  Ponte 

1708     Battoni  Pompeo,  hiccbese  '7^7 

***        Beccafumi  Domenico,  senese  iS^Q 

142 1     Bellini  Gentile,  veneziano  i5oo 

1424     Bellini  Giovanni  id.  i5i4 

i636     Beuascbi  Gio.   Battista,  piemontese  >6go 

16S4     Benefiale  Marco,  romano  "7^4 

1596     Berettini  Pietro,  da  Cortona  1669 

1G37     Berettoai  Niccolò  da  Montefeltro  1682 

i656     Bloemcn  Gio.  Francesco,  d'Anversa  174° 

i635     Bouali  Giovanni,  ferrarese  itìSi 
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Borgognone  v.  Courtoys  Guglielmo 

1^76     Bossi  Giuseppe,  da  Busto  Arsizio  i8i4 

1600     Both  Giovanni  ed  Andrea  da  Utrecht  i65o 

i633     Brandi  Giacinto,  da  Poli  1701 

j55o     Bril  Matteo,  d'Anversa  i584 

i556     Bril  Paolo  id.  1626 

i5oi     Bronzino  Angelo,  toscano  iSjo 

1G19     Brun  (Le)  Carlo,  parigino  1690 

i5oo     Buonaccorsi  Pietro,  toscano  1^47 

1474     Buonarroti  Michelangelo,  fiorentino  i564 
Cagnaccio  v.  Caulassi 
Calabrese  (il)  v.  Preti 

i586     Calandra  Gio.   Battista,  da  Vercelli  i644 

1646     Calandrucci  Giacinto,  palermitano  *7<^'7 

1495     Caldari  Polidoro,  da  Caravaggio  i542 

i53a     Caliari  Paolo,  veronese  i588 

1594     Callot  Giacomo,  da  Nancy  *** 

1602     Camassei  Andrea,  da  Bevagna  '^49 

1617     Canini  Gio.  Angelo,  romano  1666 

1620     Canuti  Domenico  Maria,  bolognese  1684 

i558     Caiacci  Agostino,  bologr<ese  1601 

Caravaggio  Michelangelo  v.  Amerighi 

1627     Cartoni  Gio.  Andrea,  da  Rovo  ^^97 

i585     Caroselli  Angelo,  romano  i653 

1616     Castiglione  Benedetto,  genovese  1670 

J607     Caulassi  Guido  da  Castel  Durante  1687 

1^52     Cavallucci  Antonio  da  Sermoneta  ^79^ 

***         Celio  Gaspare,  romano  i64o 

1602     Cerquozzl  Michelangelo,  romano  1660 

1C09     Ccrrini  Gio.  Domenico,  perugino  j68i 

i56o     Cesari   Giuseppe,  d'Arpino  1640 

1626     Cesi  Carlo,  d'Inlrodoco  j68ó 

1654     Chiai'i  Giuseppe,  romano  ^7^7 

1628     Cignani  Carlo,  bolognese  ^7'9 

i23o     Cimabue,  fiorentino  i3oo 

Claudio  Lorenese  v.  Gelee 

1498     Clovio  Giulio  di  Grisone  in  Croazia  1578 

1676     Conca  Sebastiano,  da  Gaeta  ^7^4 
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i5io     Conte  (del)  Giacomo,   fiorcnlino  lògS 

Correggio  v.  Allegri 

ì6'2i     Courtoys  Giacomo  da  st.  Hippolyte  1676 

1628     Courtoys  Guglielmo,  ìd-  ^679 

i6o5     Cozza  Francesco,  da  Stilo  1682 

1616     Dolci  Carlo,  fiorentino  1686 

Domenichino  v.  Zampierl 

i6i3     Duguet  Gaspare,  detto  il  Pussino,  romano  iGyS 

1471      Durer  Alberto  da  Norimberga  1628 

Dyclc  V.  Van  Dyck 

Fattore  v.  Penai 

1654  Ferri  Ciro,  romano  1689 
iSgS      Francesca  (della)  Piero,  da  Borgo  s.  Sepolcro      *4^4 

1450     Francia  Francesco,  bolognese  i535 

1480     Francucci  Innocenzo,  da  Imola  i55o 

1600     Gagliardi  Bernardino,  da  Città  di  Castello  1660 

Garofalo  Benvenuto  v.  Tisi 

i658     Garoll  Pierfrancesco,  torinese  1716 

i638      Garzi  Luigi,  pistojese  1721 

i63q     Gauli  Giovanni  Battista,  genovese  ^7^9 

1600     Gelee  Claudio  di  Chamagnc,  lorenesa  1682 

16 11  Gemignanl  Giacinto,  pistojese  1681 
1644  Gemignani  Lodovico,  romano  1^97 
1641  Gennari  Cesare,  bolognese  1688 
***'  Gentil  Luigi  da  Brusselles  1657 
1634     Gliezzi  Giuseppe,  ascolano  1721 

1612  Giordano  Luca,  napolitano  i6o5 
Giorgione  v.  Barbarelli 

J276     Giotto  di  Bondone  da  Vespignano  i336 

Giulio  Romano  v.  Pippi 

1571      Grammatica  Antiveduto,  senese  1626 

iGo6     Grimaldi  Gio.  Francesco,  bolognese  1680 

Guercino  v.  Barbieri 

«592      Honthorst  Gherardo  da  Utrecht  1662 

Innocenzo  da  Imola  v.  Francucci 

i65i      Lamberti  Buonavontura,  da  Carpi  1721 

»58i     Lanfranchi  Giovanni,  parmigiano  1647 

***        Laureti  Tommaso,  sicilianq  »6oo 


A^ASCITA 

i58o 

*«  »t 

1^85 
1460 

i6oi 
1666 
i43o 
1625 
1469 
i4oi 
1494 

'599 

17-28 

1621 
1616 
1621 
1643 
1622 
1618 
1607 
i5u8 

^494 
i535 


i6o3 
i663 

i5oo 

.544 
i6to 
1654 
i55o 
i488 

ijSo 
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Pittori 
Licinio  Gio.  Antonio,  veneziano 
Locatelli  Giacomo,  bolognese 
Lotti  Lorenzo,  bergamasco 
Luciano  fr.  Sebastiano,  veneziano 
Luini  (da)  Bernardino,  milanese 
Luini  Evangelista  ed  Aurelio,  milanesi       i5S5 
Luini  Tommaso,   romano 
Luti  Benedetto,  fiorentino 
Montagna  Andrea,  padovano 
Maratta  Carlo,  da  Camerano 
Marco  fr.  Bartolommeo  (da)  fiorentino 
Masaccio  da  s.  Giovanni,  fiorentino 
3Iaturino,  fiorentino 
Meel,  o  Miei  Giovanni,  fiammingo 
Mengs  Antonio  Raffaele  da  Aussig 
Milani  Giulio  Cesare,  bolognese 
Mola  Gio.  Battista,  francese 
Mola  Pierfrancesco,  da  Coldri 
Rfolyn   Pietro,  da  Haarlem 
Morandi  Gio.  Maria,  fiorentino 
Morillo  Bartolommeo,  spagnuolo 
Mulier  Pietro  da  Haarleni 
Muziano  Girolamo  d'Acquafredda 
Nanni  Giovanni,  da  Udine 
Nogari   Paris,  romano 
IN  otti  (delle)  Gherardo  v.  Hontliorst 
Novara  v.   Riccia 

Nuzzi  Mario,  detto  de'Fiori,   dalla  Penna 
Odasi  Giovanni,  romano 
Orizzonte  v.  Bloemen 
Palma  Giacomo,  veneziano 
Palma  Giacomo,  veneziano 
Passeri  Gio.  Battista,  romano 
Passeri  Giuseppe,  romano 
Passiguani  Domenico,  fiorentino 
Penni  Gio.  Francesco,  fiorentino 
Perugino,  v.  Vannucci 
Peruzzi  Baldassarre  da  Siena 
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Morte 
540 
r628 
i556 
'54  7 
[53o 

■^94 
[636 
[724 
i5o5 
t7.3 
i5t7 
442 

t528 

r664 

779 
1687 
1661 
1666 

l-jOl 

'7'7 
1682 

1701 

i55o 

i56i 

1600 


1673 
1701 

i568 
1626 
1679 
1714 
i638 
i528 

i556 
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iSSj     Piazza  Cosimo  da  Castel  franco 
Pieria  del  Vaga  v.  Buonaccorsi 
Pinturicchio  Bernardino,  perugino 
Piombo  (dal)  Sebastiano  v.  Luciano 
PippI  Giulio,  romano 
Ponte  Francesco  da  Bassano 
Ponte  Giacomo  da  Bassano 
Pordenone  v.  Licinio 
Pozzo  Andrea,  trentino 
Preti  Mattia,  da  Taverna  in  Calabria 
Primaticcio  Francesco,  bolognese 
Procaccini  Andrea,  romano 
Pronti  Cesare  dalla  Cattolica 
Pulsone  Scipione,  da  Gaeta 
Passino  Gaspare  v.  Duguet 
Passino  Niccolò,  d'Andely 
Raffaele  da  Urbino  v.  Sanzio 
Razzi  Gio.  Antonio,  da  Vercelle  nel  Senese 
Reggio  (da)  Raffaellino 
Reni  Guido,  bolognese 
Ribera  Giuseppe  da  Xativa 
Riccia  Gio.  Battista  da  Novara 
Ricciarelli  Daniele  da   Volterra 
Robusti  Giacomo,  veneziano 
Romanelli  Gio.  Francesco,  viterbese 
Roncalli  Cristoforo,  delle  Pomarance 
Pioos  Filippo,  da  Francfort 
Rosa  Salvatore,  napolitano 
Rubens  Pietro  Paolo,  da  Colonia 
Saccbi  Andrea  da  Nettuno 
Salviati  Francesco,  fiorentino 
Salvi  Gio.  Battista  da  Sassoferrato 
Sanzio  Raffaele  da  Urbino 
Saraceni  Carlo,  veneziano 
Sarto  (del)  Andrea  v.  Vannucchi 
Sassoferrato  v.  Salvi 
Scaramuccia  Luigi,  milanese 


1454 


1492 

i54g 
i5io 


1642 
i6i3 
1490 
1671 
1626 
i55o 


1574 


»479 
10Ò1 

i5-j5 
i588 
1537 
i5oo 
i5i^ 
1617 
i552 
i655 
i6i5 
1577 
1600 
i5io 
i6o5 
i483 
i585 


1616 
i55i 
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Morte 
1621 

i5i3 


i5{6 
f59i 
1592 

1709 

1699 
1570 

1734 

1708 

i588 

i665 

i554 
i58o 
1642 
1659 
1612 
1557 
1594 
1662 
1626 
1703 
1673 
1640 
1661 
i563 
i685 

l520 

i6?5 


t68o 


Scarsella  Ippolito,  detto  lo  5car^eZ/mo, ferrarese  1621 
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1570     Schidone  Bartolommeo,  modenese  i6i5 

Scipione  Gaetano  v.  Pulsone 

1649     Seiter  Daniello,  viennese  t^oS 

Siccìolantc  Girolamo,  da  Scrmonela  i58o 

l638      Sìrani  Elisabetta,  bolognese  i665 

Sodoma  v.  Razzi 

1657     Solinicna  Francesco,  napolitano  '74? 

iBjG     Spada  Leonello^  bolognese  1622 

Spagnoletto   v.  Ribera 

l585     Stanzioui  Massimo,  napolitano  iG56 

1699     Subleyras  Pietro,  da  Uxès  "747 

i566     Tassi  Agostino,  perugino  "644 

Tempesta  (il)  v.  Molyn 

i555     Tempesti  Antonio,  fiorentino  1600 

1610     Teniers  David  d'Anversa  "690 

1617     Testa  Pietro,  lucchese  i65o 

Tintoretto  v.  Robusti 

1481     Tisi  Benvenuto  da  Garofalo,  ferrarese  "55g 

Tiziano  V.  Vecelli 

l656     Trevisani  Francesco,  romano  *74^ 

i58o     Turco  Alessandro,  veronese  i65o 
1599     Van  Dyck  Antonio,  d'Anversa        "  '        ■    ■    •         16,^1 

i565     Vanni  Francesco,  senese  ì6oq 

1488     Vannucchi  Andrea,  fiorentino  i53o 
1446     Vannucci  Pietro,  o  il  Perugino,  da  Città  della 

Pieve  15^4 

i5i2     Vasari  Giorgio,  aretino  1^74 

1477     Vecelli  Tiziano,  veneziano  1576 
l536     Vecchi  (de)   Giovanni  da   Borgo  s.  Sepolci'O         i6i4 

iSyo     Vccchis  (de)  Giuseppe,  fiorentino  ifiio 

Venusti  Marcello,  mantovano  i58o 

Veronese  Paolo  v.  Caliari 

1452     Vinci  (da)  Leonardo,  toscano             '     ■    ''  ^5ig 

i653     Voglar  Carlo  da  Macstricht  "^95 

i582     Vovet  Simone,  parigino  ì6^t 

***       Wander  Pietro,  da  Haarlem  iG/l'i 

i58i      Zampieri  Domenico,  bolognese  1641 

1543     Zuccari  Federico,  urbinate  "'^"9 

1529     Zuccari  Taddeo,  urbinate.  i566 
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1602  Algardi  Alessandro,  bolognese  i654 

1487  Bandinelli  Baccio,  fiorentino  iS5g 

"*'*  Baratta  Francesco,  da  Massa  1666 

iSgS  Bernini  Gio.  Lorenzo  nato  in  Napoli  1680 

i562  Bernini  Pietro,  da  Sesto,  toscano  i6ag 

i6o5  Bolgl  Andrea,  da  Carrara  i656 

1624  Bologna  Giovanni,  da  Donai  1608 

1474  Buonarroti  Michelangelo,  fiorentino  i564 

i552  Buonvicino  Ambrogio,  milanese  i6q2 

i635  Cafà  Melchiorre,  maltese  1680 

1757  Canova  Antonio,  da  Possagno  1827 

i5oo  Cellini  Benvenuto,  fiorentino  1570 

1460  Contucci  Andrea  da  Monte  s.  Savino  ^^29 

**"  Cordieri  Nicolò,  lorenese  1612 

Donatello,  fiorentino  i^66 

Egidio,  fiammingo  1600 

i6ig  Fancelli  Iacopo  Antonio,  romano  167: 

1610  Ferrata  Ercole  da  Pelsotto  1686 

Fiammingo  v.  Quesuoy 

1602  Finelli  Giuliano,  da  Carrara  1657 

1666  Gros  (Le)   Pietro,  parigino  1719 

1G28  Guidi  Domenico,  da  Massa  1701 

1569  Guidotti  Paolo,  lucchese  ^629 

1740  Houdon,  parigino  1820 

'^"^  Lorenzo  detto  il  Lorenzetto,  fiorentino  i53o 

1576  Maderno   Stefano,  lombardo  i636 

1644  Mazzuoli  Giuseppe,  da  Volterra  1725 

i58o  Mochi  Francesco  da  Montevarchi  1646 

i658  Monot  Pietro,  da  Besancon  1733 

1608  Morelli  Lazzaro,  ascolano  ^^90 

1614  Naldino  Paolo,  romano  i684 

i55£  Oliviero  Pietro  Paolo,  romano  iSgg 

*"*  Porta  'della)  fr.  Guglielmo,  milanese  *** 

i5i2  Porta  (della)  Gio.  Battista,  milanese  1697 


«x  f 
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i5g4     Quesnoy  Francesco,  da  Brusselles  i645 

i6'24     Raggi  Antonio,  da  Viloraorcò  1701 

1671     Rossi  (dcj  Angelo,  genovese  1715 

i65S     Rusconi  Camillo,  milanese  1728 

Sansovino  v.  Conlucci 

i483     Sanzio  Raffaella,  da  Urbino  i520 

***        Simone  fralello  di  Donatello  1470 

1705     Slodlz  IMiclielangelo  parigino  J764 

*"*        Theodon  Giovanni,  francese  *** 

Vacca  Flaminio,  romano  1600 


**■¥■ 
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iSp-J  Alberti  Leon  Battista,  fiorentino  *** 

1602  Algard!  Alessandro,  bolognese  i654 

lyii  Aniannati  Barlolommeo,  fiorentiao  ì586 

iSoy  Barozzi  Giacomo,  da  Vignola  i573 

1596  Beretlini   Pietro,   da  Cortona  '669 

1598  Bernini  Gio.  Lorenzo,  nato  in  Napoli  1680 
1659  Bibbiena  Galli  Francesco,  bolognese  ^1^9 

1599  Borroniini  Francesco,  da  Bissone  1667 
Bramante  v.  Lazzari 

1377  Brunelleschi  Filippo,  fiorentino  *444 

1474  Buonarroti  Michelangelo,  fiorentiao.  i564 

i68r  Canevari  Antonio,  romano  *** 

1767  Canova  Antonio,  da  Possagno  1811 

iSSg  Cardi  Luigi,  cigolano  i6i3i 

i4fio  Contucci  Andrea,  da  Monte  Sansovina  *52g[ 

i6f)3  Desgodetz  Antonio,  parigino  l'^'iS 

i63;|  Fontana   Carlo,  da  Bruciato  ^7'4 

1.543  Fontana  Domenico,  da  Mili  1607 

i54o  Fontana  Giovanni,  da  Mili  1614 

1699  Fuga  Ferdinando,  fiorentino  1780 

i3oo  Gaddi  Taddeo,  fiorentino  i3Da 

1691  Galilei  Alessandro,   fiorentino  *7^7 

i5i8  Genga  Bartolommeo,  urbinate  i5d8 

1647  Genga  Girolamo,  urbinate  i55i 

1445  Giamberti  Giuliano,  da  Sangallo  i5ij 

1435  Giocondo  fr.  veronese  *** 

1444  Lazzari  Bramante,  urbinate  i5i4 

***  Liguria  Pirro,  napolitano  i58o 

i559  Lombardi  Carlo,  aretino  1620 

Lungbl   Martino,  //  veccJilo  da  Vigili  1600 

Lunghi  3Iartino,  il  giovane,  milanese  i656 

1569  Lunghi   Onorio,  milanese  1^19 

i55t)  Maderno  Carlo,  da  Bissone  1629 

1407  Maiano   (da)  Giuliano,  fiorentino  ^477 

1291  Masuccio  li.  o  Stefano  i588 
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1^25  Milizia  Francesco  da   Oria  ^79^ 

i55i  Olivieri  Pietro  Paolo,  romano  i^gg 

i5i8  Palladio  Andrea,  vicentino  i58o 

i522  Pellegrini  Pellegrino,  bolognese  159*2 

i6i3  Perrauit  Claudio,  parigino  i688 

1481  Peruzzi  Baldassarre,  senese  i536 

***  Picconi  Antonio,  da  Sangallo.  i546 

1420  Pinlelli  Baccio,  fiorentino  i48o 

i49'2  P'PP'  Giulio,  romano  i546 

1454  Pollaiuolo  Simone,  fiorentino  *5og 

l555  Ponzio  Flaminio,  lombardo  1610 

i55g  Porta  (della)  Giacomo,  romano  i6o4 

1^08  Posi  Paolo,  senese  ^77^ 

1642  Pozzi  Andrea,  trentino  1709 

161 1  Rainaldi  Carlo,  romano  i6gi 

iSjo  Rainaldi  Girolamo,  romano  i655 

1410  RossellinI  Bernardo,  fiorentino  i46o 

16:6  Rossi  (de)  Gio.  Antonio,  romano  i6g5 

1657  Rossi  (de)  Mattia,  romano  i6g4 

i6gg  Salvi  Nicolò,  romano  1761 
Sangallo  il  vecchio,  y.  Giamberti 
Sangallo  Antonio  v.  Picconi 

1484  Sanmicheli  Michele,  veronese  ^^^0 

i483  Sanzio  Raffaelie  da  Urbino  i52o 

i552  Scamozzi  Vincenzo,  vicentino  1616 

***  Serlio  Sebastiano,  bolognese  j552 

i58i  Soria  Gio.  Battista,  romano  i65r 

1677  Teodoli  Girolamo,  romano  1766 

1700  Vanvitelli  Luigi,  romano  '77^ 

1443  Vinci  (da)  Leonardo,  toscano  iSig 

***  Volterra  da  Francesco,  toscano  -  i588 


329 

ROMA 
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ARTICOLO    L 

DEGLI  ACQUEDOTTI  j^ktichi  e  de'IMONUMENTI  su- 
perstiti   RFXATIVI    ALLE    ACQUE,  COME  CASTELLI  DI 

DIVISIONE,  FONTANE,  NINFÈI,  PISCINE,  ec. 

Questo  articolo  è  destinato  a  descviveve  gli  avanzi 
ancora  esistenti  in  Roma  e  nel  suo  rafr^io  di  due  mi- 
glia  intorno,  non  solo  degli  acquedotti  in  genere  ;  ma 
di  tutte  le  altre  fabbriche,  die  vi  aveano  relazione,  co- 
me gli  archi  monumentali,  i  castelli,  le  fontane  antiche 
e  le  piscine.  Nella  opera  dell'Analisi  dovetti  descrive- 
re ciascuno  de'quattordici  acquedotti  antichi,  che  porta- 
vano l'acqua  in  Roma,  perchè  per  le  campagne  trovansi 
vestigia  di  tutti,  anche  di  quelli  ,  che  venivano  ad  un 
livello  assai  basso  ;  ma  questa  materia  limitandosi  a  Ro- 
ma soltanto,  e  ad  un  picciolo  raggio  intorno  si  restrin- 
ge di  molto.  Al  contrario  dovrò  particolarmente  esten- 
dermi sopra  gli  avanzi,  e  la  direzione  di  cjuesti  acque- 
dotti medesimi  in  Roma,  parte  che  fu  in  quella  opera, 
o  omessa,  o  appena  toccata,  perchè  usciva  dallo  scopo 
che  mi  era  prefisso.  Dovrò  però  anche  qui  premettere 
i  cenni  generali  sulla  storia  ,  e  la  provenienza  delle 
acque  e  suirammiiiistrazione  in  genere,  come  necessarii 
alla  intelligenza  del   rimanente. 


330  Acquedotti 

Dionisio  lil).  III.   cap.  LXYII.  e  Strabone  lib.  V, 
e.  III.  §.  8.  clic  non  videro,  se  non  sette  de'quattordi- 
ci  acquedotti  che  fornivano  fiumi  di  acqua  a  Koma,  frrt 
le  tre  grandi  opere  di  utilità  pubblica  ,    delle    quali  i 
Greci  andavano  privi,  pongono  gli  acquedotti,  costrutti 
senza  risparmio,  aggiungendo,   cbe  ogni  casa  ne  veniva 
fornita.  Plinio  ffùt.  Nat.  lib.  XXX\  I.  e.  XV.  §.  XXIV 
mostra  quanta  cura  ponesse    Agrippa    in    questa    parte 
dell'amministrazione,  dicendo,  che  nella  sua  edilità  l'an- 
no   720    di    Roma  fece   700  fontane    versanti    (  Incus  ) 
105   salienti,  o  a  getto  {salientia)    130   castelli   di  di- 
visione (  castella  )   e  molti  di  questi  magniGci:  aggiun- 
ge che  adornò  queste  opere  con  300  statue    di  bronzo 
o  di  marmo  ,  e  con  400  colonne  tutte  di   marmo  ,    ed 
aprì   170  bagni  gratuiti  ad  uso  del  pubblico:  e  tutto  ciò 
fu  eseguito  dentro  lo  spazio  di  un'anno  solo.  Frontino, 
che  fa  curatore  delle  acque  sotto  Nerva  e  Trajano,  ed 
ha  lasciato  un  trattato  aureo  sopra  questa  materia  chiu- 
de la  descrizione  de'nove  acquedotti,  che  allora  esiste- 
vano :  tot     aquaruin    toni    iniiltis  necessanis    molihus 
pyramides  yidelicct  otiosas  compares  aut  cetera  iner- 
tia,  secl  fama  celebrala  opera   Graccorum.    E  Rutilio 
Numaziano  otto  anni  dopo  la  prima  catastrofe  di  Roma, 
cioè  circa  l'anno  41  7   della  era  volgare  nel  suo  Itine- 
rario lib.  I.   9  7   e  seg.    così    enfaticamente     descrive  la 
grandezza  e  la  solidità  delle  arcuazioni,  e  l'abbondan- 
za delle  acque,  che  sopra  quelle  venivano  : 
Quid  loquar  a'ério  pendcntes  fornice  ri^'os 

Qua  i'ix  imbriferas  tolleret  Iris  aquas  ? 
IIos  potius  dicas  crevisse  in  sidera   montesy 

Tale  giganteum    Gruccia   laudai  opus, 
lìitercepta  tuis  condunlur  flumina  muris 
Consuiìiunt  totos  celsa  lavacra  lacus. 
Né  altrimenti  Gassiodoro  ne  parla    Variar.    lib.    VII. 


Acquedotti  331 

e»  VI.  attempi  di  Teodorico,  cioè  circa  20  anni  innan- 
eì  che  venissero  da  Yitige  por  la  prima  volta  tagliati. 
Queste  grandi  opere  furono  fatte  per  Roma  ,  rlie 
secondo  Frontino  §.  4.  fu  priva  di  acque  condottale  li- 
no all'anno  di  Koma  441,  dovendo  contentarsi  di  quel- 
le del  Tevere  ,  e  di  quelle  che  traevano  naturali  dai 
pozzi  e  dalle  sorgenti;  e  di  queste  conservavano  una 
memoria  religiosa,  celebrando  ai  13  di  ottobre  le  feste 
•fontinali  nel  Campus  Foiìtiiinliuin  ,  o  Fonlinariun 
alle  falde  del  Celio  dietro  l'odierno  ospedale  lateranen- 
se.  Confermasi  questo  da  Cicerone  nel  trattato  de  Be- 
pvhlica  lib.  II.  e  VI.  il  quale  loda  Romulo  per  aver 
scelto  il  Palatino,  onde  fondare  la  sua  città,  rome  ab- 
bondante di  sorgenti  e  salubre  :  locumqiie  delegit  et 
foulibus  obitiìdautein,  et  in  regione  pestilenti  salubreni. 
In  quell'anno  però  441,  Appio  Claudio  poscia  soprau- 
nomato  il  Cieco,  essendo  censore  insieme  con  Cajo  Plau- 
zio,  che  dalle  vene  dell'acqua  rinvenuta  ebbe  il  cogno- 
me di  J^enox,  costrusse  il  primo  acquedotto  dell'acqua 
che  dal  suo  prenome  venne  denominata  Appia  e  sul  suo 
esempio  successivamente  ne  vennero  portate  in  Koma 
altre  13,  cioè  l'Aniene  Vecchia  l'anno  481  ,  la  Marcia 
l'anno  608,  la  Tepula  l'anno  627,  la  Giulia  l'anno  719,  la 
Vergine  l'anno  732,  l'Alsietina  quasi  nello  stesso  tem- 
po, la  Claudia  e  l'Aniene  Nuova  dall'anno  791  all'an- 
no 805   ossia  dall'anno   38  all'anno   52  della  era  vol^a- 

o 

re,  la  Trajana,  o  Sabbatina  l'anno  863=1 1  0  della  era 
volgare,  la  Severiana  circa  l'anno  906=203  e.  v.  l'An- 
toniniana  l'anno  965=1 12  e.v.  l'Alessandrina  verso  l'an- 
no 979=225  e.  v.  e  finalmente  l'Algenziana  sul  prin- 
cipio del  secolo  IV  della  era  volgare  ,  o  da  Dioclezia- 
no, o  da  Costantino.  E  non  piìi  di  quattordici  acque  iu- 
contransi  ricordate  negli  scrittori  antichi  ,  nelle  meda- 
glie, e  nelle  lapidi:  e  quattordici  Px'ocopio  Guerra  Go- 
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tica  lib.  I.  cap.  XV.  dice  aperlamcntc  ,  che  erano  gli 
acquedotti  di  Koma,  che  fiu'ono  tagliati  da  Vitige  l'an- 
no 537  onde  col  privare  la  citta  de'raezzi  di  far  gira- 
re le  mole  potesse  forzarla  alla  resa.  Nò  certamente  si 
crederà  ,  che  dopo  quella  epoca  si  costruissero  nuovi 
acquedotti,  poiché  la  popolazione  andò  sempre  sceman- 
do a  segno,  che  Tanno  546  la  città  rimase  affatto  de- 
serta :  e  molto  piìi  scemarono  i  mezzi  da  far  grandi 
spese.  Questa  osservazione  io  non  avrei  fatta  ,  se  nelT 
Epilogo  di  Vittore  e  nella  Notizia  non  fossero  portate 
ad  un  numero  maggiore  ,  cioè  20  ,  nominando  Vittore 
l'Erculanea,  che  è  il  fonte  Erculanco  ricordato  da  Fron- 
tino, dove  parla  della  Vergine,  e  la  Damnata,  ossia  la 
CraLra,  acque,  che  non  vennero  in  Roma  :  disfingue  la 
Cerulea  dalla  Clautlia,  di  cui  era  parte  come  si  ha  nel- 
la iscrizione  del  monumento  colossale  di  porta  Maggio- 
re :  introduce  poi  tre  acque  non  ricordate  da  alcuno  , 
e  forse  interpolate  dalla  lista  delle  vie,  che  siegue  su- 
Lito  dopo  in  quelli  centoni,  cioè  TAnnia,  l'Aurelia,  e 
la  Ciminia:  dimentica  l'Aniene  Vecchia  e  l'Aniene  Nuo- 
va, e  fa  al  contrario  quattro  acque  diverse  della  Tra- 
jana,  Sabhalina,  Settimiana,  e  Severiana,  mentre  in  fon- 
do erano  due  sole,  delle  quali  ciascuna  sotto  due  nomi 
diversi  si  conosceva.  La  Notizia  poi  ripete  i  nomi  del- 
le tre  acque  Annia  ,  Aurelia  e  Ciminia  :  fa  tre  acque 
diverse  dell'Alsia  ,  Alsietina,  ed  Augusta  che  erano  una 
sola  :  inserisce  la  Damuata  e  l'Erculea,  ossia  Erculanea 
come  Vittore,  all' Alsietina  aggiunge  la  parola  Setina  evi- 
dente ripetizione  del  copista  che  di  un  nome  tronco 
ne  ha  fatto  un'altro:  e  non  nomina  nò  le  due  Anieni, 
nò  l'Algenziana.  Ciò  prova  qiial  confusione  regna  ia 
quelli   epiloghi   mal  digesti. 

Dopo  la  rovina  di  Vitige  e  la  desolazione  di  To- 
tila,  cessata  la  guerra  gotica,  Belisario,   e  Narsete  nello 
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Stato  di  spopolamento  in  che  era  Roma  non  rìstauraro- 
no  degli  acquedotti  ti'oncati  clie  i  più  nccossaiii,  e  men 
dispendiosi  iusicmc.  Dagli  scritti  del  medio  evo  appa- 
risce clic  sul  principio  del  secolo  IX.  ilaivano  ancora 
l'Appi»,  e  l'Antoniniana  allora  chiamata  lobia  e  lopia, 
per  coirazione  di  lovia,  nome  derivato  ad  essa  da  qual- 
che lavoro  fatto  da  Diocleziano  che  come  è  noto  assun- 
se il  cognome  di  lovio  :  veggansi  l'anonimo  di  INIabil- 
lon,  ed  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I. 
che  ristaurò  l'acquedotto  della  lovia  circa  l'anno  780. 
Questo  medesimo  biografo  nota  i  varii  ristauri  fatti  nel 
secolo  Vili,  e  nel  secolo  IX.  all'acquedotto  delia  Tra- 
jana,  o  Sabbatina  ,  il  quale  ,  come  quello  della  Vergi- 
ne ,  sebbene  in  istato  di  dilabramento  continuò  a  por- 
tare acqua  in  picciola  quantità  Gno  al  secolo  XVI.  Nel 
secolo  XII.  si  ricorda  l'acqua  lateranense,  cioè  quella 
parte  della  Claudia  che  veniva  per  la  regione  del  La- 
terano  su£[li  archi  neroniani.  Il  fatto  è  che  nel  seco- 
lo  XIV.  la  popolazione  di  Roma,  per  quanto  ristret- 
ta fosse  mancava  di  acque  correnti,  onde  dovè  abban- 
donare i  colli  e  portarsi  principalmente  nella  pianura 
del  Campo  Marzio  dove  a'suoi  bisogni  supplivano  i  poz- 
zi e  le  acque  del  Tevere  come  ne'primi  quattro  secoli. 
Dopo  il  risorgimento  di  Roma  è  stata  cura  de'pa- 
pi  di  ristaurave  quelli  acquedotti,  che  cibano  necessarii 
a  dissetare  i  diversi  quartieri  della  città,  e  lo  fecero  in 
tale  e  tanta  abbondanza  che  Roma  moderna  ha  il  van- 
to in  questa  parte  ancora  sopra  tutte  le  altre  città  del- 
la Europa,  specialmente  per  la  raaguifìcenza  delle  fon- 
tane. Or  si  consideri  qual  meraviglia  dovesse  destare 
Roma  antica,  riflettendo,  che  ora  tre  soli  acquedotti,  e 
neppure  i  plii  grandi,  rimangono  de'quattordici  !  Di  que- 
sti tre  acquedotti  quello  della  Vergine  fu  ristaurato  da 
papa  Pio  iV .  nel  secolo  XVI  :  quello  dell'Alessandri- 
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na  da  Sisto  V.  fu  rifatto  di  nuovo  sul  finire  dello  stes- 
so secolo  :  e  quello  della  Trajana  venne  risarcito  da 
Paolo  V.  nel  primo  periodo  del  secolo  XVI  :  essi  han- 
no il  nome  di  Trevi,  Felice,  e  Paolo,  siccome  nella  par- 
te seconda  vedrassi  all'articolo  FONTANE. 

Durante  la  repubblica  era  officio  de'censori  costrui- 
re gli  acquedotti  :  quando  questi  non  esistevano  il  se- 
nato incaricava  altri  magistrati  a  tale  uopo:  censori  in- 
fatti erano  Appio  Claudio  che  condusse  l'Appia,  Manio 
Curio  Dentato  che  intraprese  a  portare  l'Aniene,  Cneo 
Servilio  Cepione ,  e  Lucio  Cassio  Longino  Ravilla  che 
condussero  laTepulat  ma  non  essendovi  censori  l'an- 
no 608  fu  dato  dal  senato  l'incarico  al  pretore  Quinto 
Marcio  Re  d'introdurre  una  nuova  acqua  che  fu  la  Mar- 
cia. Così  nello  scioglimento  del  regime  republicano 
mancando  i  censori  l'anno  719  Augusto  die  ad  Agrip- 
pa la  cura  delle  acque,  ed  allora  egli  ristaurò  gli  ac- 
quedotti esistenti,  e  costruì  quello  della  Giulia  di  nuo- 
vo, come  nel  732  quello  della  Vergine,  giacché  per  te- 
stimonianza di  Frontino  §.  98  egli  ritenne  sempre  que^ 
sto  incarico  fino  alla  morte.  Ma  dopo  la  morte  di  quel 
gran  personaggio  Augusto  stesso  creò  1'  anno  741  ,  13 
avanti  la  era  volgare,  un  nuovo  officio  a  tale  uopo  che 
intitolò  Cuvalor  aquanwi.  Questo  continuò  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  IV.  della  era  volgare,  allorché  Diocle- 
ziano fi'alle  altre  sue  grandi  riforme  nell'amministrazio- 
ni fece  ancor  quella  di  istituire  i  Consulnres  Aqua- 
riim.  Questo  titolo  fu  nel  secolo  V.  cangiato  in  quello 
di  Comes  Formariim  Urbis  Romae,  come  apprendia- 
mo da  Cassiodoro  citato  di  sopra. 

Dipendevano  dai  curatori  delle  acque,  come  mostra 
Frontino,  700  servi  destinati  alla  sorveglianza,  alle  ri- 
parazioni, ed  alla  disti'ibuzione  delle  acque  ;  essi  divi- 
devansi  in  familia  publica,  e  familia  Caesaris;  i  pri- 
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mi  in  numero  di  240  lasciati  da  Agrippa  ad  Augusto , 
e  da  questi  messi  a  disposizione  dfd  publico  erano  a  ca- 
rico dell'  erario  :  gli  altri  doveansi  a  Claudio  allorchò 
costrusse  il  suo  acquedotto  ed  erano  460  individui  a 
carico  del  tesoro  privato  dell'imperadore.  Suddividevan- 
si  questi  in  villici y  o  custodi  delle  fistole  ,  castellani 
custodi  dc'castelli  di  divisione  ,  circiiitores  ,  guardiani , 
sìlicarii  selciaroli,  lectores  stuccatori  ,  aqxiarii  fonta- 
nieri, plumbarii  e  fstidarii  stagnari,  e  structores  mu- 
ratori. Traevasi  il  salario  della  familia  piiblica  dalle 
tasse  sugli  acquedotti  ascendenti  a  250,000  sesterzii,  os- 
sia ripartivansi  6250  scudi  in  240  individui.  Veggasi 
Frontino. 

Vitruvio  lib.  Vili,  e  I.  indica  1  modi,  onde  cono- 
scere dove  esistano  sorgenti  non  apparenti  sopra  ter- 
ra ;  probabilmente  quelle  osservazioni  stesse  si  fecero 
da  coloro  clie  vollero  introdurre  nuove  acque  in  Ro- 
ma :  queste  erano  ,  o  sgorganti  da  polle  considerabi- 
li o  appena  apparenti,  come  fili  :  nel  primo  caso  qua- 
le è  quello  dell'  Appia,  della  Marcia,  della  Giulia,  del- 
la Claudia  ecc.  si  raccoglievano,  e  per  canali  separali 
si  dirigevano  ad  una  forma  principale  ecommune:nel 
secondo  caso  ,  come  secondo  Frontino  avveniva  della 
Vergine  si  allacciavano  per  mezzo  di  parate  di  muro 
e  così  si  diressero  verso  la  forma.  Più  semplice  era  il 
lavoro,  quando  doveansi  torre  le  acque  da  un  fiume  , 
come  le  due  Anieni,  o  da  un  lago  ,  come  l'Alsietina, 
poiché  allora  la  forma  principale  aprivasi  immediata- 
mente sulla  riva,  e  solo  ponevansi  ripari,  onde  allonta- 
narne i  galleggianti.  La  forma  secondo  Frontino  me- 
desimo appellavasi  speciis  :  essa  tagliavasi  nel  masso 
del  monte  se  questo  era  sufficientemente  solido  ,  in  ca- 
so diverso  costruivasi  di  materiali,  s'intonacava  di  ope- 
ra signina  solidissima,  di  cbe  fornisce  un  bell'esempio 
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presso  Roma  la  sezione  dello  speco    dell'acquedotto  dì 
Trajano  poco  prima  di  giungere  alla  villa  Pamfili:  do- 
ve il  terreno  avvallavasi   costriiivansi  archi,  de'quali    la 
campagna  intorno  a  Roma  è  popolata,  onde    mantenere 
l'acqua  ad  un  livello  determinato,  e  non  esporre  lo  spe- 
co collo  scendere  e  salire  continuamente  a  ristauri  con- 
tinuati con    gravissimo  incoramodo  degli  utenti.  E  sic- 
come questi  arclii   traversavano  le  vie  fuori  della  città, 
allora  facevansi  con  maggior  magnificenza  ed  ampiezza, 
di  elle  un  esempio  abbiamo  a  Tor  del    Fiscale  fondata 
sull'incrociamento  delle  arenazioni  della  Claudia  e  della 
Marcia    sulla    via  latina.    La   magnificenza  di  tali  archi 
sopra    le    vie  molto   più  grande  era  a  picciola   distanza 
dalle    porte,  imperciocché    allora  foggiavansi  a  guisa  di 
archi    trionfali,  con  colonne,  e   pilastri  e  con  iscrizioni, 
e  tre  esempii  magnifici  ben  conservati  ne  restano:  quello 
dell'acqua  Vergine    nel    palazzo  del  Bufalo    incontro  al 
Collegio  Nazzareno,  quello  della  Marcia,   Tepula,  e  Giu- 
lia sulla  via  tiburtina  a  porta  s.  Lorenzo,  e  quello  che 
passa  tutti  gli  altri  a  porta  Maggiore  sulle  vie  prenestina 
e  labicana  che  appartiene  all'acquedotto  delle  acque  Clau- 
dia ed  Aniene  Nuova.  Affinchè  poi  le  acque  non  dete- 
riorassero per  le  influenze  del  sole  e  dell'aria  esterna  lo 
speco  facevasi  sempre  coperto,  e  perchè  giungessero  de- 
purate in  Roma  costruivansi  di  tratto  in  tratto  serbatoi, 
onde  l'acqua  potesse  fare  i  sedimenti:  queste  sono  quelle 
che  Frontino  appella  Piscinae  limariae  da  limiis  fango  : 
costruivansi  alle  volte  ad  un  sol  piano,  alle  volte  a  due:  V 
acqua  entrandovi  di  sotto  la  volta  trovava  sfogo  soltanto  in 
fondo,  dove  cominciava  a  mano  a  mano  ad  emergere  nel 
serbatoio  contiguo  fino  a  raggiungere  il  livello  primitivo  , 
quindi  rientrava  nello  speco  dell'acquedotto  molto  piìi  pu- 
ra di  quello  che  n*era  uscita.  Cosi  ripetutamente  facevasi 
lungo  tutto  il  corso  dell'acquedotto  che  alle  volte  avea  fino 
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a  62  m.  di  giro,  come   era   il  caso  dell'Auiene  Nuova,   o 
GO,  come  era  quello  della  Marcia:  e  siccome  avveniva  alle 
volte  clic   due  o  tre  acque  diverse  ueiravvicinarsi  a  Ro- 
ma potevano  pel  loro  livello  portarsi  nella  stessa   linea 
una  sopra  l'altra  senza  mescersi,  sovrapponevansi  queste 
una  all'altra;  quindi    le    sostruzioui  e  gli  archi    clie   iu 
origine  non  portavano,  che  l'acqua  Marcia  portarono  po- 
scia sopra  questa  gli  spechi  della  Tepula  e  della  Giulia: 
e  quelli  della  Claudia  portarono  ancora  l'Ani ene  IN  uova. 
Sul  punto  di  entrare  in  Boma  l'acqua  era  raccolta 
in  un  gran  serbatoio  dove  erano  le  fistole  principali  di 
riparto:  questa  specie  di  serbatoi  dicevansj  castella  co- 
me quelli  che  essendo  isolati,  vasti,  e  chiusi  da  tutte  le 
parti  assomigliavano  ad  un  castellani  o  luogo  fortificato: 
e  sopra  questi    era    l'abitazione  del  castella/ ias,  o  cu- 
stode: questo  nome  di  castellum,  castello  in  tal  senso  si 
è  conservato  ancora  presso  di  noi.  Dalle  fistole  del  ca- 
stello riparlivasi  l'acqua  dove  volevasi  per  mezzo  di  tubi 
di  piombo,  diversi  per  manifatlura  e  per  forma  da  quelli 
che  oggi  sono  in  uso  in  Roma.  Imperciocché  ogni  giorno 
si  trovano    di    questi    tubi,  e  siccome  presentano    iscri- 
zioni a  rilievo  portanti  il  nome,  ora  del  solo  proprieta- 
rio del  condotto,  come  per  esempio  L.  NONI  ASPPiE- 
NATIS  :   ora  accoppiato  a  quello  dello  stagnaio  :    SEX 
MARIVS  EROS  FECET:  ora  pur  quello  dell'edificio  a 
che  era  destinato,  è  chiaro  che  le  lastre    non   si  batte- 
vano, altrimenti  le  lettere  sarebbero  rimaste  schiacciate: 
quindi  è  da  stabilirsi  che  le  lastre  pe'tubi  antichi  sono  di 
piombo  fuso,  e  non  battuto.  La  forma  poi  non  è  cilin- 
drica, ma  conica,  e  si  vede  dal  fatto  che  nel  formare  il 
tubo  sovrapponevasi    una    estremità  alquanto  al  disopra 
dell'altra,  e    questa    torcevasi,  leggermente    battevasi,  e 
saldavasi  non  collo  stagno  ma  col  piombo.  Le  chiavi  ed 
j  r(;golaiori  erano  come  oggi  di  metallo,  ma  iu  luogo  di 
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maniglia  i  regolatori  aveano  un  quadx^ante  onde  non  po- 
tesse girarsi,  se  non  da  chi  avea  la  contro  chiave. 

La  distribuzione  delle  acque  non  era  sempre  pe- 
renne, o  della  medesima  acqua,  come  avviene  oggidì;  im- 
perciocché il  Fabretti  de  Aquis^  et  Aauaednct.  p.  144, 
riporta  un  brano  di  lapide  esistente  allora  nell'orto  del 
Priorato  sull'Aventino,  che  sembra  essere  stalo  una  spe- 
cie di  registro  de'  nomi  degli  utenti,  e  delle  acque  e 
delle  ore  in  che  le  riceveano.  Tale  intermissione  e  di- 
versità di  acque  spiega  la  moltiplicità  de*  serbatoi,  ed 
alle  volte  la  divisione  di  questi  in  varie  aule  affatto  se- 
parate fra  loro;  imperciocché  non  ricevendo  l'acqua  a 
tutte  le  ore,  e  non  essendo  sempre  la  medesima,  se  nel 
momento  che  essa  fluiva,  non  serviva  agli  usi  della  ca- 
sa, o  della  villa,  non  si  lasciava  andar  via,  ma  conser- 
vavasi  per  la  occasione  opportuna. 

Frontino  §.  VII.  e  Plinio  lib.  XXXVI.  e  XV§.  XXIV. 
n.  10.  ci  forniscono  una  idea  delle  spese  che  costavano 
queste  opere  portentose  in  una  epoca  ia  che  la  mano 
di  opera  a  cagione  degli  schiavi  era  tanto  meno  dispen- 
diosa de'  tempi  nostri.  Imperciocché  per  quello  della 
Marcia  furono  assegnati  8,400,000  sesterzii,pari  a  210,000 
scudi  odierni  :  e  quello  di  Claudio  costò  55,500,000  se- 
sterzii,  cioè  un  millione  387,500  scudi. 

Da  tali  osservazioni  generali  passando  ora  a  descri- 
vere gli  avanzi  superstiti  degli  acquedotti  antichi,  e  di 
altre  fabbriche  che  ne  dipendevano,  sia  in  Roma,  sia 
nel  circondario  di  due  miglia  intorno,  premetto  che  nou 
si  conoscono  entro  questi  limiti  avanzi  affatto  degli  ac- 
quedotti delle  acque  Algenziana,  Alsietina,  Aniene  Vec- 
chia, Appia,  e  Settimiana;  fino  però  alTanno  1834  si 
vide  lo  speco  troncato  dell' Aniene  Vecchia  rasente  il 
suolo,  a  sinistra  uscendo  dalla  porta  Maggiore,  dove  le 
mura  della  città  hanno  una  torre  angolare  ;  ma  in  quel- 
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Tanno  essendo  stata  rialzata  la  stx'ada  rimase  coperto: 
ed  il  Cassio  Corso  delle  acque  T.  I.  p.  147.  nari>a  la 
scoperta  fatta  l'anno  1720  dello  speco  delI'Alsiclina  pres- 
so lo  sbocco,  circa  30  piedi  sotto  il  suolo  attuale  dirim- 
petto alla  porta  principale  di  s.  Cosimato.  Di  nove  ac- 
quedotti pertanto  rimangono  avanzi,  cioè  dell'  Alessan- 
drina, Auiene  Nuova,  Antoniuiana,  Claudia,  Giulia,  Mav 
eia,  Topnla,  Trajana,  e  Vergine. 

ALESSANDRINA.  L'  acquedotto  dell'  acqua  Ales- 
sandrina fu  edificato  circa  l'anno  22ò  della  era  volgare 
dall'imperadore  Alessandro  Severo,  da  cui  trasse  nome, 
il  quale  volendo  edificar  le  sue  terme  magnifiche  in 
quella  parte  del  Campo  Marzio  oggi  nota  col  nome  di 
contrada  di  s.  Luigi  de*  Francesi,  e  ne'  tempi  Lassi  di 
Scorticlari,  né  potendo  servirsi  delle  altre  12  acque  pre- 
cedentemente introdotte,  perchè  destinate  ad  altri  usi 
dovette  introdurne  una  nuova,  secondo  Lampridio  nella 
«uà  vita  e.  XXV;  opera  'vcterum  prììicipuin  instaura- 
"vit:  ipse  nova  multa  constiluit  :  in  liis  tliermas  ìioini- 
nis  sui  iuxta  eas^  quae  neronianae  fuerunt,  aqua  in- 
ducta,  quae  ALexandrina  nunc  dicitur:  e  perciò  l'epi- 
logo di  Vittore  e  della  Notizia  la  ricordano  fralle  acque 
di  Roma.  Il  Fabretti  De  Aquis  et  Aquaed.  Diss.  L  §.  IL 
e  seg.  ne  tracciò  le  vestigia  dalle  sorgenti  fino  alla  di- 
stanza di  un  miglio  da  Roma,  e  nella  opera  dell'  Ana- 
lisi, io  che  le  ho  perlustrate  le  noto  come  si  trovano 
ora;  siccome  però  sarebbe  esti'aneo  allo  scopo  di  que- 
sta opera  ripetere  ciò  che  riguarda  questo  acquedotto 
fuori  del  raggio  delle  2.  miglia  da  Roma,  perciò  l'ometto. 
Ricorderò  soltanto  che  le  sorgenti  erano  circa  13.  m. 
lungi  da  Roma  entro  la  tenuta  di  Pantano,  e  perciu  l'ac- 
qua portata  da  AlessancUo  Severo  corrisponde  alla  odier- 
na ac(|ua  Felice,  che  è  quanto  dire  aver  Sisto  ^  .  ricon- 
(dutto  iu  Roma  quest'  acqua,  Dentro  la  città  nou  rimaa- 
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gono  vestigia  cognite  di  questo  acquedotto  ;  ma  fuori  di 
porta  Maggiore  le  prime  ad  apparire  sono  entro  la  vi- 
gna de'  Certosini  un  miglio  circa  lungi  da  Roma  a  de- 
stra della  via  labicana,  e  quindi  un  mezzo  mì^^lio  dopo 
se  ne  vede  un  altro  bell'avanzo  pure  a  destra  della  via 
nel  recesso  della  valle  di  Acqua  Bollicante,  dove  ri- 
mangono in  piedi  ancora  52  archi  di  opei'a  laterizia,  ìr- 
jegolari  quanto  alle  dimensioni,  e  di  costruzione  molto 
negletta  che  dimostra  la  epoca  in  che  vennero  edificati. 
Siccome  quest'  acqua  con  altre  aggiunte  fu  lùcondotta  in 
Roma  per  un  nuovo  acquedotto  da  Sisto  V.  che  appel- 
lolla  FELICE  dal  nome  che  egli  avea  prima  di  essere 
papa  ne  tornerò  a  parlare  nella  parte  seconda  all'arti- 
colo FONTANE. 

ANIENE  NUOVA  v.  CLAUDIA. 

ANTON  INI  AN A.  L'imperadore  Antomno  Caracalla 
volendo  edificare  le  sue  terme  nella  regione  della  Pi- 
scina Publica  costrusse  ancora  un  nuovo  acquedotto,  on- 
de poter  fornirle  dell'acqua  necessaria  :  a  tale  uopo  ri- 
staurò  con  gran  spesa  quello  della  Marcia  per  varie  di- 
lamature  interrotto,  ed  introdusse  nello  speco  di  questa 
una  nuova  sorgente,  che  chiamò  dal  nome  suo  assunto 
Antoniniana,  siccome  si  trae  dalla  isci'izione  che  leggesi 
sul  monumento  dell'  acqua  Marcia  a  porta  s.  Lorenzo, 
dove  fu  rimosso  il  frontispizio,  onde  aver  luogo  per  in- 
serirla. Questa  iscrizione  merita  di  essere  qui  riferita; 
ma  siccome  nell'  originale  le  linee  sono  così  lunghe,  che 
non  potrebbero  entrare  in  questa  pagina,  perciò  ho  do- 
vuto coniradistinguere  con  numeri  fra  parentesi  il  prin- 
cipio di  ciascuna  linea  così: 

(1)  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTONINVS.  PIVS. 
FELIX.  AVO.  PARTH.  MAXIM.  (2)  BRIT.  MAXI- 
MVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS.  (3)  AQVAM.  MAR- 
CIAM.  VARIIS.  KASIBVS.  IMPEDITAM.  PVRGATO. 
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FONTE.  EXCIS.  ET.  PERFORATIS.  (4)  MONTIBVS. 
RESTITVTA.  FORMA.  ADQVISITO.  ETIAM.  FON- 
TE. NOVO.  ANTONINIANO.  (6)  IN.  SACRAM.  VR- 
BEM.  SVAM.  PERDVCENDAIM.  CVRAVIT. 

Questo  nuovo  acquedotto  i^ii  fatto  circa  l'anno  2l2 
della  era  volgare.  Ignota  è  la  sorgente  autoniniana,  ma 
siccome  dalla  iscrizione  apparisce,  essendo  stata  per  un 
tratto  mista  colla  Marcia,  ed  essendo  questa  riputata  la 
migliore  delle  acque  di  Roma,  ne  siegue,  che  quella  sor- 
gente dovè  essere  lungo  l'andamento  di  qutll'  acquedotto 
e  di  livello  tale  da  poter  immettersi  nello  speco  della 
Marcia,  come  pure  che  fosse  di  qualità  così  perfetta, 
quanto  quella.  E  pure  ignoto  dove  venisse  dalla  Marcia 
distaccata  e  diretta  verso  le  terme  antoniniane,  ma, par- 
mi  che  ciò  accadesse  circa  al  terzo  mielio  fuori  della 
porta  Capena  sulla  via  latina  ,  cioè  presso  Tor  del  Fi- 
scale; imperciocché  dopo  quel  punto,  venendo  per  la  via 
latina  stessa  verso  Roma  ,  ad  un  miglio  e  mezzo  circa 
di  distanza  dalla  porla  sovraindicata,  cioè  poco  più  di 
mezzo  dalla  odierna  porta  Latina  incontransi  le  vestigia 
delle  sostruzioni  di  questo  acquedotto  a  sinistra  non 
molto  lungi  dalla  via  consolare,  e  presso  un'antica  stra- 
da che  dalla  Latina  scende  alla  valle  dellAlmone. 

Questa  sostruzione  si  perde  al  bivio  di  queste  due 
strade,  tendendo  a  sinistra  entro  una  vigna  :  diriggen- 
dosi  allora  verso  la  strada,  che  gira  intorno  alle  mura 
di  Roma  fralle  porte  Latina  ed  Appia,  o  di  s.  Seba- 
stiano, in  luogo  di  soslruzione  diventa  arenazione,  che 
dove  traversava  la  strada,  è  troncata,  ma  che  si  ravvisa 
sotto  le  mura  stesse  di  Roma;  ed  ivi  si  traccia  ancora 
lo  speco,  oggi  murato  :  e  nell'  interno  delle  mura  appa- 
riscono gli  archi  che  andavano  a  legarsi  coll'arco  di  Druso 
il  quale  non  fu  eretto,  come  monumento  del  suo  acque- 
dotto da  Caracalla  siccome  crede  il  Tiranesi  y^nt.  Rum. 

P.  l.  23 
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T.  I.  p.  18.  n.  142;  ma  fu  da  lui  a  tale  uso  ridotto, 
siccome  dimostrerò  a  suo  luogo  nell'articolo  de^li  AR- 
CHI,  Sopra  quell'arco  però  è  certo  che  quell'  impera- 
dore  fece  passare  la  sua  acqua  vedendosi  ancora  lo 
speco,  il  quale  fu  dal  Fabretti  misurato:  egli  pone  tali 
misure  sotto  la  tavola  XII,  che  rappresenta  quest*  arco 
nel  modo  seguente:  larghezza  2  piedi  e  mezzo,  altezza 
fino  alla  imposta  della  volta  5  piedi  :  la  volta  stessa  poi 
dicesi  avere  un  piede  e  tre  oncie  di  corda:  il  masso  da 
una  parte  e  dall'altra  2  piedi  e  10  oncie.  Di  là  da  que- 
st' arco  continuava  l'arenazione  dell'acquedotto  dentro  ìst 
vigna  Casali  e  nelle  adiacenti,  ed  andava  a  por  capo 
Jiella  gran  conserva  delle  terme  di  Caracalla.  E  di  que- 
st' ai;cuazione  circa  -la  metà  del  secolo  passato  gli  avanzi 
erano  così  visibili,  che  1'  acquedotto  tracciavasi  fino  al 
suo  termine;  ma  vennero  distrutti  successivamente  nelle 
lavorazioni  campestri.  Fortunatamente  se  ne  ha  una  me- 
moria positiva  nella  pianta  del  Nolli  edita  l'anno  1748, 
e  nella  Tavola  Topografica  degli  Acquedotti  inserita  nel 
tomo  primo  delle  Antichità  Romane  del  Tiranesi  l'an- 
no 17Ò6.  Stando  alla  pianta  del  Nolli  fin  dal  1748  era 
sparito  quanto  di  quell'  acquedotto  esisteva  entro  la  vi- 
gna Casali,-  ma  rimaneva  tutta  quella  parte,  che  traver- 
sava, o  lambiva  la  vigna  De  Marchis,  la  vigna  Cantoni,  e 
la  vigna  del  Collegio  Romano:  non  vi  era  però  di  ope- 
ra arcuata,  che  un  picciolo  tratto  intermedio  frale  vi- 
gne Casali  e  Cantoni  nella  vigna  De  Marchis,  il  resto 
era  soslruzione.  Il  Tiranesi  però  la  indica  tutta,  corno 
opera  arcuata.  Certo  è  che  oggi  non  ne  rimane  più  nulla, 
tale  è  la  demolizione,  che  se  n'è  fatta  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato!  Quindi  di  tutto  l'acquedotto  non  ri- 
mangono altre  vestigia,  che  i  pochi  avanzi  assai  laceri 
di  soslruzione  che  ho  indicato  di  sopra  sulla  sponda  si- 
nistra della    strada,  che    scende  alla  valle  dell'  Almouo 
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fuori  la  porta  Latina,  e  quelli  presso  l'arco  di  Druso. 
Si  conosce  però  da  questi,  che  era  di  opera  laterizia  di 
mattoni  gialli,  sottili,  analoga  a  quella  delle  terme  per 
la  regolarità,  e  per  la  quantità  del  cemento,  ma  non  pel 
colore  de'  mattoni,  che  nelle  Terme  sono  più  general- 
mente di  argilla  rossastra. 

Dall'  Anonimo  del  Mabillon  ricavasi,  che  sul  prin- 
cipio del  secolo  IX.  quest'  acquedotto  avea  il  nome  di 
forma  lopia,  e  che  continuava  a  fluire,  dicendosi  quae 
currit  de  Marsiw.  prova  di  quanto  si  asserì  di  sopra 
circa  la  provenienza  di  quest'  acqua  dalla  Mai'cia.  Circa 
al  nome  di  lopia,  cioè  lovia  che  allora  avea,  ho  già  no- 
tato ciò  che  dovea  nelle  nozioni  generali  sugli  acquedotti. 
Ora  Anastasio  Bibliotecario  scrive  di  Adriano  I.  circa 
l'anno  780  della  era  volgare,  che  quel  papa  fece  ristau- 
rare  dai  fondamenti  la  forma  quae  Tobia  vocatur,  la 
quale  per  venti  anni  era  l'imasta  molto  l'ovinata:  quindi 
conosciamo,  che  l'Acquedotto  Antoniniano  ristaurato  da 
questo  papa  continuò  a  servire  nel  secolo  IX  ;  poscia  non 
se  ne  incontra  piìi  memoria. 

CLAUDIA,  ed  ANIENE  NUOVA.  Ho  creduto  uni- 
re insieme  in  un  solo  paragrafo  tutto  ciò  che  concerne 
l'acquedotto  di  queste  due  acque,  perchè  essendo  state 
insieme  condottate  da  Claudio  e  nello  stesso  tempo,  cioè 
l'ann(^789  di  Roma,  o  36  della  era  volgare,  e  venendo 
sopra  i  medesimi  archi  per  lungo  tratto  molte  cose  han- 
no in  comune.  L'acquedotto  di  queste  due  acque  per 
la  mole  colossale  degli  archi  e  la  magnificenza  della  loro 
costruzione  di  massi  quadrilateri  di  tufa  e  peperino  di 
che  sono  composti  :  per  la  grandezza  degli  spechi  e  pel 
giro  di  62  miglia  che  avea,  è  il  piìi  grande  fra  tutti  gli 
antichi  non  solo  di  Roma,  ma  dell'  impero.  E  siccome 
gli  avanzi  che  ne  rimangono  sono  i  piti  considerabili, 
perciò  merita  che  con  maggior  diligenza  venga  descritto. 
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AJla  morte  di  Tiberio  avvenuta  l'anno  37  della  era  vol- 
gare già  venivano  in  Roma  sette  rivi  di  acque  l'Appia, 
l'Auieiie,   la  Marcia,  la  Tepula,   la   Giulia,  la  VcM-giue,  e 
1  Aisietina.  Salilo  sul  trono  Caligola,  sembrando  che  poco 
bastassero    questi,  onde    supplire  agli  usi  publici  ed    ai 
piaceri  privali  nell'anno  secondo  del    suo    impero,  cioè 
1  anno  791    di   Roma,  ossia  38   della  era  volgare,  comin- 
cio due  nuovi    acquedotti  che  poscia  furono  magnifica- 
mente   compilili  e  dedicati    da    Claudio   suo     successore 
l'anno    80 j,    cioè  14  anni  dopo:   Frontino  §•  Xlll.    così 
chiaramente  lo  dichiara.  Posi  hos   C    Caesar,  qui   Ti- 
berio siiccessit,  qiinrn  parurn  et  puhlicis   usibus  et  pri- 
i'alis  voluplnlibns  scplein  ducLiis  aquaruin  m^lcere  vi- 
derentiir,  altero  imperli   sui    annOy    M.   Aqullllo   lu- 
licino ,  P.  Nonio    Asprenale    coss.  anno   urbis    condl- 
lae  DCCLXXXXI.  duos  ductus  Inchoavlt,  quod  opus 
Claudius  magnificentlsslme  consuntniault,  dedicavUque 
Sulla    et    Titiano    coss.    anno    post    urbeni    condltant 
DCCCV.    kalendls    auguslls.  Si    conferma    questo     da 
Svetonio   In  Caligala  e.  XXI.  il  quale  poi  In    Claudio 
e.  XX.  soggiunge,   aver  Claudio   eseguito  opere    grandi, 
pmtloslo  guardando  alla  necessità  che  al  numero:  e  fra 
queste    le    principali    essere  l'acquedotto   cominciato   da 
Cajo,  l'emissario  del  lago   Fucino,  ed  il  porlo  Ostiense: 
essere  le  sorgt^nli  della  Claudia  gelide  e  ricche,  edf^vere 
ima  il   nome  di  fonte  Curzio,  l'altra  di  Ceruleo,  ed  Ai- 
budino:  avere  insieme  condotto  in  città  il  rivo  dcll'Anie- 
iie  Nuova,   con   acquedotto  di  pietra  :  ed    averlo    distri- 
buito in  molte  ornatissime  fontane  versanti,  lacus.  Fron- 
tino poi   §.  XIV.  designa  le  fonti   della   Claudia  per  am- 
plissime,  e  beJIissimcj,   la   Cerulea   che   trasse  nome  dalla 
somiglianza  del  colore,  la  Curzia  probabilmente  dal  no- 
me del  fondo,  e  l'Albudina,  che  distingue  dalla  Cerulea, 
e  che  dice  di  tanta  bontà,  che  quando,  se  ne  avea    bi- 
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sogno  mescevasi  colla  Marcia,  senza  che  le  qualità  di 
questa  ne  risentissero  alterazione  :  e  questa  terza  sorgen- 
te,  come  la  Cerulea  ebbe  nome  anche  essa  dalla  soniiglian- 
za  del  colore.  i\£:'riunee  Frontino,  che  l'altra  fonte  dcno- 
minata  Augusta,  perchè  allacciata  ai  tempi  di  Augusto  a 
sussidio  della  Marcia  fu  pure  posta  a  sussidio  della  Clau- 
dia, allorché  la  Marcia  non  ne  avea  bisogno.  L'Anime 
Nuova  poi  così  fu  chiamata  perchè  derivavasi  dall'Anic 
ne,  e  perchè  potesse  distinguersi  dall'altra  acqua  dello 
stesso  nome  portata  in  Roma  fin  dall'  anno  481  dalla 
fondazione  della  città,  la  quale  allora  fu  designata  col 
nome  di  Aniene  Vecchia.  Quest'  acqua  ricevea  un  rivo 
limpido,  e  pm-o,  che  dicevasi  Erculaneo.  La  Claudia 
traevasi  da  presso  la  via  sublacense  38  m.  lontano  da 
Roma,  sulla  sponda  destra  del  fiume  Aniene  :  l'Aniene 
Nuova  poi  42  m.  distante  da  Roma  dalla  riva  sinistra 
di  quello  stesso  fiume,  e  poscia  siccome  veniva  troppo 
torbida,  secondo  lo  stesso  Frontino,  Trajano  la  prese  dal 
lago,  che  dominava  la  villa  sublacense  sulla  riva  destra 
del  fiume,  cioè  sotto  il  monastero  di  s.  Scolastica  a  Su- 
biaco  ;  ossia  48  m.  circa  lungi  da  Roma.  Questo  due 
acque  erano  le  piii  alte,  che  venivano  a  Roma  siccome 
mostra  Frontino,  onde  gli  archi  in  certe  valli  aveano 
fino  a  1 09  piedi  di  attezza.  ///  siml  arcus  altissimi  sit- 
blevati  in  quibusdani  locis  CTX  pcdes'.  ed  il  monu- 
mento alla  porta  IVIaggiore  è  una  prova  di  fatto  delTaltez- 
za  di  quest'acf]uedotlo.  Così  Frontino  medesimo  §.LXXIL 
dice,  che  la  Claudia  era  più  abbondante  delle  altre,  in- 
troducendo in  Roma  4607  quinarie  di  acqua:  e  piìi  sot- 
to §.  LXXIIL  che  l'Aniene  Nuova  ne  introduceva  4738, 
che  è  quanto  dire  le  due  acque  unite  insieme  ascendevano 
a  9345  quinarie  ;  ora,  secondo  il  medesimo  scrittore  gli 
altri  sette  acquedotti  uniti  insieme  formavano  15,460 
quinarie,   quindi     questi    due  soli  spechi   portavano   più 
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di  un  terzo  di  tutta  l'acqua  che  ai  tempi  di  Frontino 
veniva  in  Roma:  ed  infatti  i  canali  de' due  acquedotti 
alla  porta  Maggiore  presentano,  quello  della  Claudia  6  p. 
di  altezza  e  3  di  larghezza,  e  quello  dell'Aniene  Nuo- 
va 9.  p.  di  altezza  e  3  e  mezzo  di  larghezza. 

Questo  acquedotto  dopo  la  sua  costruzione  fu  risar- 
cito più  volte.   Le  iscrizioni  esistenti  alla  porla  Maggio- 
re mostrano  che  fu  ristorato  da  Vespasiano    e  Tito  :  e 
quella  relativa  a  Vespasiano  dice,  che  quell'imperadore 
nella  seconda  sua  potestà  tribunicia,  cioè  Tanno  di  Ro- 
ma 824  ossia  71   della  era  volgare  ristaurò  il  condotto 
della  Claudia  che  per  nove  anni  avea  cessato  di    scor- 
rere :  laonde  dopo  la  dedicazione  fattane  da    Claudio  , 
come  si  vide,  l'anno  805,  quest'acqua  non   avea  fluito 
che   10  anni,  e  quindi  per  rotture  avvenute  era  manca- 
ta. Quella  di  Tito  poi  mostra  ,  come  nella  decima   po- 
testà tribunicia  di  quell'imperadore,  ossia  Tanno  di  Ro- 
ma 834,  80  della  era  volgare,   essendo  il  condotto  per 
vecchiezza  caduto  fin  dalle  sorgenti,  e  per  conseguen- 
za essendosi  smarrite   le  acque  procurò   con  una   nuova 
forma,   che  venissero  ricondotte  in  Roma.  Quindi  io  os- 
servo, che  la  opera  di   Claudio  ,   per  quanto    magnifica 
fosse  non  avea  una  solidità  proporzionata  al  peso  ed  al- 
l'urto dell'enorme  volume  di  acqua,  che  portava,   e  per- 
ciò ben  presto  ebbe  bisogno  di  grandi  risarcimenti ,   e 
presso  le  sorgenti  pei'fino  di   un  nuovo  braccio.  Questi 
ristauri  de'Flavii  appariscono  lungo  tutto  il  tratto  del- 
l'acquedotto, e  specialmente  nelle  prime  due  miglia  fuo- 
ri di  Roma,  e  sono  di  una  opera  laterizia    bellissima  a 
tutta  cortina,  legata  da  corsi  di  tegoloni.  Altri  ristauri 
e  miglioramenti  vi  fece  Trajano  :  altri  presentano  il  ti- 
po de'terapi   di  Settimio  Severo  ,    ed  altri  della  era  di 
Costantino.  Essendo  slato  troncato  da  Vitige  Tanno  537 
della  era  volgere  fu  ben  presto  risaicito,  e  dalTanoni- 
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mo  di  Mablllon  apparisce,  che  sul  principio  del  seco- 
lo IX.  fluiva  ancora,  e  che  portava  il  nome  di  Forma 
Claudiana  :  poscia  assunse  quello  di  Forma  Latera- 
nensis  pel  ramo  di  essa  ,  che  dirigevasi  per  gli  archi 
neroniaai  al  Laterano,  siccome  si  trae  da  un  documen- 
to del  secolo  XII.  dal  quale  può  arguirsi  ,  che  ancora 
scorreva  ;  questa  è  la  ultima  memoria  che  si  ricor- 
<la  dell'uso  di  questo  acquedotto-  Malgrado  però  le  ro- 
vine successive  fatte  dal  tempo,  e  piìi  ancora  dagli  uo- 
mini della  opera  arcuata  di  esso,  lunghissimi  e  magni- 
fici tratti  ne  rimangono  presso  Roma  lungo  la  via  La- 
tina, ora  a  sinistra,   ora  a  destra  di  essa. 

Allorché  Claudio  costrusse  quest'acquedotto  portel- 
lo fin  poco  al  di  dentro  della  porta  Maggiore  attuale  , 
imperciocché  entro  la  prima  vigna  a  sinistra  di  chi  esce 
si  vede  ancora  il  castello  di  riparto,  dove  andava  a  termi- 
nare ridotto  oggi  a  casa  rustica.  Il  Tiranesi  Antichità  ec. 
T.  I.  §-  124,  che  lo  rrconohbe  quando  era  meno  alterato 
nella  forma  di  quello  che  è  oggi,  dice  che  nel  risarcir 
quella  casa  verso  la  metà  del  secolo  passato  furono  in 
quell'avanzo  veduti  alcuni  incavi  indicanti  l'andamento 
delle  fistole,  che  diffondevano  l'acqua  nella  città:  e  nel 
tratto  fra  questo  ed  il  monumento  della  Claudia  a  por- 
ta Maggiore  si  trovarono  sei  grossi  pilastri  di  tufa  e  pe- 
perino avanzi  dell'arcuazione,  che  dal  monumento  por- 
tava l'acqua  al  castello.  Frontino  §•  XX.  determina  il  si- 
to di  questo  castello,  come  situato  dietro  gli  orti  del  fa- 
moso Pallaute  liberto  potentissimo  a'  tempi  di  Claudio 
per  testinionianza  di  Tacito,  e  che  promosse  il  matri- 
monio di  Agrippina,  e  l'adozione  di  Nerone  ,  il  quale 
poscia  lo  costrinse  a  prendere  il  veleno  l'anno  63  della 
era  volgare,  onde  impadronirsi  delle  ricchezze  immen- 
se che  avea  ammassato  :  Anio  ISowus  et  Claudia,  di- 
ce Frontino  1.  e.  a  viscinis  in  altiores  arcus  recipiun- 
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tur  ila  ut  siiprrior  sii  Aido.  Finiuntuv  arciis  canini 
post  hortos  Pallnntianos:  et  inde  in  usiim  Urbis  f.- 
stiilis  deducuvtiir.  Nerone  però  volendo  fornire  di  acqua 
il  Celio,  e  sopratlulto  il  suo  stagno,  diramò  una  parte 
della  Claudia  con  una  nuova  arenazione  laterizia  bellis- 
sima pel  dorso  di  quel  colle,  la  quale  ebbe  principio  al- 
l'angolo che  forma  1'  acquedotto  fra  la  odierna  basilica 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme  ed  il  monumento  di  por- 
ta Maggiore,  contrada  che  gli  antichi  designarono  col 
nome  di  Ad  Speni  T^eterem  ,  e  terminò  presso  il  tem- 
pio di  Claudio  ,  che  vedremo  essere  stato  nel  ripiano 
dell'orto  de'ss.  Giovanni  e  Paolo-  Questa  direzione  de- 
sìi archi  neroniani  così  descrivesi  da  Frontino  1.  e. 
Partcììi  tamen  sui  Claudia  priìis  in  arcus,  qui  uocan- 
tur  IVeroniani  ad  Speni  J^ctereni  transfert  :  hi  dire- 
di  per  Caeliuni  rnontcni  iux(a  tetnplum  divi  Claudii 
terminantur .  E  di  questi  archi  belle  rovine  sì  veggo- 
no, che  mosti'ano  la  precisione  cTie  regna  nella  opera 
di  Frontino  :  la  opera  laterizia  non  può  essere  più  per- 
fetta ,  e  specialmente  attira  ammirazione  il  tratto  che 
traversa  la  strada  detta  via  di  porta  Maggiore,  perchè 
dalla  piazza  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  mena  a  quel- 
la porta;  imperciocché  esistendo  in  questa  direzione  an- 
che anticamente  una  via  si  fece  una  specie  di  arco  mo- 
numentale con  iscrizione,  ma  di  opera  laterizia  che  per 
l'accuratezza  e  nitore  della  costruzione  potesse  stare  a 
fronte  di  qualunque  lavoro  di  materiali  più  nobili.  La 
iscrizione  oggi  manca  ;  ma  se  ne  vede  il  luogo  origi- 
nale. Quest'arenazione  dopo  il  monumento  sovraindica- 
lo  di  via  di  porta  Maggiore  fino  alla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni Laterano  ,  e  più  oltre  fino  a  quella  detta  della 
Navicella  vedesi  restaurato  nella  epoca  di  Settimio  Se- 
vero con  opera  laterizia  analoga  a  quella  delle  terme  di 
Caracalla  e  mollo    inferiore    alla    primitiva     neroniana 
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e  perciò  facile  a  distinguersi.  Di  tale  risarcimento  si  ha 
memoria  in  una  lunga  lapide  riferita  dal  Grutero  Tnscr. 
p.  CLXXX\  II.  n.  3.  nella  quale  si  dice  clie  Lucio  Set- 
timio Severo  nella  Villi  potestà  tribunizia,  essendo  sta- 
to acclamato  imperadore  per  la  undecima  volta,  ed  es- 
sendo stato  console  per  la  seconda  :  e  INIarco  Aurelio 
Antonino  suo  figlio  nella  quarta  potestà  tribunicia  ri- 
staurarono  dal  suolo  gli  archi  celimontani  in  molti  luo- 
ghi caduti  ,  0  malmenati  per  la  vecchiezza  :  ARGVS. 
COELIMONTANOS  .  PLVRIFARTAM  .  VETVSTA- 
TE  .  CONLAPSOS  .  ET  .  CONRVPTOS  A  SOLO. 
SVA  PECVNIA  .  RESTITVERVNT.  SuP'  autenticità 
di  questa  iscrizione  non  cade  dubbio,  essendo  stata  trat- 
ta dal  Mazzocchi,  che  la  vide  nella  regione  della  Re- 
gola ,  dove  chi  sa  come  era  balzata  nel  principio  del 
secolo  XVI  ;  imperciocché  attesta  il  Fabretti  de  Aqxtis 
et  yiquaed^  Diss.  I.  §.  X.  che  in  un  vecchio  manoscrit- 
to conservato  nella  biblioteca  di  Marcello  Severoli  leg- 
gevasi  che  stava  questa  lapide  afBssa  nell'arco  dell'ac- 
quedotto allora  esistente  avanti  l'ospedale  di  s.  Giovan- 
ni Laterano.  L'anno  della  IX  potestà  tribunicia  di  Se- 
vero e  della  IV.  di  Caracalla  coincide  col  954  di  Ro- 
ma, o  201  della  era  volgare.  Nerone  avea  portato  la 
sua  arenazione  fino  al  tempio  di  Claudio  ,  siccome  si 
vide:  poscia  fu  protratta  al  Palatino,  all'Aventino  ed  al 
Trastevere,  siccome  mostra  Frontino  1.  e.  e  §.LXXXVII. 
La  costruzione  laterizia  degli  archi  superstiti  di  questo 
prolungamento  sul  Palatino,  de'quali  tre  ne  rimangono 
nella  strada  dall'arco  dì  Costantino  a  s.  Gregorio  è  iden- 
tica a  quella  delle  parti  laterizie  dell'Anfiteatro  Flavio 
e  perciò  la  credo  opera,  o  di  Vespasiano,  o  di  Tito,  che 
come  si  disse  rlstaurarono  questo  acquedotto.  Quella  poi 
degli  archi  aventinensi  superstiti  presso  s.  Pj  isca  è  si- 
mile all'acquedotto   trajanèo,    e   perciò  credo,  ohe  fos- 
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sevo  fatti  da  Trajano ,  che  lauto  operò  per  gli  acque- 
dotti. De'trastiberini  poi  non  rimangono  a  mia  notizia 
avanzi. 

Fino  al  principato  di  Nerva,  Frontino  dice,  che  la 
Claudia  e  TAniene  Nuova  fuori  di  Roma  distribuivansi 
separate,  dentro  Roma  poi  confoudevansi  insieme  e  nel- 
la quantità  di  3824  quinarie  erogavansi  per  le  14  re- 
gioni mediante  92  castelli,  cioè  779  a  nome  dell'impe- 
radore  :  1839  ai  privati  :  e  1206  per  gli  usi  publici  , 
cioè  a  9  alloggiamenti  di  soldati  104:  a  18  edificii  pu- 
blici 522  :  a  12  luoghi  di  spettacolo  99:  ed  a  226  fon- 
li  versanti,  lacus,  481. 

Oltre  gli  avanzi  dell'arcuazione  della  Claudia  e  del- 
l'Aniene  Nuova  si  hanno  ancora  quelli  del  loro  gran 
castello  presso  la  porta  Maggiore  entro  la  ultima  vigna 
a  sinistra  di  chi  esce  da  Roma;  quelli  del  monumento 
magnifico  alla  stessa  porta  ,  e  quelli  della  gran  fon- 
lana  sull'EsquilIe  volgarmente  nota  col  nome  di  Sette 
Sale.  E  quanto  al  castello,  notai  di  sopra  cosa  intendes- 
sero gli  antichi  con  tal  nome  cioè  un  ricettacolo  dell' 
acqua  portata  dall'  acquedotto,  donde  diramavasi  per 
mezzo  di  fìstole  ai  luoghi  destinati.  Vitruvio  lib.  Vili, 
e.  VII.  nota  che  allorquando  l'acquedotto  giungeva  pres- 
so le  mura  della  città,  dovea  farsi  il  castello,  il  cui  im- 
missario fosse  triplice  ,  onde  dal  centrale  partissero  le 
fistole  per  le  fontane,  o  versanti,  o  salienti,  e  dagli  al- 
tri due  quelle  pe'bagni,  e  quelle  per  le  case  privale  : 
quumque  venerit  ad  nioenia  e^ciatur  castelLum,  et  ca- 
stello coniunctum  ad  recipiendani  aquam  triplex  irn- 
missarìuni,  collocenturque  in  castello  tres  fistulae  ae~ 
qualiter  diuisae  inter  receptacula  co?ìiuncta,  liti  quinn 
ahandaverit  ah  extremis  in  mediani  receptaculum 
(  aqua  )  redundet.  Ita  in  medio  ponentur  fistulae  in 
omnes   lacus  et  salien tes  :   ex  altero  in  balneas    i>e- 
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ctì'gal  quotannis  populo  praestent  :  ex  tertio  in  clomos 
privatas.  É  questo  dell'acqua  Claudia  e  deirAnicnc  Nuo- 
va costrutto  di  bella  opera  laterizia,  ma  molto  deforma- 
to dalle  costruzioni  moderne  essendovi  stata  fabbricata 
sopra  una  casa  rustica,  come  notossi  di  sopra. 

Splendido  e  magnifico  è  il  monumento    di  queste 
due  acque  alla  porta   Maggiore,  il  quale  nell'anno  18J4 
fu  sgombrato  dal   canto  della    città    delle  fabbriche  in- 
formi cbe  lo  coprivano  in  gran  parte,  e  nelFanno  pre- 
sente si  sta  sgombrando  dalle  torri  ed  altre  costruzioni 
erette  fin  dall'anno  402  della  era  volgare    da  Onorio  , 
allorché  fu  ridotto  a  porta  urbana,  costruendo  ardii  en- 
tro gli  archi  maggiori  del  monumento  medesimo,  i  qua- 
li pure  si  stan  demolendo  per  riedificarli  a  destra  e  si- 
nistra della  porta  stessa  onde  mantener  la    memoria  di 
questo  lavoro  onoriano.   E  qui  si  tolga  un  errore  volga- 
re che  ha  fatto  confondere  l'uso   primitivo,  al  quale  il 
monumento  fu  destinato  con  quello,  al  quale  venne  da 
Onorio  ridotto.  Imperciocché  Claudio  non  lo  edificò  per 
una  porta  di  città,   essendo  allora  la  porta  antica  Esqui- 
lina  presso  l'arco  di  Gallieno,  ma  sibbene  per  transito 
della  via  labicana,  sulla  quale  l'acquedotto  passava  ,  via 
che  in  questo  luogo  dividevasi  in  due,  una  a  destra  che 
menava  a  Labico  ,  1'  altra  a  sinistra  che  andava  a  rag- 
giungere la  via  prenestina  originale  e  che  dopo  Onorio 
divenne  via  prenestina  essa  stessa.     E    di  questo  bivio 
anteriore  alla  costruzione  della  opera  di  Claudio    è    te- 
stimonio il  sepolcro  di  Marco  Vergilio  Eurisace  scoper- 
to in  questo  anno  avanti  la    faccia    esterna    del   monu- 
mento medesimo.  E  il  monumento  composto  di  due  for- 
nici altissimi  e  di  tre  piccioli  archi   ornati  ciascuno   di 
due  colonne  di  ordine  corintio  sostenenti  un  frontone  , 
e  di  questi  archetti  sotto  quello  di  mezzo  npresi  un  pic- 
colo fornice  forse  per  lo  scolo  delle  acque  che  veniva- 
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no  a  cadere  nella  valle  fra  il  Celio  ed  il  colle  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme.  La  costruzione  è  formata  da  mas- 
si enormi  di  travertino  che  non  essendo  stati  mai  ter- 
minati di  polire  presentano  l'aspetto  di  bugne,  e  come 
tali  furono  prese  dall'  Amannali  ,  che  col  nome  di  or- 
dine rustico  imitolle  nel  palazzo  Pitti  a  Firenze.  Sopra 
gli  archi,  e  dentro  di  questi  le  pietre  furono  polite  nel- 
l'archivolto. E  in  ambedue  le  facciate  leggonsi  le  tre 
iscrizioni  seguenti,  le  cui  linee  per  essere  troppo  lun- 
ghe distinguerò  co'numeri  fra  parentesi: 
(^]  TI.  CLAVDIVS.  DRVSI.  F.  CAISAR.  AVGVSTVS. 
GERIVI ANICVS.  PONTIF.  MAXIM  (2)  TRIBVNICIA. 
POTESTATE.  XII.  COS.  V.  IMPERATOR.  XXVH. 
PATER.  PATRIAE  (3)  AQVAS.  CLAVDIAM.  EX. 
FONTTRVS.  QVI.  VOCABANTVR.  CAERVLEVS.  ET 
CVRTIVS.  A  MILLIARIO.  XXXXV  (4)  ITEM.  ANIE- 
NEM.  NOVAM.  A.  MILLIARIO.  LXII.  SVA.  IINPEIY- 
SA.  I^.  VRBEM.  PERDVCENDAS.  CVRAVIT 
(1)  IMP.  CAESAR.  VESPASIANVS.  AVGVST.  PON- 
TIF.  MAX.  TRIB.  POT.  IL  IMP.  VI.  COS.  iTl.  UE- 
SIG.  IlTl.  P.  P  (2)  AQVAS.  CVRTIAM.  ET.  CAE- 
RVLEAM.  PERDVCTAS.  A.  DIVO.  CLAVDIO.  ET. 
POSTEA.  INTERMISSAS.  DILAPSASQVE.  (3)  PER. 
ANNOS.  NOVEM.  SVA.  IMPENSA.  VRBI.  RESTI- 
TVIT 

(1)  IMP.  T.  CAESAR.  DIVI.  F.  VESPASIANVS.  AV- 
GVSTVS. PONTIFEX.  MAXIMVS.  TRIBVNIC  (2) 
POTESTATE.  X.  IMPERATOR.  XVÌI.  PATER.  PA- 
TRIAE. CENSOR.  COS.  Vili  :3)  AQVAS.  CVRTIAM. 
ET.  CAERVLEAM.  PERDVCTAS.  A.  DIVO.  CLAV- 
DIO. ET.  POSTEA  (4)  A.  DIVO.  VESPASIANO.  PA- 
TRE.  SVO.  VRBI.  RESTITVTAS.  CVM.  A.  CAPITE. 
AQVARVM.  A.  SOLO.  VETVSTATE.  DILAPSAE. 
ESSENT.  NOVA.  FORMA.  REDVCENDAS.  SVA.  IM- 
PENSA.  CVRAVIT 
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Nel  catalogo  di  Rufo  leggesi  nella  regione  III.  in- 
dicato un  Ljrnjjhemn   Claudii  jéugusti ,  forse  in  luogo 
di  Njwpheuni,  nome  col  quale  desiguavasi  dagli  antichi 
una  fontana  artifiziosa  composta  di  cascale  e  getti  di  ac- 
qua. Ora  nella  regione  III.  sulla  sommità  del  monte  Op- 
pio rimane  ancora  un  gran  ricettacolo  di  acque  ben  con- 
servato, che    pel  livello,  non  poteva    essere    fornito    da 
altro  acquedotto  che  da  quello  di  Claudio,  e  per  la  co- 
struzione laterizia  è  analogo  allo  speco  dell'Anieue  iV uo- 
va. I  moderni  lo  hanno  detto  edificato  da  Tito  per  uso 
delle  sue  terme;  ma  quantunque  vogliano  prendersi  per 
terme    di  Tito    quelle  così   volgarmente    credute,  e  che 
\edremo  piuttosto  essere  opera  di  Tra j ano,   dee  notarsi 
che    questo    ricettacolo    non  è  affatto  in   direzione    eoa 
quelle,  ed  è  di  una    costruzione    totalmente   diversa.  Il 
volgo  appella  questa  conserva  le  Sette  Sale,  non  perchè 
siano  sette  gli  anditi  in  che  è  divisa,  poiché  sono  nove, 
ma  per  corruzione    del  nome    della    contrada,  che    per 
testimonianza    di    Svetonio  nella  vita    di  Tito  e.  I.  ap- 
pellavasi    Septizonium,   e    ne'  tempi    bassi    Septisoliuni. 
Questo    ricettacolo    pertanto  fu  edificato  da  Claudio  pel 
suo  L)  inpheain  o  Njriìplieum    situato  ivi  dappresso,  il 
quale  per  la  sua  situazione  così  elevata  dovea  fare  bel- 
lissima mostra.  Esso  è  a  due  piani,  siccome  ne  accerta 
il  Piranesi,  yfiilichùà  di  Roma  T.I.  p.28,a'tempi  del  qua- 
le si  penetrò  nel  piano  inferiore,  oggi  interralo.  Gli  anditi 
come  si  disse  sono  nove,  che  variano  in  lunghezza  poi- 
ché la  pianta  di  questa  conserva  è  per  tre  lati  rettilinea, 
e  nel  quarto,  o  orientale  è  curvilinea  :  hanno  circa    1 2 
piedi  di  larghezza,  e  9   di  altezza:  e  sono  rivestiti  di  un 
aslraco,   o  opus  signimun  solidissimo,  sul   quale  si  è  fis- 
sato il  tartaro  dell'acqua    che  lo  guarentisce    ancora  di 
più  dalle  intemperie  e  dalla  mano  degli  uomini  :  gli  an- 
goli sono  smussati  onde  impedire  la  filtrazione  delle  ac- 
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que.  Le  communicazioni  fra  questi  anditi  sono  a  scacco 
afEiicliò  non  venisse  diminuita  la  robustezza  de' muri  al- 
lorcliè  dovea  darsi    esito  alla   massa   enorme  dell'  acqua 
che  contenevano.  Esternamente  veggonsi  nicchioni  e  con- 
trafforti, che  potevano  formare  la  decorazione  del  Nin- 
fèo ,  supponendo    quelle  nicchie  ornate  di    statue    poste 
in  vario  atteggiamento,  secondo  il  quale  potevano  essere 
disposti  i  getti  delle    acque,   ed  in  tal  caso  la   conserva 
stessa  costituirebbe  il  corpo  del  Ninfeo.  Ma  siccome  al- 
tre conserve  antiche  sono  foggiate  nella  stessa  guisa,  per- 
ciò potrebbe  anche   credersi  che  quelle  nicchie  co'  con- 
trafforti fossero  state    edificate  solo  affine  di  dare  mag- 
gior   solidità  al  ricettacolo.  Certo  è  che    questo    avanzo 
dà  una    idea    perfetta  dei  ricettacoli,  o    conserve    degli 
antichi  Romani,  di  cui  incontransi  frequenti  avanzi  non 
solo  in  Roma  e  nel  suo  circondario;  ma  ancora  altrove. 
Fra  le  fole  spacciate  dal  Ficoroni  nelle  Vestigie  di  Ro- 
ma Antica  p.   103  havvi    quella    di    essersi    rinvenuto 
neir  emissario  di  questa  conserva  un  tegolone  colla  Giu- 
dea   piangente    come   si  ravvisa    nelle    medaglie    di  Ve- 
spasiano colla  epigrafe  IVDAEA  CAPTA,  onde  insinuare 
e  quasi  certificare  che  questa  conserva  sìa  lavoro  di  quel 
tempo  fatta  per  uso  delle  Terme  di  Tito,   e  dell'Anfi- 
teatro Flavio  ;  ma  tali  marchi  non  si  sono  incontrati  mai 
in  altre  fabbriche  erette   dai  Flavii  e  specialmente  nella 
mole  immensa  dell'Anfiteatro  edificata  appunto  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  quando    vennero  battute  le  me- 
daglie col  tipo   enunciato  di  sopra. 

GIULIA.  L'  acquedotto  di  quest'  acqua  secondo 
Frontino  S-  ^^'  fu  costrutto  da  Marco  Agrippa  nella  sua 
edilità  l'anno  di  Roma  719,  ossia  35  avanti  la  era  vol- 
gare: l'acqua  ebbe  da  lui  il  nome  di  Giulia,  onde  ono- 
rare il  nome  di  Augusto,  che  dopo  l'adozione  di  Cesare 
avea    assunto  i  nomi  di  Caio    Giulio   Cesare  Ottaviano. 
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Le  sue  sorgenti  sono  2.  miglia  a  destra  della  via  Latiua 
partendo  dal  XII.  miglio  da  Roma,  onde  avea  un  corso 
di   1 5  m.  e  426  passi:  a  Roma  il  suo  livello  era  infe- 
riore a  quello  delTAniene  Nuova  e  della  Claudia,  e  su- 
periore a  tutte  le  altre  che  sgorgavano  sulla  riva  siuisti-a 
del  Tevere.   E  siccome  fu  osservato,    che    per    la   qua- 
lità era  identica  alla  Tepula,  perciò  A  grippa  la  unì  col 
rivo  di  quella  fino  alla  gran    piscina    limaria    esistente 
7  m.  lungi  da  Roma,  dove. affinchè  non  nascessero  intralci 
nella  distribuzione  il  volume  delle  due  acque  riunite  fu 
diviso   in    due  rivi,   de* quali    uno,  ossia  il  superiore  fu 
distinto  col  nome  di  Giulia,  e  l'altro  col  nome  di  Tepula, 
ed  ambedue  que'  canali  furono  dix'etti  sopra  quello  della 
Marcia  che  dalla  medesima  piscina  limaria  partiva,  onde 
a  Roma  i  tre  rivi  giungevano  sopra  la  medesima  opera 
arcuata,  che  in  origine  solo  per  la  Marcia  era  slata  edi- 
ficata: quindi  a  sostegno  di  questa  Agrippa  dovè  costruire 
rinfianchi  di  opera  laterizia  ancora  superstiti.  I  tre  spe- 
chi di  queste  acque  sono  in  Roma  visibili  ancora  a  porta 
Maggiore,  dove  a  sinistra  di  chi  esce  vedonsi  traversare 
le  mura  odierne  rivi  nella  parte  esterna  rimane  scoperto 
un  pilastro  dell'  arcuazione,  e  nella   interna  un  arco,  e 
nell'uno  e  nell'altro  appariscono  i  rinfianchi  di  opera  la- 
terizia   fatti    da   Agrippa,    di   costruzione    bellissima    ed 
analoga  a  quella    del    Pantheon.  Rilrovansi  poi  a  porta 
s.  Lorenzo,  dove  apparisce  ancora  il  monumento  costruito 
di  ti'avertino  per  le  tre  acque  e  la  continuazione  dell'  ac- 
qiiedotlo  verso  la  porla  Viminale  antica  che  era  dentro 
la  villa  già  Negroni,  oggi  Massimi,  dove  l'acquedotto  an- 
dava in  orìgine  a  terminare. Imperciocché  Frontino  §.XIX 
dice:  hae  tres  (aquae)  a  piscinis  in  eosdeni  arcus  re- 
cipiunttir:  summus   hìs    est    luliae,    inferior    Tepulae, 
deiìida  Marciae,  quae  ad  libram  collis  Kiminalis  coii- 
iunctiin    infra    terrani   eiintes    ad   Viminalem    usque 
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portarti  deuenìunf.  ibi  rursus  emergunt.  Quindi  si  vede 
che  i  tre  spechi  dalla  porta  s.  Lorenzo  diriggevausi  verso 
l'aggere  di  Servio  che  fasciava  il  Viminale  verso  l'oriente 
dove  entravano  sotterra,  per  sboccare  alla  porta  Vimi- 
nale. Una  parte  però  della  Giulia  ai  tempi  del  lodato 
sci'ittore  presso  la  porta  Maggiore  nella  contrada  allora 
detta  ad  Spera  F^etereni,  cioè  a  destra  della  porta  me- 
desima si  diramava  sul  Celio  per  mezzo  de'  castelli: 
Prius  tamen  pars  luliae  ad  Speni  Keteretn  excepta 
castellis  Caelii  montis  diffanditur .  Ma  di  questa  dira- 
mazione oggi  non  rimangono  piìx  traccie.  Qucst'  acqua 
essendo  fra  quelle  ricordate  nell'epilogo  de'  regionarii  è 
prova  che  continuò  a  fluire  almeno  fino  all'anno  637 
della  era  volgare,  allorché  Vitige  ne  troncò  l'acquedotto 
e  poscia  non  se  ne  incontra  piìi  menzione,  indizio  che 
forse  non  fu  mai  piìi   risarcito. 

Secondo  Frontino  alla  epoca  in  che  egli  assunse  la 
cura  degli  acquedotti,  distribuivansi  di  quest'  acqua  in 
Roma  597  quinarie  per  le  regioni  11,111, V, VI, ^'1II,X, 
e  XII  in  17  castelli,  cioè  18  quinarie  a  nome  dell'im- 
peradore,  196  ai  privati,  e  383  per  gli  usi  public  i:  vale 
a  dire  a  tre  castra  69,  a  dieci  fabbriche  publicho  182, 
a  tre  luoghi  di  spettacoli  67,  ed  a  28  lacusy  o  fontane 
versanti   65. 

A  questo  acquedotto  oltre  gli  avanzi  sovraindicati 
esistenti  in  Roma  presso  le  porte  Maggiore  e  s.  Lo- 
renzo appartengono  il  monumento  sulla  via  Tiburtina 
alla  porta  s.  Loienzo  ,  e  la  magnifica  fontana  sul- 
l'Esquilino  incontro  all'arco  di  Gallieno.  E  quanto  al 
monumento,  questo  si  compone  di  un  arco  magnifico  di 
travertino,  ornato  di  due  pilastri  di  ordine  dorico  che 
originalmente  sostenevano  un  frontispizio  tolto  da  Ca- 
racalla  per  porvi  la  sua  iscrizione  riportata  di  sopra 
pag.  340  nella  chiave  è  scolpito  un  bucranio:  nell'attico 
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poi  entro  cui  correva  l'acqua  Giulia  è  la  iscrizione  posta 
da  Augusto;  sotto  sono  quella  sovrainJicata   di  Garacalla, 
e  quella  di  Tito  clic  ristaurò  1'  acquedotto  della  Marcia. 
La  prima  dice  : 

IMP.   CAESAR.    dIvI.    IVlI.    F.   AVGVSTVS 
PONTIFEX.  MAXIMVS.   COS.  Xll. 
TRIBVNIC.    POTEST.    XIX.    IMP.    XIIlI 
RIVOS.    AQVARVM.    OMNIVM.    REFECIT. 
Leggendosi  in  questa  iscrizione  avere  Augusto  nella  XIX. 
potestà  tribunizia  risarcito  tutti  gli   acquedotti,  e  corri- 
spondendo questa  all'  anno  749  di  Roma,  ossia  all'anno 
quinto  avanti  la  era  conimune,  è  prova  clic  il  monumento 
venne  eretto  contemporaneamente,  cioè   7.  anni   dopo  la 
morte  di  Agrippa,  e  clic  Angusto  in  quelTanno  die  com- 
pimento al  ristaurò  degli   acquedotti.  Della  iscrizione  di 
Garacalla  non  farò  motto  avendola  riportata  ed  illustra- 
ta di  sopra.  Quella  di  Tito  dice: 

IMP.  TiTvs.  CAESAR.  dIvi.  f.  vespasianvs.  avg.  pontif.  max 

TRIBVNICIAE.    POTEST.    IX.  ^MP.    XV.    CENS.   COS.    VII.    DESIGN.    Vili 

BIVOM.   AQVAE.   MARCIAE.    VETVSTATE.    DILAPSVM.     UEFECIT 

ET.   AQVAM.    QVAE.   IN.    VSV.   ESSE.   DESIERAT.   EEDVXIT 

Essa  principalmente  si  riferisce  al  ristaurò  dell'  acque- 
dotto della  Marcia  ed  appartiene  all'anno  79  della  era 
volgare  in  che  egli  succedette  al  padre,  anno  celebre 
per  la  eruzione  vesuviana  e  per  la  rovina  di  llercula- 
uum  e  Pompeii. 

Dopo  la  epoca  in  che  Frontino  scrisse  il  suo  trat- 
tato sugli  acquedotti  di  Roma,  l'acquedotto  dell'  acqua 
Giulia  che  siccome  fu  notato  di  sopra  si  dirigeva  dal  mo- 
numento sovraindicato  alla  porta  Viminale  fu  da  presso 
il  monumento  medesimo  diretto  in  parte  sul  ripiano  del- 
l'Esquilino,  che  è  dirimpetto  all'arco  di  Gallieno,  e  di  que- 
sto deviamento  fan  prova  gli  archi  laterizii  esistenti  nella 
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ìpigna  dietro  s.  Eusebio,  e  le  traccie  della  prosecuzione 
di  questi  nella  vigna  già  della  cura  di  s.  Maria  in  Cam- 
po Carico  sulla  sponda  destra  della  strada  di  s.  Bibia- 
na.  Questi  avanzi  presentano  una  costruzione  analoga  ad 
altre  opere  del  tempo  di  Settimio  Severo,  onde  io  cre- 
do che  debbansi  attribuire  a  quell'imperadore,  il  quale 
secondo  Sparziano  nella  sua  vita  e.  XXIII.  non  solo  sì 
distinse  col  ristaurare  tutte  le  fabbriche  pubbliche  di 
Roma,  che  per  la  vetustà  minacciavano  rovina,  ma  par- 
ticolarmente molto  occupossi  degli  acquedotti,  siccome 
si  vide  di  sopra  parlando  della  Claudia,  e  condusse  in 
Roma  una  nuova  acqua  che  da  lui  fu  appellata  Setti- 
miana,  e  Severiana.  Quest'  arcuazione  si  dirige  imme- 
diatamente a  quelli  avanzi  che  torreggiano  dirimpetto 
all'arco  di  Gallieno,  e  che  il  volgo  appella  i  Trofei  di 
Mario  ,  e  gli  autiquarii  designano  co'  nomi  di  Castello 
dell'acqua  Marcia  ,  Castello  dell'acqua  Claudia,  e  Ca- 
stello dell'acqua  Giulia.  Ma  come  non  v'ha  dubbio  che 
quest'avanzo  sia  la  mostra  di  uu'acquedotto  ,  cioè  una 
fontana  magnifica  dove  un'acquedotto  andava  a  termi- 
nare, come  è  certo  ,  che  1'  acquedotto  era  quello  testé 
indicato,  essendo  un  fatto;  così  per  le  livellazioni  ese- 
guite dal  PiranesI,  che  scrisse  un  trattato  sul  tal  propo- 
sito, che  intitolò  del  Castello  delVacqua  Giulia,  livel- 
lazioni che  sono  state  ripetute  nell'anno  1822  dai  pen- 
sionati dell'  Accademia  di  Francia,  è  oggi  chiaro  che 
quella  fontana  non  poteva  esser  fornita  dalia  Marcia, 
perchè  troppo  bassa,  non  dalla  Claudia,  perchè  troppo 
alta,  ma  dalla  Giulia.  Le  osservazioni  poi  fatte  l'anno 
1822  dai  pensionati  francesi  per  mezzo  di  uno  scavo 
a  tale  uopo  eseguito  provano  che  non  fu  un  castello  di 
distribuzione,  mancando  ogni  traccia  di  riparto  dell'a- 
cqua, ma  una  fontana  magnifica  ,  come  oggi  quella  di 
7'rcvi,  dove  l'acqua  cadendo  per  cinque  bocche  ancora 
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fìslbili  ,  e  formando  due  cascate  usciva  per  uno  speco 
generale    dal    vascorie  inferiore  diriggendosi  alle    parti 
più  basse  della  città,  dove  era  distribuita.    Per    questa 
bella  fontana  non  poteva  scersi  miglior  sito,  poicliè  es- 
sa stava  sopra  il  ripiano   dcirEsqnilino,   cbe   è  la    parte 
piìi  elevata  di  Roma  sulla  riva  sinistra  del  fiume:  dirim- 
petto alla  porta  Esquilina,  una  delle  parti  allora  piìi  fre- 
quentate della  città  da  cui  uscivano  le  vie  tiburtina,  pre- 
nestina,  e  labicana  ,   ed  al  bivio  di    queste  due  ultime 
vie,  sendo  che  la   prenestina  corrispondeva  alla  odier- 
na strada  di  s.  Bibiana,  e  la  labicana  a  quella  di  por- 
la Maggiore.   Semplice  è   la  pianta  di  questa  fontana,  la 
quale  fu  data  da  Fabretti  Diss.  I.  n.  XI.  da  Piranesi  , 
e  da  altri,  e  piìi  recentemente   da  Canina  uérchit.  Ro- 
mana. Lo  speco   entrava  nel    masso    di    questa    fabbri- 
ca dal  canto  di  mezzodì,  torceva  verso  occidente   dove 
un  pilastro  divideva  l'acqua  in   due  rami,  che  suddivi- 
devansi  prima  in  tre,   e  poi  in  cinque  sboccando  1'  ac- 
qua per  tre   emissarii  nella  parte  di  mezzo,   e  per  due 
nelle  laterali:  e  cadendo  in  un  recipiente  supcriore,  per 
questo    poi    ricadevano    nel  recipiente  inferiore  ,  ossia 
nella  vasca,  donde  poi  l'acqua  entrava  in  uno  speco  per 
andare  a  fornire  le  falde  del  colle  e  la  parte  bassa  del- 
la città,  come  di  sopra   accennossi.  La  costruzione  late- 
rizia di  questa  fontana  è  identica  a  quella    dell'  arena- 
zione, e  perciò   anche  essa  è  lavoro  de'tempi  di  Seve- 
ro. Circa  poi  la    decorazione  di  questo  edificio  è  chia-       , 
ro,  che  in  mezzo  era  formata  da  una  nicchia  amplissi- 
ma, che  conteneva  qualche  gruppo  colossale,  ed  ai  lati 
di  questa  entro  due  vani  erano  eretti  due  trofei  di  mai'- 
mo  che  diedero  origine  alla  denominazione  volgare  ,  e 
che  sono    quei  medesimi   che  oggi  si  veggono  sulla  ba- 
laustrata di  Campidoglio;  imperciocché  rimasero  su  que- 
sta fontana  fino  all'anno   1585  allorché  Sisto  V.  die  lo- 
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ro  quella  nuova  deslinazione.  Nella  discrepanza  delle 
opinioni  emesse  sopra  questi  trofei  giova  osservare  che 
lo  stile  di  questi  è  lungi  dal  presentare  la  epoca  di  Ce- 
sare, di  Augusto,  di  Domiziano,  o  di  Trajano  come  altri 
pretesero,  poiché  tutti  convengono,  che  que'primitivi  di 
INIario  furono  divelti  e  rotti  da  Siila  ;  ma  nella  rigi- 
dezza del  contorno,  nella  esecuzione  stentata,  e  nell'a- 
huso  del  trapano  mostransi  coevi  alla  data  della  massa 
del  monumento,  ossia  alla  epoca  severiana,  e  facilmente 
se  ne  troverà  la  spiegazione  nelle  vittorie  riportate  da 
queir  augiisto  in  oriente  ,  che  dierono  origine  al  suo 
trionfo  ed  ai  titoli  ,  che  come  assunti  da  lui  leggonsi 
ncirarco  trionfale  a  piò  del  Campidoglio,  cioè  di  Par- 
licO'Arahico,  e  Partico-Adiabenico.  Nel  dire  però  che 
questi  non  sono  i  trofei  di  Mario,  come  il  volgo  li  ap-« 
pella  noti  voglio  negare,  che  que'trofei  distrutti  da  Sii- 
la, e  rialzati  da  Cesare,  non  fossero  in  questi  dintorni  , 
anzi  parmi  potersi  affermare  che  lo  furono  ,  poiché  la 
tradizione  se  ne  era  conservata  ne'tempi  bassi,  quando 
Cinihruììi  e  ad  Cunhrum  chiamavasi  questa  contrada  ne' 
tenqji  di  Martino  Polono,  di  Petrarca,  e  di  Poggio  Fio- 
rentino. Oltre  la  decoi'azione  sovraindicata  che  presentava 
di  fronte,  del  gi'"ppo,  e  de'trofei,  probabilmente  anche 
di  fianco  sopra  le  due  bocche  laterali  erano  statue,  co- 
me certamente  da  que'lati  e  di  fronte  rimangono  le  trac- 
eie  di  nicchie  contenenti  statue  che  adornavano  la  fa- 
scia  esterna   del  recipiente  superiore. 

MARCIA.  Frontino  ne  apprende,  che  questo  acque- 
dotto fu  edificato  Fanno  di  Koma  608,  ossia  14G  avanti 
la  era  volgare,  cioè  precisamente  quello  che  succedet- 
te alla  presa  di  Cartagine  e  di  Corinto.  Autore  ne  fu 
Quinto  Marcio  Re,  pretore  che  rendeva  giustizia  frai 
cittadini  e  gli  stranieri  ,  il     quale  avendo  avuto  ordine 
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dal    senato    di   risarcire  gli  acquedotti    di  già  esìstenti 
delle  acque  Appia  ed  Anieue,  di    rivendicare  le  acque 
usurpate,  e  di  condurne  ancora  delle  nuove,  onde  sup- 
plire ai  bisogni  della  popolazione  accresciuta,    intrapre- 
se   la    costruzione  di    questo    nuovo    acquedotto  ,    im- 
'  presa    per    la    quale    ottenne    dal    senato  la    somma  di 
8,400,000  sesterzii,  equivalenti  a  210,    mila  scndi.  Ma. 
non  essendo  questa  sufficiente  per  un  lavoro  così  gran- 
de, el)be  la  proroga  di  un  anno,  e  malgrado    le  oppo- 
sizioni   incontrate  per  parte  de'  decemviri  custodi  ,    ed 
interpreti  de'libri  sibillini,  pervenne  a  compierlo,  e  por- 
tò quest'acqua  fino  sul  Campidoglio.    Le  sue  sorgenti  , 
elle  ancora  si  veggono,  e  sono  abbondantissime,  trovan- 
si  al  miglio  XXXVI  dell'antica  via  Valeria,  oggi  strada 
di  Arsoli,  andandovi  per    un    diverticolo  a  destra  di  tre 
miglia:  ivi  allacciatasi   l'acqua,  cbe  è  di  color  limpidis- 
simo, argentino,  tendente  al  verde,  veniva  a  Roma,  dopo     ' 
un  corso  di  GO  miglia  e   710    passi  e  mezzo;    circa  il 
settimo  miglio  distante  da  Roma  Agrippa  fece  scorrere 
sopra    le    sostruzioni     e    gli  ardii    di    questo  medesimo 
acquedotto  le  acque  Tepula  e  Giulia,   e  perciò  fu  d'uo- 
po di  rinfiancarli,  come  si  vede  per  tutto  il  tratto  an- 
cora superstite.  Agi-ippa    stesso    ristaurò    questo  acque- 
dotto l'anno   719   di  Roma,  siccome   si  trae  da  Frontino, 
e  da  Plinio,  il  quale  commette  un  gravissimo  anacroni- 
smo confondendo  Quinto  Marcio  Re  pretore,  con  Anco 
Marcio  re  di  Roma.  Fu  di  nuovo  risarcito  da   Augusto 
l'anno  749,  e  da  Tito  l'anno  832  di  Roma,  siccome  ri- 
cavasi dalle  iscrizioni   esistenti    al    monumento  di   porta 
s.  Lorenzo  riferite   di  sopra  pag.   3j7.    \  enne  pur    ri- 
staurato  sul  principio  del  terzo  secolo  della  era  volgare 
da  Caracalla  clie  v'introdusse  la  sua  acqua  antoniniana, 
siccome  si  trae  dalla  iscrizione  superstite  nel  monumen- 
to so\raceitato  e  riportata  alla  p.  340.  Sembra  die  l'ac- 
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quedotto  della  Marcia  servisse  ancora  nel  secolo  Vili, 
quando  essendone  caduta  una  parte  rimase  per  '20  an- 
ni interrotto,  e  da  papa  Adriano  I  circa  l'anno  780  fu 
risarcito.  Allora  avea  come  TAntoniniana,  die  per  que- 
sto medesimo  acquedotto  veniva,  il  nome  di  acqua  Topia^ 
o  Tobia  cioè  lovia,  nome  ottenuto  per  qualche  lavoro 
fatto  da  Diocleziano,  il  quale  appellossi  loviiis^  e  si  ser- 
vì di  quest'acqua  per  le  sue  vastissime  terme.  Dopo  il 
secolo  IX  più  non  si  ricorda,  ed  oggi  quest'acqua  pu- 
rissima e  fresca  va  a  perdersi  nell'Aniene  sotto  le  mo- 
le di  x^rsoli. 

A'  tempi  di  Nerva  10  delle  14  regioni  di  Roma  la 
riceveano,  cioè  ne  rimanevano  prive  la  II,  la  XI,  la  XII, 
e  la  XIII:  ma  Trajano  la  portò  ancora  in  due  di  queste 
cioè  nella  II,  e  nella  XIII:  per  testimonianza  dello  stesso 
Frontino,  che  dice  averne  quell'  Augusto  fornito  i  colli 
Celio  ed  Aventino.  Nelle  dieci  regioni  sovramraenzionate 
erogavansi  1098  quinarie,  per  mezzo  di  51  castelli, 
cioè  116  a  nome  di  Cesare,  543  ai  privati,  e  439  per 
gli  usi  pubblici:  cioè  a  quattro  castra  41,  a  quindici 
fabbriche  publiche  41,  a  dodici  luoghi  di  spettacolo  104, 
ed  a  11j  fontane  versanti  253.  II  livello  di  quest'acqua 
in  Roma  era  inferiore  a  quello  dell'  Aniene  Nuova,  della 
Claudia,  della  Giulia,  e  della  Tepula.  Per  la  qualità  era 
riguardata    come  la  migliore  fra  tutte  quelle  che  veni- 


vano  in  Roma. 


TEPULA.  Quest'  acquedotto  siccome  afferma  Fron- 
tino §.  Vili  fu  costrutto  l'anno  627  di  Roma  dai  censori 
Cneo  Servìlio  Cepione,  e  Lucio  Cassio  Longino  sopran- 
nomato  Ravilla  ,  i  quali  diei'ono  all'  acqua  il  nome  di 
Tepula  perchè  le  sorgenti  erano  alquanto  tepide.  Essa 
traevasi  dall'agro  lucullano  2  miglia  a  destra  del  X. 
miglio  della  via  latina,  ossia  della  stazione  su  quella  via, 
denominata   ad    Decimuni,  che    corrisponde  all'  odierno 
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casale  di  Ciamplni  sulla  moderna  strada  di  Grottaferraia, 
tracciata  ucU'  audamento  della  Latina.  Scorreva  per  un 
acquedotto  separato  fino  alla  gran  piscina  situata  7  mi- 
glia circa  distante  da  Pioma  sulla  stessa  via  latina,  dove 
veniva  portata  nella  città  sopra  l'acquedotto  della  Marcia, 
come  la  Giulia,  colla  quale  siccome  si  vide,  fu  da  Agrip- 
pa mescolata,  perchè  di  qualità  identica,  ma  per  non 
intralciare  i  registri  della  erogazione,  lo  speco  separato 
della  Tepula  fu  conservato,  siccome  mostra  Frontino. 
Questo  speco  in  Roma  si  vede  ancora  iutermedio  fra 
quelli  della  Giulia  sopra,  e  della  Marcia  sotto,  alla  porta 
Maggiore  ed  alla  porta  s.  Lorenzo,  dove  il  monumento 
superstite  descritto  di  sopra  era  comnuine  a  tutte  e  tre 
le  acque.  Questa  continuò  a  fluire  fino  all'anno  537  della 
era  volgare  quando  Vitige  ne  troncò  l'acquedotto  per  te- 
stimonianza di  Procopio  citato  a  suo  luogo,  e  dopo  quella 
epoca  non  se  ne  incontra  piìi  memoria.  Oggi  come  la 
Giulia  perdesi  nel  ri\o  di  Grotta  Ferrata  dal  volgo  ap- 
pellato la  Marrana.  ,.i 
Frontino  §.  LXXXIL  dichiara,  che  allorché  egli  venne 
fatto  curatore  delle  acque  sotto  INerva  erogavansi  331 
quinarie  della  Tepula  per  le  regioni  IV,  V,  VI,  e  \  IL 
mediante  14  castelli,  cioè  34  quinarie  a  nome  di  Cesa- 
re, 247  ai  privati,  e  60  per  gli  usi  puhblici,  vale  a 
dire  12  ad  un  alloggiamento  militare,  7  a  tre  edificii 
publici,  e  31    a    13   lacns,  o  fontane  versanti. 

TRAJANA.  Dopo  che  Frontino  ebbe  descritti  gli 
acquedotti  che  a'  suoi  dì  venivano  in  Roma,  i  quali  era- 
no 9,  Trajano  ne  costrusse  un  nuovo,  che  fu  il  decimo, 
al  quale  die  il  suo  nome,  onde  fornire  di  acque  salu- 
bri la  regione  Irastiberina,  la  quale  antecedentemente 
siccome  mostra  Frontino  §.  XL  allorché  rifacevasi  il  la- 
stricato de'  ponti,  o  risarcivausi  questi,  era  ridotta  a  ser- 
virsi dell'acqua  Alsictina,  acqua  lurida,  e  poco  salubre, 


364  Acquedotti 

nnllìns  gratiae.,  immo  ctiani  pariini  salubrem,  et  niis- 
quain  in  usimi  populi  flncntem  :  e  che  era  stata  con- 
dottata da  Augusto  a  solo  fine  di  fornire  la  sua  Nanma- 
cliia.  Di  questa  opera  di  Trajano  due  monumenti  ci  ri- 
mangono contemporanei  al  suo  compimento,  la  medaglia 
di  queir  ottimo  Augusto  portante  la  data  del  quinto  suo 
consolato,  ed  una  bella  iscrizione  rinvenuta  Tanno  1830. 
sul  luogo,  dove  era  slata  collocata  sopra  l'andamento  del 
condotto  medesimo  poco  più  oltre  della  stazione  postale 
della  Storta,  presso  il  Livio  delle  vie  Claudia  e  Cassia. 
Questa  iscrizione  determina  con  maggior  precisione  an- 
cora della  medaglia  la  data  dell'acquedotto,  poiché  nota 
la  XIII.  potestà  iribunicia  di  Trajano  coincidente  in  parte 
nell'anno  109.  in  parte  nell'anno  110.  della  era  volga- 
re. Le  sorgenti  di  qnest'  acqua  ritrovansi  ancora  26.  m. 
circa  lungi  da  Roma  fra  il  lago  Sabbatino,  oggi  detto  di 
Bracciano,  e  le  terre  di  Bassano  e  dell'Oriolo,  dove  pur 
veggonsi  le  antiche  allacciature  ed  i  ricettacoli,  che  tutti 
insieme  riuniscono  le  acque  presso  Vicarello  in  uno 
speco  commune.  Quest'  acqua  fu  diretta  a  Roma  sul  Gia- 
nicolo,  dove  giungeva  per  mezzo  di  una  opera  arcuata 
costruita  in  parte  di  reticolato,  in  parte  di  mattoni  ar- 
rotati, le  cui  vestigia  veggonsi  a  sinistra  fuori  la  porta 
s.  Pancrazio,  andando  verso  la  Villa  Pamfili-Doria,  e  den- 
tro Roma  sotto  il  casino  della  Villa  Spada,  dove  l'ac- 
quedotto terminava  formando  una  magnifica  fontana,  di 
prospetto  a  tutta  Roma,  sulle  cui  rovine  sorge  il  casino 
medesimo.  Questi  sono  i  soli  avanzi  di  quell'  acquedotto 
ancora  superstiti  in  Roma,  o  nelle  sue  vicinanze,  e  par- 
ticolarmente si  ammirano  per  la  precisione  e  bontà  del 
lavoro.  Quest'acqua  contiiuiò  a  fluire  fino  all'anno  537 
della  era  volgare,  ed  una  parte  di  essa  era  particolar- 
mente destinata  a  far  girare  le  mole  erette  a  tale  uopo 
sulla  pendice  del  Gianicolo,  siccome  ricavasi  da  Procopio 
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Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XY.  e  questo  mosse  Vitige 
nell'assedio  clic  pose  a  Roma  a  troncar  l'acquedotto,  on- 
de la  città  rimanesse  priva  di  macinazione  e  venisse  for- 
zata alla  resa.  Finito  quell'  assedio  l'acquedotto  fu  ri- 
sarcito da  Belisario,  siccome  si  trae  da  un  marmo  rife- 
rito dal  Cassio  nel  Corso  delle  Acque  T.  I.  Era  in 
pieno  uso  nel  principio  del  secolo  VII.  per  testimonianza 
di  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Onorio  I.  ma 
l'anno  752  fu  troncato  da  Astolfo  re  de'  Longobardi,  e 
quindi  per  20  anni  rimase  interrotto,  allorché  papa 
Adriano  I.  l'anno  772  nel  salire  al  soglio  pontificio  ri- 
staurollo,  e  così  si  ristabilirono  le  mole.  Vcggasi  Ana- 
stasio Bibliotecario  nelle  vite  di  Stefano  III.  ed  Adria- 
no I.  Bimase  interrotto  di  nuovo  nel  secolo  IX.  e  fu 
ristaurato  da  Gregorio  lY.  l'anno  827:  e  dopo  la  scoi"** 
reria  de'  Saraceni  dell'anno  846.  essendo  di  nuovo  ri- 
masto troncato  fu  da  papa  Niccolò  I.  ristabilito.  Mancano 
dopo  quella  epoca  altre  notizie  dirette  sopra  quest'  ac- 
quedotto, che  però  continuava  a  fluire  almeno  nel  Ya- 
ticano  l'anno  1561  ;  ma  poscia  essendo  in  pieno  depe- 
rimento fu  rinnovato  da  papa  Paolo  Y.  nel  secolo  sus- 
seguente, siccome  vedrassi  trattando  delle  fontane  e  delle 
acque  moderne  nella  parte  II. 

YERGINE.  Marco  Yipsanio  Agrippa,  che  tanto  ope- 
rò per  gli  acquedotti  durante  la  sua  edilità,  come  fu 
notato  di  sopra,  affine  di  animare  i  suoi  deliziosi  giar- 
dini che  avea  nel  Campo  Marzio  ne'  dintorni  del  Pan- 
theon, e  soprattutto  per  fornire  di  acqua  perenne  le 
terme  ivi  da  lui  edificate,  senza  profittare  delle  acque 
di  già  introdotte,  costrusse  di  pianta  un  nuovo  acquedotto 
allacciando  le  sorgenti  che  formavano  pantani  nell'agro 
lueullano  otto  miirlia  lungi  da  Roma  sulla  via  collatina  , 
siccome  mostra  Frontino  §.  X,  l'anno  di  Roma  727,  ossia 
27  avanti  la  era  volgarc-Egli  le  diede  il  nome  di  Yergine 
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perchè  andando  i  soldati  in  traccia  delle  sorgenti  «na 
verginella  ne  mostrò  alcune  die  servirono  di  guida  a 
conoscere  le  altre  ;  laonde  fu  ivi  edificata  una  edicola 
nella  quale  una  pittura  mostrava  il  fatto,  e  questa  ve~ 
devasi  ancora  ai  tempi  di  Frontino:  tradizione  piìi  na- 
turale e  vera  di  quella  allegata  da  Plinio  Hisl.  Nat. 
lib.  XXXI.  e-  III.  §.  XXV.  che  vuol  derivare  il  nome 
di  Vergine  dato  a  quest*  acqua  dall'  aver  essa  schifato 
di  mescersi  col  rivo  Erculaaeo  che  le  scorreva  dappresso» 
Questa  è  l'acqua  che  viene  ancora  in  Roma  in  grande 
abbondanza,  ed  è  purissima,  e  che  il  volgo  chiama  di 
Trevi  dal  nome  della  contrada  dove  oggi  forma  la  gran 
fontana.  L'  acquedotto  ha  circa  14.  m.  di  giro,  ed  entra 
in  Roma  moderna  di  là  da  Muro  Torto,  traversando  il 
monte  Pincio  sotto  la  villa  Medici,  dove  si  discende  per 
un  antico  adito  scavato  nella  rupe  del  monte  allo  speco 
antico,  ancor  esso  tagliato  nello  stesso  masso.  Di  là  co- 
steggiando la  falda  occidentale  dello  stesso  colle  emer- 
geva sopra  archi  sotto  la  contrada  di  Capo  le  Case,  e 
questi  archi  probabilmente  furono  cagione  che  ne'  tempi 
Lassi  si  desse  il  nome  di  Arcioni  a  quel  tratto  della  città, 
che  in  parte  ancora  lo  conserva.  Entrando  l'acquedotto 
nel  Campo  Marzio  sopra  archi,  varii  monumenti  conta- 
va, dove  questi  traversavano  pubbliche  vie,  ed  uno  an- 
cora ne  rimane  presso  il  Collegio  Nazareno,  di  che  farò 
più  sotto  menzione  particolare:  uno  pur  n'ebbe  neces- 
sariamente sulla  via  flaminia,  ne'  dintorni  di  piazza  di 
Sciarra,  dove  secondo  Frontino,  §.XXII.  questi  archi  me- 
desimi aveano  termine,  continuando  l'acquedotto  coperto 
fino  alle  Terme,  ed  all'Eurlpo,  stagno  artificiale  formato 
da  Agrippa,  ed  insieme  co'  giardini  lasciato  al  popolo 
romano,  per  testimonianza  di  Ovidio  de  Ponto  lib.  I. 
cp.  Vili.  v.   38: 

Gramina  nuiic  campi  pulchros  spectantis  in  hortos 
Slagnaque  et  Euripi,  Virgineusque  liquor' 
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Quest*  acqua,  che  era  di  livello  inferiore  all'Anienc  Vec- 
cìiia,  era  la  più  apprezzata  fralle  acque  di  Roma  per  la 
grata  sua  temperatura,  dicendo  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  XV»  §.  XXIV.  qiiuin  quantum  Virgo  iactu,  tantum 
praestet  Marcia  haustu.  Gelidissima  l'appella  Ovidio 
De  ^rte  u4 mandi  lib.  III.  v.  365:  cruda,  e  uivea  Mai'- 
ziale  lib.  VI.  ep.  XLII.  lib.  VII.  cp.  XXXII.  onde  par- 
ticolarmente usavasi  per  bagnarsi  e  per  nuotarvi:  veg- 
gansi  Seneca  Epist.  LXXXIII.  Stazio  Sylv.  lib.  I.  §.  V. 
e  Marziale  lib.  XIV.  v.  CLXIII. 

Quest*  acquedotto  venendo  fuori  di  Roma  quasi  sem- 
pre sotterra  ebbe  a  soffrir  meno  l'anno  537  nella  de- 
vastazione fatta  da  Vitige.  La  trascuratezza  però  de'  tempi 
susseguenti  lo  avea  fatto  ingombrare  in  guisa  che  circa 
l'anno  786  della  era  volgare  papa  Adriano  I.  lo  nettò 
e  lo  risarcì  in  modo  che  dice  il  Bibliotecario  nella  sua 
vita  esser  tornato  a  versare  in  Roma  tale  e  tanta  ab- 
bondanza di  acqua  da  saziar  tutta  la  città.  E  questo  è 
l'unico  ristauro  del  quale  si  faccia  menzione  negli  scrit- 
tori de'  tempi  bassi  circa  quest*  acquedotto,  il  quale,  seb- 
bene per  le  vicissitudini  de'  tempi,  e  l'abbandono  di  pa- 
recchi secoli  avesse  molto  sofferto,  continuò  a  portare 
acqua  sempre,  finché  le  cure  di  Niccolò  V.  Sisto  IV. 
Pio  IV.  e  Gregorio  XIII.  siccome  vedrassi  nell'articolo 
delle  FONTANE  della  Parte  Seconda  lo  rimisero  nello 
stalo  primitivo. 

Frontino  mostra  che  ai  tempi  di  Nerva  introduce- 
vansi  in  Roma  di  quest'  acqua  2,304  quinarie  che  di- 
videvansi  nelle  regioni  meno  elevate  della  città,  cioè 
la  VII.  la  IX,  e  la  XIV.  per  mezzo  di  18  castelli,  cioè 
549  a  nome  dell'  imperadore,  338  ai  privati,  e  1417  per 
gli  usi  pubblici,  cioè:  26  a  due  luoghi  di  spettacoli,  61 
a  25  lacus,  o  vasche,  e  1330  ad  edificii  pubblici  delle 
quali   460  all'  Euripo. 
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Oi'  venendo  al  monumento  ancora  superstite  di  que- 
st'  acquedotto,  del  quale  feci  menzione  di  sopra,  è  que- 
sto uu'  arco  interrato  di  travertino,  analogo  per  la  co- 
struzione e  per  lo  stile  a  quello  dell'  acqua  Claudia  a 
porta  Maggiore,  il  quale  è  nel  cortile  del  palazzo  ac- 
canto a  quello  del  marchese  del  Bufalo  presso  il  Colle- 
gio Nazzareno.  SuU*  attico  di  qucst'  arco  a  lettere  cu- 
Litali  si  legge  la  iscrizione  seguente  riferita  da  molli  to- 
pografi di  Roma,  dalla  quale  apprendiamo  come  Clau- 
dio nella  quinta  sua  potestà  tribunicia  ,  cioè  1'  anno  di 
Roma  799  e  della  era  volgare  46,  dopo  essere  stato  ac- 
clamato imperadore  nove  volte,  essere  stato  console  tre 
volte,  e  designato  per  la  quarta,  avea  rifatto  dalle  fon- 
damenta gli  archi  dell'Acqua  Vergine,  distrutti  da  Ca- 
ligola suo  predecessore: 

TI   .    CLAVDIVS   .   DRVSI   .   F   .    CAESAR   .   AVGVSTVS   .   GERMANICVS 
PONTIFEX  .  MAXIM  .  TRIB  .  FOT  .  V  .  IMP  .  XI  .  P    .    P    .    COS    .    III.   DESIG  .  IIII 
ARCVS  .  DVeTVS  .  AQVAE  .  VIRGINIS  .  DISTVRBATOS  .  PER   .  C  .  CAESAREM 
A.  .    FVNDAMENTIS    .    NOVOS    .    FECIT   .    AC    .     RESTITVIT 

A  compimento  di  quest'articolo  rimane,  che  io  deter- 
mini l'uso  e  la  pertinenza  di  alcuni  avanzi,  che  sebbene 
entrino  nella  categoria  di  quelli  indicati  finora,  nulla- 
dimeno  non  si  conosce  a  quali  acquedotti  positivamente 
appartengano,  e  perciò  non  ne  fu  discorso.  Nella  vigna 
stessa,  nella  quale  sono  gli  avanzi  del  così  detto  tempio 
di  Minerva  Medica,  e  del  castello  dell'  acqua  Claudia 
descritto  a  suo  luogo,  sono  fra  que'  due  monumenti  le 
vestigia  di  una  gran  conserva  di  opera  laterizia  del  III. 
secolo  della  era  volgare,  molto  malmenati  dagli  uomini, 
i  quali  dal  Piranesi  antichità  di  Roma  T.  I.  p.  16. 
n.  125.  vennero  designati  col  nome  di  Ninfèo  di  Set- 
timio  Severo,  aggiungendo  che  a'  suoi  dì  vi  apparivano 
ancora  le  traccio  delle  fintole  ed  altri  forami  pel  pas- 
saggio dell'  acqua.  Egli  confuse  Settimio  con  Alessandro 
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Severo,  il  quale  certamente  edificò  un  PSinfèo  entro  i 
limiti  della  V.  regione,  o  Esquiiina,  dove  appunto  tro- 
vansi  questi  avanzi.  Impevcioccliè  in  Rufo  ,  Vittore,  e 
nella  Notizia  dell'Impero  concordemente  s'inserisce  (ral- 
le fabbriche  di  questa  regione  un  Njmpheiini  Dwi  Ale^ 
xnndii.  Essendo  la  costruzione  analoga  ad  altre  opere 
di  quel  tempo,  e  presentando  la  fabbrica  vestigia  di  un 
ninfeo,  parmi  che  la  denominazione  di  Ninfèo  di  Ales- 
sandro Severo  possa  adottarsi. 

Un'  altra  conserva  di  costruzione  laterizia  analoga 

ad  altri  avanzi  degli  Orti  Variani  costrutti  da  Elagaba- 
lo,  e  dentro  i  limiti  di  quelli,  vedesi  entro  la  vigna  Con- 
ti rasente  la  via  di  porta  Maggiore,  fra  questa  porta  e 
la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  :  il  Piranesi  ,  e 
dopo  lui  il  Venuti,  ed  altri  topografi  posteriori  la  de- 
signano, come  pertinente  alle  Terme  di  s.  Elena,  poi- 
ché nella  stessa  viffna  un  brano  d'  iscrizione  monumen- 
tale  esisteva  ,  retta  da  due  vittorie  in  bassorilievo  ,  di 
cui  il  Ficoroni  Vestigia  di  Roma  Antica  p.  122  pub- 
blicò il  disegno.  Il  frammento  secondo  questo  disegno 
era  il   seguente  : 

D  .  N  .  HELENA  .  VEI VG  .  MAT  .  .  . 

AVIA  .  BEATIS - 

THERM  .  .  , ESTRV  .... 

Questa  fu  trasportala  sul  finire  del  secolo  passato  nel- 
la sala  a  croce  greca  del  Museo  Vaticano  e  ristaurata 
così  : 

D.    N.    HELENA.    VENERABILI3.    DOMINI.     N.  CONSTANTINI.   AVG.  MATER.    ET 
AVIA.    B'EATIS.SIMOR.    ET.    FLOKENTISSIMOR.    CAESAHVM.    NOSTRORVM 
THEEMAS.    INCENDIO.    DESTRVCTAS.   RESTITVIT 

Essendo  questa  iscrizione  fuor  di  luogo  ed  opponendo- 
si la  costruzione  della  conserva  per  supporla  opera  de' 
tempi  costantiniani,  questa  lapide  non  può  dar  peso  al- 
la denominazione  commune. 
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Frai  monumenti  superstiti  in   Roma  relativi    alle 
acque  contasi  la  Mela  Sudante  clie  torreggia  nella  piazza 
dell'  Anfiteatro  Flavio.  Il  suo  nome  si  legge  fralle  fab- 
briche della  IV.  regione  in   tutti  e  tre  i  regionarii ,  e 
derivò  dalla  forma  e  dall'  uso  ;  impercioccliè  la  forma 
è  quella  di  una  meta  circense,  e  perciò  fu  detta  Meta  : 
r  uso  fu  di  servir   di   fontana  saliente,  onde  ricadendo 
r  acqua  sopra  il  cono,  e  frangendosi,   quasi  la  meta  su- 
dasse, venne  appellata  Sudans.  Cassiodoro  nel  Chroni- 
con  pone  :  Domitianus  IX.  et   Cleinens  II.  Hìs  coss» 
insignissinia  Romae  facta  sunt  .  .  .  .  Meta  Sudane. 
Quel  consolato  non  è  il  IX.  di  Domiziano,  ne  il  secon- 
do di  Clemente,  come  può  trarsi  dai  consolati  che  pre- 
cedono, e  che  seguono  nella  stessa  cronaca  ;  ma  il  XVII. 
di  Domiziano  ,  ed  il   primo  di  Tito  Flavio    Clemente  , 
che    coincide    coli'  anno    97    della  era  volgare  ;  quindi 
dovrebbe  credersi  che  la  fontana  in  questione  fosse  co- 
strutta  in    q\ieir  anno  ;  io    credo  però   che    Domiziano 
in  quell'anno  altro  non  facesse  che,   o  ricostruirla,  o  ab- 
bellirla, poiché  nella  medaglia  di  Tito,  cheha  per  rovescio 
1'  Anfiteatro,  e  che  porta  la  data  dell'  ottavo  suo  conso- 
lato,  cioè  dell'  anno   80  della   era  volgare,   questa  fonta- 
na vedesi  espressa,  come  successivamente  in  quella  bat- 
tuta dopo  la  sua  morte,   ed  in  quella  di  Domiziano  stes- 
so battuta  contemporaneamente  a  quella  di  Tito  l'anno  80. 
Inoltre  Seneca  epist.  LVI.  §.   5,   enumerando  le  specie 
di  strepito,  che  lo  tormentavano,  come  quello  di  un  fab- 
bro inquilino,  e  di  un  ferraio  vicino,  vi   aggiunge  pure 
uno  che  presso  la  Meta  Sudante  esercitavasi  a  suonare 
trombe,   e   tibie,   e  che  non  cantava  ,  ma  gridava  :  aut 
lume  qui  ad  Metam  Sadantein  tubas  experìLiir  et  ti- 
bias,  nec  caniat,  sed  exclamat  :   dove  è  da  notarsi  ciò 
che  osserva  il  Ruhkopf,  dotto  commentatore  di  quel  fi- 
losofo, contra  il  Lipsio,  che  supponeva  nu'  altra  Meta 
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Sudante  a  Baja.  La  forma  di  questa  fontana  ,  e  la  sua 
decol'azione  vcdosl  nelle  medaglie  sovraccitate,  colle  quali 
si  accordano  gli  avanzi  superstiti,  che  nella  costruzione 
del  cono  presentano  la  opera  laterizia,  simile  a  quella  che 
in  altri  lavori  della  era  de'Flavii  si  osserva.  Non  così  nelle 
vestigia  del  bacino  esterno  che  sembra  essere   stato  ri- 
fatto circa  i  tempi  costantiniani:  avvertendo  di  non  pren- 
dere per  antica  la  costruzione  moderna  a  quella  sovrap- 
posta affine  di  conservare  l'antica.  Così  pure  è  d'uopo 
avvertire,  che  la    Meta  Sudante     effigiata  a  bassorilievo 
nel  corridore  delle  lapidi  nel  Vaticano  è  una  moderna 
imitazione  di  quella  che  si  vede  espressa  sulle  medaglie. 
Il  cono,   ed  il  bacino  erano  rivestiti   di    marmo  :  ed    il 
cono  formava  piccioli  risalti,  come  nelle  mete    circensi 
si   osservavano:   l'ultima    fascia  poi  verso  il  bacino   era 
ornata  di  figure  di  Ninfe  entro  nicchie,  versanti  acque  : 
e  la  sommità  del  cono  reggeva  una  specie  di  globo,  dal 
quale   usciva    il  getto    dell'  acqua  che  era    grandissimo, 
se  vuol  starsi  al  diametro  dell'  incavo,  entro  cui  passa- 
va il  condotto,  che  ancora  si  traccia.  Quale  acquedotto 
fornisse  questa  fontana  è  incerto,  come  pure  se  dal  Celio, 
o  dall'Esquilino  venisse,  ricerca  sulla  quale  si  sono  dibat- 
tuti il  Ficoroni,  ed  il  Cassio,  senza  nulla  decidere.  Egli 
è  certo  per  gli  ultimi  scavi,  che  il  condotto  vi  entrava 
dal  canto  dell' Esquilino:  è  però  incerto,  se  nella  piazza 
dell'  Anfiteatro  non  rivolgeva   di  nuovo  verso   il  Celio, 
o  verso  il  Palatino  ancora;    quello  poi  di  che  non  può 
dubitarsi,  e   che  è  di  una  importanza  molto  maggiore  è 
il  vedere    in    questa  fontana  la  prova  di  fatto    che    gli 
antichi    conoscevano  la  proprietà  dell'  acqua  di  risalire 
e    l'arte  di  farla    risalire  con   forza,  osservazione    dalla 
quale    mi    dispenserei,   se   anco  questa  cognizione  degli 
antichi  non  fosse  stata  dall'  arroganza  de'  moderni  mes- 
sa in  dubbio.  E  si  domanderà  ancora  qual  motivo  pò- 
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tesse  aver  guidato  gli  anliclii  a  dare  a  questa  fontana 
la  forma  di  una  meta;  io  credo  che  di  tale  problema 
la  soluzione  si  trovi  nel  sito,  dove  questa  meta  esiste; 
impercioccbè  essa  è  sul  limite  di  quattro  regioni,  cioè 
della  IV.  alla  quale  la  Meta  apparteneva,  dalla  III.  al- 
la quale  spettava  1'  Anfiteatro,  dalla  II.  alla  quale  fu 
ascritta  la  falda  del  Celio,  e  della  X,  a  cui  appartenne 
il  Palatino. 

A  questa  serie  di  fabbriche  relative  alle  acque  do- 
vrebbe unirsi  il  Ninfèo  noto  col  nome  di  Egeria;  ma 
siccome  quello  non  fu  fornito  da  alcun  acquedotto  par- 
ticolare, e  piuttosto  dee  riguardarsi  come  parte  di  una 
villa  suburbana  privata,  perciò  ne  tratterò  separatamente 
in  fine  del  volume. 
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ARTICOLO    II. 

DEGLI  ANFITEATRI  e  particolaiimente  dell  anfitea- 
tro CASTRENSE,  dell'  anfiteatro  FLAVIO  vol- 

GARMErSTE  DETTO   IL  COLOSSEO,  E  DI  QUELLO  DI  STA- 

TILIO  TAURO,  OGGI  MONTE  CITORIO. 

Avanti  di  descrìvere  gli  avanzi  ancora  esistenti  de- 
gli anfitealri  di  Roma,  cioè  di  quelli  che  gli  antichi  de- 
signarono co'nomi  di  Castrense,  e  di  Flavio,  parrai  op- 
portuno dare  un  cenno  generale  sulla  origine  di  questi, 
sopra  i  giuochi  che  vi  si  davano  ,  e  sulle  parti  che  li 
costituivano,  poiché  da  queste  nozioni  generali  piìi  chia- 
ra apparirà  la  descrizione  di  quello  che  ancora  di  tali 
fabbriche  rimane. 

11  nome  di  anfiteatro  ò  di  origine  greca,  sebbene 
i  Greci  non  fossero  gl'inventori  della  fabbrica  che  lo 
portava,  poiché  fu  questa  tutta  d'invenzione  romana.  I 
Greci  chiamavano  SaaroiV,  spectacidum,  una  fabbrica,  o 
un  luogo  di  forme  e  parti  determinate,  nel  quale  da- 
vano rappresentazioni  drammatiche  ,  nome  che  venne 
adottato  dai  Romani,  che  lo  hanno  tramandato  ai  popoli 
moderni,  i  quali  chiamano  teatro  l'edificio  dove  si  vanno 
a  godere  gli  spettacoli  scenici.  E  come  il  nome  ,  così 
pure  la  forma  fu  seguita,  la  quale  di  natura  sua  è  se- 
micircolare, più,  0  meno  geometrica,  forma  procedente 
dall'uso,  poiché  nella  parte  semicircolare  ,  o  curvilinea 
seggono  gli  spettatori,  e  nella  retta,  che  unisce  le  estre- 
mità del  semicircolo  gli  attori  danno  le  loro  rappresen- 
tazioni. ]Ma  i  giuochi,  che  davansi  nell'  anfiteatro  esig- 
gevano  uno  spazio  maggiore  di  quello  del  teatro  ordi- 
nario, e  perciò  rimanendo  inutile  la  parte  rettilinea,  e 
dall'altro  canto  esigendo  la  natura  de'  giuochi  uno  spa- 
zio piuttosto  circoscritto,  e  non   soverchiamente    vasto  , 
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venne  la  idea  di  unire  insieme  due  leatiù.  Da  tale  unio- 
ne derivò  un  edificio  di  forma  ellittica,  la  cui  area  in- 
terna fu  destinata  a  piazza  per  gli  spettacoli,  ed  i  sedili 
disposti  intorno  per  gli  spettatori  presentarono  l'aspetto 
di  un  teatro  in  giro,  e  perciò  si  die  il  nome  dì  _-^«i- 
pJiitkeatnim  a  tutto  l'edificio;  nome  che  i  Romani  com- 
posero delle  voci  greche  aij/M  circum  e  ^zocrpov  specta^ 
culiim,  cioè  un  luogo  da  vedere  da  ogni  parte.  I  Greci 
facilmente  adottarono  questo  nome  cosi  direttamente  pro- 
cedente dalla  loi'o  lingua  ;  considerando  però  che  era 
particolarmente  destinato  all'  uso  delle  caceie  di  belve 
lo  appellarono  ancora  ^^xzpo'J  xuvvjysrr/sv,  cioè  teatro  da 
caccia,  denominazione  particolarmente  usata  da  Dione 
lib.  XLllI.   e.  XXII.  e  lib.  LXVl.  e.  XXV. 

Circa  tale  destinazione  particolare  degli  anfiteatri, 
per  la  quale  vennero  inventati,  è  da  ricordarsi,  che  l'an- 
no di  Roma  502  Lucio  Cecilio  Metello  proconsole,  e  pon- 
tefice, reduce  dalla  Sicilia,  dove  avea  riportato  sopra  i 
Cartaginesi  la  vittoria  segnalata  di  Panormo  {Palermo) 
condusse  in  Roma  142  elefanti  presi  in  quella  circo- 
stanza ai  Cartaginesi,  i  quali  introdotti  nel  Circo  Mas- 
simo, solo  edificio  per  spettacoli,  che  alloi'a  in  Roma  esi- 
stesse, furono  uccisi  a  colpi  di  strali.  Quello  spettacolo 
però  non  può  chiamarsi  una  caccia,  ma  un  macello,  che 
avrà  potuto  attrarre  l'attenzione  publica  più  per  la  no- 
vità della  cosa,  che  per  altre  ragioni.  E  'd'  altronde  i 
Romani  volevano  sbarazzarsi  di  quel  peso,  che  non  po- 
tevano mantenere,  ed  assuefare  la  vista  a  quelle  grandi 
moli,  che  doveano  sovente  combattere  a  campo  aperto. 
Da  tale  circostanza  iiulladimcno  cominciò  ad  insinuarsi 
negli  animi  del  popolo  il  trasporto  per  simili  giuochi, 
che  le  guerre  co'Cartaginesi  non  fecero,  che  viemmag- 
giormente  alimentare.  Imperciocché  mostra  Polibio  lib.  I 
e.  LXXXIV.  che  quel  popolo  faceva  divorare  dalle  fiere 
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coloro,  elle  come  ribelli  riguardava,  e  clie  così  puniva 
Amilcare  i  merceiiariì  insorti,  che  faceva  prigioni  :  wi 
oaovg  \y.^oi  ^uypzix  navrixg  -KOLoi^rAi  rotg  O-nptoig:  e  tutti 
{jitelli,  che  poteva  prendere  vivi  esponeva  alle  bestie 
feroci',  costume  che  guardato  sotto  l'aspetto  di  pena,  per 
quanto  terribile  fosse  ,  non  presentava  quella  crudeltà 
che  mostra  a  prima,  vista,  poiché  trattandosi  di  condan- 
nati a  morire  non  era  la  mano  dell'uomo  che  la  sen- 
tenza eseguiva.  E  parmi  potere  asserire,  che  i  Cartagi- 
nesi lo  avessero  portato  dall'Asia,  donde  erano  originarii, 
dove  che  fosse  in  uso  da  tempi  remoli  ,  apparisce  dal- 
la storia  di  Daniele  esposto  ai  leoni.  I  Greci  pel  com- 
mercio ,  che  ebbero  con  quella  contrada  e  soprattut- 
to per  le  relazioni ,  che  aveano  co'  re  di  Persia  non 
l'ebbero  in  isdegno  ,  poiché  se  vuol  credersi  a  Gassio- 
doro  Variar,  lib.  V.  epist.  XLII.  attribuivasi  agli  Ate- 
niesi stessi  la  invenzione  di  tali  spettacoli.  Ghe  se  sus- 
sistesse ciò  che  si  afferma  dal  Bulengero  nel  ti'attato 
de  Venatione  Circi  et  Aniphilheatri  e.  VI.  risalirebbe 
questo  costume  in  Grecia  ai  tempi  di  Solone  e  di  Ana- 
carsi  lo  Scita;  imperciocché  riferisce  un  passo  di  Lu- 
ciano nel  Toocaris  e.  LIX.  che  narra  essere  stato  lo 
scita  presente  allo  spettacolo  crudele  di  belve  irritate 
a  bella  posta  dagli  uomini,  ed  incitate  da  cani,  onde  cor- 
ressero a  divorare  delinquenti  legati.  Ma  quel  dia- 
logo tratta  di  cose,  o  reali  o  immaginate,  pertinenti  al 
secolo  degli  Antonini,  quando  questa  specie  di  giuochi 
si  era  diffusa  per  tutto  l'impero  romano,  e  d'altronde 
la  scena  fìngesi  da  Luciano  in  Amastri  città  della  Pa- 
tagonia sul  Ponto  Bussino,  e  non  in  Atene. 

Gomunque  però  vogliansi  credere  introdotti  que- 
sti spettacoli  in  Roma ,  egli  è  certo  che  Tito  Livio 
lib.  XXXIX.  e.  XXII.  nel  riferire  i  giuochi  sontuosi  dati 
da  Marco  Fulvio  Nobiliore  l'anno  568  di  Roma,  giuo- 
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chi,  di  che  avea  fatto  voto  nella  guerra  coatra  gli  Etoli, 
dichiara,  che  allora  per  la  prima  volta  si  vide  in  Roma 
lo  spettacolo  degli  atleti,  e  la  caccia  de' leoni,  e  delle 
pantere:  Alhletanini  quoque  ceitainen  tutu  primo  Ro- 
vianis  spectaculo  fuit  et  \^enaLÌo  data  leonuin  et  pan- 
theraruui.  E  dall'Affnca  si  fecero  venire  allora,  come 
ancor  dopo,  quelle  belve,  che  perciò  senza  guardare 
alla  specie  diversa  designavansi  col  nome  di  africanae. 
Imperciocché  narrando  quello  stesso  storico  lib.  XLIV. 
e.  XVIII.  le  feste  date  l'anno  586  dagli  edili  curuli  Na- 
sica e  Lentulo  così  si  esprime:  Et  iatn  magnìf.centia 
crescente  notatum  est  ludis  cìrcensibus  P.  Cornelii 
Scipionis  Nasicae  et  P.  Leu  tuli  aediliuni  curuliuni  se- 
xaginta  tres  af rican as  et  quadraginta  ursos  et  eie- 
phnntos  lusisse.  Frattanto  erasi  introdotto  il  costume 
cautnginese  presso  i  Romani  di  esporre  alle  belve  i  di- 
sertori stranieri,  poiché  leggesi  nella  epitome  di  Livio 
lib.  LI.  che  Scipione  AfTricano  minore  ad  imitazione 
di  Emilio  Paolo  suo  padre  die  giuochi,  ne'quali  espose 
alle  belve  i  disertori,  ed  i  fuggiaschi:  Scipio  exemplo 
patris  sui  naturalis  Aemilii  Paulli,  qui  jMacedoniani 
s^icerat^  ludos  fecit,  transfugasque  ac  fugitivos  bestiis 
obiecit'.  fatto  che  è  riferito  da  Valerio  Massimo  lib.  II. 
e.  VIL  §.  13.  14.  in  questi  termini:  IVam  posterior  Afri- 
canus  everso  punico  imperio  exterarum  genliuni  trans- 
fu  gas  in  edendis  populo  spectaculis  feris  obiecit.  Et 
Lucius  Paullus  Perse  rege  superato  eiusdein  generis  et 
culpae  homincs  elephantis proterendos  substravit.  Tal 
pena  poscia  fu  estesa  ancora  ai  cittadini  romani  nelle 
Provincie,  siccome  rilevasi  da  una  lettera  scritta  da  Pol- 
lione  a  Cicerone  l'anno  710  di  Roma  che  è  la  XXXII. 
del  libro  X.  delle  Familiari. 

Quella    magnificenza    di    giuochi    andò    crescendo, 
volendo  chi  li  dava   sorpassar  sempre  quelli    che  ante- 
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cedentemente  gli  aveano  dati.  Plinio,  che  ha  conser- 
vato la  memoria  di  molti  di  tali  spettacoli  narra  lib.  Vili, 
e.  XVI.  §.  XX.  che  Sccvola  nella  sua  edilità  die  pel 
primo  la  caccia  di  molti  leoni:  e  che  Siila  l'anno  GGO 
nel  celehrare  feste  per  la  pretura  da  lui  ottenuta  esibì 
la  caccia  di  100  leoni  insieme,  i  quali  narra  Seneca 
de  Br evitate  Vitac  e.  XI II.  furono  allora  per  la  prima 
volta  lasciati  sciolti  nell'arena  del  circo,  e  dati  ad  nc- 
cidere  ad  arcieri  spediti  a  tale  uopo  dall'Affrica  dal  re 
Bocco.  Sorpassò  quella  splendidezza  Scauro  l'anno  695 
ne' giuochi  dati  per  la  sua  edilità  mostrando  150  belve 
affiicane,  e  per  la  prima  volta  un  ippopotamo,  e  cinque 
coccodrilli,  pe'  quali  scavò  a  bella  posta  un  canale  : 
Plinio  1.  e  e.  XVII.  §.  XXIV.  Più  sontuosi  ancora  fu- 
rono quelli  che  die  Pompeo  nel  circo  affine  di  festeg- 
giare la  dedicazione  del  suo  teatro  l'anno  698  ;  imper- 
ciocché dice  Dione  lib.  XXXIX.  e.  XXX^  III,  che  in 
cinque  giorni  furono  uccisi  500  leoni  :  e  ncU'  ultimo 
dì  18  elefanti  vennero  attaccati  dai  legionarii,  e  questi 
divenuti  furiosi,  quantunque  fossero  chiusi  da  cancelli 
di  ferro  tentarono  una  irruzione  sul  popolo:  universi, 
scrive  su  tal  proposito  Plinio  lib.  VIII.  e  XVI.  §.  XX. 
eniplionein  teiiLavere  non  sine  uexatìone  pojjidi  cir- 
cumdati  clatliris  ferrcis.  Quelle  caccie  leggonsi  descritte 
da  Cicerone  in  una  lettera  a  Marco  ÌNlario,  che  è  la  I. 
del  libro  VII.  delle  Familiari,  in  questi  termini  :  Re- 
liquae  siint  venationes  binae  per  dies  quinque  :  ina- 
gnificae,  nenio  negat;  sed  quae  polest  homini  esse  po- 
lito deleclatio ,  quiiin  aut  homo  inibcciUus  a  valen- 
tissima bestia  laniatur,  aut  praeclara  bestia  lu'na- 
hulo  transuerberatur?  Quae  tanien  si  videnda  sunt 
saepe  vidisti,  neque  nos  (jui  haec  spectavitnus  quid- 
quani  novi  vidìmus.  E.vtremus  elephantorum  dies  (uit, 
in  quo  adniiratio    magna    vulgi,  atque    turbae,  dclc- 
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ctatio  nulla  extitit.  Quìn  edam  misericordia  quaedam 
conseqiiuta  est  atque  opinio  eiusmodi  esse  quamdam 
illi  bclliiae  cum  genere  humano  societatem.  Veggasi 
inoltre  ciò  che  narrano  Dione  e  Plutarco  nella  vita  di 
Pompeo  e.  LII.  Dieci  anni  dopo  Cesare  ne  diede  al- 
tri pili  grandi  e  magnifici,  allorché  dedicò  il  suo  Foro 
ed  il  tempio  di  Venere  Genitrice,  i  quali  sono  descritti 
da  Plinio,  Svetonio,  e  Dione  :  e  fra  questi  Svetonio  in 
Caesare  e  XXXIX.  ricorda,  che  le  caccie  durarono 
cinque  giorni,  ed  in  fine  si  diede  un  finto  combatti- 
mento nell'arena  del  circo,  onde  per  dar  maggior  luogo 
ai  combattenti  furono  tolte  le  mete,  e  perchè  più  si- 
curi fossero  gli  spettatori  si  scavò  intorno  un  canale, 
che  venne  l'ienipiuto  di  acqua:  quel  combattimento  fu 
dato  da  500  fanti,  300  cavalli,  e  20  elefanti:  ne' giuo- 
chi poi  si  fece  spettacolo  di  una  giraffa,  che  i  Romani 
con  vocabolo  greco  chiamavano  camelopardalìs,  nome 
che  essendo  composto  di  came/«j  c&ineio,  ^  A\  par dalis 
pantera  designava  la  statura  e  le  macchie  della  pelle 
dell'  animale. 

JEssendo  giunta  tant'  oltre  la  magnificenza  di  questi 
spettacoli,  e  divenendo  ogni  dì  piìi  communi,  siccome 
gli  edificii  destinati  ai  giuochi,  come  i  circhi  ed  i  tea- 
tri non  presentavano  la  commoditk  opportuna  per  darvi 
le  caccie,  e  d'  altronde  non  offrivano  la  sicurezza  ne- 
cessaria per  gli  spettatori,  perciò  fu  d'  uopo  immagi- 
nare un  edificio  nuovo  che  unisse  insieme  la  commo- 
ditk del  teatro  per  gli  spettatori  alla  vastità  del  circo 
per  gli  spettacoli,  vastità  che  però  doveasi  anche  essa 
ridurre  in  modo  che  piìi  circoscritta  fosse  l'arena.  E 
la  idea  della  nuova  fabbrica  fu  fornita  da  ciò  che  erasi 
veduto  ai  tempi  di  Cajo  Curione,  il  quale  l'anno  695 
die  giuochi  splendidi  ne'  funerali  del  padre,  dicendo 
Plinio    lib.    XXXVI.  e.  XV.  S-  XXII.  u.    8,  che  non 
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polendo  Curione  sorpassare  Scauro  nella  sontuosità  del 
giuoclii  di  recente  celebrali,  appigliossi  a  vincerlo  nel- 
rarlifìzio  ;  laonde    coslrusse    due  teatri    grandissimi  di 
legno,  uno  all'altro  addossali,  perchè  lo  strepito  di  quei 
elle  sedevano  nell'uno  non  recassero  fastidio  a  quei  che 
stavano    nell'  altro  :  e  questi  due  teatri  giravano    sopra 
un  bilico,  onde  terminate  le  rappresentazioni  dramma- 
tiche e  mimiche  si  disfacevano  le  scene,   ed  i  due  emi- 
ci<;l4  con  tutti  gli  spettatori  chiudevansi  insieme  e  for- 
mando un  teatro  circolare  presentavano  nell'  arena   un 
campo,  dove  si  potessero  dare  i  giuochi  gladiatori!.  Mec- 
canismo   sorprendente,    che    Plinio,  non  tanto    lontano 
dalla  epoca,  non  sa  darsi  pace,  se  meritasse  più  ammi- 
razione l'inventore,  o  il  ritrovato,  l'artista,  o  chi  l'esegui, 
il  coraggio  di  chi  l'ordinò,  o  la  imperturbabilità  del  po- 
polo romano,  che  si  sottomise  ad  un  esperimento    così 
rischioso.  E  inutile  ricordare  che  questa  macchina  per 
due  giorni  agì,  ma  il  terzo  dì  non  si  osò  di    farla  gi- 
rare di  nuovo,   e  lasciati  i  due  euìicicli  congiunti  si  co- 
struirono in  mezzo   ad   essi  le  scene  temporanee  che  poi 
si  disfecero,  restando    sempre  fermi    gli  spettatori.  Ho 
detto,  che  questo  edifìcio  di  legno  die  la  idea  degli  an- 
fiteatri, poiché  mentre  antecedentemente  alla  epoca  di 
Curione  non  se  ne  trova  menzione,  dopo  vivendo  Ce- 
sare stesso,  Dione  ricorda  lib.  XLIII.  e.  XXIII,  che  ne 
fu  eretto    uno  di  legno  pe' giuochi    dati    nella    dedica- 
zione del  suo  Foro  e  del  tempio  di    Venere    Genitrice 
l'anno   708  di  Roma;  e  finalmente  l'anno  724  secondo  lo 
stesso  storico  lib.   LI.  e  XXIII.   Tito  Statllio  Tauro  ne 
coslrusse  uno  di  pietra  nel  Campo  Marzio,  e  successi- 
vamente ne  vennero  fabbricali  altri  ne'  muuicipii  e  nelle 
colonie  italiche,  come  pure  nelle   altre  città  dell'impe- 
ro.   Anzi    Augusto  slesso,  alle  cui  insinuazioni  Statilio 
edificò  il  5U0  anfiteatro  elibc  il  progetto  di    costruirne 
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uno  degno  di  Roma  nvì  centro  della  città,  dove  poi  co- 
me mostra  Svetonio  fu  da  Vespasiano  eretto  il  Flavio 
più  volgarmente  noto  col  nome  di  Colossèo.  Quindi  io 
credo  potersi  stabilire  la  massima,  clie  ninno  degli  anfi- 
teatri esistenti,  non  dico  in  Eoma,  ma  altrove,  sia  an- 
teriore alla  dittatura   di  Cesare. 

Una  volta  immaginata  questa  nuova  specie  di  fab- 
briche per  darvi  spettacoli,  l'uso  ne  fu  esteso  dalle  cac- 
cia di  belve,  ai  giuochi  gladiatorii,  ed  alle  finte  batta- 
glie navali.  E  quanto  ai  combattimenti  de'  gladiatori, 
questi  allorché  furono  introdotti  in  Roma  l'anno  490 
dopo  la  fondazione  della  città  dai  due  fratelli  Bruti, 
Marco  e  Decimo,  onde  onorare  la  memoria  del  padre 
siccome  si  legge  in  Valerio  Massimo  lib.  II.  e.  IV.  §.  7. 
nella  Epitome  del  libro  XVI.  di  Livio,  in  Orosio  lib.  tV. 
e.  V.  ed  in  s.  Agostino  de  Ci\>iLate  Dei  lib.  III.  e.  XVII, 
furono  dati  nel  Foro  Boario,  e  poscia  fino  alla  epoca, 
di  Augusto  solevano  darsi  ne'  Fori,  a  segno  che  Vitru- 
vio  lib.  V.  e.  I.  dice  che  in  Italia  i  Fori  doveano  farsi 
non  di  forma  quadrata,  come  nella  Grecia,  ma  quadri- 
lunga, perchè  per  uso  inveterato  vi  si  davano  gli  spet- 
tacoli gladiatorii:  ideo  quod  a  maioribus  consuetudo 
tradita  est  gladiatoria  ninnerà  in  Foro  dari.  Ed  in- 
fatti quelle  piazze  circondate  da  portici  a  due  piani,  e 
da  edifìcii  publici  con  portici  anche  essi  e  gi'adini  fa- 
vorivano il  concorso  del  popolo  a  quelli  spettacoli,  che 
si  davano  gratuitamente;  ma  dopo  la  costruzione  degli 
anfiteatri  si  riconobbe  in  questi  edifici!  maggior  conve- 
nienza e  maggior  commodità  per  tale  uso,  e  lungo  sa- 
rebbe descrivere  quali  e  quanto  grandi  spettacoli  di  tal 
specie  si  dessero  nelTAnfiteatro  Flavio  di  Roma  dal 
momento  della  sua  dedicazione,  fino  a  quello  dell'abo- 
lizione definitiva  di  tali  giuochi  sanguiuarii  sul  princi- 
pio del  secolo  V.  della  era  volgare. 
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Anche  finte  battaglie  navali,  che  con  voce  derivante 
dal  greco  si  dissero  Naumachie  furono  date  negli  an- 
fiteatri. Questi  spettacoli  furono  per  la  prima  volta  in- 
trodotti da  Cesare  ne'  gran  giuochi  ricordati  di  sopra, 
che  diede  per  la  dedicazione  del  suo  Foro  :  navali  proe- 
lio, dice  Svetonio  e.  XXXIX,-  in  minore  Codeta  de- 
fosso lacu,  birenies,  ac  trireines,  quadri rcmcsque^  ty~ 
riae,  et  aegjptiae  classis  magno  pugnalorutn  numero 
confìixerunt:  e  poscia  furono  ripetuti  da  Augusto,  il 
quale  non  solo  scavò  presso  il  Tevere  nelle  vicinanze 
del  suo  Mausoleo  uno  stagno  temporaneo  come  afferma- 
no lo  stesso  scrittore  nella  sua  vita  e.  XLIII.  e  Tacito 
Annal.  1>  XII.  e.  LVI;  ma  ancora  costrusse  a  bella 
posta  un  edificio  sulla  sponda  trastiberina  presso  i  giar- 
dini di  Cesare,  come  mostrano  Frontino,  Svetonio  in 
Tiberio  e.  LXXII.  e  Stazio  Sjlv.  lib.  IV.  §.  IV.  v.  4. 
e  seg  :  e  che  quest'  ultimo  scrittore  e  Tacito  ylnnaU 
lib.  XIV.  e.  XV.  chiamano  stagnum  navale.  Che  poi 
si  dessero  da  Tito  e  da  Domiziano  nell'  Anfìteati'o  Fla- 
vio ricavasi  da  Dione  in  Tito  e.  XXVI.  e  da  Svetonio 
in  Domiliano  e.  IV.  Anzi  quest*  imperadore  sembra 
che  altamente  li  amasse  poiché  lo  stesso  biograf)  1.  e. 
narra  che  scavò  a  bella  posta  un  gvan  stagno  presso  il 
Tevere,  e  che  edificò  ancora  una  naumachia,  che  po- 
scia fu  demolita  e  fornì  materiali  pel  ristauro  del  Cir- 
co Massimo  fatto  da  Trajano. 

Venendo  ai  particolari  di  questi  giuochi  diversi  che 
davansi  ncll'  Anfiteatro,  Venatio  appellavasi  propria- 
mente quello  delle  belve,  perchè  figurava  una  caccia  : 
Munus  il  combattimento  de'  gladiatori,  perchè  riguar- 
davasi  ,  come  un  officio  ai  morii  ,  secondo  Tertulliano 
de  Speciaculis  e  XII,  Munus  dictum  est  ab  officio  . .  . 
Ojflciuin  auLeni  mortuis  hoc  speclaculo  f acero  se  ve- 
teres  arbitrabanlur  :  ovvero  perchè  era  un  regalo,  che 
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davasi  al  popolo;  e  Naumachia  quello  delle  navi.  Co- 
me gli  altri  spettacoli  formavano  questi  parte  della  re- 
ligione pagana,  ed  erano  sacri,  la  caccia  a  Diana,  ed  il 
combattimento  gladiatorio  a  Marte,  come  si  trae  da  Ter- 
tulliano nel  trattato  de  Spectaculis  sovraccitato  :  Mar- 
tern  et  Dianam  utrìusque  ludi  praesides  nouimus:  e  si 
conferma  quanto  a  Diana  da  Claudiano  in    que'  versi  del 
Panegirico  scritto  pel  consolato  di  Mallio  Teodoro  : 
Ampliitheatrali  faueat  Latonia  pompaci 
Audaces  legat  ipsa  viros  qui  colla  ferarum 
Arte  ligentj  certoque  premant  'venabula  nisu. 
Nelle   f^enationes  appellavansi  bestiarii  que'  clie  com- 
battevano colle  belve,  come  pure  venatores,  perchè  cac- 
ciatori: così  appellavasi    editor,  e    m,unerarius,  o  mu- 
nerator  colui,   che  dava  tali  giuochi.  Questi    particolar- 
mente durante  la  republica  furono  dati  da  coloro,    che 
erano  rivestiti  di  magistrature,  come  i  questori,  gli  edili, 
i  pretori,  ed  i  consoli,*  ma  specialmente  dagli  edili,  on- 
de accattivarsi    la    benevolenza  del  popolo,  e  farsi  con 
ciò  strada  alle  magistrature  supreme  ;  in  tempo  dell'im- 
pero poi  dagl'  imperadori  e  da  quelli  che  venivano  pro- 
mossi al  consolato.  Le  occasioni  in  che  si  davano  i  giuo- 
chi erano  di  due  specie,  altre  di  data  determinata,  co- 
me le  feste,  il  natale  de'  Cesari,  gli  annivei'sarii  di  qual- 
che avvenimento  fausto  ec  ed  altre  di  data  incerta,  come 
l'assunzione  all'impero,  0  il  consolato,  la  dedicazione   di 
una  fabbrica  pubblica,  la  partenza  dell'  imperadore  per  la 
guerra,  la  vittoria,   il   trionfo ,  i  funerali   di   personaggi 
ragguardevoli  ec.  Sovente  pure  accadeva  che  i  ricchi  la- 
sciavano alle  città  in  testamento  legati  per  la  celebrazio- 
ne di  tali  giuochi,  che  entravano  nella  categoria  de'  le- 
gati che  dicevansi  ad  honorem  civitatis  siccome  mostra 
Paolo  giureconsulto  ff.  de  Legalis  1.    122. 

Varie  provincie  dell'  impero,  ed  anche  i  paesi  slra- 
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nìeri  fornivano  le  belve  pe'  giuochi  di  Roma  e  di  altre 
città  poste  sotto  la  dominazione  romana,  e  da  Plinio  ri- 
cavasi nel  lib.  VITI,  che  gli  orsi  traevansi  dai  boschi 
della  Caledonia,  e  della  Pannonia,  i  leoni,  e  le  pantere 
dall'Affrica,  e  particolarmente  da  quella  «parte  della  Nu- 
midia,  che  confinava  coli'  Affrica  cartaginese  designata 
col  nome  di  provincia  Zeugltana,  cioè  dal  tratto  che  è 
sulla  sponda  sinistra  del  Tusca,  oggi  Wady-Zaine,  scri- 
vendo lo  stesso  Plinio  lib.  V.  e.  III.  §.  II.  che  quella 
parte  dell'  Affrica  settentrionale  altro  non  produceva, 
che  il  marmo  numidico  e  le  belve  :  nec  praeter  mar- 
moris  numìdici  ferarunique  proventitm  aliud  insigne'. 
quindi  da  Livio  e  da  altri  scrittori  distinguonsi  come 
indicossi  di  sopra  quelle  Cere  col  nome  generico  di 
africanae,  e  da  Simmaco  con  quello  di  libjcae  :  così 
dalla  Porsia  venivano  le  tigri,  dall'  India  apportavasi  il 
crocota,  ed  il  rinoceronte:  dall'  Egitto  i  coccodrilli  e 
gli  ippopotami  ec.  La  caccia  di  tali  belve  facevasi  fare 
da  chi  avea  in  animo  di  dare  i  giuochi  :  siccome  però 
principalmente  si  davano  dagl'imperadori,  quindi  questi, 
stipendiati  a  tale  uopo  tenevano  un  numero  grande  di 
'venatores,  i  quali,  doveauo  aver  cura  di  prenderle 
scusa  danneggiarle,  e  di  farle  condurre  in  Roma  da 
persone  assuefatte  a  tali  trasporti,  e  che  dall'  addome- 
sticar delle  fiere  appellavansi  mansuetarii,  come  dal 
domarle  ,  dall'  ammaestrarle,  e  dal  custodirle  designa- 
vansi  coi  nomi  di  domitores,  magistri,  custodes  fer animi 
di  tali  ammaestramenti  classica  testimonianza  abbiamo 
neir  epigramma  CV.  del  libro  I.  di  Marziale,  il  qual  passo 
fra  molti  altri  prescelgo  come  quello  che  cen  offre  una 
migliore  idea  : 

Pioto,  quod  iuga  delicata  collo 
Pardus  sustinct,  inipiohaeque  tigres 
Indulgent  patientiam  flagello  : 
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Mordent  aurea,  qiiocl  lupaia  cervi, 

Quod  frenis  libjci  domantur  ursi. 

Et  quantum   Caljdon  tulisse  fertur 

Parct  purpureis  aper  capislris  : 

Turpes  esseda,  quod  trahunt  bisontes, 

Et  molles  dare  lussa,  quod  clioreas 

Nigro  bellua  nìl  negai  magistro  ' 

Quis  spectacula  non  putet  deorutu  ? 

Haec  transit  tamen,  ut  minora  quisquis 

J^enatus  hurailes  'videt  leoìium, 

Quos  velox  leporum  timor  fatigat. 

Dimittunt,  repetunt,  amantque  captos, 

Et  securior  est  in  ore  praeda  ; 

Laxos  cui  dare,  pennosque  rictus 

Gaudent  et  timidos  tenere  dentes; 

Mollem  frangere  dum  pudet  rapinam  z 

Stratis   cum   modo  'venerint  iuveucìs. 

Haec  clementia  non  paratur  arte, 

Sed  noruntj  cai  seruiant  leones- 
Passo,  clie  serve  a  dimostrare  quale  ricercatezza  ai  tem- 
pi di  Domiziano  ponevasi  ne*  giuochi  anfiteatrali,  che 
non  sempre  presentavano  scene  sanguinose,  siccome  ri- 
cavasi da  altri  epigrammi  dello  stesso  poeta.  Questi  stessi 
custodi  con  altri  modi,  quando  faceva  di  bisogno,  sa- 
pevano farle  montare  in  ira,  come  ricavasi  da  Marziale 
medesimo  de  Spect.  ep.  XIX.  e  XXII.  da  s.  Cipriano 
epist.  CHI.  e  da  altri. 

Il  trasporto  delle  belve  a  Roma  facevasi  per  mezzo 
di  carri,  e  di  barche,  e  le  belve  stesse  portavansi,  se- 
condo la  fierezza  loro,  o  legate,  o  chiuse  entro  gabbie 
rozze  di  legno;  siccome  graficamente  descrive  Glaudiano 
Secund.  Cons.  Stilichonis  v.  322.  e  seg  : 

Haec  laqueis  innexa  geniunt  haec  clausa  feruntur 
Ilignis  domibus.    Fabri  noe  tigna  polire 
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Suficiunt:  nulihus  fagis  texuntur  et  ornis 
Frondenles  cavcae.  Ratihus  pars  ibat  onustis 
Per  freta^pcr  fìinùos.  Exangins  dextera  torpet 
Beiììigis.)  et  propriam  inetuebat  navita  mcrceni. 
Per  tcrram  pars  diicta  rotis,  lovgeqne  morantur 
Ordine  plaustra  uias,  montani  piena  Lriumpliii 
Et  fera  sollicitis  vehitur  captila  iuuencis, 
Explehat  qnibus  ante  famem;  quotiesque  rejlexi 
Conspexere  boves,  pavidi  temone  recediint. 
E  prosiegue  uarranJo,   come  è  naturale,  la  difficolta  clie 
inconlravasi  dal  canto  delle  belve  per   imbarcarle.    Da 
una  lettera  di  Simmaco  a  Paterno,  che  è  la  LXII.  del 
libro  V.  si  trae,  che   esigevasi  per  pedaggio  in  tali  tra- 
sporti un  dazio,  dal  quale  andavano  esenti  quelli  dell* 
ordine  senatorio:  Qaacstorcs  ordinis  nostri   nuniquam 
ferarum  suarum  portorium  conlidcriint:  e  questo  dazio 
nella  epistola  LXV.  si  fa  ascendere  al  40  per  cento  sulla 
stima.    Quadragesimae  portorium  sive  vecligal  non  re- 

de  poscitiir  a  senatoribus  candidatis  Qiiaeso  igitur 

ut  humanitatem  ....  nostri  ordinis  editoribus  dignanter 
imperlias,  et  ursoriim  transuectionem  cupiditati  man-- 
cipiim  sitbtrahas.  Da  un'altra  lettera  poi  di  questo  stesso 
scrittore  lib.  X.  epist.  XIX  apparisce,  che  questo  ti'a- 
sporto  facevasi  con  carri  publicì,  e  con  vetture  private, 
quando  quelli  non  erano  sufficienti:  Plures  de  Dalma- 
tia  ursos  in  apparatimi  donius  nostrae  proxime  ven- 
turos  fìdes  asserii  nunciormw.  quorum  subi^ectionem  di- 
spositis  uehiculis  etiani  privatim  debemus  instruerC' 

Giunte  le  fiere  alla  città  destinata  per  la  celebra- 
zione de'giuochi,  quegli  che  dovca  darli  avca  cura  di 
farle  depositare  in  luogo  sicuro,  ed  aiichc  in  casa  sua 
siccome  rilevasi  da  Apuleio  Met.  ì'ih.iy.  In  Roma  però  era 
stato  costrutto  un  recinto  a  tale  uopo,  che  chiamavasi 
f^ivariunij  perchè  conteneva  le  belve  vive,    del    quale 
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Gelilo  Noctium  Aiticar.  dà  la  definizione  seguente:  Vi- 
varia ,  quae  nunc  dicuntur  ,  sepia  quaedatn  luca  in 
(juibus  ferae  vivae  pascuntur,  M.  Varrò  in  libro  de 
Re  Rustica  tertio  dicit  leporaria  appellari,  e  ripor- 
tando le  parole  di  Vari'oue  medesimo  mostra,  come  fin 
da'suoi  dì  il  nome  di  leporaria,  che  dapprincipio  da- 
vasi  solo  ai  recinti,  dove  custodivansi  le  lepri  era  di- 
venuto generico  di  recinto  degli  animali,  dove  cioè  ve- 
nivano nudriti:  soggiunge  poi*.  Vicaria  quae  nunc  uul~ 
gas  dicit  sunt,  quos  YiaoT.^iiGO'O^  G/aeci  appellant.  Era 
pertanto  il  vivario  un  recinto  ampio,  che  comprendeva 
le  celle  per  gli  animali  feroci,  e  campi  e  selve  pel  nu- 
trimento de'cervi,  delle  damme,  delle  lepri,  ed  altre  be- 
stie selvatiche  ,  che  si  esibivano  ne'  giuochi.  Pi'ocopio 
Guerra  Gotica  lib.  I.  cap.  XXII.  ci  ha  conservato  la 
memoria,  che  il  gran  Vivarium  di  Roma  slava  presso 
la  porta  Prenestina,  ossia  presso  la  porta  Maggiore  di 
oggi,  ed  era  allora,  cioè  l'anno  537  della  era  volgare 
parte  del  recinto  della  città,  che  per  esseve  più  debole 
venne  assalita  con  gran  forza  da  Vitige.  Una  lapide  sco- 
perta in  Roma  l'anno  1710  e  riferita  dall' Almeloveea 
Fastor.  p.  620,  che  appartiene  all'epoca  di  Gordiano  III. 
cioè  all'anno  241  della  era  volgare,  mostra  che  il  Vi- 
varium era  custodito  dai  soldati  delle  coorti  pretorie 
ed  urbane,  a  segno  che  diccvasi  Fi^arium  Cohortium 
Praetoriarwn  et   Urbanarum: 

PRO  S  .  IMP  .  M  .  ANTONI .  GORDIANI .  PII 
FELICIS  AVG  .  ET  TRANQVILLINAE  SABI 
NAE  AVG  .  YENATORES  IMMYN  .  CVM  GV 
STODE  .  VIVARI  .  PONT.  VERYS.  MIL  .  COH 
YI  PR  .  GAMPANIYS  YERAX  .  MIL  .  COH  .  YI 
PR  .  FYSCIYS  .  CRESCEN  no  ORD  .  CV  STOS 
YIYARI    .    GOHH   .    PRAETT     .    ET    YRBB 

DIANAE  AYG  .  D  .  S  .  EX  .  Y  .  P. 

DEDICATA     XII    .    KAL    .      NOY. 
IMP.D.N.GORDIANO,AYG.ETPOMPElANOCoS 
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Collo  Stesso  metodo  delle  gabbie  trasportavausi  la  belve 
dal  Vivarium  all'Anfiteatro,  o  al  Circo,  esponendole  nel 
di  precedente  alla  vista  del  popolo,  perchè  traesse  idea 
della  loro  fierezza,  rarità,  e  numero.  Tal  mostra  proba- 
bilmente facevasi  nell'arena,  come  luogo  piìi  adatto,  e 
quindi  al  cominciar  de*giuochi  si  ritiravano  ,  iutrodu- 
cendole  colla  stessa  gabbia  a  misura  che  lo  spettacolo 
preparato  esigeva. 

Questo  spettacolo  presentava  punti  molto  variati  , 
voli,  scene  mitologiche,  come  Orfeo  attirante  le  belve, 
Prometeo  al  Caucaso,  e  sovente  pure  l'arena  cangiavasi 
in  selva,  0  aprivasi  in  una  voragine,  dalla  quale  usci- 
vano belve  siccome  si  trae  da  Marziale,  da  Calpurnio, 
e  da  Erodiano.  Le  macchine  a  tale  uopo  destinate  ap- 
peWìv ansi  pegrnata  e  si  apprestavano  in  Roma  nella  piaz- 
za dinanzi  l'Anfiteatro  Flavio,  donde  poi  venivano  in- 
trodotte nell'arena,  siccome  attesta  Marziale  de  Spect. 
epig.  II  ed  indica  Dione  lib.  LXIX  e.  IV.  Né  sempre 
tali  combattimenti  erano  cruenti,  poiché  sovente  consi- 
stevano in  lotte  fra  bestie  innocue  a  varii  giuochi  ad- 
destrate, come  lepri,  cervi,  damme  ec.  alle  volte  si  met- 
tevano insieme  bestie  di  questa  natura  con  quelle  di  un 
carattere  piìi  fiero,  come  tori,  leoni,  ec.  ma  ammaestrate 
a  non  nuocere,  e  Marziale  piii  volte,  lib.  I.  ep  XLIX. 
LXI,  ricorda  il  giuoco  di  una  lepre,  che  inseguita  da' 
cani  rifuggiavasi  nella  gola  aperta  di  un  leone  ,  senza 
che  questo  le  facesse  ingiuria.  Sovente  però  erano  quelli 
spettacoli  cruenti  e  questa  seconda  specie  consisteva  in 
far  combattere  le  belve  fra  loro,  o  nel  farle  attaccare 
dagli  uomini.  In  questo  caso  i  i^enaiores,  o  bestiariiy 
che  così  gli  uomini  a  tale  uso  destinati,  si  appellavano, 
armati  magnificamente  davano  varii  spettacoli  di  caccia 
correndo  addosso  alle  belve  a  piedi,  o  a  cavallo  colle 
aste,  0  scoccando  strali,  mostrando  insieme  arte  e  co- 
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raggio:  e  questi  non  erano  condannati  a  morire  divo- 
rati, ma  si  dedicavano  a  simil  mestiere  volontariamente 
ed  ammaestravansì  a  tal  caccia  sotto  un  magister,  come 
i  gladiatori  alle  pugne  diverse  sotto  un  lanista  ,  for- 
mando una  delle  classi  di  Pvoraa.  Ma  non  sempre  il  com- 
battere colle  fiere  era  volontaria  intrapresa,  poiché  alle 
volte  questo  davasi  in  pena  dai  padroni  ai  servi  col- 
pevoli, e  dall'autorità  publica  ai  delinquenti.  In  questo 
ultimo  caso  i  rei  di  delitti  gravissimi  e  capitali  in  pri- 
ma classe  non  aveano  scampo,  ed  erano  esposti  inermi 
e  legati  a  tal  pena,  dando  però  allo  spettacolo  l'appa- 
renza meu  triste,  che  potevano;  imperciocché  Marziale 
de  Spect.  VII.  narra  il  supplizio  di  Laureole,  che  fu 
esposto  ad  essere  divorato  da  un  orso  come  Prometeo 
da  un  avvoltoio.  I  Cristiani  erano  sovente  condannati 
ad  essere  divorati  dalle  fiere,  siccome  apprendiamo  da 
Tertulliano,  e  da  altri  apologisti,  come  pure  dagli  atti 
de'martiri.  Ricorderò  a  tal  proposito  che  s.  Ignazio  ve- 
scovo di  Antiochia  fu  divorato  dalle  fiere  nell'Anfiteatro 
di  Roma,  del  quale  debbo  parlare,  e  che  gli  atti  affer- 
mano essere  rimaste  di  lui  solo  le  ossa  piti  forti  :  M^vsf 

come  pure,  che  negli  atti  autentici  delle  ss.  Perpetua 
e  Felicita  martirizzate  a'tempi  di  Settimio  Severo  in  Tu- 
burbi  nell'Affrica,  atti  che  vennero  per  la  priuia  volta 
dati  in  luce  dall' Olstenio  si  legge,  che  essendo  stati  ì 
fedeli  condannati  alle  fiere,  il  tribuno,  che  dovea  fare 
eseguire  la  giustizia  voleva  costringere  gli  uomini  ad  as- 
sumere le  vesti  di  sacerdoti  di  Saturno ,  eie  donue 
quelle  di  sacerdotesse  di  Cerere,  ingiunzione  alla  quale 
giustamente  sì  opposero,  come  contrarie  alle  promesse 
lor  date,  onde  andarono  al  martirio,  come  trovavansi  : 
Et  quum  ducti  essent  in  portani  et  cogerentur  ha- 
bitum  induere,  viri  quidem  sacerdotuin  Saturili,  fae~ 
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minae  vero  sacratarum  Cereri,  generosa  illa  in  ftneni 
iisque  conslatitiain  r('piigna\'it....JgnouLt  iniiisticia  iu- 
sticiam:  concessit  tribitnus,  quoniodo  eranty  simpliciter 
inducer entar.  Fatto  che  conferma  ciò  che  fu  asserito 
di  sopra  circa  la  ricercatezza  de'Romani  nella  celebra- 
zione di  questi  spettacoli,  clic  come  si  vede  esteudevasi 
anche  quando  trattavasi  di  supplizio. 

La  caccia  delle  belve  precedeva  in  ordine  tutti  gli 
spettacoli  anfiteatrali,  quindi  davasi  ordinariamente  la 
mattina.  Durante  la  pugna  eranvi  nell'arena  garzoncelli, 
che  rimuovevano  la  sabbia  insanguinata, per  mezzo  di  ra- 
stelli,  costume  che  Marziale  lib.  II.  epig.  LXXV.  testi- 
fica, allorché  narra  il  caso  tristissimo  di  due  di  tali  fan- 
ciulli che  vennero  divorati  da  un  leone,  dimentico  de- 
gli ammaestramenti  ricevuti: 

Nani  duo  de  tenera  puerilia  corpora  turba, 

Sanguineam  rastris,  quae  renovabat  humum, 
Saeuus  et  infclix  furiali  dente  peremit: 

Mania  non  vidit  nìaius  arena  nefas  ! 
Fino  alla  epoca  di  Costantino  rlcordansi  i  giuochi 
delle  fiere,  come  finora  vennero  descritti:  dopo  quella 
epoca  furono  moderati  in  guisa  da  tor  via  quanto  poteva 
apparire  crudele,  e  furono  ridotti  a  spettacolo  di  sem- 
plice apparenza,  e  di  caccia  sicura,  i  quali  conliuuarono 
durante  i  secoli  IV.  e  V.  diinoslrandosl  chiaramente  dai 
passi  di  Simmaco,  e  di  Claudiano  citati  di  sopra.  Ca- 
duto rimpero  occidentale  l'anno  476  della  era  volgare 
non  furono  aboliti,  e  sotto  i  re  goti  stessi  Cassiodoro  fa 
menzione  delle  caccie  date  nell'Anfiteatro  Flavio  l'anno 
519  e  523  della  era  volgare,  gli  ultimi  che  siano  ri- 
cordati nella  storia.  Monumenti  antichi  rappresentanti 
tali  caccie  non  sono  rari  ne'musei,  ma  specialmente  credo 
di  dover  ricordare  il  combattimento  di  fiere  effigiato  in 
stucco  sul  sepolcro  di  Castricio  Scauro  a  Pompeii  in  me- 

P.    l.  26 
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moria  de'giuoclii  celebrati  ne'suoi  funerali,  e  che  furono 
publicati  da  Clarac,  Miilin,  Mazois,  e  più  recentemente 
nella  importante  raccolta  inglese:  7 he  Library  of  En- 
tertaining Kno-\vledge,  pompeii   T.  I.  Ch.  IX. 

Osservai  di  sopra,  clie  i  giuochi  gladiatorii  furono 
introdotti  in  Roma  dalla  Campania  l'anno  490  di  Roma 
e  che  dapprincipio  furono  ordinariamente  dati  nelle  piaz- 
ze puhliche,  finché  edificati  gli  anfiteatri  furono  uno  de- 
gli spettacoli  principali  che  ivi  si  davano.  Questa  classe 
componevasi  di  gente  che  volontaria  davasi  a  tal  me- 
stiere, mediante  patti  particolari  concernenti  il  tempo 
del  servizio,  e  la  retribuzione,  a  guisa  di  un  ingaggio 
militare,  e  questi  erano  alloggiali,  vestiti,  e  nudriti  a 
spese  di  chi  l'ingaggiava  entro  edificii  a  ciò  destinati  , 
che  dall'uso  di  servire  ancora  di  luoghi  per  esercizii 
appellavansi  Ludi^  e  di  tali  Ludi  publici  in  Roma  ri- 
cordansi  nelle  lapidi,  ne'frammenti  della  pianta  di  Roma 
Antica,  e  ne' Regionari!  quelli  denominati  Matutinus , 
Gallicits,  Magnus,  Mamertinits,  e  Dacicus,  tutti  entro 
i  limiti  delle  regioni,  II,  e  III,  onde  essere  in  maggior 
prossimità  dell'Anfiteatro  Flavio.  E  sebbene  non  riman- 
gano avanzi  di  questi  ludi,  la  icnografia  di  Roma  del 
Campidoglio  conserva  la  pianta  di  quello  soprannomato 
Magnus,  dalla  quale  apparisce,  che  consisteva  in  un  edi- 
ficio esteriormente  quadrilungo  e  composto  di  un  numero 
di  camere  o  celle  separate  una  dall'altra  coli'  apertura 
verso  l'interno;  ed  ivi  un  portico  quadrilungo  di  colonne 
che  racchiude  un'  area  ellittica  nel  centro  ,  circondata 
da  sedili:  quindi  vedesi  essere  questi  edificii  fatti  inter- 
namente a  foggia  di  piccioli  anfiteatri  per  gli  esercizii, 
circondati  intorno  dalle  celle  per  dimorare.  Questi  ludi 
avevano  i  loro  Curatores,  e  Procuratores,  ed  ì  maestri 
de'gladiatori,  ordinariamente  gladiatori  emeriti,  quello 
di  lanistue.  Simili  a  questi  ludi  publici  erano  i  privali, 
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quelli  cioè  dipendenti  immediatamente  dai  grandi,  i  quali 
negli  ultimi  tempi  della  repnblica  erano  anche  essi  cosi 
vasti,  che  Gicei'oue  scrive  ad  Attico  lib.  VII.  epist.  XIV. 
averne  Cesare  raccolto  in  un  solo  ludo  a  Capua  5000 
di  quella  classe  che  appellavano  secutores.  Quindi  ap- 
parisce quali  spese  enormi  incontravano  i  potenti  per 
poter  mantenere  di  lutto  punto  tanta  turba,  e  qual  peri- 
colo corresse  la  republica,  allorché  Spartaco  insieme  con 
Crisso,  Enomao,  ed  altri  trenta,  rotto  il  ludo  gladiatorio 
di  Lentulo  in  Capua,  ed  ingrossando  la  turba  di  altri 
gladiatori,  di  schiavi  fuggiaschi, e  di  ogni  sorta  di  scellerati 
pose  a  soqquadro  la  Italia,  scorrendola  da  Capua  a  Mode- 
na, e  da  Modena  a  Reggio  di  Calabria,  minacciò  Koma  e 
disfece  eserciti  pretori!,  e  consolari.  Ma  questa  classe  non 
componevasi  solo  di  volontarii:  sovente  venivano  con- 
dannati al  mestiere  di  gladiatori  dai  padroni  gli  schiavi, 
dall'autorità  publica  i  pi'igionieri,  o  i  delinquenti,  e  que- 
sti, or  a  tempo,  or  a  vita,  secondo  la  gravità  della  col- 
pa, a  meno  che  ia  quest'ultimo  caso  il  publico,  spetta- 
tore di  qualche  tratto  di  particolare  bravura  non  li  li- 
berasse, o  momentaneamente,  o  per  sempre. 

La  loro  disciplina  teneva  alla  militare  insieme  ed 
alla  servile  :  il  giuramento  ,  che  i  gladiatori  volontarii 
prendevano  nel  momento  del  loro  ingresso  verso  chi  l'in- 
gaggiava ci  è  stato  conservato  da  Petronio  nel  Safjricon. 
e.  CXVII.  in  questi  termini:  ujì,  vinciri,  i^erberari,  fer- 
ronue  uecari ,  et  quidquid  aliud  Eumolpus  iassisset , 
tamquaiii  legitiini  gladiatores  ,  domino  corpora.,  ani- 
masque  religiosissimo  addicimus.  Quindi  doveano  pre- 
stare obbedienza  cieca  al  loro  signore.  Essi  eliiamavanù 
in  genere  Familia^  come  appunto  appellavasi  la  turba 
de'servi:  ed  erano  divisi  in  classi  e  decurie  :  le  classi 
distinguevansi  con  nomi  diversi,  secondo  l'armatura,  o 
il  genere  di  combattimento,  al  quale  erano  addestrati, 
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e  ve  n'erano  a  piedi,  a  cavallo,  e  sopra  carri.  Le  classi 
di  quelli  a  piedi,   che  erano  i  più   numerosi,  ricordate 
nelle  iscrizioni,   rappresentate  ne'monuinenti  ,  e    nomi- 
nate negli  scrittori  classici, distinguevansi  in  Hoplomachi 
così  detti  dall'essere  intieramente  armati,  qunsi   come  i 
legionarii  romani:  Mirmilloncs  e  Mnnnìllonrs,  detti  pur 
Ga/// dall'armatura  gallica  secondo  Festo:  Piovocatores 
perchè  provocahant  ptignam,  detti  ancora  f^eli/es'-  Re- 
tiarìì  perchè  andavano  armati  di  rete  e   tridente  :  Sa- 
mnites,  perchè  vestiti  alla  foggia  degli  antichi  Sanniti: 
Secutores  perchè  particolarmente  inseguivano  i  Retiarii: 
e   Threces  perchè  armali  come    i    Traci    con    spada  o 
harpe   ricurva.    Quelli    a    cavallo    dividevansi    in  yln- 
clabatcìPy   Dìinachaeri,  Equites,  e  Laqueatores:  i  primi 
pugnavano  a  visiera  calata:  i  Dimacìiaevi  con  due  spade 
corte:  gli  Equites  come  i  cavalieri  romani  :   ed    i  La- 
queatores lanciavano  una  corda,  laqueus    onde  impac- 
ciare i  loro  antagonisti,  e  quindi  invilluppaii  li  ferivano. 
I  gladiatori    che  combattevano  sopra    i    carri   dicevansì 
Essedarii  per  la  forma  dal  carro  stesso  che  appellavasi 
essedunif  carro  di   origine  gallica,  e  britannica.    I  mo- 
numenti che  mostrano  gladiatori,  come  gli  stucchi  pom- 
pejani ,  i    musaici    di  villa   Albani  e  di  villa  Borghese, 
il  bassoi'ilievo  vaticano,  e  quello  di    villa  Parafili,  men- 
tre fanno  conoscere  la  varietà  delle  armature,  e  la  ric- 
chezza de'costumì,  sono  prova  della  splendidezza  di  si- 
mili giuochi,  e  per  un  momento  distraggono  l'animo  dal- 
la crudeltà  di  tale  istituzione. 

Questi  spettacoli  sanguinarli  continuarono  a  darsi 
fino  all'anno  325  della  era  volgare,  allorché  Costantino 
diresse  il  primo  di  ottobre  da  Berito  oggi  Beirout  a 
Massimo  prefetto  del  pretorio  una  legge  riferita  nel  Co- 
dice Teodosiano  lib.  XV.  tit.  XII.  1.  I.  colla  quale  proibì 
i  giuochi  dc'gladiatori  e  commutò  pe' delinquenti  que- 
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sta  pena  in  quella  dello  nxmxerc:  quaproptcry  qui  omni- 
no  gladiatores  esse  prolu'bemus,  eos  qui  forte  delicto- 
ruin  caussa  hanc  condìcionem,  atque  seiileìtliain  me- 
feri  consucyerant,  metallo  magis  facies  inservire  ,  ut 
sine  sanguine  suoruni  sceleruni  poenas  agnoscant.  Ma 
questa  legge  ben  presto  venne  in  disuso,  e  forse  nelle 
Provincie  occidentali  mai  non  fu  pienamente  eseguita. 
Imperciocché  la  legge  seconda  dello  slesso  titolo  diretta 
ai  16  di  ottobre  da  Costanzo  e  Giuliano  ad  Orfito  pre- 
fetto di  Roma,  mostra  che  continuavano  a  darsi  tali  giuo- 
chi nel  357,  come  pure  la  terza  legge  emanata  sullo 
stesso  oiisfetto  da  Arcadio  ed  Onorio  l'anno  397  dimo- 

DO 

stra  non  solo  la  continuazione  de'giuochi,  ma  ancora  la 
esistenza  deludi.  Lo  stesso  si  trae  da  s.  Agostino  Con- 
fess.  e.  Vili,  e  da  Prudenzio  cantra  Sjnunachum  1.  I. 
V.  379  e  seg: 

Respice  terrifici  scelerata  sacrnria   Ditis: 
Cui  cadit  infausta  fusus  gladiator  arena. 
Heu^  male  lustratae  phlegetontia  i^ictinia  Ramaci 
Nani  quid  vesani  sibi  vult  ars  impia  ludi! 
Quid  inories  iuuenum,  quid  sanguine  pasta  voluptasl 
Quid  pulvis  caveae  semper  funebris  et  illa 
^ niplùdieatralis  spectacula  tristia  pompasi 
E  sul  fine  di  quel  poema  lo  stesso  Prudenzio  diriggen- 
dosi  ad  Onorio  lo  esorta  a  por  fine  a  que'giuochi: 
Tu  mortes  niiserorum  hominum  prohibeto  litarìj 
JYullus  in  urbe  cadat  cuius  sit  poena  voluptas'. 
Nec  sua  virginitas  oblectet  caedibus  ora» 
lani  solis  contenta  feris  infaniis  arena^ 
Nulla  cruentatis  lioniicidia  ludat  iti  armis. 
jNon  tardò  a  presentarsi  una    occasione    opportuna  per 
abolirli:  narra  Teodoreto  lib.  Y.  e.  XXVI.  che  regnando 
Onorio  un  monaco  di  nome  Telemaco  partì  dall'oriente 
affine  di  far  cessare  quelli  spettacoli;  giunto  in    Roma 
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entrò  a  bella  posta  nel  circo,  e  scendendo  nell'  arena 
tentò  di  far  deporre  le  armi  ai  gladiatori,"  ma  gli  spet- 
tatori essendo  pagani,  come  quelli  che  da  tali  combat- 
timenti traevano  diletto  insorsero  contro  di  lui  e  lo  mi- 
sero a  morte  a  furia  di  sassi.  Quindi  Onorio  abolì  per 
sempre  questo  spettacolo,  e  Telemaco  venne  ascritto  nel 
numero  de'santi  raartii'i.  Crede  il  Tillemont  con  buone 
ragioni  che  questo  accadesse  Tanno  403  della  era  volgare. 
Le  naumachie  non  furono  date,  se  non  di  rado 
neir  anfiteatro,  e  come  spettacoli  straordinarii,  non  pre- 
sentando l'arena  uno  spazio  sufEciente  per  l'ordinamento 
delle  navi,  e  la  manovra  di  tali  combattimenti:  ed  in- 
fatti due  sole  battaglie  navali  ricordansi  date  negli  an- 
fiteatri, e  queste  nel  Flavio,  cioè  nel  più  grande,  una 
sotto  Tito,  l'altra  sotto  Domiziano,  come  fu  notato  di 
sopra,  e  malgrado  la  pomposa  descrizione  di  Dione  nella 
vita  di  Tito  e.  XXV.  che  narra  essersi  voluto  rappresen- 
tare la  battaglia  navale  de'Corintii  e  de'Gorcirèi,  in  quella 
data  da  Tito,  si  svela  essere  stata  poca  cosa  per  la  frase 
colla  quale  quello  spettacolo  designa  ;  óCT/j'/scyc  5s  xaj 
avSoijnsug  ikì  nlotodv  ed  mtrodusse  ancora  uomini  so- 
pra barche.  Imperciocché  bene  altro  spazio  esigevasi 
nelle  vere  naumachie,  leggendosi  nel  Marmo  Ancirano, 
che  allorquando  Augusto  scavò  lo  stagno  artificiale  presso 
il  suo  Mausolèo  /iv.  qvo.  loco,  jsvnc.  nkmvs.  est. 
cAESABVM,  ebbe  questo  1800  piedi  di  lunghezza  e  200 
di  larghezza,  e  vi  fece  combattere  30  navi  rostrate,  e 
moke  galere:  in.  longitvdine.  mille  ,  et.  octingen- 

TOS.  PEDES'  IN.  LATlrVBlNE.  PEDES.  DVCENTI.  IN. 
QVO.      TRIGINTA.      BOSTPATAE.    NAVES.     TRI  UE  M  ES  QV  E. 

PLvniMAE  .  .  .Ed  aggiungo  di  più,  che  dopo  la  epoca  di 
Domiziano,  neppure  nell'  Anfiteatro  Flavio  fu  più  pos- 
sibile dare  tale  spettacolo,  perchè  l'arena  venne,  sicco- 
me vcdrassi  sostruttta. 
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Le   pani  costituenti  gli  AuCteatri  erano  altre  ester- 
ne, altre  interne  :  alle    prime   appartenevano    le    arena- 
zioni clic  formavano  portici  a  piìi  piani  per  la  comnio- 
da  conimunicazione  de'  gradini  interni,  e  che  al  tempo 
stesso  potevano  servire  dì  ricovero  agli  spettatori  in  caso 
di  pioggia.  Queste  parti  esterne   venivano  costituite:  di 
corridoi,   che  dal  passeggiarvi    chiamavansi    nmòidacra: 
di  accessi  in  piano  alle  scale,  che  appcllavansi  itincra:  e 
di  scale,  scalae,   onde    salire  ai  gradini.  Le    parti  in- 
terne principali  crano,V arena,  e  la  ca^^ea:  e  quanto  al- 
l'arena essa  era,  come  già  notossi  di  sopra  di  forma  el- 
littica,  e  nell'asse  maggiore  erano  le  grandi  porte    per 
la  introduzione  delle  fiere  e  delle  macchine  anfiteatrali: 
questa  ne'  grandi  anfiteatri  era  sostruita,  e  ne*  sotterra- 
nei, hypoqaea,  facevansi  manovrare  le  macchine  per  gli 
spettacoli  improvvisi.  La  cavea  che  era  la  parte  per  gli 
spettatori  ebbe  tal  nome  dalla  sua  forma  concava,  o  ad 
imbuto:   essa  dividevasi    in  poclinin,  praecinclioìies ,  e 
porlicus    negli    anfiteatri    maggiori  :  ne'  minori  poi    iu 
podium  e  praecinctìo,  o  gradus.  Podium  appellavasi  il 
terrazzo,  che  immediatamente  circoscriveva  l'arena,  ter- 
razzo, che  distaccandosi  dal  pendìo  de'  gradini  come  il 
piede, dava  origine  al  suo  nome:  era  la  parte  più  distinta, 
come  la  pivi  prossima  allo  spettacolo,  quindi  l'imperadore, 
la  famiglia  imperiale,  i  principali  magistrati,  le  vestali, 
il  pretore,  e  l'editore  de'giuochi  vi  aveano  luogo,  e  perciò 
era  la  parte  più  ornata,  siccome  particolarmente  vedrassi 
parlando  dell'  Anfiteatro    Flavio.  Praccinctioìtes,  chia- 
mavansi gli  ordini  diversi  de'  gradini,  come  quelli  che 
venivano  separati  fra  loro  da  gradini  più  alti  che    for- 
mavano come  tante  cinte,  o  fascie,  e  che  perciò    dice- 
vansi  ancora  battei  :  queste    praccinctioìtes  a  misura  , 
che  slontanavansi  dal  podio  divenivano    meno    distinte, 
poiché    prima    venivano  i  gradini  occupali  dall'  ordine 
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equestre,   dal    magistrali    minori,   come  pur  dai    diversi 
collegi!,  0    corporazioni,   secondo   il    loro    rango,   poscia 
assidovansi   i  semplici  cittadini,   ed  in  ultimo  luogo  da- 
vasi   posto  ai   proletarii  :  avvertendo  però  che  le   donne 
erano  separate  sempre  dagli  uomini.  la  queste  preciu- 
zionl    baUeiis    chiamavasi  la  fascia,   o  gradino    più  alto 
che  separava  una  precinzione   dall'  altra:  iter  il    corri- 
dore, che  immediatamente  andava  dietro  il    balteo:  vo- 
ìnltovia  le  poite  per  le  quali  il  popolo  sboccava  sui  gra- 
dini: graclus  i  gradini,  o  sedili:   scalarla  i  piccioli  gra- 
dini corrispondenti  ai  vomitorli,  onde  poter  commodamen- 
te  salire  e  scendere  per  collocarsi  sopra  il  sedile:  e  sic- 
come i   vomitoiii    erano    disposti   a    scacco,  siccome    lo 
spazio  fia   tre  scalarii   costituiva  un  cuneo,  pei'ciò  que- 
sto veniva  col  nome  di  ciuìeus    designato,   che   era   una 
delle    grandi    sezioni    della  cavea  :   linea  poi    ne'  sedili 
stessi  era  una  striscia  che  distingueva  fra    loro  i   posti, 
e  locns  il  posto  assegnato.  Ed  a    tale  uopo  perchè  non 
nascesse  confusione  ciascuno   avea   una  tessera  d'ingres- 
so, nella  quale   veniva  indicato   il  cuneo,  il  gradino,  ed 
il   posto,  o  i   posti:  così  per  esempio:  GVN.  III.  GRIV. 
LOG.   I:  ed  a  ciascun  vomitorio  stavano  gli  uffiziali  de- 
stinati ai  posti  che   dicevansi    dissignalores.    Finalmen- 
te gli  anfiteatri  gi'andi  venivano  coronati  da  un  portico 
di  colonne,   o  di  pilastri,  che  costituiva  la  parte    supe- 
riore della  ultima  preci nzione.  Non  era  lecito  assistere 
agli  spettacoli  di  qualunque  sorte  fossero  se  non  vestiti 
in  abito,  che  noi  diremmo,  di  formalità,  riguardo  ai  gra- 
duati, ed  in  toga  i  semplici  cittadini.  Gli  spettatori  ve- 
nivano riparali  dai  l'aggi  del  sole  per  mezzo  di  tende, 
'Vela,  e  queste  costituivano  il  così   detto    velariuin  del 
quale  farò  ben  presto  la  descrizione,  trattando  particOr 
larmeule  dell'  Anfiteatro  Flavio. 
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ANFITEATRO  CASTRENSE  fralle  porte  s.  Gio- 
vanni e  Ma2;gìore  legato  colle  mura  odierne.  Sebbene 
non  rimangano  autorità,  che  ci  facciano  conoscere  la 
epoca  precisa  della  fondazione  di  questo  anfiteatro,  nul- 
ladjmeno  dallo  siile  della  fabbrica  possiamo  arguire,  che 
l'anfiteatro  di  questo  nome  sia  anteriore  al  Flavio.  E 
circa  la  esistenza  dì  un  Anfiteatro  Castrense  in  Roma, 
sebbene  un  sol  documento  abbiamo,  cioè  quello  de'  Re- 
gion.aii,  tuttavia  non  può  porsi  in  dubbio,  come  nep- 
pure può  cader  questione  sul  silo  suo  preciso;  imper- 
ciocché tre  soli  anfiteatri  hanno  esistito  in  Roma,  il  Ca- 
strense, il  Flavio,  e  quello  di  Slatilio  Tauro:  di  due 
anfiteairi  rimangono  tuttora  gli  avanzi:  fra  questi  sul 
Flavio  non  può  aversi  dubbio  di  sorte  alcuna:  e  cono- 
scendosi positivamente  da  Dione  e  da  Rufo,  che  l'Anfi- 
teatro di  Statilio  Tauro  fu  nel  Campo  Marzio  entro  i 
limiti  della  nona  regione,  ne  siegue  per  conseguenza  che 
gli  avanzi  del  secondo  anfiteatro  superstite  non  possono 
essere  che  quelli  del  Castrense;  il  quale  concordemente 
da  Rufo,  \ittore,  e  dalla  ^Notizia  dell'Impero  vien  col- 
locato nella  regione  quinta,  o  Esquilina,  che  compren- 
deva la  contrada  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  dove  quel- 
li avanzi  appunto  rimangonor 

Il  suo  nome  derivò  dai  ludi  castrenses  nominati 
da  Svelonio  in  Tiberio  e.  LXXII,  detti  munus  castrense 
negli  Atti  delle  sante  Perpetua  e  Felicita,  publicati  da 
Olstenio,  giuochi  cosi  chiamati  perchè  celebrati  dai  sol- 
dati; or  conoscendo  quanti  riguardi  si  avessero  in  Roma 
pe'  soldati  pretoriani,  e  che  a  questi  soldati,  ed  a  quelli 
delle  coorti  urbane  era  affidata  la  custodia  del  Vivano 
delle  belve  prossimo  alla  località  di  questi  avanzi,  come 
fu  osservato  di  sopra,  parrai  potersi  ragionevolmente  de- 
durre la  causa  del  nome,  come  pure  della  edificazione 
4eir  anfiteatro  in  questo  luogo.  Forse  non    dopo  Tibe- 
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rio,  e  certamente  non  dopo  Nerone  questo  ediflcio  ren- 
ne costrutto,  dimostrandolo  la  bella  costruzione  laterizia 
di  mattoni  sottili  ben  collegati,  analoga  per  ogni  riguar- 
do a  quella  degli  stipiti  delle  porte  de'  Castra  Piae~ 
toiia,'  opera  di  Tiberio,  e  degli  Archi  Nerouiani  presso 
la  porta  Maggiore.  Questo  monumento  fu  da  Onorio 
concatenato  al  suo  recinto  l'anno  403  della  era  volgare, 
ed  allora  gli  archi  della  parte  esterna  che  servono  di 
mura  urbane  furono  chiusi,  come  oggi  si  veggono,  e  fin 
da  quel  tempo  l'anfiteatro  rimase  abbandonato,  e  forse 
in  parte  ancora  abbattuto,  onde  profittare  de'  materiali 
per  la  costruzione  delle  nuove  mura,  che  sì  stavano  edi- 
ficando. 

Gli  avanzi  esistenti  presentano  una  ellissi  lunga  300 
piedi  larga  250  circoscritta  da  un'  arcuazione  a  due 
piani  ciascuno  di  48  archi,  e  tutta  di  opera  laterizia,  sia 
nella  parte  solida,  sia  nella  decorazione,  meno  il  fonda- 
mento delle  colonne  ed  alcune  morse  negli  archi  che 
sono  di  travertino.  Questa  costruzione  laterizia,  siccome 
accennai,  non  può  essere  né  piìi  regolare  né  più  bella, 
e  meritano  particolare  ammirazione  i  capitegli  delle  co- 
lonne per  la  squisita  loro  esecuzione.  L'  arcuazione  era, 
come  ho  indicato,  a  due  piani  ;  ma  del  superiore  non 
rimane  ben  visibile  che  un  testimonio  nel  punto  in  che 
l'anfiteatro  si  lega  col  l'ecinto  attuale  dal  canto  della  por- 
ta s.  Giovanni,  o  di  occidente.  Apparisce  da  questo 
avanzo  prezioso  che  l'ordine  esterno  superiore  era  or- 
nato di  pilastri,  mentre  l'inferiore  lo  era  di  mezze  co- 
lonne, gli  uni  come  le  altre  di  ordine  corintio  a  foglie 
piane,  o  di  acqua.  I  mattoni  sono  generalmente  gialli 
meno  i  tegoloni  che  costituiscono  gli  archi  che  sono 
rossi.  La  parte  men  rovinata  è  quella  che  continua  a 
servir  di  recinto,  e  con  ogni  agio  può  esaminarsi  an- 
dando dalla  porta  s.  Giovanni  alla  porta  Maggiore.  Que- 
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sta  parte  però  non  è  che  poco  più  del  terzo  dell'  am- 
bito iutiero  comprendendo  18  de'  48  archi.  Poche  ve- 
stigia rimangono  dell'  interno  di  questo  edificio,  oggi  ri- 
dotto ad  ortaglia.  Scavi  vi  furono  fatti  nel  primo  perio- 
do del  secolo  passato  riferiti  dal  Ficoroui:  Vestigia  di 
Roma  Aulica  p.  121,  il  quale  essendo  contemporaneo 
narra  di  aver  veduto  il  piano  antico  dell'arena,  e  sotto 
€sso  un  vuoto  ripieno  di  stinchi  ed  ossa  di  grossi  ani- 
mali, così  che  supponendo  esatta  la  narrazione,  d'uopo 
sarebbe  conchiudere  che  questo  anfiteatro,  come  tanti 
altri  avesse  un  ipogeo  sotto  l'arena.  Altri  scavi  si  fece- 
ro l'anno  1828  che  non  fornirono  lumi  maggiori  e  che 
mostrarono  essere  stato  il  terreno  molte  volte  sconvolto. 
Probabilmente  questo  anfiteatro  ebbe  due  precinzioni, 
oltre  il  podio,  cosi  naturalmente  deducendosi  dalla  sua 
altezza  esterna,  e  dalle  necessai-ie  distinzioni  degli  or- 
dini militari. 

ANFITEATRO  FLAVIO  volgarmente  detto  il 
COLOSSEO.  Di  questo  portento  della  grandezza  ro- 
mana ,  che  nelle  sue  rovine  arreca  singoiar  lustro  alla 
città  moderna,  non  dee  recar  meraviglia,  che  tanti  scrit- 
tori insigni  imprendessero  a  descriverlo,  e  tanti  artisti 
illustri  a  farne  disegni  e  ristauri;  poiché  Marziale,  con- 
frontandolo colle  meraviglie  del  mondo  antico,  de  Spect, 
epig.  I.   conehiude: 

Omnis  caesareo  cedat  labor  amphheatro  : 
Unum  prò  cimclis  fama  loquatur  opus. 
E  fra  tanti  monumenti  antichi  superstiti  di  Roma  è 
'  l'unico,  del  quale  possa  tracciarsi  una  storia  quasi  se- 
guita, non  solo  dalla  sua  fondazione,  ma  dalla  idea  pri- 
mitiva, che  ne  venne  formata,  fino  ai  giorni  nostri.  Au- 
gusto, siccome  riferisce  Svetonio  in  Vespasiano  e.  IX. 
immaginò  di  fondare  un  anfiteatro  nella  parte  centrale 
di  Roma;  idea,  che  rimasta  senza  effetto ,  venne  eseguita 
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da  Vespasiano  dopo  la  guerra  giudaica.  Egli  scelse  a 
tale  uopo  il  sito  ridotto  da  Nerone  a  foggia  di  lago, 
che  perciò  stagnum  Neronis  dicevasi:  Marziale  citato 
di  sopra  Ep.  II.  ne  ha  conservalo  la  raemoria  in  quel 
(distico  ; 

Hic  ubi  conspicui  venerahilìs  Amphiiheatri 
Erigitur  moles,  stagna  jveronis  erant. 
Molte  questioni  si  fecero  suU'  architetto  di  questa  gran 
fabbrica,  e  finalmente  i  più  inclinarono  a  crederlo  un 
Gaudenzio,  appoggiondosi  ad  una  iscrizione  cristiana, 
trovata  secondo  l'Arringhi  Roma  Sitbt.  lib.  Ili,  e.  XX, 
presso  s.  Agnese  sulla  via  nomenlana,  e  riportata  dal 
Muratori  Inscr.  T.  IV.  p.  1878  n.  4.  dal  Marangoni 
Meni,  deir  Anf-  Flavio  p.  18,  dal  Venuti  e  da  altri. 
Muratori  la  dice  già  esistente  presso  Pietro  da  Cortona 
e  schedis  Ploloniaeis:  oggi  è  nel  soltervaneo  della 
chiesa  di  s.  Martina,  e  per  lo  stile  presenta  tutta  l'ap- 
parenza del  secolo  quinto  della  era  volgare;  essa  non 
dichiara  che  Gaudenzio  fosse  l'architetto,  ma  può  de^ 
dursi  che  lavorasse  nella  costruzione  di  quest'anfiteatro; 

sic    PREMIA   SERVAS   VESPASIANE   DIRE 

PREMIATVS   ES    MORTE    GAVDENTI    LETARE 

CIVITAS   VBI   GLORIE   TVE   ATTORI 

PROMISIT   ISTE    DAT    KRISTVS    OMNIA   TIBI 

QYI  ALIVM   PARAVIT   THEATRV   IN   CELO 

Vespasiano  non  die  compimento  al  lavoro,  né  ve  Io  die^ 
de  Tito,  quantunque  possiamo  con  sicurezza  asserire, 
che  egli  lo  dedicasse  l'anno  80  della  era  volgare,  chiara 
essendo  la  testimonianza  di  Svetouio,  confermata  dalle 
medaglie.  Imperciocché  l'anonimo  pubblicato  dall'  Ec- 
cardo,  tenendo  conto  dell'  andamento  della  fabbrica,  di- 
ce di  Vespasiano,   che  tribus  gradibus  aìnphitheatrmn 
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dedicayit  :  di  Tito  che  Aniphitheatrurn  a  tribus  gin- 
dihus  patris  sui  diios  adiccìt  :  e  finalmente  enumerando 
le  fabbriche  erette  da  fìoniiziano  pone  fra  queste  ain- 
phiihealrutn  usqiie  ad  clj  pea.  Ricavasi  pertanto  da  que- 
ste notizie,  che  Vespasiano  portò  la  cavea  fino  ad  un 
certo  numero  di  gradini,  che  Tito  l'innalzò  fino  ai  su- 
periori, e  che  Domiziano  la  compiè  portando  ranfilcatro 
fino  agli  scudi,  cljpca,  cioè  a  quelli  ornamenti  rotondi 
che  coronavano  la  cornice  estrema  dell'  anfiteatro,  for- 
mando una  specie  di  merlatura,  siccome  apparisce  dalle 
medaglie.  Nella  dedicazione  fatta  da  Tito  narra  Sveto- 
nio  nella  vita  di  quell'  imperadore  e.  VII.  che  furono 
dati  giuochi  sontuosissimi  e  di  grande  apparecchio,  de- 
scrivendoli in  questi  termini  :  ^niphilheatro  dedicalo 
thermìsqiic  iuxta  celeriter  extriiclis  miimis  edidit  ap- 
parafissiinuin,  largissimumque.  Dedit  et  nai'ale  prae^ 
liitni  in  xìcievi  naumachia  \  ibidem  et  gladialores'.  al- 
que  uno  die  quinque  niillia  omne  genus  fcrarum.  Eu- 
tropio lib.  VII.  narra  lo  stesso  circa  le  belve  uccise: 
et  quinque  millia  ferarum  in  dcdicatione  eius  occiditi 
e  questo  numero  medesimo  si  ripete  da  Cassiodoro  nel 
Chron.  Ma  non  può  negarsi,  che  il  passo  riferito  di  Sve- 
tonìo,  come  oggi  si  legge  non  sia  involuto,  poiché  non 
è  chiaro  a  prima  vista  cosa  intenda  colla  indicazione 
della  naumachia  vecchia,  e  certamente  niuno  crederà 
mai  che  in  un  giorno  solo  uno  die  si  scannassero  5000 
fiere .  Più  chiaramente  si  esprime  Dione  lib.  LXVI. 
e.  XXV.  dicendo:  E  dedicando  il  teatro  venatoria  ed 
il  bagno  che  porta  il  suo  nome,  die  molti  spettacoli 
e  straordinarii •.imperciocché  le  gru  fra  loro  combat- 
terono, e  quattro  elefanti,  e  furono  uccise  altre  9000 
fra  bestie  selvatiche  e  ^ere,  e  ad  ucciderle  prestaro- 
no V opera  anche  le  donne^  sebbene  non  illustri:  e 
molti  gladiatori  pugnarono  a  duello^  molti  in  truppa 
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in  battaglie  terrestri  e  navali  :  conciossiachè  avendo 
fatto  riempire  all'  improvviso  quello  slesso  teatro  di 
acqua  v'  introdusse  cavalli  e  tori,,  ed  altri  animali 
mansueti  ammaestrati  a  fare  entro  Vacqua  tutto  ciò 
che  erano  assuefatti  a  fare  sulla  terra  e  i)*  intro- 
dusse sopra  barche  anche  uominif  e  questi  ivi  com- 
batterono divisi  in  Corintii  e  Corciresi.  Poscia  de- 
scrivendo le  feste  date  nel  bosco  di  Cajo  e  Lucio  ce- 
sari, corrispondente  al  Nemus  Caesarum  di  Svetonio, 
termina  col  dire  che  que' giuochi  durarono  100  giorni: 
'IO  sxarcv  vjjULspag  £Y£V£To :  quindi  Dione  serve  di  chiosa 
e  dilucidamento  a  Svetonio,  e  fa  conoscere  che  questo 
scrittore  non  tenendo  conto  del  combattimento  navale 
dato  neir  Anfiteatro  alluse  a  quello  dato  nel  Nemus 
Caesarum  colla  frase  in  veteri  Naumachia,  giacché  ivi 
come  notossi  fu  la  naumachia  scavata  primieramente  da 
Augusto,  e  che  Yuno  die,  o  è  una  interpolazione,  o  un 
errore  de'  copisti  in  luogo  di  cento  giorni.  Quanto  poi 
al  combattimento  navale  dell'  Anfiteatro  fu  una  vera  pa- 
rodia di  quello  de'  Corintii  e  Corciresi  descritto  da  Tu- 
cidide lib.  I.  cap.  XXIX.  Alla  dedicazione  dell'  Anfi- 
teatro fatta  da  Tito  ,  ed  ai  giuochi  sontuosi  allor  cele- 
brati alludono  due  medaglie,  che  portano  ambedue  nel 
dritto  la  figui-a  di  Tito  che  presenta  1'  olivo,  assisa  so- 
pra trofei,  e  nel  rovescio  il  prospetto  dell'  Anfiteatro  , 
che  mostra  avere  avuto  a  sinistra  la  Meta  Sudante  ,  a 
destra  un  portico  a  doppio  ordine  di  colonne  ,  pro- 
spetto corrispondente  alla  parte  dell'  edificio  rivolta  al 
Celio,  il  cui  arco  prossimo  al  centrale  del  primo  ordi- 
ne esterno  portava  il  numero  I.  Di  queste  due  meda- 
glie una  ha  intorno  alla  figura  di  Tito  i  nomi  ed  i  ti- 
toli dell'  imperadore  come  vivente,  coU'ottavo  consolato 
fra  questi,  onde  appartiene  all'  anno  80  della  era  vol- 
gare in  che  Tito  fu  console  per  la  Vili,  volta  insieme 
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con  Domiziano,  che  lo  fu  per  la  settima  :  IMP  T  CAES 
VESP  AVO  P  M  TK.  P.  P.  P.  COS  Vili  S.  C  l'al- 
tra mostra  Tito  già  morto  avendo  il  titolo  di  divo:  DI- 
VO AVG  DIVI  VESP  F  VESPASIAN  S  C.  Io  credo, 
che  ambedue  queste  medaglie  siano  state  battute  poco  do- 
po la  sua  morte  da  Domiziano,  che  affine  di  conservar  la 
data  della  dedicazione  fatta  dell'anfiteatro  dal  fratello  uni 
alFuna  i  titoli,  come  ancora  vivente,  e  sull'altra  marchiò 
l'apoteosi  col  titolo  DIVO.  E  tanto  più  m'  induco  a  se- 
guir questa  ipotesi,  che  la  sola  medaglia  superstite  di 
Domiziano  col  tipo  dell'Anfiteatro,  mentre  presenta  nel 
rovescio  qualche  leggiera  varietà  di  particolare,  nel  drit- 
to dà  la  testa  di  Domiziano  laureata,  accompagnata  dal 
semplice  titolo  di  Cesare,  e  colla  data  del  settimo  suo 
consolato,  onde  sembrasse  battuta  nella  stessa  occasione  : 
CAES  DIVI  AVG  VESP  F  DOMITI ANVS  COS  VII; 
dall'altro  canto  il  vedere  in  questa  la  testa  laureata,  mo- 
stra evidentemente,  che  di  già  era  di  fatto  imperadore. 
Comunque  però  voglia  supporsi  essere  andata  la  cosa  , 
riman  sempre  fermo  anche  per  l'autorità  delle  medaglie, 
che  Tito  dedicò  l'anfiteatro.  Cassiodoro  Variar,  lib.  V. 
epist.  XLII.  attribuisce  tutta  la  gloria  e  tutta  la  spesa  di 
questo  edificio  a  Tito,  dicendo  che  vi  versò  un  fiume 
di  ricchezze:  Hoc  T iti potentia principali s  divitia^vm 
psOFUso  FLUMiNE  cogitavit  accUficium,  fieri,  lUìde  caput 
urbium  potitisset.^avthcìcmj,  ed  il  padi'e  Jacquier  for- 
mando un  calcolo  della  spesa,  secondo  i  prezzi  in  vigore  ai 
loro  giorni,  cioè  dopo  la  metà  del  secolo  passato,  stabiliro- 
no, che  il  solo  muro  esterno  di  esso  costerebbe  17  millio- 
ni  di  franchi:  or  s'immao;ini  cosa  deve  avere  costalo  tutto 
intiero,  e  con  tutti  gli  ornamenti?  Spettacoli  sontuosi  vi 
diede  pur  Domiziano,  i  quali  sono  ricordati  da  Svetonio 
e  IV,  e  fra    questi  ancora  una   pugna    navale-   Grandi 
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lavori  sembra  clie  facesse    Trajano  a  questo    anfiteatro, 
poiché  in  Par.sania  lib.  V.  e.  XIII.  a  Trajano  l'anfitea- 
tro stesso  si  attribuisce:   e  più  sotto  vedrassi  aver  egli 
probabilmente  portato  l'arena  al  piano  attuale   reggen- 
dola sopra  sostruzioni.  Altri    giuochi  vi  diede  Adriano 
nel  suo  giorno  natalizio  come  ricavasi    da  Dione,  e  da 
Sparziano  e.  VII,  ne'  quali   100  leoni   e    100    leonesse 
caddero,  ed  in  sei  giorni  furono  uccise  1000  belve.  Ca- 
pitolino nella  vita  di  Antonino  Pio  e.  Vili,  ricorda  un 
ristauro    fatto    da    quell'  imperadore  a  quest'  anfiteatro, 
ristauro  forse  occasionato  dal  grande  incendio  che  sotto 
queir  imperadore   avvenne,  nel  quale  per  testimonianza 
dello  stesso  biografo  perirono  350  isole.  Feste  grandi  vi 
furono  date  sotto  Marco  Aurelio  onde  celebrare  i  suoi 
trionfi  ;  ma  i    giuochi    anfitealrali  mai    non    salirono  a 
tanta  gloria  ed  onore,  e  mai  non  furono  così  continuati 
e  dispendiosi,  come  sotto  Commcdo  che  andava  pazzo  di 
tali  spettacoli,  che  combattè  da  gladiatore  e  giostrò  colle 
fiere,  e  che  per  maggior  commodo  e  sicurezza  aprì  un 
passaggio  sotterraneo  per  pervenire  sul  podio  al  sugge- 
sto  imperiale,  dove  fu  una  volta  indarno  assalito  da  Quiu- 
ziano.  Veggasi  sopra  tutto  questo   ciò  che  hanno  lasciato 
scritto  Erodiano,  Dione,  e  Lampridio.  Solenni  spettacoli 
vi  furono  celebrati  da  Severo,  e  frequentissimi  giuochi 
gladiatorii  vi    die    Caracalla,   che  al    dire  di  Dione,  fra 
gli  altri  tratti  di   crudeltà  diede  ancor  quello  di  forzare 
Baione  celebre  gladiatore  di  quel  tempo,  e  stimato  in- 
vincibile, a  combattere  successivamente  nello  stesso  gior- 
no  contra  tre  avversarii,  l'ultimo  de'  quali   l'uccise,   ed 
egli  poi  volle  compensare  la  sua  morte  con  un  funerale 
magnifico.  Morto  quell'  imperadore    nel!'  imperio  bre- 
vissimo   di    Macrino  arse  da  cima  a  fondo;    di    questa 
catastrofe    Dione,    che    ne  fu  testimonio,    cosi    ragiona 
lib.  LXXVIII.  e  XXV:  //  teatro    venatorio  percosso 
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percosso  dal  f ut  mine  nel  giorno  stesso  de'  Vidcanali^ 
cioè  ai  23  di  agósto,  fu  così  incendiato,  che  rimasero 
consumati,  tulio  il  recinto  superiore,  e  tutti  i  gradini 
intorno:  e  quindi  tutto  il  resto,  arroventato  dal  fuo- 
co, fu  danneggiato  :  né  giovò  a  questo  Vajuto  umano, 
quantunque  vi  scorresse,  per  così  dire  tutta  l'acqua 
di  Roma,  né  potè  arrestarlo  l'acqua  pluviale,  che  in 
gran  copia,  e  con  gran  veemenza  cadeva  ;  quasi  che 
Vacqua  che  vi  cadeva  da  ambo  le  parli  venisse  as- 
sorbita dalla  forza  de"  lampi  :  e  vi  si  aggiunse  che 
per  questo  motivo  lo  spettacolo  de"*  gladiatori  per  molti 
anni  si  diede  nel  circo.  Questo  passo  mostra  insieme 
la  veemenza  del  fuoco,  la  facilità  di  appiccarsi,  e  la  ra- 
pidità con  che  si  propagò,  indizio  di  molte  parti  di  le- 
gno che  allora  costituivano  la  parte  superiore  della  ca- 
vea: mostra  inoltre  quanto  grave  fosse  quel  danno  che 
per  varii  anni  rese  inservibile  questo  edificio.  Elagabalo 
che  successe  a  Macrino  cominciò  il  rislauro  deil' anfi- 
teatro per  testimonianza  di  Lampfidio  in  Heliogaba- 
lo  cap.  XVII.  et  amphitheatri  instauratio  post  exu- 
j/ionem  :  ristauro,  che  poscia  venne  coutinuato,  e  com- 
piuto da  Alessandro  Severo,  che  siccome  narra  lo  stesso 
biografo  e.  XXIII.  volse  a  questa  opera  come  pure  al 
ristauro  del  teatro  di  Marcello,  del  circo,  e  dell'  erario 
le  tasse  che  riscuotevansi  sopra  persone  di  male  affare: 
Lenonum  vectigal  et  meretricum,  et  exoletorum  in  sa- 
cruni  aerarium  inferri  vetuit,  sed  sumptihus  publicìs 
ad  instauralionein  theatri,  circi,  amphitheatri, et  aera- 
rli depulavit.  In  memoria  di  questo  ristauro,  e  de'  giuo- 
chi gladiatori,  in  tal  circostanza  celebrati,  si  hanno  me- 
daglie di  quest'  imperadore,  che  nel  dritto  presentano 
la  sua  protome  paludata  colla  epigrafe:  IMP  CAES  M 
AVR  SEV  ALEXAISDER  AVG,  e  nel  rovescio  1'  an- 
fiteatro con  combattenti,  e  fuori  di  esso  figure  togate: 
P.  I.  27 
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intorno  è  la  epigrafe  PONTIF  MAX  TR  P  II  COS 
PP  S  G  prova,  che  tali  giuochi  si  fecero  Tanno  223 
della  era  volgare  ,  quando  cade  la  seconda  potestà  tri- 
bunicia  marcata  in  questa  moneta.  Un'  altra  medaglia  di 
Gordiano  III.  offre  nel  dritto  la  protome  di  quell  ìm- 
peradore  colla  epigrafe  IMP  C7ORDIANVS  PIVS  FE- 
LIX AVG  e  nel  rovescio  l'anfiteatro,  che  a  sinistra  ha 
la  meta  ed  il  colosso,  a  destra  legato  colla  fabbrica  è 
una  specie  di  portichetto  arcualo  sostenuto  da  colonne 
ed  ornato  di  un  timpano,  che  copre  una  statua  stante: 
in  mezzo  all'  ai-ena  poi  presenta  un  toro  alle  prese  con 
un  elefante  :  e  dintorno  la  epigrafe  MVNIFICENTIA 
GORDIANI  AVG.  Questo  monumento  numismatico  non 
presenta  una  data  positiva,  ma  appartiene  al  perìodo  fra 
l'anno  238  della  ei'a  volgare  in  che  Gordiano  ebbe  il 
titolo  di  Augusto,  e  l'anno  244,  quando  quell'  impera- 
dore  rimase  estinto  pel  nero  tradimento  di  Filippo.  Es- 
so allude  certamente  a  giuochi  sontuosi  dati  da  quell'im- 
peradore,  e  Capitolino  nella  sua  vita  e  XXXIII  indica, 
che  Gordiano  avea  raccolte  molte  bestie  in  Roma,  onde 
servirsene  ne'  publicì  spettacoli,  cioè  30  elefanti,  10  al- 
ci, 10  tigri,  60  leoni  ammansili,  30  leopardi  addome- 
sticati, 10  iene,  1000  paia  di  gladiatori  fiscali,  cioè  di 
uso  del  governo,  un  ippopotamo,  ed  un  rinoceronte,  10 
leoni  di  prim' ordine,  19  giraffe,  20  asini  selvatici,  e  40 
cavalli  indomiti,  bestie  che  poscia  furono  tutte  consu- 
mate da  Filippo  suo  successore  ne'  giuochi  secolari.  Egli 
avea  particolarmente  fatto  questo  preparativo  per  cele- 
brare il  suo  trionfo  sopra  i  Persiani,  troncato  dalla  im- 
matura sua  morte.  Filippo  arbitro  dell'  impero  celebrò 
l'anno  1000  di  Roma  i  giuochi  secolari  correndo  l'an- 
no 248  della  era  volsrare  con  caccie  sontuose  date  in 
questo  anfiteatro  siccome  dimostra  il  Muratori  negli  An- 
nali,  e  secondo  la  indicazione  testé  allegala  di  Capilo- 
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liao.  Sotto  Decio  andò  soggetto  ad  un  incendio  circa 
Tanno  260:  ma  fu  il  danno  di  lieve  momento,  poiché 
venne  ben  presto  ristaurato.  Probo  vi  diede  caccie  son- 
tuose, allorché  celebrò  il  suo  trionfo  l'anno  28 1:  narra 
Vopisco  e.  XIX.  che  in  tal  circostanza  nell'  Anfiteatro 
Flavio  in  una  sola  volta  fece  uscire  100  leoni  di  primo 
Oi'dine  (  iubati  )  che  co'  loro  ruggiti  facevano  rimbom- 
bare la  cavea  a  guisa  di  tuoni,  e  questi  furono  tutti  uc- 
cisi, spettacolo  di  non  gran  ricercatezza,  ma  piuttosto 
macello:  ìnolti  furono  spenti  con  freccie.  E  poscia  si  die 
la  caccia  di  cento  leopardi  aflVicani,  di  cento  siriaci,  di 
cento  leonesse,  e  di  trecento  orsi  insieme,  ripetendo  il 
biografo  che  lo  spettacolo  riuscì  più  grande,  che  gradilo: 
niagrmm  magis  constai  spectacidmn  fuìsse  guani  gra- 
tum:  e  dopo  si  diedero  300  paia  di  gladiatori,  combat- 
timento formato  dai  prigionieri  portali  in  trionfo,  per 
la  maggior  parto  affricani  della  trlbìi  de'  Blemmii,  ai 
quali  si  aggiunsero  alcuni  Germani  e  Sarmali  ,  ed  an- 
che certi  briganti  Isauri.  ^umeriano  vi  diede  altri  giuo- 
chi sontuosi,  che  leggonsi  descritti  nella  ecloga  Vii.  di 
Calpurnio  testimonio  oculare,  ecloga  di  grande  impor- 
tanza per  conoscere  alcune  parti  dell'  Anfiteatro.  Una 
legge  del  codice  teodosiano  lib.  XVI.  tit.  Vili.  1.  I. 
emanata  ai  17  di  decembre  da  Costantino  in  Serdica  e 
ricevuta  agli  8  di  Marzo  dell'  anno  321  relativa  al  con- 
sultar degli  aruspici  in  caso  che  un  fulmine  avesse  col- 
pito un  edificio  publico,  siccome  ricorda  un  simil  fatto 
di  un  anfiteatro,  fece  credere,  che  si  tratti  del  Flavio, 
ma  non  vi  sono  a  mio  parere  prove  sufficienti.  Comun- 
que però  voglia  intendersi  quelT  anfiteatro,  è  certo  che 
se  fu  il  Flavio,  leggiero  fu  il  danno  che  per  quel  ful- 
mine ricevette  poiché  non  se  ne  fa  menzione,  nò  datali 
storici,  né  dalle  cronache.  Era  nella  sua  piena  integrità 
Tanno  357  allorché  viene  ricordala  da  Ammiano  1.  XV^I. 
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e.  X.  con  lauta  meraviglia  la  sua  mole,  fasciata  di  tra- 
vertini, e  la  sua  altezza,  alla  quale  difficilraente  poteva 
pervenire  la  vista  umana.  Allora  continuavano  a  darsi 
in  esso  le  caccie,  e  gli  spettacoli  gladiatorii.  Questi  co- 
me notossi  finirono  l'anno  403.  ma  quelle  continuarono 
almeno  fino  all'  impero  di  Giustiniano,  vale  a  dire  per 
un  altro  buon  secolo.  L*  autore  della  Miscella,  Paolo 
Diacono  narra  lib.  XIV,  clie  circa  i  tempi  della  irru- 
zione degli  Unni  nella  Tracia  e  nell'IlHrio,  la  quale 
dal  Muratori  negli  j^tmalì  si  fissa  all'  anno  442,  Roma 
fii  scossa  da  im  terremoto  così  tremendo,  che  molte 
fabbriche  insigni  caddero:  Sub  liis  fare  diebus  tam  ter- 
ribili terraeinotii  Roma  concussa  est  ut  plvrimae  ae- 
des  eius  et  acdificia  corruerint.  Fra  gli  edificii  che 
allora  soffrirono  vi  fu  l'Anfiteatro  Flavio,  il  quale  venne 
ristaurato  per  le  cure  dì  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio 
prefetto  di  Roma,  che  rifece  di  nuovo  il  piano  dell'arena, 

^       il  podio,  e  le  porte  posteriori,  e  ristabilì  ì   gradini,  sic- 
come leggesi  nella    lapide    frammentata  marmorea  sco- 
perta l'anno   1814  e  collocata  nell'  arena  presso  la  porta 
orientale.  Essa  dice: 
SALVis.  dd.  NN.THEODOSIO.  ET.  PLACIDO,  valentlnlano  avgg. 

RVFvS.  CAECINA.  FELIX.  LAMPADIVS.  VG.  et.  ini.  praef.  vrb. 

HAReNAM.AMPHlTEATRI.A.NOVO.VNA.CVM.  Podio.et.portis.posll 

CIS.SED,  ET.  REPARATIS.  SPEGTACVLI.  GRADIBVS.  reslilvit 

dove  è  da  notarsi,  che  il  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio 
nella  lapide  ricordato  dee  aggiungersi  alta  serie  de'pre- 
fetti  di  Roma,  e  collocarsi  nell'anno  442  che  fino  alla 
epoca  di  questa  scoperta  era  rimasto  vuoto:  e  che  lo 
scalpellino  aggiunse  una  H  ad  ARENAM,  e  la  tolse  ad 
AMPHìTHEaTRI.  e  come  Lampadio  apparisce  nel  mar- 
mo sovraindicato,  un'altra  epigrafe  pure  scoperta  nell'an- 
fiteatro ci  fa  noto  il  nome  di  un  altro  prefetto  di  Roma, 
cioè    Decio  Mario    Venanzio  Basilio,  che    pur    ristaurq 
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l'arena  ed  il  podio  rovesciati  da  un  abbotninevolc  ter- 
remoto: 

DECIVS  MARIVS  VEÌVANTIVS 

BASILIVS  V  G  ET  INL  PRAEF 

VKB  PATRICIVS  CONSVL 

ORDINARIVS  ARENAM  ET 

PODIVM  QVAE  AROMI 

NANDI  TERRAEMO 

TVS  RVIN  PROS 

TRAVIT  SVMPTV.  PRO 

PRIO  restitvit" 

E  di  questa  due  esemplari  furono  trovati  l'anno  1813 
che  vennero  collocati  presso  la  porta  occidentale  del- 
l'arena; ma  siccome  uno  di  questi  piedestalli  era  stato 
antecedentemente  usato  per  una  lapide  di  Carino,  per- 
ciò nel  collocarli  si  pose  a  destra  di  clii  entra  quello 
colla  iscrizione  di  Basilio,  a  sinistra  quello  di  Carino, 
dietro  cui  rovesciata  si  legge  la  lapide  riportata  di  so- 
pra. Il  Basilio,  che  nella  iscrizione  testò  riportala  si 
legge  è  quello  stesso,  clie  co' nomi  di  Basilio  \  enanzio 
Decio,  0  semplicemente  di  Venanzio  juniore  s'  iucontia 
ne'  Fasti  come  console  l'anno  508  della  era  volgare,  e 
siccome  nella  epigrafe  s'  indica  non  solo  come  prefeWo 
di  Roma,  ma  ancora  come  console  ordinario,  perciò  è 
chiaro  che  il  ristauro  dell'  anfiteatro  da  lui  eseguito  a 
proprie  spese,  svmptv  proprio  non  può  essere  ante- 
riore a  queir  anno,  e  forse  fu  fatto  quell'  anno  mede- 
simo, onde  potervi  celebrare  i  giuochi  soliti  darsi  dai 
consoli  neir  assumere  la  loro  dignità.  Rozzissima  è  la 
forma  delle  lettere,  e  nell'  esemplare  a  destra  di  chi  en- 
tra in  luogo  di  ABOMINANDI  hawi  ABONTINANDI, 
vale  a  dire,  che  la  ultima  asta  della  M  essendo  restata 
separata,  lo  scalpellino  per  riunirla  la  ridusse  in  una  T. 
L'  anno  519  assunse  il  consolato  Eutarico  Cillica  genero 
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di  Tcodorico  re  d' Italia  :  Cassiodoro,  scrittore  contem- 
poraneo e  segretario  di  quel  re  narra  nella  cronaca,  che 
frai  giuochi  dati  in  tal  circostanza  ne  furono  celebrati 
degli  splendidissimi  nell'  Anfiteatro  Flavio,  dove  si  die- 
dero caccia  di  belve  fatte  venire  perfino  dall'  Affrica: 
ììiuneribus  amphiiìieatralihus  diversi  generis  feras  y 
quas  praesens  aelas  prò  novilale  miraretur  eochibuitf 
ciiius  spectacidi  rfoluptates  etiam  exqiiisitas  ydfrica 
sub  devotione  transmisit.  Questo  medesimo  scrittore 
mostra,  che  altri  giuochi  vi  diede  1'  anno  623  Anicio 
Massimo,  anche  egli  nell*  assumere  il  consolato,  e  que- 
sti sono  gli  ultimi  de'  quali  rimanga  la  memoria. 

Non  molti  anni  dopo  cominciarono  le  ostilità  frai 
Goti  ed  i  Greci,  nelle  quali  Roma  per  circa  venti  anni 
andò  soggetta  a  gravissimi  mali,  onde  non  par  probabile, 
che  si  pensasse  a  dar  giuochi  in  que'  tempi.  Beda  scrit- 
tore del  secolo  VITI,  indica  che  a' suoi  di  l'anfiteatro 
era  ancora  intiero  con  quella  frase  ben  nota  :  Quamdiu 
stabit  Coliseus  stabit  et  Roma  :  quando  cadet  Coli-' 
seus  cadet  et  Roma  :  quando  cadet  Roma  cadet  et 
Mundus.  Coli,  de  beli.  e.  III.  e  si  noti  il  nome  di  Cb- 
liseus,  che  per  la  prima  vplta  apparisce,  nome  derivante 
dalla  mole  sua  colossale,  e  non  dal  colosso  di  Nerone, 
che  a'  tempi  di  Beda  certamente  più  non  esisteva.  Tre 
buoni  secoli  di  vuoto  rimangono  nella  storia  dell'  anfi- 
teatro, che  sul  finire  del  secolo  XI.  incontrò  la  sorte 
di  altre  grandi  fabbriche  dell'  antica  Roma,  quella  cioè 
di  essere  ridotto  a  fortezza  feudale,  la  quale  nell'anno 
1130  era  di  già  in  potere  de'  Frangipani,  allorché  vi  si 
ricoverò  papa  Innocenzo  II.  co'  suoi  fratelli,  siccome  leg- 
gesi  nella  sua  vita  scritta  dal  card,  di  Aragona  e  data 
in  luce  dal  Muratori  Rerum  Italie.  Script.  Tomo  III. 
P.  I.  Ivi  quel  papa  fu  assalito  da  Pietro  figlio  di  Pier 
Leone,  ma  la  mole  resistette  agli  assalti  di  quella  fazione, 
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che  sfogò  la  sua  collera  saccheggiando  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, il  patriarchio  di  s.  Maria,  ed  altre  chiese  di  Ko- 
ma  portando  via  quanto  v'  era  di  prezioso.  L'  anno  1 142 
però,  dopo  il  ripristinamento  del  senato  romano  questa 
fortezza,  come  tutte  le  altre  fortezze  e  torri  de'  Fran- 
gipani, e  de'  potenti  avversi  al  governo  popolare  fu  oc- 
cupala dal  popolo  romano:  veggasi  il  Cort  de  Senatu 
Romano  lib.  VII.  e.  I.  §.  CLXVIII.  Ma  non  molti  anni 
dopo  i  Frangipani  ne  tornarono  in  possesso,  poiché  il 
cardinal  di  Aragona  nella  vita  di  Alessandro  111.  presso 
i  Rerum  hai.  Script.  T.  III.  P.  I.  p.  458,  459,  narra, 
che  quel  papa  abbandonando  il  palazzo  latcranense  ri- 
coverossi  insieme  co'  suoi  fratelli,  e  colle  loro  famiglie 
nelle  case  sicure  de'  Frangipani,  presso  s.  Maria  JNuova, 
la  Cartularia,  ed  il  Colossèo,  ed  ivi  teneva  le  congre- 
gazioni, trattavansi  le  cause,  e  di  là  emanava  le  oppor- 
tune risposte.  A  quella  epoca,  come  apprendiamo  dal 
Panvinio  de  Gente  Frangepana  il  Colossèo  dava  nome 
ad  una  delle  contrade  di  Roma,  della  quale  i  Frangipani 
erano  i  capitani,  ed  i  cui  bandonarii  precedevano  colle 
insegne  il  papa  nel  dì  della  incoronazione.  Sul  principio 
del  secolo  XIII.  circa  l'anno  1216  Pietro  Annibaldi  ni- 
pote per  via  di  donna  dì  papa  Innocenzo  III.  volle  edi- 
ficare una  torre  nelle  sue  vicinanze,  onde  preparare  da 
lungi  Tattacco  del  Colossèo;  ma  i  Frangipani  non  istet- 
tero  cheti,  e  cercarono  dal  Colossèo,  e  dalla  torre  di 
Najone  Frangipani  di  fare  andare  a  vuoto  tale  progetto. 
Gli  Annibaldi  però  non  dimisero  il  pensiero  di  occu- 
pare il  Colossèo,  e  cogliendo  la  occasione  dai  torbidi  fra 
Federico  II  ed  il  papa,  e  dal  sopravvento  che  aveano 
per  un  momento  le  cose  dell'  impcradore  ottennero,  che 
questi  forzasse  i  Frangipani  a  ceder  loro  la  metà  del 
Colossèo  coir  annesso  palazzo  ed  a  sanzionar  la  cessione 
con  giuramento.  Ma  i  Frangipani  dal  canto  loro  si  ri- 
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volsero  l'anno  1244  a  papa  Innocenzo  IV.  per  l'annul- 
lamento di  quel  trattato,  ed  il  pnpa  con  breve  in  data 
de'  18  marzo  vi  annui,  appoggiando  la  nullità  della  ces- 
sione alla  facoltà  necessariamente  da  cliieilersi  dai  Fran- 
gipani, come  feudatari!,  al  papa  prima  di  farla;  Quiim 
sicut  leda  corani  nobis  'vesLra  petitio  continebat^  nu- 
per  apiid  Aquapendevtem  in  praesenlia  principis  con~ 
stituliy  eidein  ad  suani  ìnstantiam  ipsius  timore  per- 
terrili,  medietatem  Colisei  cum  palàtio  exterto^ 
RE  sibi  adiacente  et  omnibus  iuribus  ad  ipsam  me- 
dietatem perlinentibiis  dilecto  ftlio  Anibaldo  civi  ro- 
mano tifalo  p/gnoris  ohligata,  quae  ab  ecclesia  ro- 
mana tenetis  in  feuduni  de  facto  cum  de  iure  ne- 
quiveritis^    duxeritis  concedenda,   puaestiti s    nihilo- 

minilS    lUVAMENTI  S     VOS     CONTEA     CONCESSIONEM     HU- 

lusMODi  NON  vENTunos,  Ucc.t  cx  lioc  cssctis  non  im- 
merito puniendi ,  attendentes  tamcn  ,  quod  coacti 
quodammodo  teuvore  tanti  principis  id  fecistis,  con- 
cEss tonem  huiusmodi  nullam  esse  penìtus  nuntian- 
tes  praedicta  ad  'vestruni  et  ecclesiae  romanae  ius 
et  proprietatem  auctoritate  praedicta  revocamus: 
iuram ENTI s  praedictis  nihiloniinus  relaxat T s,  eadeni 
auctoritate  excommunicationis  vinculofac poenae  quin- 
que  milliuni  marcharum  argenti  omnes  qui  contrave- 
nire praesumserint  supponentes.  Panvinio  de  Gente 
Frangepan.  Rainaldi  AnnaL  ann.  1244.  n.  19.  Que- 
sto breve  nel  tempo  stesso  dichiara  apertamente  essere 
il  Colossèo  di  dominio  diretto  della  Sede  Apostolica. 
Durante  la  occupazione  del  Colossèo  per  parte  de'  Fran- 
gipani l'edificio  fu  altamente  malmenato,  ed  a  quella  epo- 
ca del)bonsi  attribuire  que'  buchi  che  a  viva  forza  si  fe- 
cero nella  commettitura  delle  pietre,  onde  portar  via  il 
piombo  ed  il  ferro  de'  perni  che  legavano  fra  loro  i 
massi,  buchi  che  così  miseramente  deformano  le  pareti 
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non  solo  di  questa  fabbrica,  ma  ancora  di  molte  altre 
della  stessa  specie,  e  sui  quali  i  moderni  potevano  ri- 
sparmiarsi di  emettere  tante  opinioni  erronee  collo  esa- 
minare senza  passione  il  fatto.  Dopo  il  breve  sovraccen- 
nato dì  papa  Innocenzo  IV.  ne'  torbidi,  cbe  agitarono 
Roma,  durante  1'  ultimo  periodo  dtl  secolo  XIII,  ed  il 
principio  del  XIV.  gli  Annibaldl  tornarono  in  possesso 
del  Colossèo  ;  imperciocdiè  narra  Albertino  Mussato 
Ilist.  '^ug.  lib.  V.  presso  i  Rerum.  Ilalic.  Script.  T.  X. 
e.  4à4.  cbe  l'anno  1312  l' imperadore  Enrico  AH.  co- 
strinse Annibaldo  a  rendere  i  palazzi  e  le  fortificazioni 
delle  Milizie,  come  pure  la  torre  di  s.  Marco  ed  il  Co- 
lossèo, de*  quali  posti  era  in  possesso:  ^nnibaldvmque 
Millùarutn  palaiia,  jnunitionesque,  ac  turriin  s.  Mar- 
ci et  CoLiSEUM,  quorum  possessor  erat  rcddere  coegit' 
Dopo  questo  sgombramento  degli  Annibaldi  sembra  cbe 
niuna  famiglia  potente  più  vi  annidasse,  mancandone 
memoria,  mentre  dall'  altro  canto  apparisce  da  varii  fatti 
cbe  sono  per  riferire  die  divenne  di  nuovo  di  publico 
dominio.  Impercioccbè  rimane  un  prezioso  frammento 
della  storia  di  Roma  dalla  venuta  di  Ludovico  il  Bavaro 
in  poi,  che  va  sotto  il  nome  di  Monaldeschi  ed  è  stato 
riportato  dal  Muratori  ne'  Ber.  Ital.  Script.  T.  XII. 
In  quel  frammento  viene  descritta  una  giostra  data  nel 
Colossèo  l'anno  1332,  il  dì  3  di  settembre,  alla  quale 
presero  parte  i  giovani  delle  famiglie  piìi  distinte  di 
Roma,  ed  il  Colossèo  apparisce,  come  luogo  publico;  ma 
di  già  mancavano  i  sedili  ed  era  in  parte  rovinato,  poi- 
ché si  dovettero  fare  palchi  di  legno  per  le  signore. 
Or  siccome  questo  è  un  fatto  interessante  non  solo  per 
la  storia  degli  spettacoli  dati  nell'Anfiteatro;  ma  an- 
cora per  la  storia  di  Roma,  delle  famiglie  e  elebri,  e  de- 
gli usi  de'  tempi,  perciò  io  credo  opportuno  di  qui  ri- 
portarlo   secondo  un  codice    manoscritto   che    contiene 
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alcune  varianti,  che  correggono  il  testo  pnblicato  dal 
Muratori:  solo  a  mnggiore  intelligenza  userò  la  ortogra- 
fia commune.  »  Nel  detto  anno  (1332)  si  fece  il  giuo- 
co del  toro  al  Colossèo,  che  averano  raccommodato 
tutto  con  ordine  di  tavoloni,  e  fu  gettato  il  bando 
per  tatto  il  contorno,  acciò  ogni  barone  ci  venisse,  e 
racconterò  quali  giovani  ci  fecero,  e  chi  ci  morì.  Que- 
sta festa  primieramente  fu  fatta  ai  3  di  settembre  il 
detto  anno,  e  tutte  le  matrone  di  Roma  stavano  so- 
pra i  balconi  foderati  di  panno  rosso  :  e  ci  era  la 
bella  Savella  Orsina  con  altre  sue  parenti,  e  ci  era- 
no le  donne  Colonnesi,  ma  la  giovane  non  ci  potet- 
te venire  perchè  si  era  rotto  un  piede  al  giardino 
della  Torre  di  Nerone,  e  ci  era  la  bella  lacopa  de 
Vico  alias  Rovere.  E  tutte  si  menaro  le  belle  don- 
ne di  Roma,  perchè  a  quella  Rovere  giro  le  donne 
di  Trastevere,  alla  Orsina  tutte  quelle  della  piazza 
Navona  e  di  s.  Pietro,  alla  Colonnese  tutte  le  altre 
che  restavano  ed  arrivavano  fino  ai  Monti  ,  ed  alla 
piazza  de'Montanari,  e  s.  leronimo  vicino  al  palazzo 
Savello, finalmente  tutte  le  femmine  nobili  da  una  ban- 
da, e  le  artigiane  dall'altra  :  i  nobili  uomini  da  una 
banda  gli  altri  di  mezza  mano  dall'altra:  ed  i  com- 
battenti dall'altra.  E  furono  cacciati  a  sorte  dal  vec- 
chio Pietro  Iacopo  Rosso  da  s-  Angelo  alla  Pescarla, 
ed  il  primo  cacciato  fu  un  forastiere  di  Rimini  che 
comparse  vestito  di  verde  con  lo  spiedo  in  mano,  e 
portava  alla  cappelletta  di  ferro  scritto:  solo  io  co- 
me onAzio,  o  gì  incontro  al  toro  e  lo  ferì  nell'oc- 
chio manco,  ma  il  toro  si  gittò  a  fuggire:  allora  es- 
so gli  diede  una  botta  alla  natica,  ed  il  toro  gli  ti- 
rava un  calcio  al  ginocchio  e  cascò  :  ed  il  toro  iva 
correndo  ma  non  lo  trovò.  Usciva  allora  lutto  co- 
rucciato   Cecco   della  Valle ,    che    era  vestito  mezzo 
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^  bianco  e  mezzo  nero,  ed  il  motto  che  portava  al  ci- 

,,  miero  era,   io   sono  Enea  P£R  Lavinia  :  e  questo 

„  Io  fece  perchè  Lavinia  si   chiamava  la  figlia  di  mes- 

„  ser  Giovenale,   che  esso  n'ardeva,  e  combatteva  va- 

„  lorosamente  col,  toro,  quando  uscì  l'altro  toro,  ed  usci 

„  Messer  Stalla,  forzuto  giovane,  vestito  di  negro,   che 

„  gli  era  morta  la  moglie  e  diceva  il  motto  ,   sconso- 

„  LATO  riro  z  e  si  portò  bene  col  toro.  Uscì  CafTarel- 

„  lo  giovane  sbarbato  che  portava  il  colore  del  pelo  di 

,,  leone,   e  diceva  il  motto,   cm  più  foute  di    me. 

„  Uscì  un  forastiero  da  Ravenna  figlio  di  messer  Luci- 

„  do  della  Polenta  vestito  di  rosso  e  negro,  ed  il  mot- 

„  to  diceva:    se    Mono   intriso  nel  sangue  vor*  è 

„  MORTE.  Uscì   Savello  di  Anagni  vestito  di  giallo  :  il 

„  motto  diceva:  ognuno  si   guardi  della  pazzia  di 

„  amore*  Uscì  vestito  di  cenerino  Ianni  Iacopo  Capoccio 

,,  figlio  di  Ianni  di  Marso,  ed  il  molto  diceva:  50Tro  la 

„  CENERE  ARDO.  E  poi  USCÌ  Cecco  Couti  con  un  vestito 

,,  di  color  d'argento,  ed  il  motto  dicea:  cosi   bianca  è 

„  la  fede.  Uscì  Pietro  Capoccio  vestito  d'incarnato,  ed 

„  il  motto    dicea:  io  et  Lucrezia  romana    son    lo 

„  SCSI  avo:  e  voleva  denotare  che  era  schiavo  della  pu- 

„  dicizia  di  Lucrezia  romana.  Uscì  messer  Agapito  della 

jy  Colonna  con  un  vestito  di  color  di  ferro  con    certe 

„  fiamme  di  fuoco,  e  portava  al  cappelletto  una  collana 

„  che  era  scritta:  j'/o  casco  cascate  voi  che  vede- 

„  TE',  voleva  dire  che  la  casa  Colonna  era  il  sostegno  di 

„  Campidoglio  ,  e  che  gli  altri  erano  il    sostegno  solo 

,,  del  papa.  Uscì  poi  Alderano  della  Colonna  e  porta- 

„  va  una  collana  al  capo  che  diceva:  tanto  più  gran- 

5,  DE  ta'uto  più  FORTE'  Uscì  un  altio  sbarbatello  figlio 

„  di  Stefano  senatore  e  si  chiamava  Cola  della  Colon- 

,,  na  vestito  di  colore  di  pardiglio,  con  un  motto:  ma- 

„  LiNcoNico   HA    forte.  Uscì  un  Paparese  vestito  a 
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,,  scacchi  biauchi  e  neri  con  un  motto:  peh  una  doj^" 
„  NA  MATTio.  Usci  iVniiibale  degli  Annibali  ,  giova- 
„  netto  di  prima  barba  con  un  vestito  di  colov  narci- 
),  so  e  giallo  ed  il  motto  era:  chi  xaviga  pek  amojìe 
„  s''ammatt[sce.  Quel  giovanotto  di  Stalla  iva  vestito 
„  di  bianco,  ma  coi  legami  rossi,  ed  il  cimiero,  e  lo 
,,  spennaccbio  col  motto:  sono  mezzo  placato.  Ed 
,,  il  vicino  suo,  cioè  Iacopo  Altiero  iva  vestito  di  ce- 
„  leste  con  le  stelle  gialle,  ed  il  molto  diceva  :  tant 
„  alto  quanto  si  potè  :  il  motto  lo  fece  nn  zio  suo 
„  letterato,  donde  cominciò  la  grandezza  di  questa  ca- 
„  sala  ,  elle  aspirava  alle  stelle  ,  e  comprò  le  case  a 
„  s.  Marcello  de'  Stalli  e  si  chiamava  piazza,  d'  Altieri. 
„  Uscì  Vangelista  de' Vangelisti,  de'Gorsi,  vestito  di  co- 
„  lor  celeste  ,  e  portava  al  cimiero  un  cane  legato  ed 
„  il  motto  diceva  :  la  fede  mi  tiene  e  mantiene. 
„  Uscì  Iacopo  Cenci  con  un  vestito  bianco  e  lionato  , 
„  ed  il  motto  diceva:  buono  con  li  puoni  e  catti- 
„  vo  con  li  cattivi.  Uscì  il  figlio  di  Fosco  con  un 
,,  giuppone  verde  e  brache  bianche,  al  cimiero  c'era  una 
„  palomba  con  la  fronda  d'olivo  ed  il  motto  era:  sem- 
„  PPE  porto  viTToniA.  Uscì  Franciolto  de  Mareri  ve- 
„  stilo  dì  verde  come  la  donna  smorta,  ed  il  molto  di- 
5,  ceva  :  ebbi  speranza  viva  ma  qua  moro.  E  molti 
,,  altri  che  io  mi  stracco  raccontarli  :  lutti  assaltaro  il 
„  loro,  e  ne  rimasero  morti  18,  e  nove  feriti:  de'  tori 
„  ne  rimasero  morti  undici.  Ai  morii  si  fece  un  gran- 
,,  de  onore  e  si  portaro  a  seppellire  a  s.  Maria  Mag- 
,,  giorc  e  a  s.  Giovanni  Laterano.  Camillo  Cencio,  per- 
„  che  il  nipote  che  era  un  piccinino  nella  folla  era  ca- 
,,  scalo,  e  fattolo  cadere  il  figlio  della  suora  del  conte 
„  dell' Anguillara,  il  Cenci  gli  dette  in  capo  una  stor- 
„  lata,  che  il  povero  giovane  morse,  e  subito  ne  fece- 
„  ro  un  gran  fracasso:  la  folla  fu  a  s.  Giovanni  per  ve- 
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„  dere  li  ruoi'li  al  giuoco.  „  Tale  è  il  racconto  di  quel- 
la festa  data  nel  Cdossèo  l'anno  1332.  Non  si  parla  di 
altre  simili  feste  posteriormente,  e  mai  piìi  non  si  no- 
mina né  come  fortezza  ,  né  come  luogo  di  spettacolo  , 
neppure  l'atiuo  del  tribunato  di  Hienzi,  quando  tante 
altre  contrade  di  Roma  si  ricordano.  Celebre  è  il  terre- 
moto avvenuto  in  Roma  nel  principio  del  mese  di  set- 
tembre dell'anno  1349,  descritto  dal  Petrarca  nella  epi- 
stola seconda  del  libro  X,  ed  in  quella  riportata  dal  De 
Sade  nella  sua  vita  tom.  III.  pag.  35  e  seg.  Esso  fece 
grandi  rovine,  e  forse  allora  cadde  una  parte  del  Colos- 
sèo ;  imperciocché  il  vescovo  di  Orvieto  legato  di  Ur- 
bano V.  in  Roma  in  una  lettera  a  quel  papa  l'anno  1362 
si  querela  di  non  aver  trovato  altri  compratori  delle 
pietre  del  Colossèo  da  lui  messe  in  vendita,  che  i  Fran- 
gipani, i  quali  volevano  usarne  pel  loro  palazzo:  ed  in 
un  altro  documento  della  stessa  epoca,  i  capi  delle  fa- 
zioni, che  allora  laceravano  Roma  trattarono  di  rende- 
re commune  ai  diversi  partiti  il  Colossèo  ,  onde  farne 
una  cava  di  pietre  :  et  praeterea  si  oinnes  concorda- 
rent  de  faciendo  tibitrtinatn,  qiiod  esset  commune  id 
qiiod  foderet.iu".  veggasi  la  Dissertazione  sulle  Rovine 
di  Roma  dì  Fea  |iag.  398,  e  Barthéle'mj  Meni,  sur  Ics 
anciens  Monumens  de  Rome  Academie  des  Inscript. 
T.  XXVIII.  p.  485.  Fojage  en  Italie  pag.  346,  347. 
Che  poi  certamente  fosse  già  caduta  la  parte  che  guar- 
da il  Palatino  ed  il  Celio  sul  declinare  di  quel  secolo, 
ne  fan  prova  le  armi  del  Senato  Romano,  e  del  Capi- 
tolo di  SS.  Sauctorum  appartenenti  all'anno  1381,  e 
che  veggonsi  dipinte  sulle  volte  troncate.  Imperciocché 
in  quell'anno  il  senato  e  popolo  romano  ne  cedette  una 
parte,  cioè  quella  sovi'aindicata,  all'ospedale  lateraneuse 
di  ss.  Sanetorum,  che  venne  acconimodata  a  tale  uso  , 
siccome  apparisce  da  documenti  esistenti    ucU'  archivio 
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di  queirOspedale  Armadio  I.  Fase.  III.  Poggio  Fioren- 
tino, che  scrivea  cirea  1'  anno   1425   il  suo  trattato  De 
f^arietate  Fortunae,  llb.  I.  dice,  che  il  Colossèo  a'suoi 
dì  vedevasi  nella  parte  maggiore  distrutto   fino  al  suolo 
per  la  stoltezza  de'Romaui  :  atque  ob  slultitiam  Roma- 
norvm  malori  ex  parte  ad  calcem  deletum.  Verso  la 
metà  dello  stesso  secolo  il  Colossèo  venne  chiuso  di  fat- 
to con  muri  entro  l'orto  attinente  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Nuova,  oggi  più  nota  col  nome  di  s.  Francesca  Ro- 
mana; il  popolo  romano  opponendosi  a  questa    chiusura 
distrusse  i  muri  edificati,  e  così  l'Anfiteatro  tornò  ad 
essere  aperto  al  pubblico,  come  narra  Flaminio  Vacca 
nelle  sue  Memorie  §.  72,  Paolo  II.  creato  nel  1471  im- 
piegò i  materiali  delle  parti  cadute  del  Colossèo  nella 
fabbrica  del  palazzo  di  s.  Marco,  oggi  detto  di  Vene- 
zia. Da  questo   esempio    trassero    motivo   onde  servirsi 
de'materiali  di  questa  fabbrica,  il  card.  Riario  circa  l'an- 
no  1480.  per  la  Cancelleria  ,   ed  i  Farnesi   nel  secolo 
susseguente  pel  loro  palazzo:  contemporaneamente  mol- 
te altre  fabbriche  di  Roma  nel  periodo  fra  Tanno  1471. 
e  1550  furono  edificate,  o  abbellite  co'materiali  del  Co- 
lossèo. Frattanto  sul  principio  del  secolo    XVI    comin- 
ciarono a  rappresentare  nel  Colossèo  la  storia  de' pati- 
menti di  Gesìi  Cristo,  e  questa  specie  di  drammi    sa- 
cri ,  secondo  il  Marangoni ,   3'Iemorie  deli'  Anfiteatro 
Flavio  pag.    57.  continuava    a    darsi  in  questo    monu- 
mento ai  tempi  di  Paolo  III.  cioè  durante  la  prima  me- 
tà del  secolo  sovraindicato.  A  questo  periodo  appartie- 
ne la  pianta  di  Gerusalemme,  che  si  vede  dipinta  sul- 
la parete  interna  dell'arco  grande  d'ingresso  verso  oc- 
cidente. Questa  nuova  destinazione  dell'arena  è  incer- 
to, quando  finisse;  ma  dall'altro  canto  in  quale  stalo  di 
abbandono  fosse  in  que'tempi  medesimi  a  segno  di  ser- 
vire di  campo  a  stregonerie  durante  la  notte,  prova  è 
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ciò  che  narra  Benvenuto  Gellini  nella  sua  vita  lib.  II. 
l'anno  1532.  Sul  finire  dello  stesso  secolo  riferisce  il 
Bellori  nella  vita  di  Domenico  Fontana  ,  che  volendo 
Sisto  V.  servirsi  dell'anfiteatro,  e  ridurlo  ad  abitazione 
per  l'arte  della  lana  da  introdursi  in  Roma,  quell'  ar- 
chitetto gli  fece  il  disegno  dell'  edificio  restituito  nella 
sua  antica  circonferenza  con  l'ingresso  di  quattro  por- 
te, ed  altrettante  scale:  nel  mezzo  vi  dovea  essere  una 
fonte,  e  le  loggie  di  fuori  restavano  aperte  al  servigio 
dei  lavoranti:  nelle  altre  si  adattavano  stanze  e  botte- 
ghe: e  già  si  era  cominciato  a  spianare  la  terra  di  fuo- 
ri, quando  per  la  morte  del  pontefice  restò  senza  effet- 
to la  impresa.  Veggasi  inoltre  il  Fontana  Trasport, 
dtW  Obelisco  Valicano  lib.  IL  pag.  18.  Nel  1671 
si  tornò  alla  idea  di  servirsene  per  darvi  spettacoli,  e 
specialmente  quello  della  caccia  de'tori;  ma  questo  pro- 
getto non  ebbe  esecuzione.  Un  edificio  così  vasto  e  che 
offriva  tanti  nascondigli  rendeva  mal  sicura  la  contra- 
da, specialmente  durante  la  notte  ,  e  perciò  papa  Cle- 
mente XI.  fece  chiudere  gli  archi  esterni  inferiori,  ed 
i  corridori  furono  ridotti  a  deposito  di  letame  ,  onde 
trarne  il  salnitro  per  la  vicina  fabbrica  delle  polveri 
presso  8,  Pietro  in  Vincoli ,  ed  a  questo  uso  continuò 
a  servire  fino  «U'anno  1811.  Frattanto  nel  1703,  es- 
sendo eaduto  aa  a^co  del  secondo  ordine  verso  occi- 
dente i  travertini  furono  adoperati  per  la  costruzione 
del  porlo  di  Kipetla.  Circa  quel  tempo  si  ebbe  in  ani- 
mo di  consagrare  l'arena  e  fabbricarvi  una  chiesa,  del- 
la quale  rarchiletlo  Carlo  Fontana  lasciò  il  progetto  in- 
serito nella  opera  da  lui  fatta  sopra  questo  monumen- 
to. Questo  lavoro  non  venne  allora  eseguito;  ma  circa 
la  metà  dello  scorso  secolo  papa  Benedetto  XIV.  con- 
sagrò particolarmente  l'arena  alla  passione  di  Gesii  Cri- 
sto in  memoria  de'martiri  ,    che    ivi  lasciarono  la  vita 
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per  sostenere  la  fede  :  allora   furono    costrutte   per    la 
prima  volta  le  edicole  delle  stazioni  della  Via    Crucis^ 
e  fu  piantata  in  mezzo  la    croce  ,    siccome    testiflca    la 
iscrizione,  che  leggesi  dal  canto  del  Laterano. 

Dopo  il  corso  di  tanti  secoli,  i  primi  lavori  fatti 
per  conservare  questa  mole  si  debbono  a  papa  Pio  VII, 
il  quale  a  sostegno  della  fascia  esterna  verso  il  Latera- 
no, che  minacciava  una  rovina  imminente  costrusse  l'an- 
no 1805.  un  gran  contrafforte,  che  reca  meraviglia  per 
la  solidità,  e  per  la  difficoltà  della  impresa,  poiché  veg- 
gonsi  le  pietre  di  già  slegate,  e  pronte  a  crollare  con 
l'Ovina  grandissima ,  quando  si  accorse  a  reggerle»  La 
urgenza  non  permise  di  dare  a  questo  sostegno  la  for- 
ma originale  del  monumento,  come  potè  eseguirsi  l'an- 
no 1828  dal  canto  del  Foro  nell'altro  contrafforte  eret- 
to da  papa  Leone  XII.  Dopo  la  costruzione  del  primo 
di  questi  sostegni  cominciossi  l'anno  1811  lo  sterramen- 
to di  questa  mole,  che  durò  buoni  tre  anni  ;  ed  allo- 
ra fu  inlieramenie  pui'gato  dalla  terra,  dalle  macerie  , 
e  dal  letame,  come  oggi  si  vede.  L'anno  1815  fu  dato 
principio  alle  riparazioni  interne  ,  le  quali  sono  state 
continuate  indefessamente  fino  al  dì  d'oggi. 

Fu  negli  scavi  dell'anno  1813  che  si  scoprirono 
gl'ipogèi,  0  i  sotterranei  dell'arena  ,  scoperta  ,  che  die 
motivo  a  grandi  discussioni  fra  gli  antiquarii,  e  gli  ar- 
chitetti di  quel  tempo.  Imperciocché  da  un  canto  si  vol- 
lero supporre  lavoro  affatto  de'  tempi  della  decadenza 
estrema  delle  arti  ,  e  dall'altro  si  vollero  riguardare  , 
come  parte  della  costruzione  originale.  Protagonista  del- 
la prima  opinione  fu  il  Fea:  sostenitori  dell'altra  furo- 
no il  professore  di  Archeologia  Lorenzo  Re  e  l'architetto 
Pietro  Bianchi.  E  da  premettersi,  circa  questi  ipogèi  , 
che  presentavano  tre  muri  concentrici  al  podio,  conte- 
nenti altrettanti  ambulacri  ,  e  questi  racchiudevano  in 
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mezzo  sette  ambulacri  rellilinei,  quattro  de'  quali  av ca- 
ne sopra  aperture  a  guisa  di  boccile  di  poz7-i  e  di  tagli 
elle  dimostravano  per  la  regolnrllh  della  pianta  di  essere 
state  fatte  per  uno  scopo  determinato.  Dall'  altro  canto 
evidentemente  appariva  doversi  tali  costruzioni  attribui- 
re ad  epoche  diverse,  poicbè  mentre  alcune  parli  di 
esse  erano  fabbricate  con  massi  regolari  di  travertino, 
nell'insieme  presentavano  la  costruzione  irregolare  di 
pietre  e  mattoni,  clic  apparisce  in  altri  cdilicii  della 
decadenza.  Questi  fatti  rendevano  men  verosìmile  la  opi- 
nione del  Fea,  mentre  opponevano  un  forte  ostacolo  alla 
opinione,  clie  riguardava  quelle  costruzioni  opera  con- 
temporanea al  vesto  dell'  edificio,  le  testimonianze  di 
Svetonio,  e  di  Dione  riferite  di  sopra,  che  apei-tamen- 
te  dichiarano  essersi  dati  combattimenti  navali  sotto  Ti- 
to, e  sotto  Domiziano;  poicbè  supponendo  l'arena  al  li- 
vello attuale, e  vuota  sotto, impossibili  rendevansi  le  nau- 
machie. Stando  pertanto  ai  falli  riconosciuti ,  e  dando 
il  peso  dovuto  all'autorità  degli  antichi  scrittori,  parmi 
doversi  stabilire,  che  da  principio,  sotto  Tito  e  Domizia- 
no, quando  vi  si  diedero  giuochi  navali  l'arena  era  di 
livello  pili  basso,  e  non  sostrutta:  che  Trajano  nel  ri- 
stauro  fatto  all'anfiteatro  comprese  ancora  il  lavoro  di 
alzare  l'arena  al  piano  attuale  per  mezzo  di  sostruzioni 
regolari  :  che  queste  sostruzioni  regolari  essendo  crol- 
lale pe'terremoti  avvenuti  solto  Teodosio  11.  e  Valenti- 
niano  111.  nel  quinto  secolo,  e  sotto  Teodorico  sul  piin- 
cipio  del  sesto  furono  risarcite  secondo  lo  stile  di  qui;i 
tempi  da  Lampadio  e  da  Basilio  prefetti  di  Roma;  co- 
sì si  dà  ragione  della  diversila  delle  costruzioni  ,  così 
pur  si  comprende  la  frase  della  iscrizione  di  Lampadio 
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iiestitvit:  così  chiaramente  s'intendono  i  passi  di  Pe- 
tronio, Erodiano,  e  Calpurnio.  Il  primo  nel  Saljrlc. 
e.  IX.  dice  non  laces  gladialor  obscoene  ,  qucni  de 
SUINA  ARENA  dimisit:  Erodiano  raccomando  le  cac- 
cio date  da  Commodo  appunto  in  quest'anfiteatro,  così 
si  esprime:  Xiov'oyj  ^i  r.o~.i  £^  ì)ncrjc<.i'^-j  Iy.oìxo'J  c/:jv.')Òi- 
(pi'jZ'jiV^  ir:(/.où[ì.oic,  GC}ic^Acig  T.a-'Ay.q,  arrar.zLVzv  :  ed  una 
V'olia  esser/do  stali  lanciali  su  dai  sottebranei  cento 
leoni  con  alli  elianti  strali  tulli  li  uccise',  finalmente 
Calpurnio  ecl.  VII.  v.  69.  esclama: 

y4h    trepidi  cjiiolies  nos    descendentis  arenaz 

Vidimus  in  partes  ruptaque  voragine  terrae 

Emersisse  feras  ! 

Passi,  come  ognun  vede,  che  non  ammettono  altra 
spiegazione,  che  quella  di  supporre  l'arena  sostrutla. 
Inoltre  sotterranei  simili  sono  stati  dipoi  scoperti  ne- 
gli anfiteatri  di  Capua,  dì  Verona,  di  Pola  ec.  Così  pu- 
re pili  facile  ed  improvviso  poteva  farsi  il  giuoco  del- 
le macchine,  pegmala  ,  delle  quali  si  parlò  di  sopra. 
La  distanza  però  che  passa  frai  due  sostegni  centrali 
dell'arena  evidentemente  porta  a  credere  ,  che  questa 
fosse  in  gran  parte  formata  di  tavole,  e  così  ancora  piìi 
facilmente  potevansi  dare  spettacoli  improvvisi. 

I  materiali  impiegati  uelT  Anfiteatro  Flavio  sonor 
il  mai'mo,  il  travertino,  il  tufa,  ed  i  mattoni:  di  marmo 
era  rivestito  il  podio,  come  pure  di  lastre  di  tal  ma- 
teria erano  fasciati  in  parte  alcuni  degli  ambulacri  in- 
terni: di  marmo  poi  erano  i  gradini  per  gli  spetta- 
tori :  di  travertino  sono  i  portici  esterni,  gli  archi  ed 
i  legamenti  de'  portici  interni,  e  degli  accessi  alle  sca- 
le, le  scale  stesse  ec:  di  tufa  e  di  mattoni  sotto  le  pa- 
reti interne,  e  le  volte.  La  vastità  della  mole  avea  esau- 
rito i  materiali,  quindi  specialmente  nelle  parti  supe- 
riori veggonsi  usati  massi  di  travertino  scorniciati,   ro- 
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tendati  ,  ec.  che  aveano  siirvito  antecedentemerilu  ad 
altro  uso,  e  che  dovendo  tssere  internamente  coperti 
dal  muro  laterizio  non  vennero  appianati.  I  massi  dì  tra- 
vertino vennero  legati  insieme  con  perni  di  ferro  im- 
piombati: per  torli  ne'tempi  bassi  si  fecero,  come  fu  no- 
tato, tutti  que'biiclil,  die  defoimano  la  parte  esterna 
della  costruzione:  questi  perni  erano  orizzontali,  o  ver- 
ticali, secondo  che  doveano  legare  i  massi  di  un  mede- 
simo strato,  o  di   due  strati   diversi. 

Il  circuito  esterno  della  ellissi,  poit;bè  ellittica  è  la 
pianta  di  questo,  come  di  tutti  gli  allri  anfiteatri,  secon- 
do ciò  che  fu  osservato  di  sopra,  è  di  1837  piedi  ro- 
mani :  la  lunghezza  di  6  38  :  la  larghezza  di  535  :  e 
l'altezza  di  16j.  Ai  due  fuochi  dell'asse  minore  d»dla 
ellissi  erano  i  due  ingressi  imperatorii  :  a  quelli  dell' 
asse  maggiore  i  grandi  ingressi  nell'arena.  Due  portici  di 
travertino  fasciavano  esternamente  l'anfiteatro:  di  que- 
sti il  più  esterno  serviva  d'  ingresso  e  di  prospetto, 
l'interno  legavasi  cogli  archi  pe'  quali  si  andava  ai  se- 
dili ;  esteruameute  soi'ge  tutta  la  mole  sopra  due  gra- 
dini :  e  sopra  questi  si  contano  quattro  piani  divu'si  : 
j  primi  tre  arcuali,  ornati  di  mezze  colonne  di  ordine 
dorico,  jouico,  e  corintio  :  il  quarto  con  fenestre  ret- 
tangolari ed  ornato  di  pilastri  pure  corintii.  E  il  primo 
ordine  allo  36  piedi,  il  secondo  40,  il  terzo  40j,  ed  il 
quarto  50.  Di  tali  portici  esterni,  tutta  la  parte,  che  guai'- 
da  occidente  e  mezzodì  è,  almeno  fino  dal  secolo  XIV, 
crollata.  Siccome  gli  archi  erano  ottanta,  e  di  questi,  set- 
tantasei portavano  il  numei'O  di  ordine,  rimanendo  i  quat- 
tro dei  grandi  ingressi  senza  numero;  e  conservandogli 
archi  esterni  superstiti  i  numeri  dal  XXIH.  al  LUIl,  per- 
ciò 33  sono  gli  archi  esterni  supei'stiti,  compreso  quello 
senza  numero  verso  l'Esquilino,  e  47  i  caduti.  Da  tale 
numerazione  inoltre  si  trae,  che  il  u.  I,  coincideva  a  de- 
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slra,  per  chi  guarda  verso  ranfiteatro,  dell'  arco  d' in- 
gresso imperatorio  dalla  parte  del  Celio,  ed  il  LXXVI. 
a  sinistra.  Dal  canto  opposto  l'arco  senza  numero  tro- 
vasi fra  il  XXXVIII  e  XXXVIIII,  e  questo  è  il  solo 
de*  quattro  grandi  ingressi ,  clie  ancora  rimane,  e  sì 
fa  rimarcare,  per  la  mancanza  del  numero,  come  an- 
cora per  le  traccie,  che  conserva  di  essere  stato  parti- 
colarmente ornato  di  due  colonne  di  marmo  frìgio  y 
che  veggonsi  ivi  dappresso  rotte,  e  di  un  intavolamen- 
to  di  marmo  bianco;  inoltre  i  due  gradini  esterni,  che 
ricorrono  intorno  all'anfiteatro  sono  interrotti  e  forma- 
no un  rincasso.  Questi  particolari  fecero  supporre  ad  al- 
cuni, che  ivi  cominciasse  un  portico,  che  direttamente 
conduceva  al  palazzo  di  Tito  snll'Esquilino,  e  citansi  a 
tal  proposito  le  medaglie  che  rappresentano  l'anfiteatro; 
ma  circa  le  medaglie,  il  portico,  che  in  esse  apparisce 
era  dal  canto  dell'  ingresso  verso  il  Laterano ,  e  d'  al- 
tronde gli  scavi  fatti  avanti  V  ingresso  verso  1'  Esquili- 
no,  escludono  afl'atto  la  esistenza  di  un  portico  da  quel- 
la parte. 

L'  arenazione  inferiore  serviva  d'ingresso  agli  spet- 
tatori; le  due  arenazioni  superioiù  poi  servivano  di  fe- 
nestre,  onde  dar  lume  agli  ambulacri  superiori  :  ivi  cia- 
cun  arco  avea  il  suo  parapetto  di  travertino  ,  e  se  ne 
veggono  gli  avanzi  e  le  traccie.  Dinanzi  al  parapetto  e- 
steriormente  era  in  ciascun  arco  un  piedestallo  con  una 
statua  pedestre,  siccome  apparisce  dalle  medaglie,  fatto 
confermato  negli  ultimi  scavi  ,  e  che  apparisce  ancora 
da  qualche  traccia  superstite.  Dalle  medaglie  pure  rica- 
vasi, che  gli  archi  sopra  i  grandi  ingressi,  contenevano 
quadrighe.  Mentre  ottanta  sono  gli  archi ,  in  ciascuno 
de'tre  ordini,  nel  quarto  sono  solo  quaranta  le  fenestre, 
alternando  ogni  due  archi  una  fenestra.  Queste  fenestre 
rettangolari  servivano  a  dar  lume  all'ambulacro,  che  ri- 
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correva  sotto  i  gradini  del  portico  superiore  nella  cavea. 
Dall'architrave  delle  fenestre  sporgono  in  fuori  modi- 
glioni di  travertino  contenenti  un  incavo,  e  corrispon- 
denti a  questi  nella  cornice  sono  altrettanti  vani  :  al- 
lorché TanGteatro  era  iutiero  ascendevano  a  240:  i  mo- 
diglioni servivano  a  sostenere  ,  ed  i  vani  a  contenere 
le  travi  verticali  ,  fasciate  di  bronzo,  le  quali  erano 
destinate  a  reggere  il  velario,  onde  gli  spettatori  rima- 
nessero coperti  dai  raggi  solari.  Dalle  medaglie,  e  dal- 
la cronaca  dell'Anonimo  publicata  dall'Eccardo,  sicco- 
me notossi  di  sopra,  apparisce,  che  la  sommità  dell'an- 
fiteatro era  coronata  intorno  da  una  specie  di  merla- 
tura di  scudi  rotondi,  che  l'anonimo  sovraramenzionato 
chiama  clipea' 

Dall'esterno  passando  all'interno,  l'arena  era  lunga 
circa  270  piedi,  larga  165,  giacché  conviene  dall'are- 
na attuale  dedurre  la  parte  occupata  dal  podio.  I  portici 
sovraindicati  davano  accesso  ai  sedili  per  vie  e  scale  di- 
verse in  guisa,  che  partendo  dalle  grandi  porle  costan- 
temente una  scala  mena  alle  preciuzioni  superiori,  una 
via  conduce  alla  scala  della  prima  pi'ecinzione  ,  e  di 
fianco  a  quella  delle  preciuzioni  superiori  ,  che  lascia 
verso  l'esterno  un  sotto  -  scale,  e  finalmente  un'altra  via 
direttamente  guida  al  podio:  quindi  alla  ricorrenza  dì 
quattro  archi  esterni  ritorna  sempre  lo  stesso  ordine.  Co- 
si, essendo  separate  le  scale,  e  gli  accessi  per  gli  spetta- 
tori, evitavasi  ogni  confusione,  e  potevasi  facilmente  em- 
pire e  vuotare  l'anfiteatro  di  un  numero  cosi  grande  di 
persone,  che  secondo  i  regionarii  ascendevano  ad  87,000. 
La  cavea,  ossia  la  parte  interna  destinata  agli  spettatori 
nell'Anfiteatro  Flavio  dividevasi  in  Podiuni,  tre  Prae- 
cinctiones,  e  Porlicus.  Ho  di  già  notato  ne'cenni  generali 
sugli  anfiteatri  ciò  che  per  Podimn  s'intendeva,  ed  a  qua- 
le classe  scelta  di  gente  fosse  destinato.  Di  questo  rimane 
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una  pmlo.  soltanto  in  piedi,  poiché  manca  intieramente 
la  parte  di  esso,  che  immediatamente  era  a  contatto  col- 
l'arena,  e  della  quale  vestigia  chiarissime  furono  scoperte 
l'anno  1813:  da  quelle  vesligla  apparve  per  la  prima 
volta,  che  il  muro  preso  antecedentemente  come  podio 
non  era  che  la  parte  di  esso  che  trovavasi  a  contatto 
col  corpo  dell'edificio:  che  a  traverso  di  questo  erano 
le  scale,  che  immediatamente  conducevano  al  podio,  le 
feneslre  che  servivano  ad  illuminare  il  corridore  dietro 
di  esso  traendo  la  luce  da  fenestre,  che  aprivansi  sul- 
l'arena e  le  Dorte  che  introducevano  nel  corridore  sotto  il 
podio  medesimo.  Quindi  più  ristretta  era  l'arena  di  quello 
chea  prima  vista  apparisce,  almeno  di  10  piedi  intorno. 
Nel  fuoco  dell'asse  minore  il  podio  cangia  forma  da  ambe 
le  parti,  perchè  era  ivi  il  luogo  più  distinto  sul  podio 
.slesso  detto  Puhinar,  perchè  avea  cuscini  [puhina),  e 
iSftggesfitnì,  perchè  era  alquanto  più  alto  del  rimanente 
a  piiisa  di  pulpito:  esso  era  destinato  all'imperadore,  ed 
al  m;iglstrato  ,  praetor  ,  che  presiedeva  ai  giuochi  :  ed 
uno  stava  dirimpetto  all'altro.  Direttamente  conducono 
a  quel  posto  corridori  separati  dal  resto  dell'edificio  , 
che  partono  da  una  sala  con  volta  ornata  di  stucchi  con- 
temporanei alla  costruzione  primitiva  dell'anfiteatro,  ed 
alla  quale  introduceva  la  gran  porta  d'ingresso  indicata 
di  sopra.  Sufficientemente  è  conservala  la  parte  del  pid- 
vinar  verso  l'Esquillno:  questa  serve  di  norma  per  rav- 
visare quella  incontro  molto  più  rovinata.  Dall'altro  can- 
to quella  verso  il  Celio  ,  presenta  ancora  in  uno  slato 
di  conservazione  di  qualche  imponenza  l'andito  aperto 
da  Commudo,  onde  giungere  direttamente  dal  Celio,  do- 
ve abitava,  nella  casa  Vectiliana,  o  Vitelliana,  al  Stig- 
gestiim,  luogo  scelto  d;»i  congiurati  per  ucciderlo,  atteso 
che,  secondo  Erodlauo  Uh.  1.  era  oscuro,  ^o'^y)^Vi;.  Gli 
ultimi  stavi  hanno  fatto  scoprire  questo  passaggio  storico, 
ne  liauuo   mostralo  la   tendenza   verso  il  Celio,  e  parti- 
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colarmente  verso  la  via  della  Navicella,  ed  haiiuo  fat- 
to conoscere,  che  il  pavimento  era  di  musaico  bianco, 
che  i  muri  erano  rivestili  di  una  fascia  di  marmo  che 
serviva  di  zoccolo  ,  e  nel  resto  erano  intonacati  e  di- 
pinti: affine  poi  di  preservare  quest'andito  dalla  umidi- 
tà le  pareti  erano  state  fasciate  di  tegole  col  labro  ri- 
volto verso  il  muro,  onde  rimanesse  un  vuoto  inter- 
medio :  la  volta  poi  era  ornata  di  bassorilievi  di  stuc- 
co, e  veniva  interrotta  da  abbaini  disposti  a  destra  e 
sinistra  e  ouarnili  d'inferriate.  Una  parte  di  questa  vol- 
ta, e  del  muro  del  podio,  dove  questo  passagi^io  met- 
teva, sono  stati  di  recente  ristaurali ,  secondo  il  piano 
antico.  Le  pareti  del  podio,  qua  e  là  conservano  trac- 
eie  del  marmo,  che  lo  rivestiva  :  di  marmo  era  pure 
il  pavimento  del  corridore  che  v'iniroduceva,  siccome 
apparisce  dagli  avanzi  esistenti  ,  di  marmo  inoltre  era 
fasciato  il  corridore  sotto  di  esso,  che  oggi  è  parte  del- 
l' arena  ,  nel  quale  i  riquadri  (  fatli  a  scanso  di  quelli 
che  s'incontravano  ),  allorché  vennero  scoperti,  conser- 
vavano traccie  di  essere  stati  ornati  di  stucchi  analoghi 
per  lo  stile  a  quelli  della  sala  d'ingresso  degl'impera- 
dori.  Di  marmo  era  pure  la  fascia  esterna  del  podio 
verso  l'arena,  poiché  Galpurnio  Ecloga  VII.  v.  48  e  se^. 
lo  dice  apertamente: 

nec  non  ubi  finis  arenae 
Proxima  marmoreo  peragìt  spectacnla  muro. 
Questo  poeta  della  epoca  di  Carino  e  Numeriano  ivi  de- 
scrive il  podio  in  tutta  la  splendidezza  ,  testimonianza 
ianto  più  importante  che  è  la  sola  descrizione,  che  sia 
fino  a  noi  pervenuta:  dalla  quale  apparisce,  come  gli  spet- 
tatori sopra  di  esso  erano  custoditi  da  qualunque  assai- 
Io  possibile  delle  belve  infuriate,  per  mezzo  di  ruote  di 
avorio,  di  reti  di  bronzo  dorato,  e  di  denti  di  elefanti 
per  rintuzzare  le  belve,: 
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Sternititr  adiunclis  ehiir  adinirabile  truncisj 
Kt  coit  in  rotulam^  tercti  qua  lubrìcus  axe 
Imposilos  subita  vertigine  fallerei  ungues, 
Excuteretque  feras  :  auro  quoque  torta  refuìgent 
/iclia^  quae  totis  in    arenani  dentibus  extantj 
Dentibus  aequalis,  et  erat ,  mihi  crede  Ljcota, 
Si  qua  fides  nostro  dens  longior  oninis  aratro* 
Il  podio    veniva  separato  dai  gradini  della  cavea  ,    che 
nella    iscrizione  di    Lampadio    vengono    designali  colla 
frase  svlctacvli  ghadibvs  ,   da    una  crepidine,    che 
Galpurnio  designa  col  nome  di  balteus  mostrandola  or- 
nata di   musaici   a  fondo  brillante  : 

Balteus  en  gemmis,    en  illita  porticus  auro 
Cer  latini  radi  ani.  '■ 

Quindi  veniva  la  prinja  precinzione  composta  di  venti- 
quattro gi'adini,  poi  un  secondo  balteo,  ed  una  seconda 
precinzione  di   sedici  gradini  ,  quindi    il    terzo  balteo  , 
che  è  ancora  superstite,   e  sopra  di  esso  la  tei'za  precin- 
zione, in  parte  scoperta,  e  costituita  da  dieci  gradini  , 
in  parte  coperta   da  un   portico  di   colonne  ,  che  coro- 
nava tutta  la  cavea  dell'anfiteatro,  e  che  conteneva  quin- 
dici gradini.   Dichiara    Galpurnio  v.   26.   e  seg.     che  il 
portico  era  destinato  per  le  donne    del   volgo   e  per    i 
pullati,  e  che  i  gradini  a  cielo  aperto  erano  coperti  da 
cavalieri,  e  da  tribuni,  cioè  da  persone  di  riguardo  : 
f^enimus  ad  sedes,  ubi  pulla  sordida  ireste 
Inter  fcniineas  spectabat  turba  cathedras. 
Nam  quocumque  patent  sub  aperto  libera  coeloj 
Aut  eques,  aut  nivei  loca  densavere  tribuni^ 
Le  due  pi'ecin;:ioni  inferiori  si  possono  ancora  tracciare, 
monche  come  or  sono  :  varii    gradini  di    marmo   negli 
scavi  sono  stati  scoperti    che    si  conservano    nella  sala 
(l'ingresso  verso  l'Esquilino,  ed  apparisce  da  questi  die 
le  loro  dimensioni  erano  di  uo  piede  di  altezza  e  due 
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dì  profondità,  e  che  sulla  faccia  rivolta  all'  arena  erano 
scritti  i  regolamenti  fissi  circa  lo  spazio  che  doveano 
occupare  le  classi  diverse,  come  per  esempio  il  gradi- 
no, che  porta  le  lettere  EQVITI  indicante  avere  appar- 
tenuto ai  cavalieri  :  quello  frammentato  ....  IB  .  IN 
THEATRO  LEGE  PL  .  VM  .  P  .  XII  ec.  Le  crepi- 
dini che  separavano  il  podio  dalla  prima  precinzione  , 
come  pur  quella  che  separava  la  prima  dalla  seconda 
sono  rovinate  e  con  esse  la  via,  o  iter  che  immediata- 
mente vi  conduceva  e  le  cerchiava.  Rimane  quella  che 
separava  la  seconda  dalla  terza  e  che  serve  di  spiega- 
zione alle  altre,  sebbene  sia  alquanto  più  elevata,  come 
quella  che  fasciava  la  cavea  quasi  nella  metà  dell'  al- 
tezza, avendo  sotto  le  due  precinzioni  col  podio,  e  so- 
pra quella  col  portico.  D'  altronde  era  necessario  cre- 
scere in  altezza  in  quel  punto,  onde  non  rimanesse  su- 
periormente vuota  di  gradini  una  parte  dciredificio.  E 
cagione  di  questa  picciola  anomalia  fu  l'altezza  soverchia 
aggiunta  da  Domiziano,  che  non  era  in  proporzione  col 
progetto  primitivo.  In  questo  balteo  rimangono  ancora 
i  vomilorii,  le  fenestre  per  illuminare  il  corridore  adia- 
cente, e  verso  la  cavea  riquadri  chiusi,  che  conteneva- 
no probabilmente  statue  ,  e  che  qualcuno  pretese  aver 
racchiuso  i  tripodi  di  marmo  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi, e  destinati  ad  ardere  odori,  come  si  trae  dagli  scrit- 
tori antichi  ,  e  dalla  coppa  concava  che  è  sopra  ;  ma 
ognun  vede  che  que'tripodi,  de'  quali  parecchi  riman- 
gono ancora,  se  furono  destinati  a  quell'uso,  furono  po- 
sti non  entro  riquadri,  ma  addossati  ai  baltei,  onde  più 
facilmente  si  propagasse  l'odore  delle  essenze  bruciate. 
Osservando  la  costruzione  dell'  anfiteatro  e  lo  stile 
degli  ornati,  parmi  dimostrato  che  a  partire  dalla  se- 
conda precinzione  fino  alla  sommila,  le  parti  interne  ve- 
nissero riedificate  circa  il  terzo  secolo  della  era  volgare 
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e  perciò  io  credo  ,  che  questa  parte  fosse  in  origine 
fatta  di  legno,  onde  arse  alla  epoca  di  Macrino,  siccome 
fu  notato  nella  storia  delle  vicende  di  questo  edifìcio. 
E  forse  di  legno  fu  ancora  il  portico,  che  coronava  la 
cavea,  die  posi  ia  fu  costrutto  di  materiali  solidi,  cioè 
di  colonne  di  granito  e  di  marmo  con  capitelli  rozzi,  e 
sono  quelle,  di  cui  sono  stati  ritrovati  molli  pezzi  negli 
ultimi  scavi,  come  pure  delle  loro  basi,  e  de' capitelli 
e  che  oggi  veggonsi  disposte  intorno  all'arena.  Viiruvio 
lib.  V.  e.  VI.  mostra  che  tale  portico  esisteva  nel  tea- 
tro, e  che  conteneva  gradini  :  Tecinni  porti ciis,  quod 
ftitiinmi  est  in  siimma  gradatione,  cnni  icenae  alliiu- 
dlne  llbratum  perf.cialur,ideo  quod  vox  crescens  ae- 
qualiter  ad  snmmas  gradatfones  et  t.ecium  pproteniet. 
Di  quello  dell'  Anfiteatro  Flavio  fa  menzione  Calpurnio 
ne'versi  riferiti  di  sopra.  E  più  sotto  questo  stesso  poe- 
ta mostra  che  era  dorato,  cioè  che  dorate  erano  le  basi, 
i  capitelli,  riutavolamento,  ed  il  soffitto  : 

Baltens  eii  gemniis   en  illita  pomicvs  auro 

Certatim  radìant. 
Del  soffitto  rimangono  internamente  le  vestigia  ne'men- 
soloni  superstiti  addossati  al  muro  di  cinta  esterno:  es- 
so lasciava  sopra  di  se  un  terrazzo  destinato  a  coloro, 
che  doveano  tirare  il  velario,  e  che  sembia  che  fossero 
marinai  della  flotta  misenate  ,  come  più  prartici  di  tali 
manovre,  i  quali  erano  perciò  acquartierati  nella  regio- 
ne stessa  dell'Anfiteatro,  come  apparisce  dai  Regionarii, 
che  indicano  nella  111  regione  di  Roma  i  Castra  Mi- 
senaliuin.  Di  tale  velario  fa  menzione  Giovenale  Sat.  IV 
v.    122: 

Sic  pugnas  Cilicis  laudabat  ci  ictus 

Et  pegma  et  pueros  hiiic  ad  pelaria  raptos. 
E  che  le  tende  fossero  di  colore  diverso  si  trae  da  Lu- 
crezio lib.  IV.   V.   73  : 
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Et  i'u/go  faciunt  id  lutea,  russaque  vela, 
Et  ferriigina  quinn  mngiiis  intenta  thcatris 
Pei'  niaios  litigala  trabcsqoc  trcmenlìa  flutant- 
Giaccliè  i"  la  appeilavansi  le  tende,  e  nialij  come  nelle 
navi  gli  alberi,  le  travi,  alle  quali  tali  tende  erano  at- 
taccate, e  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra.  Plinio  ri- 
corda lib.  XIX  e.  I  §.  VI  aver  Lentiilo  Spinter  il  pri- 
mo coperto  con  tende  di  lino  finissimo,  carhasina  ucla 
il  teatro,  e  che  Nerone  una  volta  coprì  l'anfiteatro  con 
tende  cerulee  stellate.  Cosi  una  iscrizione  pompejana, 
ricordando  i  giuochi,  che  dovea  dare  nell'Anfiteatro  di 
quella  città  Aulo  Svettio  Cerio  edile  dice  :  VENATIO 
ET  VELA  ERVNT.  Scopo  dì-  tale  copertura  ei'a  quel- 
lo di  salvare  gli  spettatori  dai  raggi  cocenti  del  sole,  e 
non  dalla  pioggi^i.  Ora  sebbene  gli  anticbl  non  ci  ab- 
biano lasciato  memoria  della  costruzione  di  questa,  nul- 
ladimeno  conoscendosi  la  esistenza  delle  travi  verticali, 
alle  quali  era  principalmente  appoggiata,  pnrmi  potersi 
supporre  che  da  ciascuna  di  quelle,  che  erano  240,  co- 
me notossi,  partisse  una  corda,  che  si  annodava  ad  una 
ellissi  pensile,  pur  di  canapo,  e  sopra  questi  240  raggi 
tendevansi  le  strisce  triangolari  di  lino  per  mezzo  di 
carrucole  ,  strisce  che  non  aveano  più  di  8  piedi  alla 
base,  e  che  si  andavano  successivamente  tendendo,  se- 
condo lo  stato  del  sole,  rimanendo  così  coperti  gli  spet- 
tatori ,  e  scoperta  1'  arena.  Imperciocché  mentre  era 
necessario  di  coprire  gli  spettatori,  che  stavano  fissi  per 
molte  ore  ai  raggi  solari  ,  la  stessa  causa  non  esisteva 
per  que'che  giuocavano,  i  quali  oltre  al  non  istare  fer- 
mi, si  mutavano  continuamente.  Immaginiamo  per  un 
momento  l'Anfiteatro  Flavio  nella  sua  integrità  in  un 
giorno  di  spettacoli  sontuosi  ,  come  lo  vide  Calpurnlo 
ai  tempi  di  Carino,  e  Numeriano,  col  podio  in  tutto  io 
splendore  suo,   coHimmenso  ordine  di  gradini  ,  il  por- 
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tico  dorato,  i  baltei  gemmati,  i  varii  ordini  di  cittadi- 
ni nel  loro  abito  di  gala,  il  velano  disteso,  e  potremo 
avere  una  idea  della  magnificenza  antica   : 

Tirtinms  in  cocluiìi  trahibus  spectacula  textis 
Surgere,  tarpeium  prope  despectantia  culmeriy 
Inmieiisosqne  gradiis  et  cliuos  lene  ìacentes. 
ANFITEATRO  DI  STATILIO  TAURO.  Sebbe- 
ne di  questo  non  rimangano  avanzi  visibili,  nulladime- 
no  entrando  nella  categoria  degli  edificii  antichi  de' 
quali  può  con  sicurezza  accertarsi  la  ubicazione,  perciò 
credo  doverne  dare  alcun  cenno.  Nel  trattare  della  To- 
pografia Fisica  di  Roma  p.  29  descrissi  il  monte  Cito- 
rio,  e  notai  essere  un  ammasso  di  scarichi  e  di  rotta- 
mi, provenienti  particolarmente  per  testimonianza  del 
Pirauesi  Ant.  Rum.  T.  I.  p.  10  dalla  rovina  dell'An- 
fiteatro di  Statilio  Tauro,  al  quale  appartenevano  i  se- 
dili rinvenuti  nell'edificare  il  palazzo  della  Curia  Inno- 
cenziaua,  e  nel  fondare  la  chiesa  e  la  casa  de'  pp.  del- 
la Missione,  opera  eseguita  sotto  gli  occhi  di  Tiranesi 
medesimo.  Esso  fu  edificato  secondo  Dione  lib.LI.c.XXIII 
essendo  Augusto  console  per  la  quarta  volta,  cioè  l'an- 
no di  Roma  724  ,  avanti  la  era  volgare  30  :  Essendo 
Cesare  ancora  console  per  la  quarta  inolia  Tauro  Sta- 
tilio edificò  un  teatro  senatorio  dì  pietra  nel  Campo 
Marzio  a  proprie  sue  spese,  e  lo  dedicò  con  un  corn- 
hatlimento  di  gladiatori:  e  perciò  ottenne  di  essere 
scelto  dal  popolo  per  uno  de^ pretori  annuali.  E  questo 
fu  il  primo  anfiteatro  solido  eretto  in  Roma.  Svetonio 
in  Octaido  e.  XXIX  enumerando  le  fabbriche  edifica- 
le dai  principali  personaggi  ai  tempi  di  Augusto  cita 
ancor  questa:  a  Statilio  Tauro  atiiphitheatrum.  Ed  es- 
sendo, come  mostra  Dione  nel  Campo  Marzio  ,  perciò 
dai  Regionarii  si  nomina  nella  regione  IX,  che  compren- 
deva quel  Campo.  Si  ricorda  pur  da  Sti'abone   lib,  V. 
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fralle  fabbriche  dello  stesso  Campo.  Quindi  si  riconosce 
in  questa  concordanza  perfetta  di  scrittori  quanto  mal 
si  apponessero  i  topografi  del  secolo  XVI.  che  crcdot- 
tei'o  di  Statilio  Tauro  l'anfiteatro  esistente  presso  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  che  fu  il  Castrense.  Prima  della  co- 
struzione del  Colossèo  vi  die  spettacoli  Caligola,  sicco- 
me mostra  Svetonio  nella  sua  \ita  e.  XVIII,  quantun- 
que poi  per  la  sua  picciolezza  fosse  dallo  stesso  Cali- 
gola disprezzato  ne'giuochi,  che  diede  Tanno  38  della 
era  volgare,  siccome  si  trae  da  Dione  lib.  LIX.  e.  X. 
La  costruzione  dell'Anfiteatro  Flavio  fece  dimenticarlo, 
nulladlmeno,  che  esistesse  ancora  sul  principio  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare  si  trae  dal  catalogo  degli 
edificii  della  IX  regione  lasciato  da  Rufo. 
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ARTICOLO     III. 

DEGLI    ARCHI    TRlONFiLI,    MO\UME^T\LI,    E    DI    TH\:VSITO. 

Dovendo  in  quest* articolo  trattare  degli  archi  di 
Roma,  o  ancora  esistenti,  o  di  certa  ubìca/.ione ,  i  quali 
non  furono  edificati  per  uso  de- li  acquedotti,  poiché  di 
quelli  fu  ragionato  di  sopra  ncU'articolo  primo,  sì  di- 
stìnguono questi  in  tre  classi,  trionfali,  monumentali,  o 
di  semplice  transito.  Alla  prima  ap()arteiigono  quelli  di 
Claudio,  Costantino,  Druso,  Fabio,  Marco  Aurelio,  Set- 
timio, e  Tito:  alla  seconda  quelli  di  Gallieno,  e  di  Set- 
timio al  Velabro  :  .dia  terza  quelli  di  Dolabella  e  di 
Lenlulo,  ed  il  Giano  Quadrifronte.  Fra  tutti  questi,  su- 
perstiti rimangono  quelli  di  Costantino,  Druso,  Settimio 
al  Foro,  Tito,  Gallieno,  Settimio  al  Velabro  ,  Dolabel- 
la, ed   il  Giano  Quadrifronte. 

Circa  orli  archi  trionfali,  il  nome  dimostra  l'uso  a 
che  furono  destinali  ,  quello  cioè  di  ricordare  i  trionfi 
ottenuti  dopo  vittorie  .segnalate.  Plinio  lib.  XXXIV. 
e  VI.  §.  Xir.  parlando  degli  onori  resi  agli  uomini  , 
che  avcano  ben  meritato  della  patria,  dice  che  la  ragio- 
ne, per  la  quale  vennero  erette  le  colonne  onorarie  fu 
per  dare  una  immagine  dell'essere  chi  le  meritava  in- 
nal/.ato  sopra  gli  altri  mortali  ,  e  che  questo  significa- 
vano gli  archi,  ritrovato  recente:  coliimnarum  ra- 
tio eiat  attolli  supra  ceteros  nior/ales,  cpiod,  et  arciis 
signìficciìit  NOviTio  INVENTO.  Ma  circa  questa  ultima 
frase  dee  prendersi  essa  con  un  certo  riguardo,  imper- 
ciocché essersi  introdotti  tali  archi  fin  dall'anno  645  di 
Roma  lo  mostra  Asconio  ne'  commentarii  alla  orazione 
prima  centra  Ver  re  e.  VII:  Fornice  Fahianus  arciis  est 

iiixta    Resriani    in  Sacra   Via  a  Fabio   censore  con- 
o 

strncUis,  qui  a  deinctis  Allohrogihus  Allohrox  cogno- 
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minatus  est  ,  ibique  statua  eius  posita  propterea  est. 
Ora  quel  Fabio,  figlio  di  Fabio  Emiliano,  e  nipote  di 
Emilio  Paolo  vincitore  di  Perseo,  fu  console  l'anno  632 
di  Roma  ed  in  qucH'  anno  riportò  la  sciijnalata  vittoria 
sopra  gli  Allobrogi  e  gli  Arvcrni  riferita  da  Floro 
lil).  III.  e.  Il:  celebrò  poi  il  suo  trionfo  l'anno  633:  ed 
ottenne  la  censura  insieme  con  Caio  Licinio  Geta  ran- 
no 645;  ed  appunto  in  quella  magistratura  costrusse 
l'arco  cbe  da  lui  ebbe  nome,  die  poi  precisamente  a 
quella  epoca  i  Piomani  cominciassero  a  costruire  monu- 
menti trionfali  ,  è  Floro  medesimo  testé  citato  che  ne 
ha  conservato  la  memoria,  dicendo  ,  che  dopo  la  gi'an 
vittoria  riportala  sopra  gli  Allobrogi  e  gli  Arverni,  Do- 
mizio  e  Fabio  eressero  ne'luoghi  medesimi  dove  aveano 
pugunto,  cioè  al  confluente  dell'Isere  e  del  Eodano,  moli  - 
di  sassi,  sa.reas  turres,  e  sopra  queste  innalzarono  tro- 
fei adorni  delle  armi  ostili:  et  desuper  exoriinta  armis 
hostililms  tropaea  f.xcrex  aggiungendo  che  tal  costume 
fino  a  quel  tempo  era  stalo  inusitato  pe' Romani  ,  non 
avendo  mai  voluto  con  memorie  di  tale  natura  insulta- 
re i  violi:  fjuiini  hic  nios  inas/ta/ns  fueri't  lìostris  ' 
nuììKjvani  entm  popnliis  romaniis  ìwstibus  tìoinitis  vi- 
etai iani  Miam  exprobrauìt.  Aniecedentemeute  ,  cioè 
r  anno  5Ò6  di  Roma  Lucio  Stcrlinio  ,  secondo  IJvio 
lib.  XXXIII.  e.  XXVII.  reduce  dalla  Spagna  Llterio- 
re,  non  osando  neppur  domandare  il  trionfo,  dopo  aver 
consegnato  all'  erario  60  mila  libre  di  argento  ,  colle 
spoglie  riportale  .-opra  i  nemici  eresse  due  fornici  nel 
Foro  Boario  uno  dinanzi  il  tempio  della  Fortuna,  l'al- 
tro dinanzi  quello  della  Madre  Maiiita,  ed  un  terzo 
nel  Circo  Massimo,  e  sopra  que'fornici  mise  statue  do- 
rate. Questi  però  non  possono  dirsi  archi  trionfali,  ma 
fornici  monumentali,  sui  quali  la  iscrizione  avrà  mo- 
strato il  nome    di    chi   li    costrusse  ed  i  mezzi  dei  quali 
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fece  uso,  cioè  le  spoglie,  DE  MANVBIIS.  Più  però  col 
genere  de'trioufali  si  accorda  V  arco  Fabiano  testé  ri- 
cordato, imperciocché  quantunque  queirarco  non  fosse 
elle  un  fornice  ei'etto  forse  con  altro  pretesto,  pure  vi 
si  collocò  la  statua  di  Fabio:  ed  a  questo  io  credo  do- 
versi attribuire  la  origine  degli  archi  trionfali  propria- 
mente detti.  Imperciocché  mentre  quell'arco  fu  così  sem- 
plice, noi  furono  egualmente  quelli  che  80  anni  dopo 
vennero  innalzati  ad  Augusto  per  la  conquista  dell'Egit- 
to in  Brindisi,  ed  in  Roma  nel  Foro  Romano,  archi  che 
Dione  lib.  LI.  e.  XIX.  designa  come  ornati  di  trofèi  : 

Vcì^OLicx.  arpp'X.  e^ooxov  :  vale  a  dire,  che  forono  veri  ar- 
chi trionfali,  ad  imitazione  de'quali  molti  altri  ne  vennero 
eretti  successivamente  e  più  sontuosi.  La  idea  primiti- 
va però  di  tali  monumenti  parmi  potersi  dedurre  dagli 
ornamenti,  che  posticci  facevansi  alle  porte  delle  città, 
ed  agli  archi  di  transito,  dove  l'esercito  reduce  vitto- 
rioso  passava,  che  venivano  ornati  con  immagini,  e  con 
storie  che  dopo  la  pompa  trionfale  toglievansi.  Affine 
pertanto  di  rendere  perpetua  la  memoria  dc^trionfi  ven- 
nero costrutti  monumenti  solidi  sul  luogo  pel  quale  l'e- 
sercito laureato  era  passato  ,  sia  entro  Roma  stessa,  sia 
lungo  la  strada  consolare  che  avea  seguito. 

Ma  non  tutti  gli  archi  superstiti  furono  eretti  in 
memoria  di  trionfi  ;  ve  ne  furono  ancora  di  quelli  in- 
nalzati, o  da  qualche  corporazione,  o  da  particolari  agli 
imperadori  in  benemerenv.a  di  benefici!,  o  di  favori  ot- 
tenuti; questi,  non  essendo  die  monumenti,  distinguo  col 
nome  di  monumentali  ed  in  tale  categoria  entrano  quel- 
lo di  Settimio  Severo  al  Foro  Boario  erettogli  dai  mer- 
canti di  buoi  e  da'banchieri,  e  quello  di  Gallieno  sul- 
TEsquilie  innalzato  da  Marco  Aurelio  Vittore  ,  i  quali 
come  per  lo  scopo  ,  così  per  le  facoltà  di    quei  che  li 
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eressero  non  presentano  certamente  la  magnificenza  dei 
trionfali. 

Finalmente  altri  ne  furono  eretti  come  semplici 
fornici  di  li-ansito,  onde  entrare  in  qualcli'e  luogo  par- 
ticolare, o  recinto,  e  questi  che  debbonsi  riguardare  co- 
me di  origine  piìi  antica,  e  che  aveano  fornito  la  idea 
de'monumentali,  e  de' trionfali,  naturalmente  erano  piìi 
semplici  de'precedenli  ,  come  può  osservarsi  in  quello 
superstite  di  Dolabella  sul  Celio,  e  come  era  quello  di 
Lentulo  alle  Saline.  A  questa  ultima  classe  come  appen- 
dice unisconsi  i  giani,  fornici  a  due,  ed  a  quattro  fac- 
cie,  designati  perciò  coll'epiteto  di  bifrontes,  e  quadri- 
froìiles^  de'quali  un  bello  esempio  superstite  rimane  al 
Velabro,  noto  volgarmente  col  nome  di  arco  di  Giano. 
Di  questi  l'epilogo  di  Vittore  dice  che  erano  36  per 
tutte  le  regioni  di  Roma,  incrostati  di  marmo,  ed  ador- 
ni di  statue,  e  frai  quali  principalmente  distinguevansi 
ì  due  presso  l'arco  Fabiano  nel  Foro  designati  col  no- 
me di  superiore  ed  ìni^rìore:  lani  XXXf^I per  onines 
rcgìones  incrustati  et  adornati  signis,  duo  praecipui 
ad  arcum  Fabianum  supcrior,  iìifeiiorque'  Il  nome  di 
questa  specie  di  archi  nulla  avea  di  commune  col  cul- 
lo della  divinità  dello  stesso  nome,  quasi  che  fossero  a 
quella  consacrati,  chiaro  essendo  quel  distico  di  Ovidio 
Fast.  lib.  I.   V.   257  : 

quuM   TOT  siNT  lAiTj  ciir  stas  sacratus  in  uno 

Hic  ubi  iuncta  foris  tempia  duobus  habes  ? 
Imperciocché  volendo  il  poeta  parlare  del  tempio  di 
Giano  si  fa  ad  interrogare  il  nume,  e  primieramente 
fa  la  questione,  come  tanti  essendo  i  giani  in  Roma,  in 
uno  solo  fosse  venerato,  che  era  il  famoso  tempio  di  Giano 
unito  ai  due  Fori  di  Cesare  e  di  Augusto,  e  poscia  in- 
cluso in  quello  di  Domiziano  a  questi  due  fori  mede- 
simi contiguo.  Ma   ianvs  stesso  era  sinonimo  di  a/c«^, 

P-  I.  29 
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o  fornix,  come  apparisce  da  ciò  clie  narra  Livio  lib.  IT. 
e.   XLIX,  dove  descrive  Ja  uscita  dc'Fabii  coulra  i  Ve- 
jenti,  dicendo,  che  uscirono  dall'arco  destro  della   por- 
ta Carmentale,  fitto   che   esprime  così:  infelici  uia   de~ 
xtuo   I ako  poilae  Carnieiitalis  proftcli  ad  Crenieram 
ffin'iiini  peri^cniunt.   Vale  a   dire   che  la   porla   Carmen- 
tale,  come   molle  delle  antiche,  era  almeno  a  due  forni- 
ci, ed   i   Fabii     uscirono    pel     destro.    La    etimologia  di 
questa  parola  si  ha  da  Cicerone,  allorché  de  IVut.  Deor. 
lib.  IL   e.  XXVII.   dà  la  ragione  perchè  Giano  ne'ritua- 
li  romani  fosse  il   primo  onorato  con  sagrificj ,'  perchè, 
dice  egli,  il  nonae   di   Giano   janus   traevasi  al>  enncìo' 
quindi  i  passaggi   iani   dicevansi,   e  le  porte  nelle  case 
ianvae:  fjiiricipem  in  sacrificando  lanuin  esse  voliie- 
ritnt:  qnod  ab   huis'do  nomen  est  diictum:  ex  quo  tran- 
sitiones  perviae^   Iani  ,  foresque  in  liniinibus  profa- 
varimi  acdium   ianuae  noniinantur.    E  particolarmen- 
te tali   fornici  costrnivansi  ne'fori,  dove  incontravasi  l'in- 
tersecamenio  di  varie  strade  che  li    attraversavano,  on- 
de come  luoghi   di   transito  commune,  e  al  coperto  dei 
raggi   solari    e   della   pioggia   si     univano  i     negozianti    a 
trattare   de'loro   affari,-   quindi  parlicolarmente  vi  stanzia- 
vano gli   usurai.   Laonde  Ovidio  Reined'  Ainoris  v.  561 
designando  i  debitori   dice  ,   che    temevano  il  Piiteale^ 
hiiigo  dove  il  pretore  giudicava,  il  g/^ìvo,,  dove  i  cre- 
ditori usurai  si  adunavano  ,    ed    il   primo  dì  del   mese  , 
quando  scadevano  i  frutti,  o  i  pagamenti  : 

Qui  Puteal,  lanumque  timat,  celeresque  halendas. 
7orqueat  hiinc  aeris  vi  ulna  stimma  sui. 
Si  è  notato  che  di  tali  giani  36  ne  ricorda  l'epi- 
logo di  Vittore;  la  maggior  parte  di  essi  venne  in  ori- 
gine costrutta  da  Domiziano,  come  si  trae  da  Svetonio 
nella  sua  vita  e.  XIIL  lanos  arcusque  cunt  quadtigisy 
el  insii^iiibus  ti-iumphoi uni  per  rcgiones    urbis    lunLos 
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ac  tot  exfriuiit,  ut.  cuiddiii  grnrr<-  iiisciìptuni  sii: 
APKEI.  Questo  passo  dimostra  nel  tempo  stesso  gli  or- 
namenti, de'quili  questi  edilìeii  erano  suscettibili,  quan- 
tunque non  fossero  nò  archi  trionfali ,  nò  ardii  monu- 
mentali,  ma  solo   semplici   fornici  di   transito. 

ARGO  DI  CLAUDIO.   Fvi  questo  uno  degli  archi 
trionfali    che    oggi     piìi    non    esistono.   Dione  lib.  LX. 
e.  XXII.  è  il  solo  scrittore,   che  lo  ricorda,  allorché  de- 
scrive gli  onori   che  il  senato  romano  decretò    a  Clau- 
dio  tosto   che  ebbe    notizia    dell'  esito    favorevole    della 
spedizione  britannica  daini  intrapresa.  Imperciocché  egli 
dice,  che  die  a  quel  cesare   il  cognome  di  Britannico  , 
e  gli   spedì  il  decreto  del   trionfo:   decretò  una  festa  an- 
niversaria,  ed  un   ARCO   rnioN fale  in  suo  onore  in  Ro- 
ma, e  sulla  costa   dello  stretto,  dove  nelle  Gallie   erasi 
per  la  Brilannia  imbarcato  :  aggiunge  poi  che  il   trion- 
fo  lu  celebrato  1'  anno  seguente  essendo  consoli    Lucio 
Quinzio  Crispino  per  la   seconda  volta  e   Marco  Statilio 
Tauro,  cioè  l'anno  di  Roma   797,   44  avanti  la  era  vol- 
gare. Svetonio  in  Claudio  e.   XVII.  ricorda  il  trionfo  , 
che  dice  celebrato  con  grande   apparato  ,   niajLÌnio  ap- 
parata, ma   non  fa  motto  dell'arco.   Né   si  trova  notato 
questo  monumento   ne'regionarii  ',   seppure  non  lo  fosse 
stato  da  Rufo,  che  in  questa  parte   è  monco.  Probabil- 
mente   ne  avrà  fatta  menzione  Tacito  ,  ma   il  libro  de- 
gli Annali  ,     che  parlava  della  spedizione    britannica  e 
del  trionfo  riportato  è  frai   perduti.  Se  però  mancano  , 
meno  Dione,  altre  testimonianze  storiche  di  questo  mo- 
numento,  non  mancano  medaglie  in  oro  ed  in  argento, 
che  lo  riportano  ,   colle  date    della  VI  ed  VIII  potestà 
tribunicia,  cioè  dell'  anno   799   ed   801    di   Roma  ,   date 
che   indicano  a  mio  parere  essere  sialo  1'  arco    fondato 
l'anno  46  della  era  volgare  e  compiuto  l'anno  48.  Que- 
ste medaglie  ricordate    dall'  Etkhcl   Doct.   Aiiui.    Fet. 
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T.  VI.  p.  240  e  dal  Donali  Roma  f'etus  ac  Recens 
]).  385  presentano  r\A  dritto  la  testa  laureata  di  Clau- 
dio colla  epigrafe  TI  .  CLAVD  .  CAESAR  .  AVO  . 
P  .  M  .  TR  .  P  .  VI,  ovvero  Vili  .  IMP  .  XI.  ovve- 
ro XVI,  e  nel  rovescio  1'  arco  trionfale  sormontato  da 
una  statua  equestre  fra  due  trofèi  ,  e  la  epigrafe  DE 
BKITAiNN,  DE  BRITANNI,  e  DE  BRITANNIS. 

11  sito  di  cpiest'arco  è  positivamente  determinalo  a 
piazza  di  Sciarra  presso  l'arco  di  Carbognano  di  oggidì, 
sulla  via  flaminia  e  presso  l'imbocco  della  strada  ,  che 
da  piazza  di  Sciarra  mena  a  piazza  di  Pietra.  Fino  al 
principio  del  secolo  XVI  si  vide  sopra  terra,  impercioc- 
ché Andrea  Fulvio  j4ntiq.  Urbis  p.  LX.  scrivea  l'an- 
no 1527  che  presso  piazza  di  Sciarra  nella  via  che  con- 
duce da  questa  al  portico  di  Antonino  Pio,  cioè  alla  o- 
dierna  dogana,  fu  demolito  a'tempi  suoi  un  arco,  di  cui 
rimanevano  ancora  alcuni  ornamenti  di  marmo:  fuerunt 
et  ala  arcus ,  sis'e  fornìces,  quorum  duo  aetate  mea 
diruti  surit ,  nnns  iuxta  plnteam.  Sciarrae  ,  p-m  (juae 
dncit  ad  jjorticum,  Antonini  Pii,  cuius  adhuc  extant 
oiiiamcnta  quaedam  marmorea^  etc.  Sembra,  che  que- 
st'arco, che  il  Fulvio  dice  demolito,  noi  fosse,  se  non 
nella  parte  sopra  terra,  forse  perchè  pel  rialzamento  del 
suolo  avrà  recato  imbarazzo  alla  via  ;  imperciocché  da 
Flaminio  Vacca  Memorie  %.  28  si  ricava  che  verso  1' 
jiniio  1565  sotto  papa  Pio  IV.  facendosi  uno  scavo  a 
piazza  di  Sciarra  furono  trovati  molti  frammenti,  e  fra 
«fuesti  multi  pezzi  di  storie  col  ritratto  di  Claudio;  questi 
iiirono  comprati  da  Gio.  Giorgio  Cesarini  ,  che  li  tra- 
^^)ol•tò  al  suo  giardino  a  s.  Pietro  in  Vincoli  ,  oggi  ri- 
«lotlo  a  convento  de'pp.  paolotti.  I  frammenti  poi  ,  che 
lim^uievano  invenduti  furono  comprati  dallo  stesso  Vac- 
ca, che  dice  averne  /ormato  136  cairettate,  onde  può  trar- 
si (juanio  ancora  ne  restasse:  soggiunge  che  da  tali  re- 
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lìquic  appariva  essere  stato  il  monumento  costrutto  di 
marmi  gentili,  ed  avere  avuto  solo  il  basamento  di  mar- 
mo salino:  ed  inoltre  che  rimase  sopra  terra  in  opera 
un  bassorilievo  che  era  una  facciata  dell'  arco,  il  quale 
poi  fu  tolto  dai  conservatori  di  Roma  e  murato  nel  pia- 
no della  scala  capitolina,  bassorilievo  che  oggi  piìi  non 
esìste.  Quanto  poi  ai  pezzi  comprati  da  Gio:  Giorgio 
Cesarini,  questi  dopo  la  sua  morte  ,  insieme  con  tutta 
la  raccolta  de*  monumenti  del  giardino  di  s.  Pietro  in 
Vincoli  furono  dispersi,  e  due  se  ne  veggono  oggi  col- 
locati nel  palazzo  di  Villa  Borghese,  i  quali  vennero  da 
me  illustrati  allorché  descrissi  i  MonunienLi  Stelli  di 
quella  villa  magnifica  p.  1 4  e  seg.  tav.  I.  e  IV.  Ivi  no- 
tai, che  quantunque  siano  mutili,  e  molto  logori,  difet- 
to al  quale  particolarmente  contribuì  la  qualità  fragile 
del  marmo  che  è  il  pentelico,  pure  da  quel  poco  che 
più  conservato  rimane  si  trae  quanto  grande  fosse  il  sa- 
pere dell'artista,  e  come  alto  e  severo  fosse  lo  stile  di 
quelle  sculture,  rappresentanti  in  genere  l'imperadore 
accompagnato  dai  suoi  luogotenenti,  e  dai  soldati,  armati 
di  tutto  punto,  e  circondato  da  insegne,  che  nel  clipeo 
ripetutamente  presentano  la   protome  di  Claudio. 

Or  tornando  alle  ricerche  di  quest'arco,  dopo  quel- 
le fatte  ai  tempi  di  Pio  IV.  altre  se  ne  fecero  nel  pon- 
tificato di  Urbano  Vili,  l'anno  l64l  riferite  dal  Mar- 
tinelli, dal  Nardini,  dal  Bonini,  dall'annotatore  del  Do- 
nati ec.  e  soprattutto  da  Giaciuto  Gigli,  che  ne  fu  te- 
stimonio oculare  :  esse  furono  eseguite  nel  novembre  di 
quell'anno,  mentre  il  Gigli  era  priore  de'caporioni.  Scri- 
ve pertanto  questo  raccoglitore  nelle  sue  memorie,  che 
le  rovine  di  quest'arco  stavano  in  piazza  di  Sciarra  nel- 
la sti'ada  del  Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di 
Garbognano  da  uni  p.iite ,  e  che  dall'altra  vi  era  una 
casa  fatta  di  nuovo,  proprietà  di  s.  Giacomo  degl'Incu- 
rabili. Che  facendo  quel  principe  cavare    avanti  la  sua 
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portri  trovò  un  gran  pozzo  di  marmo  con  una  parte 
ilflla  iscrizione  di  detto  arco,  e  che  il  card.  Barberini 
jnandò  a  dire  ai  Conservatori,  che  la  portassero  in  Cam- 
pidoglio e  ne  cercassero  il  rinianente.  Allora  si  die  prin- 
cipio allo  scavo  ed  il  dì  12  di  novembre  si  scoprì  in 
mezzo  alla  strada  (  oltre  22  palmi  sotto  il  selciato  )  una 
gran  rovina  di  marmi,  sculture,  e  colonne  scanalate  di 
giallo  mischio,  ciie  stavano  sotto  terra  per  molte  can- 
ne: e  si  fece  uno  scavo  per  trarle  fuori  della  parte  del 
palazzo.  Egli  come  priore  de'cnporioni  scese  nello  sca- 
vo insieme  co'conservatori,  ed  a  lume  di  candela  vide, 
e  toccò  i  maruìi  e  le  sculture,  ed  ebbe  un  pezzo  di 
quelle  colonne  di  giallo,'  ma  il  papa  fece  intendere  es- 
sersi riservate  quelle  rovine,  onde  i  conservatori  si  dì- 
misero  dall'impegno  di  trar  fuori  gli  oggetti  trovati  ,  e 
ne  fu  lasciata  la  cura  al  tesoriere.  Sopraggiunto  però  il 
tempo  cattivo  lo  scavo  fu  dalle  pioggie  colmato  e  le  co- 
se rimasero  come  stavano  prima,  né  dopo  quella  epoca 
sono  state  fatte  altre  indagini  ,  onde  non  sarebbe  per- 
duta la  opera  di  rinnovarle.  Dal  racconto  poi  del  Gi- 
gli si  conosce  la  causa  dell'interrompimento  del  lavoro, 
e  coji'.c  oggi  si  trovi  nel  pianterreno  del  palazzo  Bar- 
berini la  iscrizione  fr.immentata  dell'arco,  alla  quale  non 
manca  che  una  striscia.  Questa  venne  supplita  da  Gnu- 
ges  de  Gozze,  e  fu  riferita  da  Nardini,  e  dall'  annota- 
tore di  Donati,  e  mostra  l'arco  essere  stato,  come  oggi 
dicono,  inaugurato  nella  nona  potestà  tribunici^  di  Clau- 
dio, cioè  l'anno  della  era  volgare  49:  notossi  di  sopra 
che   l'arco   fu   fondato   l'anno   46  : 
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Insieme  con  (inesta  iscviziotie  fu  trovala  una  medaglia 
di  oro  col  rovescio  dell'arco  e  la  data  della  VIT[.  pote- 
stà tribualcir.,  la  qiinlo  ,<>Pcoiido  l'annotatore  del  DoTiati 
fu  riposta  Ufi  11  b'dia  raccolta  Barheiiui,  oggi  dispersa. 
La  frase  SiJNFi  VLLA  IACT\  RA  corrisponde  bene  a 
quello  che  Svetonio  e  Dione  raccontano  di  quella  guer- 
ra brevissima,  e  di  comparsa,  Coule  pure  l'aversi  allora 
avuta  per  la  prima  volta  contezza  delle  Orcadi,  ed  es- 
sere state  contemporaneamente  assoggettate  all'  imperio 
del  popolo  romano.  La  cronaca  di  Eusebio  tradotta  da 
s,  Girolamo  direbbesì  aver  tratto  dalla  ultima  frase  della 
iscrizione  deH'ai'co  ciò  clic  narra  sotto  l'anno  46  della 
era  volgare  :    Clan  di  us    de    Britannis  triumphavit  ,  et 

ORCHADAS     tNSULAS    ROMANO     AVIECTT     IMPERIO. 

ARCO  DI  COSTANTINO.  É  questo  fra  tutti  gli 
ardii  trionfali  il  piìi  conservato  che  rimanga  ,  ed  è  si- 
tuato dove  la  via  trionfale  antica,  O2,o\  detta  di  s.  Gre- 
gorio  sbocca  nella  piazza  dell'Anfiteatro  Flavio.  Esso  è 
formato  di  tre  fornici,  uno  maggiore  in  mezzo,  e  due 
minori  ,*  e  quello  di  mezzo  ,  come  si  vide  negli  ultimi 
scavi  sorge  sopra  una  lastra  di  marmo  bianco  alta  un 
mezzo  piede  e  perciò  dimostra,  che  non  servi  ordina- 
riamente per  transito  ai  carri;  ma  poscia  il  suolo  è  sta- 
to rialzato  di  un  palmo,  cf)me  oggi  si  vede.  Le  due  fac- 
cie  sono  ornate  ciascuna  di  quattro  superbe  colonne  di 
marmo  numidico  ,  o  giallo  antico,  di  ordine  corintio  , 
sostenenti  ciascuno  la  statua  di  un  barbaro  prigioniere: 
di  queste  colonne  la  parte  inferiore  di  quella  dell'ango- 
lo presso  il  Palatino,  dirimpetto  al  tempio  di  Venere 
e  Roma  è  stata  modernamente  ristaurata  con  marmo 
bianco  :  delle  statue  tutte  le  teste  sono  moderne,  e  ven- 
nero rifatte  Tanno  1734;  poiché  mancavano  le  origina- 
li, tolte,  come  vuole  la  fama  volgare,  sull'asserzione  del 
JVIureto,  da  Lorenzo  de'Medici;  ma  questi,  o  non  le  tol- 
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se   tutte,  o  furono  staccate  iie'tctnpi  bassi  ;  poiché    negli 
scavi  fatti  nell'ulti mo  periodo  del  secolo  passato   una    ne 
fu  rinvenuta  in   buono  stato  a   pie   dell'arco    medesimo  , 
che  oggi  è  collocala  nella  galleria  delle  statue  del  Mu- 
seo Vaticano.   Una  poi  delle  statue,  cioè  quella  a  destra 
del  fornice  maggiore  verso  s.   Gregorio  è  tutta  moder- 
na, e  fu  pur  essa  sostituita  l'anno  1734  ad  un  torso  tron- 
co della  statua  primitiva,  che  oggi   si  vede  nel  portico 
del    Museo  Capitolino  :  questo  tronco  ha  nel  plinto  di 
fianco  la  epigrafe  AD  ARGV^M,  onde  si  conoscesse  be- 
ne da  coloro  che  doveano  collocarla  il  sito  della  sua  de- 
stinazione.  La  parte  panneggiata  delle  statue  originali  è 
di  marmo  frigio,  il  quale  colle  sue  vene  imitava  la  va- 
rietà de'colori  delle  vesti  listate  barbariche,  in  opposi- 
zione col  bianco  della  toga  l'omana.  E  come  barbari  por- 
tano la   tunica  succinta  con  maniche,  le  bracae,  o  pan- 
taloni,  le  gallìcae,  specie  di   calzari  allacciati,  e  la  cla- 
mide fimbriata  :  sulla  testa  poi,   come  si  trae   da  quella 
del   Museo  Vaticano  portavano  il  pileo  aguzzo    fatto  di 
pelle,  proprio  de'popoli   settentrionali,  e  non  il  frigio  , 
come    hanno    le    teste  modernamente  rifatte.   La  statua 
moderna  poi  è  tutta   di   marmo  bianco.  Oltre  questi  or- 
namenti le  due  faccio   sono   pure  ornate  di  bassorilievi, 
come  pure   bassorilievi  sono  scolpiti  sui  piedestalli  del- 
le colonne.   Cosi  di  bassorilievi  sono  ornati  i  lati   ester- 
ni verso  occidente,   e  verso  oriente,  e  le  pareti  interne 
del  fornice  p  incipale  :    in     questo  appariscono  inoltre 
treccie  visibili   delle  insegne  di  bronzo  che  l'adornava- 
no, rimanendo  ancora  i  fori,  ai  quali  erano  queste  in- 
segue impernate  :   così  rimangono  pure  traccie  e  vesti- 
gia delle  lastre  di  porfido  che  adornavano  lo  spazio  frai 
tondi  nelle  due  faccie,  siccome  può  osservarsi   sopra  il 
fornice  minore  rivolto   immediatamente  all'anfiteatro. 

Questi  bassorilievi   differiscono  non  solo  pel  sogget- 
to, ma  per  io  stile;  cosicché  evidentemente  in  essi  rav- 
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visansi  U-e  epoche  diverse,  cioè  quella  della  scultura  ro- 
mana sublime,  come  pure  della  media,  e  della  bassa:  or 
siccome  in  quelli  di  scultura  sublime  si  ritrova  eviden- 
temente la  più  stretta  analogia  di  stile  con  quelli  del  Foro 
Trajano,  ed  inoltre  in  alcuni  comparisce  ancora  il  ritr:itta 
di  Trajano  medesimo,  come  protagonista,  perciò  è  ebia- 
ro,  che  appartengono  ad  un  monumento  eretto  a  quel- 
r  imperadore  :  così  in  quelli  di  stile  povero  si  ravvisa 
la  epoca  della  decadenza  ben  dichiarata  dell'arte,  onde 
spettano  alla  era  costantiniana  :  più  difficile  è  determi- 
nare la  epoca  precìsa  di  quelli  di  stile  medio,  ne'quali 
cioè  apparisce  l'arte  decaduta  dal  sublime  quanto  alla 
esecuzione,  ma  che  conservasi  grande,  quanto  alla  com- 
posizione e  alle  mosse,  e  siccome  il  ritratto  del  prota- 
gonista presenta  la  immagine  di  un  imperadore  giovane 
con  la  barba  rasa  sotto  il  mento  come  costumavasi  do- 
po la  epoca  di  Alessandro  Severo  ,  perciò  credo  ,  che 
possano  appartenere  alla  epoca  de'lìordiani.  Questa  me- 
desima varietà  di  stile  si  osserva  negli  ornati  di  archi- 
tettura, cioè  che  in  parte  sono  identici  a  quelli  del  Fo- 
ro Trajano  ,  in  parte  compariscono  più  rozzi  di  quelli 
delle  Terme  di  Diocleziano.  E  chiaro  pertanto  che  ([ue- 
st'arco  venne  adornato  colle  spoglie  di  altri  edlfieli,  par- 
ticolarmente della  epoca  di  Trajano,  onde  ebbe  ragio- 
ne il  Milizia,  che  appcUollo  la  cornacchia  di  Esopo,  E 
per  venire  con  maggior  precisione  a  dichiarare  quali 
siano  lavoro  di  una  epoca,  quali  di  un  altra,  noterò  che 
le  colonne,  parte  dell'intavolamento  ,  i  prigionieri  bar- 
bari, tutti  i  bassorilievi  dell'attico,  tanto  di  faccia  che  di 
fianco  ,  ed  i  quattro  tondi  di  ciascuna  faccia  sono  di 
Trajano  :  i  due  delle  pareti  del  fornice  maggiore  sono 
di  Gordiano:  e  tutti  gli  altri  sono  di  Costantino  ,  cioè 
quelli  de'piedestalli  delle  colonne,  la  fascia  sopra  i  for- 
nici minori  che  gira  ancora  ne'iìanchl,  le  chiavi  del  for- 
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Ilice  maggiore,  le  figure  iie'sesii  degli  archi,  i  tondi  uè* 

fianchi,   e  le  immagini   ne'fornici   minori. 

Questa  gran  nie.scolauza  di  lavori  di  tempi  divei-si 
fa  nascere  naturalmente  la  questione,  se  l'arco  stesso  sia 
originalmente  stato  edificato  da  Costantino  ,  ovvero  sia 
stalo  da  lui  a  proprio  onore  ridotto  un'arco  di  Trajano 
in  questo  luogo  medesimo  esistente;  questione  che  negli 
nllinii  tempi  da  alcuni  fu  risoluta  a  favore  di  Trajano. 
Scmlu'a  però  che  questi  solo  per  induzioni  si  lasciasse- 
ro trascinare  a  tale  opinione  ;  imperciocché  osservando 
i  lavori  sull'arco  stesso  avrebbero  riconosciuto,  che  tut- 
ti quelli  appartenenti  alla  epoca  di  Trajano  sono  postic- 
ci, cioè  applicati  al  masso  dell'arco,  come  pur  lo  sono 
j  due  di  Gordiano,  mentre  tutti  i  lavori  costantiniani 
sono  scolpiti  nel  vivo  dell'arco  stesso;  e  perciò  i  primi 
furono  apportati,  e  questi  furono  fatti ,  quando  l'arco  fu 
eretto,  cioè  che  Tarco  fu  eretto  primitivamente  per  Go- 
stanliuo,  ed  ornato  in  gran  parte  con  pezzi  tolti  da  al- 
tri editicii;  a  segno  che  i  due  bassorilievi,  che  sono  di 
Trajano,  e  che  oggi  ornano  l'attico  de'fianchi,  in  origi- 
ne erano  un  solo  bassorilievo,  che  fu  tagliato  in  due, 
onde  poterlo  applicare  a  quest'arco. 

Ora  venendo  alla  storia  di  questo  monumento  ,  la 
iscrizione  che  ripetuta  si  legge  nell'attico  sopra  il  gran 
fornice,  e  le  formole,  che  si  veggono  espresse  da  ambe- 
due le  faccie  sopra  i  fornici  minori,  determinano  la  c.igio- 
ne  e  la  epoca  del  monumento.  Dice  la  prima,  già  for- 
mala da  lettere  rilevate  di  bronzo   japite   ne'tempi  bassi: 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  MAXIMO 

P.  F.  AVGVSTO  S.  P.  Q.  R. 
QVOD  liVSTlNCTV  DIVINITATIS  MENTIS 

MAGNITVDINF  CVM  EXERCITV  SVO 
TAM  DE  TIRANNO  QVAM  DE  OMNI  EIVS 
FAGriONE   VNO    TEMPORE    IVSTIS 
R  E  M  P  V  B  L  1  C  A  M    VLTVS   ESP   ARMIS 
ARCVM    TRiVMPHlS  INSIGNEM  DIGAVIT 
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Sopra  i  fornici  minori  poi  dal  canto  di  mezzodì  liavvi: 
SIC  .  X    SIC  .  XX 

dal   c^nlo   di   tramontana  : 

VOTIS  .  X VOTIS  .  XX 

Apparisce  pertanto   che  1'  arco  insigne   p(;r   i   trionfi   ùi 
dedicato  dal  senato  e  popolo  romano  all'  imperador  ce- 
sare Flavio  Costantino  Massimo  ,   pio  ,  felice  ,  augusto, 
perchè  per  inspirazione  della    divinila    colla    grandezza 
della  sua  mente  ,  insieme  coli'  esercito    suo    vendicò  la 
republica  con  armi  giuste  in  una  volta  tanto  dei  tiran- 
no, quanto  di  tutta  la  sua  fazione:  e  questa  dedicazione 
avvenne  dopo  i   voti  decennali  ,   e   dopo  i   voti   vicenna- 
li, cioè  prima  dell'anno   327  della  era  volgare.  Osserve- 
rò   poi    che    la   lastra   contenente  le   prinae    tre   righe   è 
stata  ne' tempi  antichi  rinnovata,   poiché  chiaro  appari- 
sce un  cangiamento  nell'orlo  della  lastra,  che  coJi  quel- 
la si  congiunge  ,   e  che  contiene  la  estremità    inferiore 
delle   hntere  delle  parole    QVOD  INSTINGTV    DIVI- 
JNITATIS   MENTIS  ;  quindi  si  crede  che  la  espressio- 
ne qnod  insiinctu  diviiìitaiis  fosse  sostituita  ad  un' al- 
tra che  risentiva  troppo  di  paganesimo  ,    dopo   che  Co- 
stantino  apertamente   si   die  a  professare  la  religione  cri- 
stiana.  Cosi  la  ultima  frase  ARC\'M  TIUVAIJPUIS   IN- 
SIGNEM  allude  al  sito  in  che  l'arco  si   trovk:^.  cioè  la 
via  battuta  dai  trionfi,   come  pure  ai  replicati  trionfi   di 
Costantino  sopra  Massenzio  e  sopra  Licinio.  E  the  l'arco 
fosse  dedicato  dopo  l'anno  decimo  di  Costantino,  cioè  fra 
questo  ed  il  vigesimo,  prova  chiara  sono  le  forinole  ripor- 
tate di  sopra  dei  voti  decennali,  e  vicennali;  imperciocché 
la  morte  di  Massenzio   avvenne  l'anno  312  della  era  vol- 
gare, quinto  di  Costantino,  mentre  quella  di  Licinio  ac- 
cadde l'anno  324,  ossia  deciraosettimo  di  Costantino,  che 
è  quanto  dire  cadde  la  prima  nel  periodo  de'voti  decenna- 
li, e  la  seconda  in  quello  de'voti   vicennali    dciraugusto. 
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Ora  1  vicennali  di  Coslaatiao  furono  celebrali    in  Roma 
presente  lui  l'anno  326  della  era  volgare  per  testimonian- 
za d'Idazio  ne'Fasti,  e  di  Prospero  Aquilano  nel  Chroni- 
con,  il  quale   dice:  Vicennalla  Constantini  N iconiediae 
acta  et  seguenti  anno  Romae  edita'  veggasi  inoltre    il 
Muratori  Annali,  anno  326,  ed  allora  l'arco  antecedente- 
mente costrutto  fu  dal  senato  e  popolo  romano  dedicato. 
Narra  a  tal  proposito  Zosimo  lib.  II.  e.  XXIX,  che  in  tal 
circostanza,  dovendo  l'esercito  salire  al  Capitolio,  onde 
offrire  sacrificii  a  Giove  e  far  voti  per  la  salute  dell'ira- 
peradore,  e  la  prosperità  dell'impero  ,  Costantino  dive- 
nuto di  già  cristiano  mise  in  ischerno  tal  ceremonìa,  e 
questo  attirò  sopra  di  lui  l'odio  del  senato  e  del  popo- 
lo romano  a  tal  segno,  che  egli  decise  di  trasferire  al- 
trove  la  sede  deirimpero:  a  quell'anno  medesimo  spet- 
tano la  tragica  fine  di  Crlspo    suo  figlio  ,    e  di  Fausta 
sua  moglie,  uccisi   in  Roma  per  ordine  suo  ;    quindi  la 
epot  a  della  dedicazione  di  quest'  arco  a  grandi  avveni- 
menti rannodasi  ,    che  poscia  alta  influenza  ebbei'O    sui 
destini  dell'  impero  e  del  mondo.    Prova  ulteriore  che 
l'arco  fu  dedicato  non  immediatamente  dopo  la  vittoria 
sopra  Massenzio  è  il  titolo  di   MAXIMO  che  ivi  si  leg- 
ge dato  a  Costantino;  imperciocché  questo  titolo,  sicco- 
me dichiarò  magistralmente  l'  Eckhel     Doctrina  JSuìn» 
VeU  Tom.  VIII.  pag.  94  incontrasi  per  la  prima  volta 
nelle  medaglie   dell'anno   315  della  era  volgare,  checché 
ne  scrivano  in  contrario  1'  Arduino  ,   ed  il  Jobert  sulla 
sua  fede  ,  ed  il  Pagi    Crii,  ad  Baron.   ann.  311.    §.  9. 
La  frase  VO  FIS  .   X  —  VOTIS   .  XX  è  chiara,  allu- 
dendo ai  voti  decennali,   e  vicennali  ,  sulla  cui  origine 
Dione  lib.   LUI.   e.  XIII.  così  ragiona:  „  E  volendo  Ce- 
„  sare  Augusto  allontanare   da  loro  il  pensiero  ,  che  egli 
„  nutrisse  qualche  idea  di  monarchia  si    sottomise  solo 
„  per    dieci    anni  a  ritenere  il  principato  delle  cose  a 
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„  lui  date,  imperciocché  in  tal  periodo  egli  promise  di 
„  ordinarle,  e  vi  aggiunse  il  vanto,  che  se  ancor  prima 
„  sì  fossero  calmate,  ancor  prima  avrebbe  rimesso  nelle 
„  mani  loro  il  principato  „:  e  soggiunge  al  cap.  XVI. 
„  passato  pertanto  il  decennio  si  decretò  a  lui  per  cin- 
„  que  volte  di  continuare  nel  principato  altri  cinque 
,,  anni  ,  e  poi  altri  cinque  ,  e  dopo  questo  dieci  ,  e 
„  di  nuovo  poi  altri  dieci,  così  che  per  una  successio- 
„  ne  di  decennii  egli  commandò    per  tutta  la  vita  :   b 

PER  QUESTO  MOTIVO  GL  I M  P  ERADORI  CHE  VENNERO 
nOPOy  SEBBENE  FOSSERO  ELETTI  NON  PER  UN  TEMPO 
DETERMINATO^  MA  UNA  VOLTA  PER  TUTTA  LA  VITA, 
NULLAVI  MENO  SEMPRE  F  E  S  T  EGG  I  ARON  O  OGNI  DECIMO 
ANNO  QUASI  CHE  RINNOVASSERO  ALLORA  DI  NUOVO 
IL     COMMANDO,    Z     QUESTO      PASSI    ANCHE    OGGIDÌ .  gha. 

formola  di  que'voti  si  ha  nella  faccia  dell'arco  rivolta 
verso  mezzodì,  cioè  il  senato,  ed  il  popolo  acclamavano 
SIC  .  X  —  SIC  .  XX  Sic  decennalia,  Sic  ìncentialiai 
vale  a  dire  che  come  pi'ospero  era  passato  il  primo  de- 
cennio, così  passasse  il  secondo  :  nella  licorrenz.a  poi 
de'decennali  e  de' vicennali  leggevansi  discorsi  panegi- 
rici in  lode  dell'imperadore,  come  si  trae  da  quelli  di 
Mamertino  ad  onore  di  Massimiano,  di  Nazario  ad  ono- 
re di  Costantino,  di  Eusebio,  di  Temistio  ec  sagrifica- 
vasi  ai  numi  ,  e  terminava  la  festa  con  giuochi  solenni 
nel  circo,  nel  teatro,  e  nell'anfiteatro.  Veggasi  il  Noris 
de  Vot.  Decenri'  e.  I. 

Notai  di  sopra  quali  bassorilievi  appartengano  a 
Trajano,  quali  a  Gordiano,  e  quali  a  Costantino,  ora  è 
tempo  di  mostrare  i  soggetti  ,  che  rappresentano.  Co- 
minciando dalla  faccia  rivolta  a  mezzodì,  cioè  verso  la 
chiesa  e  monastero  di  s.  Gregorio,  il  primo  de'quattro, 
che  ornano  l'attico  presenta  un  fatto  classico  di  Traja- 
no :  limperadore  sul  suggesto,  dritto  in  piedi,  attorniato 
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da'suol  ufficiali  ,   e  dalle  insegne  presso  un  edificio  ar- 
cuato,  è  in  alto  di   ricevere   un  principe  barbaro  coper- 
to di    clamide   fimbriata:  la   mossa  di   questo  principe,  e 
quella  di   Tra j ano  mostrano  pace   e  concordia  fra  loro  : 
questo    fa    ricordare    ciò    che    narrasi  nella   epitome  di 
Dione  in   Traiano^   che  queiriraperadore   temendo,  che 
i  Parli   non    facessero  novità,  volle   dar   loro  un  re  pro- 
27rio,   e  giunto  a  Ctesifonte  convocò  in  una  pianura  gran- 
de tulli  i  Romani,   e   tutti  i   Parti,   che  ivi  trova v ansi,  e 
salito  sopra   un  alto  suggesto,   facendo  ben  valere  Te  sue 
gesta  dichiarò  re  de'Parti  Partomaspate,  rnettendogll  la 
corona  sulla   testa.   Quindi  parrai  doversi  in    quel  qua- 
dro ravvisare  la  elezione,  e  coronazione  di  Partomaspa- 
te  in  re   de'Parti.   Il  bassorilievo  contiguo  a  questo  rap- 
presenta Trajano,  dinanzi  a  cui  trasclnansi  dai  leglona- 
rii  romani  due  barbari  colle  mani  legate  dietro  le  spal- 
le :  un  tronco  di  albero,    indica  la  scena  essere  in  un 
bosco  ;  racconta  Dione  ,   che   mentre  Trajano  era  nella 
Mesla,   provincia   eminentemente  boscosa,   Decebalo  sea 
volle  disfare  mandando  alcuni  disertori  mentiti,  perche 
lo  uccidessero  ;  questi  però  non  ebbero  coraggio  suffi- 
ciente per  eseguirlo  ,     ed  arrestatone   uno  per  sospetto 
confesso  frai  tormenti  la  trama.  Sembra  pertanto  in  que- 
sto   secondo    quadro    espressa  la  scoperta  delle   insidie 
tramate  da   Decebalo.  Nel  terzo  quadro  Trajano  fa  dai 
suggeslo  un'allocuzione  ai  soldati  ,  che   attentamente  lo 
ascoltano  :  forse  in  questa  storia  si   volle  alludere  al  di- 
scorso che  queU'imperadore  fece  alle   sue    legioni  sulle 
spingere  del   Seno  Persico,     ultimo    punto   verso  oriente 
dove  le  aquile  romane    pervennero.  Lllimo    quadro  da 
questa  parte  ed  il   plìi  magnifico  per  la  composizione  è 
quello  che  ricorda  il  lustro,  e  censimento  fatto  da  Tra- 
jano, probabilmente  l'anno    110  della  era  volgare,  quan- 
do sembra,  che  avesse  a  cuore  di  fare  lavori  ed  opere 
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censoi'ie.  Lustruin  dicevasi  quella  cercmouia,  percliè  il 
popolo  (  lustrahatur  )  purifìcavasi  col  sacrificio  della 
troja,  sus,  della  pecora,  ovis,  e  del  toro,  taitnis  ,  onde 
componevasi  la  parola  suotielaiirile  per  esprimere  quel 
sacrifìcio:  vefrs^si  Livio  lib-  I.  e  XLIV.  e  Festo  in  Soli- 

^  Do 

taurile,  che  come  varia  nella  ortografia  del  nome  ,  va- 
ria pure  nel  sesso  delle  bestie,  dicendo  che  immolavan- 
si  un  toro,  un  ariete,  ed  un  verre  ;  ma  il  bassorilievo 
dell'arco  di  Costantino,  che  presenta  mirabilmente  que- 
sto sagrifìcio  mostra  quinto  alla  sus  che  era  una  troja. 
Volgendo  a  destra  nell'  attico  del  lato  rivolto  verso  o- 
riente  è  la  metà  di  un  bassorilievo  macrnifico  ranpresen- 


» 


ippi 


tante  una  battaglia  de'Romani  conlra  i  Daci:  questo  per 
la  composizione  e  pel  movimento  delle  figure  è  un  ve- 
ro capolavoro  della  scultura  romana.  I  quattro  quadri 
della  faccia  rivolta  a  settentrione,  ossia  verso  la  piazza 
dell'Anfiteatro  rappresentano  altre  gesta  di  Trajano.  Nel 
primo  quell'impcradore  reduce  dall'oriente  ,  preceduto 
dalla  immagine  personificata  di  Roma  entra  nella  città 
per  la  porta  Gapena,  accompagnato  dalle  figure  simbo- 
liche dell'Annona,  e  della  Clemenza.  Sulla  sinistra  do- 
mina sopra  un  colle  un  tempio  ,  probabilmente  quello 
di  Marte  Estramuranco,  che  relativamente  alla  porta  Ca- 
pena  trovavasi  appunto  in  quella  posizione,  che  in  que- 
sto quadro  apparisce  :  sul  capo  di  Trajano  lieta  vola  la 
Vittoria  allusiva  a  quella  da  lui  riportata  sopra  Deceba- 
lo.  11  secondo  quadro  mostra  quel  cesare  in  alto  di  sol- 
levare, ossia  di  ristaurare  la  via  appia,  alla  quale  aggiun- 
se un  nuovo  ramo  da  Benevento  a  Brundusio,  e  che  mi- 
gliorò ed  agevolò  in  tutto  il  rimanente  del  corso,  par- 
ticolarmente nel  tratto  che  traversa  le  Paludi  Pontine. 
Questo  fatto  ricordato  da  Dione  viene  confermato  dalle 
medaglie  e  dalle  lapidi  riferite  dal  Fabretti  De  Column. 
Trajan.  p.    151.   291.  dalle  quali  ricavasi  che  il  nuovo 
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tronco  da  Benevento  a  Brundusio  da  lui  lastricalo  ebbe 
il  nome  di  Via  Traiana,  e  che  la  opera  venne  compiu- 
ta nella  XIII  e  XIV.  potestà  tribunizia  di  Trajano,  cioè 
circa  l'anno  110  della  era  volgare  :  e  prova  superstite 
ne  sono  i  ponti  di  Tor  Tre  Ponti  ,  e  Ponte  Maggiore 
nelle  Paludi  Pontine,  e  quelli  che  ìncontransi  prima  e 
dopo  Benevento.  In  questo  bassorilievo,  come  nella  me- 
daglia, la  via  è  espi*essa  simbolicamente  da  una  figu- 
ra muliebre  coricata  e  seminuda  che  si  appoggia  ad  una 
ruota,  simbolo  delle  vetture,  cbe  la  percorrevano  :  essa 
stende  la  mano  all'augusto,  quasi  domandando  aita:  que- 
sti ascolta  i  suoi  lamenti  assistito  da  persone  togate,  col- 
le quali  si  alluse  agli  architetti,  che  in  quella  opera  eb- 
bero parte.  Nel  terzo  quadro  Trajano  assiso  sopita  ì  Ro- 
stri nel  Foro  Romano  è  in  atto  di  porgere  gli  alimenti 
ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle  bisognose  d'Italia,  fatto  ce- 
lebrato da  Plinio  il  Giovane  nel  Panegirico,  e  che  Dio- 
ne mdstra  essere  una  istituzione  del  buon  Nerva.  Il 
quadro  seguente  offre  Trajano  assiso  sul  suo  suggesto  : 
dinanzi  a  lui  è  quasi  con  forza  condotto  dai  soldati  ro- 
mani un  re  barbaro,  cii'costanza  che  fa  riconoscere  il 
soggetto  come  allusivo  al  detroniz2:amento  di  Partama- 
siri  re  di  Armenia,  narrato  da  Dione.  Il  quadro  che  è 
nell'aiiico  del  lato  occidentale,  rivolto  al  Palatino  è  un' 
altro  ppzzo  di  quello  di  già  indicato  nel  lato  orientale, 
e  rappresenta  una  battaglia  conlra  i  Daci. 

Sotto  questi  quadri  rettangolari  sono  altrettanti  ton- 
di, i  quali  come  indicossi  di  sopra  appartengono  tutti  a 
Trajano  ad  eccezione  de'  due  che  veggonsi  ne'  fianchi 
sotto  le  due  battaglie.  E  quelli  di  Tx-ajano  alternativa- 
mente l'appresentano  una  caccia  ed  un  sagrificio  ,  vale 
a  dire  sono  un'allegoria  delle  virtìi  militari  e  civili  di 
Trajano  ristrette  alle  due  principali,  la  fortezza,  o  co- 
raggio VTRTVS,   e  la  religione  o  pietà  PIETAS.  Or  co- 
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mìnclando  dal  lato  meridionale  il  primo  tondo  rappre- 
senta Trajatio,  clie  armato  di  lancia  ,  ed  accompagnato 
da'suoi,  parie  per  la  caccia  :  particolarmente  rimai'che- 
vole  in  questo  è  la  figura  di  un  giovane,  che  quasi  di- 
rebbesi  Autinoo  per  le  forme  e  per  l'avvenenza,  il  quale 
mena  un  cane  levriero:  un  albero  è  indizio  de'bosclii, 
ne'qiiali  passa  la  scena.  Nel  secondo  è  Trajano  in  atto 
di  sagrificare  ad  Ercole  rustico.  11  terzo  mostra  Traja- 
no a  lavallo  fra  due  altri  soggetti,  che  vibra  l'asta  con- 
tra  un  orso,  che  si  volge  a  guardare  chi  lo  inseguisce. 
Vedesi  nel  quarto  Trajano  ,  che  sagrifica  a  Diiuia  dea 
de'boschi,  riconoscibile  alla  mezza  luna,  alla  tunica  suc- 
cinta, all'asta,  ed  ai  calzari  venatorii  ,  endromides  :  il 
simulacro  della  dea  è  sopra  un  piedestallo  rotondo  e  fra 
due  alberi,  ad  uno  de'quali  è  appesa  la  testa  recisa  di 
un  cinghiale.  Il  tondo  del  fianco  orientale  ,  lavoro  co- 
stantiniano, rappresenta  il  levare  del  sole  ,  che  prece- 
duto da  Fosforo  sorge  sulla  quadriga  sua  trionfale  dal- 
l'Oceano, personificato  sotto  le  forme  solite  di  un  uomo 
barbato,  seminudo,  e  coricato:  la  direzione  di  questo  fian- 
co dell'arco  spi<ga  la  causa  della  rappresentazione  del 
sole  oriente,  ivi  figurato.  Nella  faccia  settentrionale  il 
primo  tondo  mostra  Trajano  ,  che  a  cavallo  investe  le 
belve:  la  sua  testa  nuda  come  in  altri  bassorilievi  allu- 
sivi alla  caccia,  presenta  un  esempio  del  vìniòns,  o  au- 
reola, distintivo  che  nato  in  origine  dalla  necessità,  on- 
de le  teste  delle  figure  fossero  difese  dalla  pio<y"ria  e 
dalle  immondezze,  divenne  poi  un  attributo  delle  imma- 
gini principali,  e  passò  così  ancora  come  distintivo  pres- 
so i  Cristiani  ,  che  ne  fregiarono  le  immagini  di  Gesù 
Cristo  ,  e  de'  santi.  Il  secondo  tondo  ofi're  Trajano  ia 
atto  di  sagrificare  ad  Apollo.  Il  terzo  presenta  Trajano 
di  nuovo  fregiato  del  rumbiis  ,  che  attonito  guarda  un 
leone  enorme  da  lui  ucciso.  E  nel  quarto  è  espresso  un 
P.  I.  30 
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sagrificio  di  'J'rajano  a  Marie  \incitore,  assiso  sopra  un 
pilastro  con  asta  nella  destra  e  \ittoria  nella  sinistra. 
Sembra  che  questo  alluda  ad  un  voto  per  l'ucciso  leo- 
ne, pnitliè  ivi  si  scoTge  appesa  la  pelle  di  tale  anima- 
le. Nel  fianco  occidentale  il  tondo  costantiniano  rap- 
presenta la  luna,  che  accompagnata  dà  Espero  si  tuffa 
colla  sua  biga  nell'Oceano,  simbolo  della  regione,  alla 
quale  questo  Sanco  è  rivolto,   clie  è  la  occidentale. 

Notai  elle  sopra  gli  archi  minori,  e  ne' fianchi  ri- 
corre una  zona  di  bassorilievi  allusivi  alle  gesta  di  Co- 
stantino. La  prima  parte  di  questa  è  quella  sulla  faccia 
dell'arco  rivolta  a  mezzodì  ,  a  sinistra  di  chi  guarda  , 
che  rappresenta  l'assalto  dato  ad  una  città  difesa  da  mu- 
ra e  da  torri  quadrate:  l'esito  di  quell'assalto  vien  di- 
mostrato dalla  \ittoria,  cIk^  pesantemente  vola  sop;"a  gli 
assalitori:  a  me  pare  che  in  quella  città  debbasi  rav- 
visare Susa  che  fu  la  prima  ad  essere  investita  e  pre- 
sa da  Costantino  nella  guerra  contra  Massenzio,  simbo- 
leggiando così  il  piincipio  di  quella  guerra  che  aprì  a 
Costantino  le  porte  della  Italia.  La  fascia  sopra  1'  arco 
a  destra  rappi'esenta  la  fine  di  quella  guerra  medesima, 
cioè  la  battaglia  famosa  delta  del  Ponte  Mulvio  ,  che 
aprì  le  porte  di  Roma  a  quell'imperadore.  Ivi  si  rico- 
nosce il  ponte  medesimo  grossolanamente  espresso  ,  ed 
il  fiume  Tevere.  jNella  zona  del  lato  orientale,  come  in 
quella  del  lato  occidentale  è  eifigiato  il  trionfo  ;  e  par- 
ticolarmerite  nel  lato  (iriculale  è  espresso  il  carro  trion- 
fale a  quattro  ruote  guidato  didla  Vittoria,  e  preceduto 
dai  clraronatii,  m\Vu\a  scelta,  ehe  siccome  mostra  Am- 
miano  precedeva  gì  imperadori,  e  ehe  traeva  nome  dalle 
insegne  rappresentanti  dragoni  svolazzanti.  Frai  soldati, 
molti  portano  bracae,  o  pintaloni,  indicanti  gli  ausilia- 
ri barbari  che  di  i^ià  militavano  negli  eserciti  romani. 
INella  fui  eia  settentrionale  la  zona  sull'arco  minore  a  si- 
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nlslra  rappresenta  V  allocuzione  fatta  da  Costantino  al 
popolo  nel  Foro  Romano  dopo  il  riportato  trionfo  per 
la  rotta  data  a  Massenzio:  quella  sull'arco  minore  a  de- 
stra offre  il  compimento  del  trionfo  medesimo,  cioè  la 
rappresentazione  del  conciario  da  Costantino  distribuito 
al  popolo  romano. 

Ne'sesti  dell'  arco  mafTjriore  sono  al  solito  effiìiiate 

OD  O 

Vittorie  da  ambe  le  faccie,  e  sotto  ciascuna  di  esse  una 
delle  stagioni,  simbolo  della  eternila  dell'  imperio  ,  clie 
frequentemente  s'incontra  sulle  medaglie  di  tutti  i  tem- 
pi, ed  anelie  parlieolarmente  di  Costantino.  Ne'sesti  poi 
degli  ardii  minori  sono  espressi  fiumi  e  ninfe  allusive 
ai  luoghi,  dove  accaddero  i  fatti.  Nella  chiave  del  for- 
nice grande  è  Roma  assisa.  Sotto  poi,  lavoro,  come  no- 
tai della  epoca  di  Gordiano  a  sini  tra  per  chi  entra  dal 
canto  di  mezzodì,  è  l'imperadore  a  cavallo  che  atterra 
i  barbari:  a  destra  è  l'imperadore  a  piedi  coronato  dal- 
la Vittoria.  Sopra  questi  due  grandi  bassorilievi  è  da 
un  canto  la  epigrafe  LIBERATORI  VRBIS,  dall'  altra 
quella  FVNDATORI  QVIETIS,  ambedue  allusive  a  Co- 
stantino. Nei  fornici  minori  erano  espresse  le  protomi 
de"fìgli  di  Costantino,  oggi,  o  tagliate,  o  cancellate.  Sulla 
sommità  come  negli  altri  archi  trionfali  vedevasi  una 
quadriga  di  bronzo  portante  1'  imperadore  e  fiancheg- 
giata da  altre  figure  e  da  trofèi. 

Quest'areo  ne'  tempi  bassi  andò  meno  degli  altri 
eoggetto  a  guasti,  forse  per  rispetto  di  Costantino,  nome 
presso  i  Cristiani  quasi  in  venerazione.  Nulladimeno  tut- 
ti gli  ornamenti  di  valore  furono  rapiti,  e  l'arco  stesso, 
come  tanti  altri  moimmenti  antichi  sembra  che  prima 
divenisse  proprietà  de'monaci  di  s.  Gregorio  ,  e  poscia 
ridotto  a  torre  fosse  occupato  dai  Frangipani,  che  era- 
no i  baroni  di  tutta  la  contrada,  avendo  per  centro  del 
loro  potere  TAufiteatro   Flavio.    Nel    fianco  occidentale 
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è  una  porticina,  che  introduce  ad  una  scala  per  la  quale 
si  sale  alla  sommità  del  monumento:  sì  l'una  die  l'altra 
sono  antiche;  ma  la'scala  come  tutto  il  masso  è  formata  di 
pezzi  tolti  ad  altri  edificli.  A  sinistra  della  porticina  è 
in  un  riquadro  simmetrico  la  lapide  di  Clemente  XII. 
che  ricorda  il  ristauro  fatto   l'anno   1733  da    quel  papa. 

CLEMENTI   XII 

PONT.    MAX, 

QVOD    .   ABCVM 

IMP  .   CONSTANTINO   .    MAGNO 

ERECTVM 

OB    .    RELATAM    .    SALVTARI 

CRVCIS   .    SIGNO 

PRAECLARAM   .    DE    .    MAXENTIO 

VICTORIAM 

lAM   .    TEMPORVM   .   INIVRIA 

FATISCENTEM 

VETERIBVS    .    REDDITIS 

ORNAMENTIS    .    RESTITVERIT 

ANNO  .   D   .   MDCCXXXIII 

PONT    .    III 

S   .    P    .    Q    .    R 

OPTIMO   .   PRINCIPI 

AC  .   PRISTINAE   .   MAIESTATIS 

VRBIS   .   ADSERTORI 

POS. 
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Egli  lo  Sterrò,  e  lo  isolò  ;  ma  la  trascuratezza  de'  tempi 
susseguenti  lo  fece  ingombrare  di  nuovo  sino  alla  metà 
de'piedestalli  delle  coloiiue:  e  così  rimase  fino  all'an- 
no 1805  in  clic  papa  Pio  VII.  lo  fece  di  nuovo  scavare  e 
circondare  di  muro.  In  occasione  poi,  che  da  papa  Leo- 
ne XII,  venne  ordinato  lo  sterramento  del  suolo  deiran- 
tica  Roma  fra  il  Campidoglio  ed  il  Colossèo,  eseguito  il 
livellamento  della  piazza  dell'Anfiteatro,  fu  nell'an- 
no 1829  distrutto  il  muro  di  cinta,  e  cosi  l'arco  reso  di 
nuovo  accessibile  al  pubblico  presentossi  in  tutte  le  sue 
proporzioni.  Nell'anno  lS35  però  lastricandosi  di  nuovo 
la  via  detta  di  s.  Gregorio  fu  rialzato  circa  di  un  palmo 
l'antico  suolo,   ed  è  in  questo  stato  che  oggi  si  vede. 

ARCO  DI  DOLABELLA  e  SILANO.  Fornice  di 
transito  esistente  sull'istmo  del  Celio  che  unisce  questo 
al  Celiolo,  cioè  allo  sbocco  della  via  de'ss.  Giovanni  e 
Paolo  sulla  piazza  della  JSavicella.  Esso  è  semplicissimo 
e  costrutto  intieramente  di  massi  quadrilateri  di  traver- 
tino, mirabilmente  commessi  insieme.  Essendo  le  faccie 
rivolte  ad  oriente  e  ad  occidente,  questa  è  coperta  della 
opera  laterizia  dell'  acquedotto  neroniano  sovrapposto  : 
l'altra  però  cioè  quella  rivolta  ad  oriente,  essendo  stata 
spogliata  di  tale  inviluppo  presenta  in  caratteri  di  bel- 
la iorma  la  iscrizione  seguente  : 

P.  CORNELIVS  .  P  .  F  .  DOLABELLA 

C.IVNlVS.C.F.SILAiWS  FLAMEN  MARTIAL.  COS 

EX  .  S  .  G. 

FACIVNDVM    .    CVRAVERVNT.    IDEMQVE    .      PROBAVERVNT 

Questa  epigrafe  dichiara  essere  stato  il  fornice  eret- 
to per  senatusconsulto  dai  consoli  Publio  Cornelio  Do- 
labella,  e  Caio  Giunio  Silano  Flamine  Marziale.  Il  con- 
solato di  Dolabella  e  Silano  coincide  nell'anno  10  della 
era  volgare,  cioè  uell'anuo  764  di  Roma,  tre  avanti  la 
morte  di  Augusto.    11  primo  poscia  fu  proconsole  deli' 
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Affrica  l'anno  24  di  Cristo  ,  ed  è  ricordato  da  Tacito 
j4nnaL  lib.  IV.  e.  XXIII.  l'altro  fu  proconsole  dell'Asia, 
ed  andò  soggetto  ad  un'accusa  de  repetundis  l'anno  32 
di  Cristo,  come  mostra  lo  stesso  storico  lib.  III.  e,  LXVI, 
onde  andò  rilegato  a  Citex'a  cap.  LXIX.  e  poscia  mori 
l'anno  55  per  le  trame  di  Agiippina  ;  Tacito  gennai. 
lib.  Xlll.  e.  I.  L'  essere  sul  Celio  il  Campo  INIarziale 
destinato  a  supplire  al  Campo  Marzio  per  le  Equirie  in 
caso  elle  questo  fosse  andato  soggetto  alle  inondazioni 
del  Tevere  ,  ed  il  leggere  nella  epigrafe  dato  a  Silano 
il  titolo  di  Flaincn  MavtialU  m'induce  a  credere,  che 
iosse  questo  fornice  come  T  ingresso  a  quel  campo  ,  il 
quale  sembra  che  sì  dilungasse  nella  convalle,  che  apre- 
si fra  il  tempio  di  Claudio,  oggi  giardino  de'pp.  passio- 
nisti,  e  la  chiesa  de'ss.  Quattro  Coronati  ,  convalle  oc- 
cupata in  gran  parte  dalla  vigna  Casali.  E  noto  che  il 
Flamen  Martialis,  come  il  Dialis,  ed  il  Quirinalis,  crai 
stato  stabilito  da  Numa,  ed  era  un  sacerdote  di  primo 
ordine,   che  sceglievasi  solo  frai   palrizii. 

Nella  costruzione  degli  archi  neroniani  questo  forni- 
ce fu  ridotto  a  sostegno  di  quelli,  come  oggi  si  vede,  ed 
a  maggior  solidità  fu  fasciato  di  opera  laterizia  dello 
stesso  lavoro,  la  quale,  come  si  disse,  nella  faccia  orien- 
tale fu  tolta  ne'terapi  moderni. 

ARCO  DI  DRUSO.  Superstite  in  pai-te  ,  si  vede 
prima  di  uscire  la  porta  Appia,  o  di  s.  Sebastiano,  es- 
sendo stalo  ridotto,  allorché  venne  costrutta  quella  por- 
ta, ad  arco  interno  della  porta  medesima.  Quest'  arco  , 
che  entra  nella  categoria  de'trionfali  si  compone  di  un 
fornice  solo,  la  cui  ossatura  è  di  massi  di  travertino  , 
che  erano  rivestiti  di  lastre  di  marmo:  di  marmo  soli- 
do poi  sono  i  massi,  che  formano  l'archivolto  e  la  im- 
posta, Ee  faccie  erano  ornate  ciascuna  di  quattro  colon- 
ne di  marmo  numidico  rette  da  piedestalli  ,    due  delle 
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quali  nella  faccia  rivolta  alla  poi'ta  rimangono  ancora  : 
queste  colonne  raccliiudevano  fra  loro  riquadri  e  soste- 
nevano un  intavolanuMiio  ornato  di  un  frontone,  del  qua- 
le rimangono  ancoi'a  le  vestigia  nella  faccia  rivolta  alla 
città.  Della  forma  primitiva  di  questo  moimmento  ab- 
biamo un  documento  in  una  medaglia  di  Claudio  battu- 
ta in  memoria  di  Druso ,  la  quale  mentre  si  riconosce 
perfettamente  di  accordo  colle  parti  superstiti  ,  mostra 
inoltre,  che  rarco  era  sormontalo  originalmente  da  una 
statua  equestre  fi'a  due  trofei  colla  epigrafe  intorno  : 
NEKO  CLAVDIVS  DRVS  GERMAN  IMP:  e  le  ini- 
ziali nel  campo:  S  C  :  cioè  Senatus  Consiillo,  Questa 
circostanza  e  l'altra  dell'essere  stato  tutto  fascialo  di  mar- 
mo, siccome  bo  indicato,  e  l'essere  situato  sopra  la  via 
appia  dimostrano  quanto  accuratamente  si  esprimessero 
Svetonio  e  Dione,  e  come  giustamente  l'arco  di  Druso 
si  trovi  notato  fra  le  fabbriche  esistenti  entro  i  limiti 
della  prima  regione  ,  che  era  quella  di  porta  Gapena  , 
nella  quale  dava  nome  ad  un  vico,  che  P^icus  Drusìa- 
711IS  dicevasi.  E  circa  i  due  scrittori  citati  di  sopra,  Sve- 
tonio nella  vita  di  Glaudio  e,  I.  dichiara,  che  morto  Dru- 
so il  senato  fra  molti  altri  onori  decretò  in  suo  onore 
ìuariìioreiuii  arciini  cani  tropucis  in  wia  appia  decrevity 
et.  Qennanici  cognonien  ipsi,  posterisque  eiiis.  Dione 
poi  lib.  LV.  e.  II.  si  accorda  perfettamente  con  Sveto- 
nio scrivendo,  che  dopo  la  orazione  funebre  fatta  in  suo 
onore  da  Tiberio  nel  Foro  ,  e  da  Augusto  nel  Girco 
Flaminio,  fu  il  coi'po  dell'estinto  portato  sulle  spalle  dei 
cavalieri,  e  dai  senatori  nel  Gampo  Marzio,  dove  fu  dato 
alle  fiamme,  e  le  ceneri  vennero  nel  Mausoleo  di  Au- 
gusto riposte,  dopo  avere  ricevuto  il  cognome  di  Ger- 
manico insieme  coi  figli ,  e  l'onore  delle  immagini  ,  di 
un  Anco  e  di  un  cenotafìo  ancora  sul  Keno  medesi- 
mo. Questo  si  fece  l'anno  745  di  Ilo  ma,  onde  circa  lo 
stesso  tempo  (|uesl'arco  fu  creiiu. 
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Allorcliè  poi  Caracalla  co  strusse  le  sue  terme,  aven- 
do edificato  ancora  l'acquedotto  antonlniano,  che  dovea 
fornirle  di  acqua,  diresse  il  condotto  a  questa  volta  ,  e 
fece  passar  l'acqua  sopra,  quest'arco  che  divenne  cosi  il 
monumento  dell'acqu»   antoniniana  :  e  parte  dell'arcua- 
zione  di   Caracalla   vedesi  ancora  superstite   presso  l'ar- 
co a  sinistra  dì  chi  guarda  verso  la  campagna,  come  la 
speco  è  ancora  visibile  sull'arco  stesso  ;  ma  in  tal  cir- 
costan^a  fu  d'uopo  rinnovare  non  solo  tutti  gli  ornamenti 
dell'  attico  ,  ma  ancora  tutto  iutiero  1*  attico    stesso  che 
venne   costrutto  di  opera  laterizia  analoga  a  quella  del- 
l'acquedotto, e  lasciata  di  lastre  di   marmo,    costruzione 
che  apparisce  solo  dal  canto  rivolto  alla  città,  essendo 
slata  la  faccia  opposta  rinnovata  nel  secolo  XV  ;    sotto 
Caracalla  pure  furono    rifatti  i  capitelli  delle  colonne  , 
che  restano,   e  f()rse   le  colonne  stesse,  o  perchè  danneg- 
giale, o  perchè  la   nuova  destinazione  dell'arco  ne  fece 
'   alterare  le  proporzioni.  Questi  cangiamenti  fecero  riguar- 
dare al  mentilo    Lucio     Fauno     ^nt,  di   Roma    lib.  I. 
e  XVll  ,    ed  a  Pirro  Ligorio  nelle  Paradossa    p.   39» 
l'arco  come  un  monumento  dì  acquedotto,    ed  al  Pira- 
nesì  particolarmente  come  il  monumento  dell'acqua  an- 
toniniana, dichiarando  y^nt.  Jìom.  T.  L  n.   142.  essere 
questo  composto  di  spoglie  di  altri  ediCcii ,     ed  essere 
rimasto  impeifetto  in  alcuno  de'  suoi  ornamenti,  appog- 
giandosi alla  esistenza  dello  speco  ed  alla  direzione  del- 
la  opera  arcuala;   ma  circa  l'essere  composto  di  spoglie 
di  altri  edificii,  ed   essere  imperfetto  ,    sono    prette    di 
luì  asserzioni   contrarie  al  fatto,  poiché  nella  parte  pri- 
mitiva dell'arco  non  apparisce  un  sol  pezzo,   che  possa 
dirsi   tolto  da  altre  fabbriche;  quanto  poi  all'essere  im- 
perfetto, è  questa  la  conseguenza  delle  triste  vicende  di 
Pvoma;  né  lo  speco  e  l'arcuazione  influiscono  punto  per- 


Anco     Fabiawo  4G1 

elle  si  creda  quest'arco  originalmente  costrutto  per  uso 
di  acquedotto,  al  quale  venne  da  Caracalla  ridotto. 

La  tradizione  di  essere  1'  arco  originalmente  di 
Druso  rintracciasi  ancora  nello  scritto  dell'anonimo  del 
Mabillon,  documento  del  secolo  IX.  quando  ancora  cor- 
reva l'aequa  antoniniana  sopra  di  esso,  che  allora  appel- 
lavasi  Forma  lopia^  o  lovia^  come  si  vide  nell'artico- 
lo relativo  a  quest'acqua  pag.  343. 

ARCO  FABIANO.  Nel  dare  i  cenni  generali  so- 
pra gli  archi  notai,  che  quello  detto  Fabiano  fu  eretto 
da  Quinto  Fabio  Massimo  Emiliano,  che  per  aver  de- 
bellato gli  Allobrogi  fu  cognominalo  Allobrox^  vittoria 
riportata  l'anno  632  dì  Roma  ,  e  per  la  quale  trionfò 
l'anno  seguente  conducendo  innanzi  il  suo  carro  Biluito 
re  degli  Arverni  fallo  prigione.  Notai  pure  che  1'  arco 
fu  da  lui  eretto  l'anno  645  di  Roma  in  che  ebbe  la  cen- 
sura ;  imperciocché  Asconio  in  Verr.  Jtct.  I.  e.  VII. 
dice  essere  stato  il  Fornice  Fabiano  un  arco  vicino  al- 
la Regia  nella  via  saci'a,  costruito  da  Fabio  Censore  che 
per  gli  Allobrogi  vinti  fu  cognominato  yillnbroXy  onde 
gli  fu  eretta  ivi  una  statua:  Fornix  Fabianus  arciis  est 
iuxta  Rcgiam  in  Sacra  Via  a  Fabio  censore  constru- 
ctus,  qui  a  deviciis  Allobrogibus  Allobrox  cognomi- 
natiis  est,  ibiqiie  statua  eius  posila  propterea  est.  Que- 
sto passo  oltre  la  origine  e  la  natura  dell'arco,  che  en- 
trava nella  categoria  de'  semplici  fornici ,  come  fornix 
costantemente  Cicerone  lo  appella  in  Ferr.  Ad.  I. 
e.  VII.  e  prò  Piando  e.  VII.  mostra  ancora  che  era 
sulla  via  sacra  presso  la  Regia,  e  che  era  ornato  della 
statua  dello  stesso  Fabio.  Arcus  Fabianus  lo  appellano 
Rufo,  e  Vittore,  i  quali  dimostrano,  che  ei'a  ancora  in 
piedi  sul  finire  del  secolo  IV  della  era  volgare:  poscia 
non  se  ne  incontra  più  memoria. 
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Quest'arco  stando  sulla  via  sacra,  stava   contempo- 
raneatnente  prossimo  al  luogo  ,   dove   questa  lambiva   il 
p\)ro  a-  segno  ,  che  fralle  fabbriche    della    Regione  del 
Foro  Romano  la  pongono  i  due  regionarii   sopraccitati. 
Infatti  Cicerone   nel   primo  passo  indica  trovarsi  il  for- 
nice in  quel  tratto  della   via   sacra  non  lungi  dal  Foro, 
pel  quale  sali  vasi  al  Palatino,  dove  era  la   casa   di  Or- 
tensio, che   poscia  divenne  di  Augusto:  Nani    ut  Hor- 
tensius  consul  desigiiatus  doìiiuni  rcdiicebatur  e  cam- 
po  citin  maxima  frequentia  ac  maltitudine  fit  ohviain 
casa  ei  muUitudinì  C-  Curio   ....   f' idet  ad  ivsiim,  for- 
niccm  Faòianum  in  turba  V^errem  etc.  Piìi  chiaramen- 
te poi  prò  Piando  e.  VII.   questo  stesso  oratore  lo  mo- 
stra dicendo,  che  quando,   come  alle  volte  accadeva,  era 
spinto  nella  folla,  non  accusava  quello,  che  stando  sulla 
sommità   della    via  sacra   n'  era  la  causa   primitiva  ,  ma 
quello  che  immediatamente  lo  spingeva  verso  il  fornice 
Fabiano:  Eqiiidem  si  quando.,  utfif\,  iactor  in  turba  non 
illuni  accuso  qui  est  in  summa  sacra  via,  quum  ego 
ad  Fabium  fornicem  impellor;  sed  enm   qui  in  me  i- , 
psuni  iucurrit  atque  incidit.   Dicendolo  poi  Asconio  nel 
passo    allegato    di  sopita  iuxta  Begiam  ,   cioè  presso  la 
Re^ia      si    conferma  la   sua   esistenza  sulla  via  sacra  in 
quel  punto  in  che  veniva  a  contatto   col  Foro  ;   imper- 
ciocché Asconio  medesimo  commentando  quelle    parole 
di  Cicerone  nella  Miloniana  e.  XIV  :   JYuper    quidam  , 
ut   scitis^    me    ad  Begiam   paene   confecit,  scrive  :  De 
cuius    dici   caede  et   periculo  suo  ut  pute/n    loqui  cum 
facit   et    locus  pugnae  :  nani    in  Sacra    J' ia  traditur 
commissa,    in  qua   est  Begia.  E  sul  sito  della  Regia  è 
cliiaro  pure  il  passo  di  Festo  ,     nella  voce  iu    Sacram 
Viam,  che  la  pone  sulla  via  sacra  :  ilaque  ne  eatenus 
quidcin,    ut    vulgus  opinatur  sacra    appellanda   est    a 
Begia  ad  duinum  regis  sacrificali,  sed  etiam  a  regis 


Arco     di     Gallieno  463 

domo  ad  sacellum  Strenìae,  et  rnrsits  a  liegìa  us(/iic 
in  arcem  ec.  Quindi  l'arco  Fabiano  fu  sulla  via  sacra 
presso  l'inirresso  del  Foro,  cioè  nella  prossimità  del  lem- 
pio  di  Autouiuo  e  Faustina.  Oggi  uoji  ne  rimane  vesti- 
gio  apparente. 

ARCO  DI  GALLIENO.  È  questo  uno  degli  ardii 
monumentali  superstiti,  situato  nel  puuto  ,  dove  le  due 
iacinie  del  monte  Esquilino  designate  dagli  antichi  coi 
nomi  di  Oppio  ,  e  Cispio  unisconsi  insieme  formando 
una  specie  di  istmo.  Esso  è  tutto  di  travertino,  e  com- 
posto di  un  sol  fornice  ornato  di  pilastri  di  ordine  co- 
rintio :  lo  stile  di  questi,  come  pur  quello  delle  modi- 
nature  ha  la  impronta  della  epoca  della  decadenza  avan- 
zata, quando  questo  monumento  venne  costrutto:  la  sem- 
plicità poi,  che  piuttosto  dovrebbe  dirsi  povertà  sua  di- 
mostra essere  stato  eretto  da  un  privalo,  siccome  rica- 
vasi dalla  iscrizione  incisa  sull'architrave  in  due  linee 
così  : 

(1)  GALLIENO  CLEMENTISSIMO  PPJNCIPI  CV- 
IVS  INVIGTA  VIRTVS  SOLA  PIETATE  SYPE- 
RATA  EST  ET  SALONINAE  SANGTISSIMAE 
AVG 

(2)  M.  AVRELIVS  VIGTOR  DEDICATISSLAIVS 
NVMINI  MAIESTATIQVE  EORVM 

Questo  Marco  Aurelio  Vittore  così  divolo  a  Gallieno  ed 
alla  sua  moglie  Salonina,  il  quale  eresse  l'arco,  sembra 
che  fosse  uno  di  quelli,  che  accompagnavano  quel  vilis- 
simo  imperadore  ai  suoi  giardini,  siccome  riferisce  Tre- 
Lellio  nella  sua  vita  e.  XVII.  Quiiin  iret  ad  Jiortos  no- 
ììdììis  sui  omnia  palatina  officia  sequebanlur.  Ihant 
et  praefecti,  et  mai^isLri  olflciontin  omniuni  :  adhibe- 
baiitur  et  conviuiis  :  et  natalioidbus  lavabaiit  etiani 
ainiid  Ginn  piiiwipe.  Egli  probabilmente  è  quel  Marco 
Aurelio  \  iltorc  prefetto  di  Roma  durante  le  ferie  lati- 
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ne,  che  dal  Corsini  Serics  Pracf.  Urbis  si  pone  circa 
l'anno  della  era  volgare  262,  cioè  nel  regno  di  Gallie- 
no, e  del  quale  una  lapide  coloziana  riferita  dallo  Sme- 
zio,  dal  Grutero,  dal  Contelori  e  da  altri  fa  menzione 
iu  questa  guisa: 

M.    AVR.  VICTORI 

C.     V. 
rUAEF   .   FERIAR 
LATIN.  SACERDOTI 
DEI  .  SOLIS 
RELIGIOSISSIMO 
IPVINVS    CALLIDIANVS 
CONDISCIPVL.PATRON.DIGNISSIMO 
Circa  que'giardini  di  Gallieno  ,  de'  quali    testò    si 
fece  menzione  è  da  notarsi  ciò  che  narra  Trebellio  nel 
passo  riferito  di  sopra  ,  che  li  chiama  hortos    nominis 
sui:  portarono  questi  pertanto  il  suo  nome  di  famiglia, 
che  era  Licinio,  poiché  è  noto  che  egli  appellavasi  Pu- 
Llio  Licinio  Gallieno:  quindi   chlamavansi  horti  licinia- 
ni.  Egli  li  avca  ereditati  da'suoi  antenati ,    e    probabil- 
mente gli  avea  nobilitati  di  fabbriche   e  di  delizie.    Or 
fin  da'tempi  della  repubblica  i  Licinii  aveano  fondi  sul- 
l'Esquilie  ne'  dintorni  della  chiesa  di  s.  Biblaua  ,  poi- 
ché a  quelli  Cicerone  pìo   Quintio  e  VI.  allude  dicen- 
do: ipso  suos  necessarios  ab  atbus  licinus  et  fau~ 
cibiis  Macelli  corrogat;  quindi  la  chiesa  stessa  dis.  Bi- 
biana  dagli  scrittori  ecclesiastici  si  pone  ,    con   frasaino 
de'tempi  bassi,  iuxta  palatium  licinianum  ,    donde 
ricavasi  la  tradizione   del  nome  essersi  continuata  nella 
contrada  almeno  fino  al  secolo  IX.  Chiaro  pertanto  ap- 
parisce, perchè  Marco  Aurelio  Vittore  volendo  far  cosa 
giMta  a  queir  imperadore  erigesse   l'arco  nel  sito    dove 
oggi  si  vede;  imperciocché  di  là  necessariauieule  passa- 
va Gallieno  nellandare  ai  suoi  giardini.  Apparisce  inol- 
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tre  essere  mollo  probabile  cbc  la  fabbrica  nota  oggi  col 
nome  di  tempio  di  Minerva  Medica,  che  si  vede  die- 
tro la  cliiesa  di  s.  Bibiana  a  que'  giardini  appartenga  ; 
e  con  tale  opinione  concorde  è  lo  stile  di  quell'edificio. 
Che  poi  Gallieno  amasse  che  l'Esquìlino  da  lui  frequen- 
tato venisse  ornato  con  monumenti  in  suo  onore,  rica- 
vasi ancora  da  ciò  che  narra  Trcbellio  e.  XYIir.  che 
ordinò  che  si  ergesse  sul  vertice  dell'Esquilìno,  appun- 
to dove  l'arco  in  questione  si  trova,  una  statua  sua  che 
per  mole  sorpassasse  del  doppio  quella  colossale  di  Ne- 
rone,  che,  come  è  noto  avea  120  piedi  di  altezza  ,  e 
questa  cogli  attributi  del  sole,  statua  che  non  fu  che  co- 
minciata, e  poco  dopo  distrutta  dai  suoi  successori  Clau- 
dio II.  ed  Aureliano  ,  come  un  delirio  ,  giacché  dovea 
avere  un  carro  e  cavalli  corrispondenti,  ed  essere  col- 
locata sopra  una  base  altissima  :  sed  ea  imperfecta  pc- 

riit  sed  et   Claudio  et    Jlurelìano  deiìiceps  stilila 

res  visa  est,  siquidem  etiani  equos  et  currutn  fieri  iiis- 
serat  prò  qualitate  statane^  atqiie  in  acutissima  ha' 
si  poni» 

La  prima  linea  della  iscrizione  è  una  forte  dimo- 
strazione, che  l'adulare  non  è  vizio  solo  de'  tempi  mo- 
derni ;  imperciocché  si  noli  il  titolo  di  CLEMEJNTIS- 
SIMO  PRINCIPI  dato  a  Gallieno  ,  come  pure  la  frase 
CVI\  S  INVICTA  VIRTVS  SOLA  PIETATE  SVPE- 
RATA  EST.  Or  quanto  alla  sua  clemenza  Trebellio 
dice  che  quel  tiranno  tanta  crudeltà  mostrò  da  fare  uc- 
cidere contro  i  patti  tre,  e  quattromila  soldati  al  gior- 
no :  Fuit  tamen  nimiae  crudelilatis  in  viìlites  :  nam 
et  terna  millia  et  quaterna  mililum  singulis  diehus  oc- 
cidit.  La  sua  invicta  virtus  poi  si  dimostra  dalla  in- 
surrezione de'trenta  tiranni  ,  che  durante  il  suo  regno 
dilaniarono  l'impero  ,  e  da  ciò  ,  che  scrive  Tn-bellio 
e.  XVL    dopo  aver  narrato    la  sua  morte  ;  llaec  vita 
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GalUeni  fidi  breviter  a  me  literis  intimata  ,  qui  na- 
tus  ahdomini  et  l'oluplatihus  ,  dies  ac  iioctes  vino  et 
slupris  pcrdidit:  orbcni  terrarum  triginta  prone  ty  ran- 
nis  vastari  fedi  :  ila  ut  eliani  midieres  ilio  melius 
imperarent.  Né  diverso  è  il  carattere  che  ne  fa  Sesta 
Aurelio  Vittore,  forse  discendente  da  quello  che  eresse 
l'arco.  Imperciocché  nel  trattato  de  Caesaribus  scrive 
di  lui  ,  che  frequentava  tutti  i  bagordi  e  le  classi  de- 
pravate :  Inter  haec  ipse  popinas,  ganeasque  ohiens  , 
lenonuin  ac  tinario/uni  amicitiis  haerebat  exposiliis 
Saloninae  coniugi,  atque  amori  flagiiioso  fliae  uditali 
Germaiìorum  regis  Pipae  nonnne.  Veggasi  inoltre  ciò 
clic  questo  stesso  storico  narra  nella  Epitome.  Quanto 
poi  alla  sua  pietas,  virtìi  che  presso  gli  antichi  desi- 
gnava la  religione  insieme  e  la  pietà  filiale  ,  apparisce 
chiara  dalla  scellerata  inerzia  ,  che  pose  in  riscattare 
il  vecchio  suo  padre  \  aleriano  caduto  prigione  in  mano 
di  Sapore  re  di  Persia,  a  segno  che  all'annunzio  di  tale 
sciagura  freddamente  ritoi'se  il  detto  antico  di  Senofon- 
te all'annunzio  della  morte  del  figlio  suo  Grillo:  sciebam. 
me  genuisse  mortalem  :  coll'esclamare:  sciebam  paireni 
menni  esse  mortalem  :  Trebellio  e.  XVII.  Prova  poi  in- 
sieme e  della  pietà  filiale  sua  e  della  clemenza  è  l'a- 
neddoto riferito  dal  lodato  biografo  e  IX.  che  non  dan- 
dosi  alcuna  briga  de'  ci  imnri  universali  sulla  sua  indif- 
ferenza per  riscattare  il  padre  ,  ma  dedito  solo  ai  pia- 
ceri, ed  ai  giuochi  ,  introdusse  nella  pompa  circense  a 
auisa  di  trionfo  chi  Cijurasse  il  re  di  Persia  ,  e  i  Per- 
siani  prigioni,-  laonde  alcuni  buffcwii  si  misero  a  guar- 
dare in  mezzo  a  quel  corteggio  con  gran  cura  le  faccie 
ed  i  lineamenti  di  ciascuno  :  ed  interrogati  cosa  cercas- 
sero con  tanta  ansietà  essi  risposero,  //  padre  dell'  ini- 
paradorc:  p.iTREM  prijscipis  quaertmus:  detto,  che 
giunse  alle  orecchie  di  Gallieno,  il  quale  non  si  com- 
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mosse  né  per  pudori; ,  nò  per  tristezza  ,  ne  per  pietà 
verso  il  padre,  ma  ordinò  che  gli  autori  di  quella  bur- 
la fossero  arsi  vivi:  r/uod  (/itiwi  ad  Callieninn  jjen'Oìiis- 
set,  non  pudore  non  moerore  non  pictnle  coniinoliis 
est,  scurrasr/iic  ìiissit  vìVoj'  eociiri.  Crudellh  che  altamen- 
te spiacque  al  popolo,  ma  specialmente  ai  soldati  ,  che 
poco  dopo  se  ne  vendicarono  coirucciderlo. 

Quest'arco  ne'tempi  bassi  per    la    prossimità    della 
chiesa  di  s.  Vito  fu  dello  l'arco  di  s.  Vito,  nome,   che 
ancora  ritiene  presso    il     volgo.    Or  fino  all'anno   1825 
ivi  rimasero  appese  ad  nna  catena  due  chiavi ,    che  al- 
cuni attribuivano  a  Tivoli,  altri  a   Tusculo,  ciilà  domate 
ne'tempi  bassi  dai  Romani  ,  e  dicevansi  ivi   poste  come 
un  trofeo   municipale  :  veggansi  il  Fanucci  nelle  note  al 
Fulvio   p.   114,  il   Pinarolo  ^nt.  di  Roma  T.  II.  p.  212. 
il  Tolti  Roma   moderna   p.  484  ec.  Erano  esse  un  tro- 
fèo municipale  di  Roma  de'tempi   bassi  ,    ma  non   delle 
due  città  sovrammenzionate,   delle  quali  può   dirsi,  che 
Tivoli   non  fu  mai  presa    in  guisa  da  portarne  a  Koma 
le  chiavi,  e  che  Tusculo  fu  totalmente  spianala;  esse  ri- 
cordavano secondo  il  Lancellotlo  pag.   6.   ed  il    Caferri 
Sjnih    l'ctnst.  sive   Flores   iiist.  p.   210  la  sommissio- 
ne  di   Viterbo    avvenuta   nel   secolo   XI li   quando  il  po- 
polo  di   quella  città   intimidito   per   le   forze    spedite  dai 
Romani   contro   di  essa  conchiuse   un  trattato    di    sotto- 
mettersi  colle   condizioni  di  cedere  la  campana  del  coni- 
mune,   che   fu   posta   in   Roma   nel  Campidoglio  ;     e  con 
essa   i   Romani    portarono   pure   la   catena  della  porta  Sab 
sicchia  che  allissero   all"arco   di  s.  Vito,  ossia  di  Gallie- 
no.  Veggasi   inoltre   il  Bussi  Storia  di   f  ilerbo  ^>    l06, 
ed  il  Casimiro  llje/norie  da  Conventi  ec.   p.   H86. 

ARCO  detto  di  (}IAÌN0.  Così  commuiiemenle  si 
appella  il  moiinmento  ancora  superstite  al  \ Clabro  in  un 
modo  men  proprio,  imperciocché  secondo  ciò  che  ven- 
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n«  notato  nelle  nozioni  preliminari  sugli  arclii  m  prin- 
cipio di  questo  articolo,  la  parola  ianiu  volta  da  noi  in 
giano  equivaleva  a  passo,  arco  ,  fornice  ,  ossia  arco  di 
transito;  quindi  chiamar  questo  fornice  arco  di  Giano 
induce  in  primo  luogo  la  idea  falsa  ,  quasi  che  l'arco 
fosse  in  qualche  modo  sacro  a  quel  nume  a  guisa  di  un 
tempio,  il  che  non  era:  in  secondo  luogo  astraendo  il 
nume  dal  monumento,  il  nome  di  arco  di  Giano  sareb- 
be un  pleonasmo  di  sinonimia,  cioè  afCo  di  arco.  Ap- 
pellazione giusta  da  darsi  a  questo  monumento  é  quella 
di  Criano  semplicemente  ,  la  eguale  a  maggior  chiarez- 
za potrebbe  accompagnarsi  coU'epiteto  di  Quadrifronte 
per  la  faccia  quadruplice  che  presenta. 

Esso  è  formato  da  quattro  enormi  piloni  fasciati  di 
massi  di  marmo,  che  sostengono  una  volta  a  crociera, 
onde  aprire  un  ricovero  in  caso  di  pioggia  ,  prestare 
ombra  ne'raggi  cocenti  del  sole,  uso  al  quale  questi  for- 
nici erano  particolarmente  destinati,  siccome  fu  indicato 
a  suo  luogo.  Ciascuna  faccia  presenta  79  piedi  di  lar- 
ghezza, e  ne'piloni  dodici  nicchie,  cioè  sei  per  ciascun 
pilone  divise  in  due  ordini,  tre  per  tre:  di  queste  nic- 
chie, le  faccie  settentrionale  e  meridionale  quattro  sole 
presentano  vere,  e  sono  le  due  centrali  di  ciascun  pi- 
lone: le  altre  otto  sono  soltanto  indicate.  Facile  è  indo- 
vinare la  causa  di  quest'anomalia  riflettendo  che  se  fos- 
sero state  scavate  le  nicchie  angolari  avrebbero  queste 
compenetrato  quelle  delle  faccie  occidentale  ed  orien- 
tale, che  erano  state  scavate.  Queste  nicchie  contenevano 
statue  di  numi ,  protettori  della  contrada.  I  piloni  pre- 
sentano un  gran  basamento  sotto  le  nicchie  ,  il  quale 
sosteneva  colonne  di  marmo  bianco  di  ordine  corintio, 
corrispondenti  all'intervallo  fralle  nicchie:  quindi  nella 
faccia  esterna  ciascun  pilone  era  ornato  da  due  ordini 
di  colonne,    uno  sovrapposto    all'  altro    quanti  sono  gli 
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ordini  delle  niccliie.  Di  questo  colonne,  de*capitelH,  e 
dell'intavolamento,  che  sostenevano,  rimangono  avanzi 
che  veggonsi  collocati  sul  basamento  medesimo.  Entro  il 
pilone  settentrionale  è  una  scala  per  salire  al  terrazzo. 

Questa  scala  rozzamente  formata  con  frantumi  di 
ornato  lascia  travvedere  clic  anche  i  massi  che  fasciano 
resterno  del  monumento  erano  slati  tolti  da  altri  edifi- 
cii,  latto  che  da  per  se  stesso  non  lascerebbe  dubbio 
doversi  attribuire  questo  monumento  ad  una  epoca  di  de- 
cadenza. Ma  a  questa  testimonianza  si  unisce  l'altra  del- 
lo stile  della  fabbrica  in  genere,  che  essendo  solidissi- 
ma nella  massa  de'piloni  veniva  adornata  con  quelle  mes- 
chine nicchie,  e  colonne  delle  quali  feci  menzione;  e 
la  rozza  esecuzione  delle  modinature,  de'capitelli,  delle 
figure  nelle  chiavi  degli  archi,  e  di  tutti  gli  altri  orna- 
menti, particolari  che  hanno  una  stretta  analogia  con 
altre  opere  de'tempi  settiuiiani.  Quindi  io  credo  che  pos- 
sa attribuirsi  questo  monumento  alla  era  di  Settimio  Se- 
vero, il  quale  sembra,  che  ergesse  questo  giano  colle 
spoglie  di  altri  edificii  a  ricovero  de'mercanti  de'buoi,  e 
di  altri  negozianti   del  Foro  Bonrio. 

Essendo  i  massi  di  marmo  di  questo  monumento  le- 
gati insieme  con  perni  di  bronzo  andò  ne'  tempi  bassi 
soggetto  ad  essere  deformato  con  buchi,  onde  torre  que- 
sti perni  medesimi  ed  il  piombo  che  li  fermava,  siceume 
si  vide  parlando  dell'Anfiteatro  Flavio  ,  e  come  in  al- 
tri monumenti  si  osserva.  La  sua  solidità  poi  è  tale  che 
non  poteva  sfuggire  ai  baroni  de'tempi  bassi  di  ti-arne 
partito.  Infatti  i  Frangipani  che  nel  secolo  XII,  e  Xill. 
erano  signori  di  queste  contrade,  formarono  di  questo 
giano  una  torre  chiudendo  i  fornici  ed  al?;ando  una  cor- 
tina di  muro  sulla  sua  sommità.  Questa  cortina  rimane- 
va ancora  ai  giorni  nostri,  ma  in  uno  stato  rovinoso,  e 
presentava  la  costruzione  laterizia  del  secolo  XUI.  onde 

P.  I.  31 
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l'anno  1S29  fu  demolita,  e  così  Farco  rimase  sgombrato 
nello  stato  suo  primitivo.  Il  piano  poi  che  era  stato  ster- 
rato nell'anno  1812  fu  ridotto  più  regolare  in  quella  me- 
desima circostanza,  onde  conciliare  per  quanto  fosse  pos- 
sibile il  commodo  de'  carri  che  tragittano  da  questa 
parte  colla  integrità  del  monumento. 

ARCO  DI  LENTULO.  Poggio  Bracciolini  nel  suo 
trattato  de  J^arietate  Fortunae  lib.  L  enumerando  i  mo- 
numenti principali  di  Roma  ricorda  un  arco  allora  esì- 
stente fra  l'Aventino  ed  il  Tevere,  costrutto  di  traver- 
tino, che  dalla  iscrizione  appariva  essere  stato  edificato 
per  decreto  del  senato  da  Publio  Lentulo  Scipione ,  e 
Tito  Quinzio  Crispino  :  Avciis  insiiper  supra  viam  In- 
ter Auentiniim  monteni  et  ripam  Tiberis  ex  lapide  ti- 
burtino,  quem  ex  literis  ìncisìs  constai  Publiiun  Len- 
tuluni  Scipionem,  et  Tituin  Q^idncliwn  Crispinum  ex  Se- 
natus  Consulto  faciundwn  ciirai^isse  atque  approba- 
visse.  Il  Mazocchi  Epìgrammata  Antiquae  Urbis  p.  V. 
l'anno  1521  ripetendo  la  iscrizione  dice  che  l'arco  stava 
presso  s.  iMaria  in  Scliola  Graeca,  cioè  s.  Maria  in  Co- 
smedi  u  ,  iìiter  Avcntiniini  et  Tiberini  :  e  la  iscrizione 
riferita  pur  dal  Grulero  p.  CLXXXVII.  n.  4.  è  la 
seguente: 

P.  LENTVLVS  CN  .  F.   SCIpIO  CoS 

T  .  QVINCTIVS  .  CRìSPTnVS  .  VALERIANVS 
EX  .  S  .  C 
FAGIVNDVM  CVRAVERE  .  IIDEMQ 
COMPROBA  VERE 
Il  Fulvio  Antiq.    Urbis    p.    LX    nell'anno     1Ò27 
parla  con   maggiore  precisione   di  quest'arco,   riporta  la 
iscrizione,  che  nella  ultima  riga  ha  PROBAVER  in  luo- 
gn  di  COMPROBAVERE,  e  dice  che  quest'arco  fu  di- 
strutto memoria  patriim  nostrorutn,  cioè  sul  finire  del 
secolo  XV.  La  indicazione    di   Poggio    ed  il  tenore    di 


6r.  Or'ffapZ-t^Z'lC^'. 


AIRCO    BI   MARC®    AUM.EJLIO 


Arco     d  i    M  a  r  g  o     Aurelio  471 

questa  isciìzioiie  ne  rendono  certi  clie  quest'  arco  di- 
strutto fin  dal  principio  del  secolo  XVI.  era  simile  a 
quello  di  Dolabella  descritto  di  sopra,  contemporaneo  a 
quello,  e  fatto  per  lo  stesso  uso,  cioè  un  fornice  di  tran- 
sito. Il  sito  determinato  da  Poggio,  e  dal  INIazocclii  lo 
fanno  riconoscere  dove  è  oggi  1'  arco  detto  della  Sala- 
ra  ,  nel  quale  rimangono  ancora  alcuni  travertini  del- 
Tarco  primitivo  al  loro  sito.  Circa  que'due  consoli  Pu- 
blio Leiitulo  Gcipìone  figlio  di  Cneo  ,  e  Tito  Quinzio 
Crispino  Valeriauo,  i  loro  nomi  non  si  leggono  ne' fa- 
sti de'  coasoli  ordinarii  ,  perchè  sono  nel  numero  di 
que'tauti  sufTetti  ,  de'quali  rigurgitano  gli  ultimi  anni 
di  Augusto.  L'x-ilmeloveen  li  colloca  nell'anno  di  Ro- 
ma 760,  che  corrisponde  al  7  della  era  volgare  ed  al 
51  del  regno  di  Augusto.  Così  quest'arco  fu  di  tre  so- 
li anni  anteriore  a  quello  di  Dolabella.  L'uso  a  che  'u 
destinato  paravi  potersi  desumere  dalla  contrada  ,  nella 
quale  fu  eretto;  cioè  che  essendo  questa  denominata  del- 
le Saline,  perchè  erano  ivi  i  magazzini  del  sale  desti- 
nato al  consumo  di  Roma,  siccome  ricavasi  particolar- 
mente da  Frontino,  esso  fu  destinato  a  transito  nell'a- 
rea che  que'magazzini   conteneva. 

ARCO  DI  MARCO  AURELIO.  Fu  sulla  via  fla- 
mìnia  presso  all'imbocco  di  via  della  Vite  nel  Corso, 
dove  sull'angolo  del  palazzo  si  legge  una  lapide  di  Ales- 
sandro VII  che  siccome  vedrassi  lo  fece  demolire.  Posfsfio 
Bracciolini  Da  Variet.  Fort-  lib.  I.  dice  che  quest'ar- 
co conservava  ancora  varie  sculture  di  marmo  ,  plura 
sigila  marmorea,  e  che  il  volgo  chiamavalo  Tripoli,  a' 
suoi  dì,  cioè  circa  l'anno  14j0,  oh  \^ictorìam,  triwn  ci- 
uitatiim,  e  ciò  sulla  fede  di  un'  antica  lapide  letta  dai 
vecchi.  Il  Fulvio  nella  sua  opera  intitolala,  ^ntianila- 
tes  Urbis  p.  LIX.  lo  appella  arco  di  Domiziano,  e  dice, 
che  a'suoi  giorni  dai  Romani  era  chiamato  arco  di  Tro- 
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foli,  0  de'Trofùi,  pc'trofèi  de'quali  era  adornato;  ricorda 
poi  l'altra  denominazione  di  Tripoli  ,  riferendo  quello 
che  dice  Poggio  ,  cioè  per  la  vittoria  riportata  di  tre 
città,  aggiungendo  anche  esso  in  prova  di  questa  opi- 
nione una  vecchia  iscrizione,  che  vi  si  leggeva  ne'tem- 
pl  a  lui  anteriori,  ossia  prima  dell'anno  1j27  in  che 
pubblicò  il  suo  lavoro:  qui  nunc  a  Romanis  vulgo  di- 
citur  arcus  Tropholi  vel  Trophaei,  a  trophaeis  quibus 
ornatus  olirti  fuerat,  vel  Tripolis,  ut  quibusdani  placet 
ob  victoriam  triuni  urbiuin  prout  velereni  inscriptionem 
superioris  saeculi  nostri  patres  se  legisse  retulerunt. 
Il  Marliani  siegue  la  stessa  opinione  nella  sua  Urbis 
Romae  Topograph.  lib  VI.  e.  X\  I.  A'tempi  di  Flaminio 
Vacca  avea  pure  il  nome  di  Arco  di  Portogallo,  siccome 
egli  riferisce  3Ieinorie  n.  11.  perchè  vi  andò  ad  abitare 
dappresso  nel  palazzo  oggi  de'duchi  di  Fiauo  un  am- 
basciadore  di  Portogallo  cioè  D.  Michele  de  Silva  ves- 
covo di  Viseu,  che  fu  innalzato  alla  porpora  cardinali- 
zia da  papa  Paolo  III.  l'anno  154t,  personaggio  cele- 
bre, perchè  a  lui  mentre  era  nunzio  di  Clemente  VII. 
presso  Carlo  V.  il  Casliglioni  dedicò  la  sua  opera  del 
Cortigiano,  come  dichiara  Apostolo  Zeno.  Ricorda  inol- 
tre il  Vacca  che  prima  di  tal  denominazione  il  volgo  chia- 
mava quest'arco  delli  Retrofoli,  non  già  da  una  casa  di  Ro- 
ma di  questo  nome,  ma  piuttosto  pe'trofeited  aggiunge  che 
ai  tempi  suoi,  cioè  circa  la  metà  del  secolo  XVI.  vi  furono 
cavali  certi  pezzi  di  storie,  fra'quali  alcuni  immaginiferi 
con  trofei.  Queste  storie  sono  quelle  che  si  ammirano  nel 
primo  ripiano  della  scala  nel  palazzo  de'Conservatori  sul 
Campidoglio.  Il  Donati  Roma  Vetus  ac  Recens  lib  III. 
p.  381  e  seg.  mostra  che  a'suoi  giorni,  cioè  nel  primo 
periodo  del  secolo  XVII.  continuava  a  chiamarsi  volgar- 
mente di  Portogallo:  esclude  con  buone  ragioni,  che  fos- 
se di  Domiziano,  secondo  la  opinione  già  invalsa,  e  lo 
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attribuisce  a  Druse  Seniore  non  con  migliori  argomen- 
ti. Finalmente  al  Nardini  Roma  Antica  lib.  VI.  e  IX. 
si  dee  lo  averlo  restituito  al  divo  Marco,  al  quale  fu  po- 
sitivamente innalzato.  Imperciocché  quest'arco  come  lo 
danno  le  yecchie  vedute    di  iRoma,  nella  faccia  rivolta 
verso  la  piazza  del  Popolo  conservava  ancora  due  colon- 
ne di  verde  antico,  o  marmo  tessalico  da  un  fianco:   e 
fra  queste  un  bassorilievo  nella  parte  superiore:  e  nell' 
altro  fianco  mancante  delle  colonne  era  un  altro  basso- 
rilievo alla  slessa  altezza:  nella  faccia  opposta  vedevan- 
si  altre  due  colonne  dello  stesso  marmo:  conservava  al- 
tresì   parte    dell'  intavolamento    e  nel    fregio   vedevansi 
arabeschi  :  sulla  chiave    era  scolpita   una  figura    stante. 
Ora  i  due  bassorilievi  sovraindicati,  rimossi  di  là  quan- 
do l'arco  fu  demolito  l'anno  1662  vennero  trasportati  nel 
Museo  Capitolino,  dove  rimasero  fino  all'anno  181  5:  og- 
gi sono  incastrati   nel  muro  del  ripiano  che  precede  im- 
mediatamente la  sala  de'Conservatori.  Chiunque    abbia 
leggiera  cognizione   de'ritralti  imperiali  ricouosce  facil- 
mente nel  protagonista  di  questi  due  bassorilievi  la  im- 
magine dell'ottimo  augusto  Marco  Aurelio  Antonino,  on- 
de non  riman  dubbio  sulla  pertinenza  dell'arco.  E  que- 
sta immagine  medesima  ritrovasi  nella  figura  principale 
degli  altri  quattro  bassorilievi  scavati  a'tempi  del  Vacca 
come  venne  indicato  di  sopra,  e  che  sono  collocati  an- 
che essi  nel  palazzo  de'Conservatori.  Un  altro    de'bas- 
sorilievi  che  ornavano  quest'arco  rimase  fino  al   princi- 
pio di  questo  secolo  nel  palazzo  già  Savelli,  ed  oggi  Or- 
sini, presso  piazza   Montanara  ;  esso  ammirasi  ora    nel 
palazzo  Torlonia  a  piazza  di  Venezia.  Facile  è  indovi- 
nare come  questo  anaglifo  passasse  nel   palazzo  Savelli 
riflettendo,   che   il  palazzo  prossimo  a  questo  arco,   quel- 
lo cioè  abitalo  dal  vescovo    di    Viseu  ricordato    di   so- 
pra fu  comprato  per  30000  scudi  dai  Peretti  ,  e  poscia 
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passò  per  eredità  nel  1Gj6  a  Maria  Felice  Peretlì  mo- 
glie di  Bernardino  Savelli  ,  onde  allora  quel  bassori- 
lievo fu  da  questo  trasportato  nel  palazzo  principale 
di  quella  famiglia. 

I  due,  che  rimasero  sull'arco  fino  all'anno  1662 
rappresentano,  il  primo  JMarco  Aurelio  sul  suggesto,  che 
assistito  dal  prefetto  del  pretorio,  e  dai  consoli  annuali 
legge  innanzi  al  Genio  del  Popolo  e  del  Senato  Roma- 
no personificati  l'atto  col  quale  dichiara  cesare  il  suo 
figlio  Commodo  in  età  dì  sei  anni  ,  che  ivi  dinanzi  al 
suggesto  vedesi  rappresentato:  avvenimento  che  coinci- 
de coiranno  166  della  era  volgare;  l'altro  allude  all'a- 
poteosi di  Faustina  Giuniore  sua  moglie  morta  in  Maia- 
la alle  radici  del  monte  Tauro,  allorché  Marco  porta- 
vasi verso  la  Siria,  onde  comprimere  la  rivolta  di  Avi- 
dio  Cassio  l'anno  della  era  volgare  1  7Ó.  Riferisce  su  tal 
proposito  Capitolino  nella  vita  di  questo  imperadore 
e.  XX\  I.  che  egli  domandò  al  senato  di  decretare  gli 
onori  divini  ed  un  tempio  in  suo  onore,  lodandone  le 
virtìi  :  istituì  in  sua  memoria  un  nuovo  collegio  di 
donzelle  faustiniane:  ed  altamente  gradi  il  titolo  di  di- 
va a  lei  accordato  dal  senato;  porlo  inoltre  allo  stato  di 
colonia  il  villaggio,  dove  era  mancata  ai  vivi.  Nel  bas- 
sorilievo sovraindicato  Marco  Aurelio  è  assiso  dinan- 
zi al  rogo  ardente  ,  sul  quale  vedesi  un  Genio  mulie- 
bre alato  con  face  accesa  in  mano  spiccare  il  volo 
verso  la  sede  degl'immortali,  portando  sulle  sue  spalle 
assisa  l'augusta  divinizzala,  cinta  di  diadema  ,  e  velata. 
A  pie  del  rogo  assiso  e  seminudo  è  il  Genio  del  luogo, 
presente  a  tale  funzione-  Di  fianco  a  JMarco  Aurelio  ve- 
desi di  profilo  apparire  l'ombra  del  buon  Antonino  Pio 
accorsa  a  vedere  F  apoteosi  della  figlia.  E  da  notarsi  , 
che  la  immagine  di  Marco  Aurelio  è  stata  sfigurala  dal- 
lo scultore  moderno,  che  ristaurò  il  monumento,  la  qua- 
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le  male  si  raffigurerebbe,  senza  il  confronto  delle  altre 
sculture,  che  ornarono  quest'arco.  I  quattro  bassorilievi 
scavati  presso  questo  monumento  a'  tempi  del  \acca, 
come  venne  indicato  di  sopra  rappresentano  altri  fatti 
relativi  a  Marco  Aurelio,  e  particolarmente  alla  guerra 
che  fece  contra  i  Quadl,  i  INIarcomanni,  gli  Ermonduri, 
ed  altri  popoli  dcU'Allomagna,  il  suo  ritorno  in  Roma, 
il  trionfo  ed  il  sagrìficio  a  Giove  Ottimo  Massimo  Ca- 
pitolino, col  quale  die  compimento  al  trionfo-  Il  basso- 
rilievo poi  del  palazzo  Torlonia  mostra  il  divo  INIarco, 
la  cui  testa  dal  ristauralore  moderno  è  stata  cangiata  in 
quella  di  Lucio  Vero  ,  il  quale  stando  dinanzi  ad  un 
edificio  con  colonne,  forse  la  basilica  del  Foro  di  An- 
tonino ,  accorda  la  pace  ai  Germani.  L'Eckhel  Doctrin. 
J\um.  Fet»  T.  VII.  p.  63.  ha  dimostrato  ,  che  Marco 
Aurelio  trionfò  de'Germani  e  de'Sarmati  accompagnato 
dal  suo  figlio  Commodo  l'anno  176  della  era  volgare  il 
dì  23  di  decembre;  quindi  l'arco  fu  eretto  dopo  quel- 
la pompa. 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I,  nar- 
rando la  grande  inondazione  del  Tevere  avvenuta  l'an- 
no 792  dice  che  il  fiume  entrato  con  furia  per  la  por- 
ta Flaminia  la  svelse  e  la  trasportò  fino  all'  arco  che 
allora  chiamavano  Tres  Faccicelas^  nome  che  in  altri 
testi  è  scritto  Faciclcis,  e  Faviccllas:  qualunque  sia  la 
lezione  è  molto  probabile,  che  questo  allora  fosse  il  no- 
me dell'arco  di  Marco  Aurelio,  ed  il  numero  J'res^  che 
lo  precede  può  fornire  un  indizio  della  origine  di  quel- 
lo di  Tripoli,  e  Trofoli,  che  portò  ne'tempi  posteriori. 
Quest'arco,  stando  alquanto  obliquo  colla  direzione  attua- 
le della  via  del  corso,  che  declina  a  sinistra  da  quella 
della  Flaminia. per  la  quale  ei*a  stato  eretto  TarcOjcd  inol- 
tre stringendo  la  strada,  dava  specialmente  incommodo 
al  popolo  nella  grande  affluenza  del  Garuevaìe,  e  perciò 
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Alessandro  VII  che  piiucipalmenle  contribuì  a  far  re- 
golare la  linea  del  Corso  lo  fece  demolire  l'anno  1662. 
I  due  bassorilievi,  come  accennai,  furono  trasportati  in 
Campidoglio:  delle  colonne  di  verde  antico  che  ancor 
rimanevano,  due  veggonsi  collocate  nell'altar  maggiore 
della  chiesa  di  s.  Agnese  in  piazza  Navona  avendole 
acquistate  per  2000  scudi  il  principe  Panfili,  come  ri- 
ferisce il  Cancellieri  Storia  de' solenni  possessi  p.  164 
e  le  altre  due  furono  poste  ad  ornamento  della  cappel- 
la Corsini  in  s.  Giovanni  in  Laterano:  la  chiave  dell'ar- 
co ,  ornata  di  una  figura  a  bassorilievo  rappresentante 
la  Germania  conquistata  co'suoi  attributi  fu  da  papa  A- 
lessandi'o  \II  fatta  trasportare  a  pie  della  scala  destra 
nel  cortile  della  Sapienza,  dove  ancora  rim me  ,  scala 
che  direttamente  conduce  alla  biblioteca  alessandrina  da 
lui   fondata. 

ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO  al  foro.  È  uno 
de'trionfali  superstiti,  quantunque  la  rapacità  degli  uo- 
mini, e  gl'incendii  Tabbiano  multo  danneggiato.  Esso  è 
a  tre  fornici,  che  communicano  internamente  fra  loro 
per  mezzo  di  due  archi  minori.  Dal  canto  del  Foro 
ascendevasi  agli  archi  minori  per  sette  gradini  che  an- 
cora si  tracciano,  e  che  come  nell'arco  maggiore  appari- 
sce cominciavano  fuori  del  monumento  dal  piano  antico 
testé  scopertoi  quindi  è  chiaro  che  non  fu  accessibile  ai 
carri,  e  che  sebbene  fosse  un  arco  trionfale,  lasciavasi  dai 
trionfatori  di  fianco.  Dal  canto  del  Capitolio  è  il  piano 
dell'arco  quasi  a  livello  col  pavimento  antico  della  con- 
tinuazione della  via  Sacra,  che  passando  Ha  quest'arco 
e  la  facciata  del  tempio  della  Concordia  torceva  poi  a 
sinistra  fra  il  fianco  dello  stesso  tempio,  ed  il  Carcere 
Mamertino,  diriggendosi  al  tempio  di  Giove  Ottimo  Mas- 
simo Capitolino,  strada  che  era  seguita  dai  trionfatori. 
Il  pavimento  di  poligoni  di  lava  semisconvolto,  che  ve- 
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desi  salire  al  fornice  di  mezzo,  e  li'aversarlo,  induce  a 
prima  vista  in  errore,  quasi  che  per  esso  passassero  i 
carri;  ma  riflettendo  alla  esistenza  delle  scale  ne'forni- 
ci  minori ,  al  rivestimento  di  marmo,  inferiore  a  quel 
pavimento  medesimo,  ed  al  lastricato  di  travertino,  che 
da  questo  grossolano  selciato  rimane  coperto,  è  chiaro 
che  esso  è  opera  de'tempi  bassi  ,  formato  ,  quando  es- 
sendo già  per  le  rovine  ingombro  il  suolo  antico  del 
Foro  si  volle  profittare  del  fornice  di  mezzo  per  tran- 
sito de'  carri  ,  ed  allora  fu  lastricato  di  selci.  Quat- 
tro colonne  di  ordine  composito,  di  marmo  proconne- 
sio  mollo  sfaldale  dal  fuoco,  ed  alcune  ancora  rustica- 
mente fasciate  di  opera  laterizia  grossolana,  imbracate 
con  barre  e  cerchi  di  ferro,  formano  la  decorazione  di 
ciascuna  faccia  del  monumento:  queste  colonne  pog- 
giano sopra  piedestalli  con  zoccoli  raddoppiati  e  tripli- 
cati: le  due  centrali  non  sostengono,  e  mai  non  sosten- 
nero nulla:  le  angolari  reggono  risalti:  questi  presenta- 
no fori  indicanti  ornamenti  di  bronzo,  oggi  scomparsi, 
che  per  la  loro  disposizione  direbbonsi  essere  stale  aqui- 
le militari:  altri  fori  simili,  che  ricorrono  nel  fregio 
dimostrano  esservi  stati  festoni  dello  stesso  metallo,  an- 
che essi  involati.  Bassorilievi  ornano  i  piedestalli  del- 
le colonne,  i  sesti  e  le  chiavi  de'  fornici  ,  e  le  faccie 
sopra  i  fornici  minori.  Le  volte  sono  ornate  di  casset- 
toni e  rosoni;  e  sulla  sommità  deirattico  le  medaglie  di 
Settimio  Severo  e  Caracalla  ,  battute  quando  qucst'  ar- 
co fu  dedicato,  mostrano  che  vedevasi  dominare  la  qua- 
driga trionlale  portante  i  due  augusti  nominati  nella  i- 
scrizione  ,  fra  due  statue  togate  pedestri,  e  due  figure 
equestri. 

La  iscrizione  nell'  attico  ripetuta  nelle  due  faccie 
ricorda,  come  l'arco  fu  eretto  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano alfimperadore  cesare  Lucio  Settimio  Severo,  figlio 
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di  Marco,  Pio,  Pertinace,  Augusto,  padre  della  patria, 
partico-arabico,  e  partico-adiabenico,  pontefice  massimo 
nella  XI  potestà  tribunicia  ,  sondo  stato  acclamato  im- 
peradore  la  XI  volta,  sendo  slato  console  la  III  volta, 
e  proconsole:  ed  all'imperadore  Cesare  Marco  Aurelio 
Antonino,  figlio  di  Lucio,  Augusto,  Pio,  Felice,  nella 
VI  potestà  tiibunicia,  console,  proconsole,  padre  della 
patria,  ottimi,  e  fortissimi  principi,  per  aver  ristabilito 
i  pubblici  affari,  e  per  aver  propagato  l'imperio  del  po- 
polo romano  colle  insigni  virlìi  loro  in  casa  e  fuori. 
Eccone  il  tenore  espresso  in  sei  linee  così  :  (1)  IMP  . 
CAES.  LVGIO  .  SEPTIMIO.  M  .  FIL.  SEVERO  .  PIO. 
PERTINACI  .  AVG  .  PATRI.  PATRI AE.  PARTHICO. 
ARABICO.  ET  (2)  PARTHICO.  ADI ABE.MCO.  PON- 
TIFIC  .  MAXIMO  .  TRIBVNIC  .  POTEST  .  XI.  IMP. 
XI.  COS.  iTl  .  PROCOS  .  ET  (3)  IMP  .  CAES  .  M. 
AVRELIO  .  L  .  FIL  .  ANTONir^O  .  AVG  .  PIO  .  FE- 
LICI .  TRIBVNIC  .  POTES  r  .  vl  .  COS  .  PROCOS  . 
P  .  P.  (4)  OPTIMIS  .  FOK  riSSIMlSQVE  .  PRINCI- 
PIBVS.  (5)  OB  .  REM  .  PVBLICAM  .  RESTITVTAM. 
IMPERIVIMQVE  .  POPVLI  .  ROMANI  .  PROP.'.GA- 
TVM  (6)  INSIGMBVS  .  VIRTVTIBVS  .  EORYM  . 
DOMI  .  FORISQVE  .  S  .  P  .  Q  .  R.  Le  lettere  di  que- 
sta epigrafe  erano  coperte  di  bronzo,  e  rimangono  gli 
incavi  ed  i  fori  pe'perni,  onde  innestarle  e  tenerle  sal- 
de ,•  ma  le  due  ultime  lettere  della  terza  linea  e  tutte 
quelle  della  quarta  apertamente  riconosconsi  essere  sta- 
te sostituite  ad  altre  precedcnr.cnKMite  esistenti  e  can- 
cellate, non  solo  perchè  il  marmo  ivi  vedesi  raso  ,  ma 
ancora  perchè  una  gran  confusione  apparisce  ne'fori  de' 
perni,  imperciocché  i  primitivi  non  si  poterono  ailatto 
cancellare.  E  facendo  uno  studio  sulla  posizione  de'pei'- 
ni   piimilivi   può  la  iscrizione    originale   ristabilirsi  co- 
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sì,  che  in  luogo  di  P*  P* 

OPTIMISQVE  .  FORTISSIMISQYE  .  PFJ^CIP1B^  S 
leggevasi  E  i 

P.  SEPTIMIO.  L.  FIL.  GETAE.  NOBILISS.  CAESARI 
Questo  cangiamento  venne  eseguito  per  ordine  di 
Caracalla  dopo  che  ebbe  messo  a  morte  il  suo  fratel- 
lo Geta,  e  dimostra  quanto  sia  in  opposizione  col  dolo- 
re affettato  da  quel  fratricida  ne'primi  momenti,  come 
ricavasi  da  Sparziano  in  Caracolla  e.  III.  ed  in  Gota 
e.  VII,  scrivendo:  Miruni  sane  omnìhìis  \ndebatur.,  quod 
mortevi  Getae  toties  ipse  etiain  fleret,  quoties  nomi- 
nis  ej'us  mentio  f.eret  et  quoties  imago  inderetur,  ani 
statua.  Mentre  Dione  lib.  LXXVII.  e  XII.  dice  che 
se  alcuno  osava  di  scrivere  il  nome  di  Geta,  o  sol  pro- 
nunziarlo era  tosto  perduto:  xaj  u  7=  rtg  r/oa^i  zo  ovousj. 
reo  rov  Te-oc  p-cvov,  vj  ctm  [lovov^  zuOug  oaicù^zro.  Quindi  non 
dee  recar  meraviglia,  se  cancellato  si  vede  il  nome  di 
quel  cesare  in  questo,  ed  in  altri  monumenti  di  Roma 
e  fuori.  I  titoli  di  Partico  -  Arabico,  e  Panico  -  Adia- 
benico  dati  a  Severo  mostrano  essere  stato  eretto  que- 
sto arco  dopo  le  vittorie  riportate  da  quell'augusto  nel- 
la prima  guerra  contra  i  Parti,  gli  Arabi,  e  gli  Adia- 
beni  l'anno  195  della  era  volgare  e  sono  identici  con 
quelli,  che  leggonsi  nelle  medaglie  di  quell'imperadore 
colla  data  della  terza  potestà  tribunizia  e  del  secondo 
consolato,  medaglie,  che  sono  state  illustrate  dall'Eckhel 
Doct.  Num.  Vet.  T.  VII.  p.  172  e  %^^.  il  quale  giusta- 
mente insinua  il  quesito,  come  il  titolo  di  Partico  non 
sia  assoluto,  ma  unito  a  quello  di  Arabico  e  di  Adia- 
benico,  e  lo  spiega  notando  ,  che  quella  prima  guerra 
orientale  fatta  da  Severo  non  fu  contra  i  Parti,  che  non 
si  mostrarono  apertamente  nemici  di  lui,  ma  cbe  sotto 
mano  favorirono,  ed  ajutarono  gli  Arabi  e  gli  Adiabeni 
e  cosi  può  spiegarsi    il  passo   di   Sparziano  nella   vita  di 
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queirimperadore  e  IX,  che  mentre  dice  che  fu  appella- 
to Arabicus,  Adiabenicus ^  Parthicus^  aggiunge  che  ri- 
cusò quest'ultimo  titolo,  s'intende  assoluto,  per  non  irrita- 
re i  Parti:  recusa^it  et  Parthiciun  nonien  ne  Parthos 
laccsseret.  Quella  prima  guerra  orientale  non  fu  seguita 
da  trionfo,  perchè,  secondo  il  biografo  testé  riferito,  Se- 
vero lo  ricusò  :  sed  triumphnm  respuit.  Si  riaccese  la 
guerra  in  Oriente  tre  anni  dopo  ,  ed  allora  Severo  sì 
mosse  direttamente  contra  i  Parti,  prese  Seleucia,  Babi- 
lonia, e  Ctesifonte  capitale  sede  de  re  arsacidi,  ed  as- 
sunse il  cognome  assoluto  di  Panico  nella  sesta  potestà 
tribunicia,  cioè  l'anno  198  della  era  volgare.  Ora  nella 
iscrizione  sovrallegata  dell'arco  Ic'r'resi    la    data  della  uu- 

O  OD 

decima  potestà  tribunicia  di  Severo,  e  sesta  di  Anto- 
nino suo  figlio,  quindi  è  chiaro  che  il  monumento  trion- 
fale venne  decretato  dopo  l'assettamento  definitivo  de- 
gli affari  di  Oriente,  e  la  conquista  di  una  parte  del  ter- 
ritorio de'Parti  l'anno  203  della  era  volgare  ,  quando 
Severo  ritornato  in  Homa  sul  finire  dell'anno  precedente 
insieme  col  figlio  celebrò  il  suo  trionfo.  L*  arco  stesso 
venne  compiuto  l'anno  204  imperciocché  si  vede  rap- 
presentato sulle  medaglie  di  Severo  e  del  figlio  colla 
epigrafe  ARCVS  AVGG.  S.  G.  riferite  dall'Eckhel  1.  e. 
p.  185,  e  204  colla  data  della  XII.  potestà  tribunicia  del 
primo  e  della  settima  dell'altro,  data  di  un  anno  poste- 
riore a  quella    che   si  ha  nella    iscrizione* 

I  bassorilievi,  che  adornano  i  piedestalli  delle  colon- 
ne rappresentano  schiavi  barbari  condotti  da  soldati  ro- 
mani :  quelli -ne'sesti  degli  archi  minori  sono  personifi- 
cazioni di  fiumi  e  fonti  ,  allusive  ai  luoghi  delle  im- 
prese :  quelli  che  ornavano  la  chiave  di  questi  stessi 
archi  minori  sono  oggi  cancellati,  ma  stando  alle  stampe 
pubblicate  nel  secolo  XVll  quando  erano  meno  consun- 
ti rappresentavano  le  immagini  di    Ercole  e  Bacco,   di- 
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vinllà  protettrici  della  famiglia,  come  appax'isce  dalle  me- 
daglie :  quelli  del  foinicu  centrale  presentano  nella  chia- 
ve dell'arco  la  figura  rilevata  di  Marte  tropeoforo,  o  vin- 
citore, e  ne'sesti  Vittorie  portanti  trofèi,  e  sotto  di  esse 
i  Genii  delle  stagioni,  come  nell'arco  di  Costantino,  ac- 
compagnati de' loro  simboli.  Immediatamente  poi  sopra 
gli  archi  minori  dispiegasi  una  fascia,  o  fregio,  che  pre- 
senta a  destra  Roma  assisa  che  riceve  l'omaggio  de'vinti 
accompagnati  dai  soldati  romani:  in  mezzo  la  figura  del- 
la Partia  debellata,  eflìgiata  sotto  le  forme  di  una  donna 
avvinta  assisa,  che  ha  sulla  testa  la  cidaj'is  o  tiara  :  ed  a 
sinistra  carri  tirati  da  buoi  ,  e  da  cavalli  onusti  delle 
spoglie   riportate. 

I  quattro  grandi  quadri  poi,  che  sopra  le  due  fac- 
cie  dell'arco  si  veggono  sono  la  rappresentazione  delle 
gesta  principali  di  quella  guerra.  Di  questi  quadri  quel- 
li della  faccia  principale  rivolta  verso  il  Foro  sono  i 
più  malmenati,  poiché  sono  andati  soggetti  al  fuoco.  Il 
primo  a  sinistra  di  chi  guarda  l'arco  presenta  nella  par- 
te superiore  l'allocuzione  di  Severo  ai  soldati  presso  Ni- 
sibi  al  momento  di  accingersi  alla  spedizione  partica;  il 
primo  incontro  co'barbari,  e  la  loro  rotta  è  espressa  nel- 
la parte  di  mezzo:  e  sotto  è  l'avviamento  dell'esercito 
romano  contro  di  loro.  Il  secondo  ossia  quello  a  destra 
presenta  ij  consiglio  di  guerra  tenuto  da  Settimio  ,  la 
rassegna  dell'esercito,  l'assalto  minacciato,  e  la  dedizio- 
ne di  una  città  della  Mesopotamia.  Fra  le  altre  cose  de- 
gne di  particolare  osservazione  in  questa  storia  è  la  per- 
fetta rappresentazione  della  terribile  macchina  militare 
dell'  ariete  accompagnata  dai  soldati  romani:  dal  canto 
de'barbari  veggonsi  insegne  di  forma  affatto  strana  pe* 
Romani,  cioè  una  specie  di  picciolo  stendardo  che  ter- 
mina in  tre  lacinie,  ed  un  dragone  svolazzante,  insegna 
propria  de'  Pcrsiaui  ,  siccome  appreudiamo  da   Vopisco 
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nella  vita  di  Aureliano  e  XXVIII,  adottata  poscia  dai 
Romani,  come  mostra  Ammiano  Marcellino  lib.  XVI. e.  X, 
e  come  si  osserva  nell'arco  di  Costantino,  secondo  die  fu 
notato  di  sopra  p.  454.  Molto  meno  consunti  sono  i  qua- 
dri della  faccia  rivolta  verso  il  Capitolio  in  modo  che 
può  con  maggior  lume  assegnarsi  il  loro  significato.  In 
quello  a  destra  di  chi  guarda  è  espresso  nella  parte  su- 
periore l'ingresso  di  Severo  in  Babilonia,  città  indicata 
con  una  grossolana  rappresentazione  del  famoso  tempio 
di  Belo  sormontato  da  una  sfera,  impresa  notata  da  Dio- 
ne: sotto  è  espresso  l'assalto  dato  ad  Atre  città  inespu- 
gnabile dell'Arabia,  di  che  vedesi  aperta  la  breccia,  ma 
che  Severo  coi  dar  tempo  ai  nemici  di  riaversi  non  po- 
tè ottenere:  qui  vedesi  giuocare  1'  ariete,  e  come  face- 
Vasi  agire  contra  le  mura.  L'altro  quadro  a  sinistra  del 
riguardante  presenta  l' ingresso  di  Severo  in  Seleucia, 
città  posta  sul  canale  di  communlcazione  fra  il  fiume  Ti- 
gri e  l'Eufrate,  ivi  rappresentato,  e  che  mostra  le  chiu- 
se 0  serbatoi  di  acqua  pcu"  mezzo  de'quali  inaffiavausi  i 
campi  della  Mesopotamia:  sotto  è  la  presa  di  Ctesifon- 
te,  città  posta  sul  Tigri,  fiume  ivi  rappresentato  anche 
esso  con  chiuse,  o  serbatoi.  Veggansi  su  queste  gesta  Dio- 
ne, Erodiano,  e  Sparziano. 

Lo  stile  di  questo  monumento  offre  tutti  i  cai'atte- 
ri  della  decadenza,  imperciocché  presenta  l'innesto  del- 
la meschinità  colla  grandezza  :  infatti  meschine  sono  le 

o 

colonne  a  segno  che  per  ottenere  1'  altezza  necessaria 
furono  elevate  sopra  piedestalli  altissimi  innalzati  sopra 
zoccoli  ripetuti  :  meschini  pur  sono  i  risalti  retti  dalle 
colonne  angolari  :  mentre  dall'altro  canto  grande  è  la 
massa.  Così  i  bassorilievi  sono  composti  di  figure  pic- 
cole, di  forme  mancanti  di  proporzioni,  e  grossolane  sì 
pel  disegno  che  per  la  esecuzione,  che  è  altamente  fred- 
da e  trascurata. 
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Fino  alla  metà  del  secolo  XII.  quest'  arco  rimase 
accessibile,  come  si  trae  dall' O/Wo  Roinamis  del  cano- 
nico Benedetto ,  edito  dal  ÌNlabillon  3/iisetit/i  Ttalicum 
T.  IL  nel  quale  si  legge  p.  143  ,  che  il  papa  nel  ri- 
torno die  faceva  dal  Vaticano  al  Laterano  il  dì  dopo  la 
Pasqua  di  Risurrezione  passava  sotto  di  esso:  prosilìens 
ante  s.  iVarcum,  ascendit  sub  arai  j\Janns  camene 
per  cliiiim  ar^entnrìiiin  iiiter  insiilam  e'uisdein  notni- 
nis  et  Capitoliurrif  descendit  ante  priryatam  ISIamcrti- 
ni\  intrat  sub  arcu  triumphali  intcr  tewpluni  Fatale 
et  tewplum  Concordine.  Ma  sul  finire  dello  stesso  se- 
colo era  cli'nso  entro  fabbriche  ,  cioè  la  metà  di  esso 
verso  occidente  in  quelle  dipendenti  dalla  diai;onia  dei 
ss.  Sergio  e  Bacco,  chiesa  demolita  per  ordine  di  papa 
Paolo  III.  l'anno  1536,  e  che  vi  avea  edificata  sopra  una 
torre,  e  l'altra  metà  in  quelle  di  un  tal  Cimino.  Que- 
sto apprendiamo  dalla  epistola  d'Innocenzo  III  a  Roma- 
no arciprete  ,  ed  ai  chierici  della  chiesa  sovraiudieata 
l'anno  1199,  nella  quale  quel  papa  determinando  i  con- 
fini delle  dipendenze  di  quella  chiesa  così  si  esprime  : 
Medietatem  arcus  triumphalis-,  qui  totus  in  tribus  ar- 
cubus  constat  de  quo  unus  de  niiiioribus  arcubus pro- 
pinquior  est  vestrae  ecclesiae,  supra  quetn  una  eoe  tur- 
ribus  aedifìcata  esse  pidetur ,  et  medietatem  de  arcu 
Tìiaiori,  qui  est  in  medio  cuni  caminatis  iuxta  mino- 
rem  arcuni  cum  inlroitibus  et  eocitibus  suis  et  aliis 
omnibus  suis  pcrtinentiis,  quae  sub  bis  /inibus  conclii- 
duntur  :  ^  primo  Intere  est  altera  medietas  eiusdem 
arcus  triumphalis  iuris  haeredum  Cimini,  a  secundo 
latore  est  aliud  claustrum  suprascripti  Cimini  et  cur- 
tis,*et  via  publica  etc.  E  di  quella  torre  vedevansi  le 
traccie  ancora  nel  secolo  XVI  quando  furono  pienamen- 
te demolite.  L'arco  poi  fin  dal  secolo  XV  era  tornato 
a  servire  di  transito  publicc  Sotto  papa  Leone  X  veu- 
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ne  isolato  e  scavato,  come  pure  sotto  Pio  IV  l'anno  1563 
e  sotto  Gregorio  XV  circa  l'anno  1621,  come  riferisce 
il  Nardini;  ma  sempre  indarno  poiché  per  la  situazio- 
ne immediata  a  piò  del  monte  rimase  sempre  ingombro 
fino  all'anno  1803,  quando  papa  Pio  VII  lo  fece  dissot- 
terrare e  cingere  di  muro,  come  si  legge  nella  lapide 
ivi  apposta  : 

PIVS  .  VII  .  P  .  M 
RVDERIBVS  .  CIRCVM 
EGESTIS 
ARCVM    .  RESTITVENDVM 
ET    .   MVRO  .  SEPIENDVM 
CVRAVIT  .  AN  .  MDGGGIII 
In  occasione  di  que'lavori  si  fecero  varie  scoperte, 
delle  quali  il  eh.  Fca  d'illustre  memoria  fra  gli  archeo- 
logi di  Roma  conservò  le  notizie  seguenti  non  mai  pub- 
blicate, e  delle  quali  volle  farmi  partecipe,  quando  nel 
1831    si  lavorava  intorno  a  questo  monumento. 

«  Al  fondo  dello  scavato  verso  il  monte,  ove  ora 
«  (parla  del  muro  eretto  l'anno  1803),  si  fa  il  muro  di 
«  sostruzione,  nello  scavare  il  fondamento  di  questo  fu 
■  trovata  una  cloaca  profonda  3  palmi,  larga  2  che  ri- 
o  portava  delle  acque  dal  Gampidoglio.  Ai  due  lati  del- 
«  l'ai'co  sulla  selciata  e  dentro  si  sono  trovati  diversi 
"  muri  in  varie  direzioni  che  servivano  di  fondamento 
«  ad  abitazioni  fattevi  ne'bassi  tempi  colFimpiegarvi  per 
«  lo  più  dei  grossi  quadri  di  sperone.  Al  Iato  verso  il 
«  clivo  sopra  vari!  ripiani  di  muri  con  quadri  di  det- 
«  ta  pietra,  addosso  precisamente  all'angolo  dell*  arco  , 
«  all'altezza  di  12  palmi  dalla  selciata  si  è  trovato  un 
«  muro  di  mattoni  meglio  eseguito  ,  che  può  supplirsi 
«  un  pezzo  del  pianterreno  della  casa  annessa  alla  chie- 
«  sa  de'ss.  Sergio  e  Bacco,  diaconia  di  titolo  cardina- 
•   lizio  distrutta  da  Paolo  III  nell'ingresso  trionfale    di 


Arco     di     Settimio     Seykho       485 
Carlo  V  e  che  datava   probabilmente  dal  sesto  secolo 
della  Chiesa.  Proseguendosi  di  mano  in  mano  a  ster- 
rare sotto  i   tre  archi,  questi  si  sono  trovati  tutti  di- 
visi ,     e  intersecati  da  muri  per  abitazioni  ,   ora  con 
quadri   di  sperone,  ora  con  pezzi  di   tufa ,   ma  gene- 
ralmente con  molti  rottami  di  marmi  bianchi  di  va- 
rie qualità,  tutti  lagrimevoli  avanzi  forse    di    statue  , 
bassorilievi,  e  membri  di  architettura.    Il    pavimento 
dei  due  piccioli  archi  è  tutto  di  belli  lastroni  di  mar- 
mo bianco,  ben  conservati.  Verso  il  monte  ai  due  an- 
goli attraversa  un  lastrone  di  marmo  largo  quasi  due 
palmi  più  alto  di  quasi  un  palmo  dal  piano  di  sotto. 
e  meno  da  quello    di  sopra.     E    stato  messo     in  tal 
luogo  come  uno  scalino  per  separare  il  pavimento  di 
marmo  dalla  selciata  superiore,  e  per  deviare  le  ac- 
que piovane.  I  due  archetti  erano  fatti  per  ì  pedoni; 
l'arco  di  mezzo  per  i  carri  è  tutto  selciato,   come  la 
strada  fuori.  All'ingresso  in  questo  arco  grande  dnjla 
parte  dei  Foro  nell'angolo  sinistro  si  è  trovata  giovedì 
primo  settembre  (  1803  )  una  base  di  marmo   alta  6 
palmi,  larga  in  quadro  quasi   4  piantata  sotto  la  sel- 
ciata,   non  per  altro  oggetto    che  come  un  masso  di 
sostruzione    alle    abitazioni    superiori.    Nella    facciata 
principale  di  essa  leggesi  in  buoni  caratteri  per  quel 
tempo  alti  quasi  2  oncie  : 

PROPAGATORI  IMP  E  R  II 
ROMANI  .  D  .  N  .  FL  .  IVLIO 
C  O  N  S  T  A  N  T  I  O .  JNI  A  X  I  M  O 
TOTOORBE  Vie TORI 
A  C  TRIVMF  .  S  E  M  P  .  A  V  G 
M  E  M  M  1  V  S  V  I  T  R  A  S  I  V  S 
O  RF  I T  V  S  .  V  .  C  .  I  T  E  R  V  M 
PRAEF.VRBI.IVDEX 
SACR  .  COGN  .  TERT.  D.N.M.Q.E 
P.  I.  32 


486  Aaco  DI  Settimio  Seveho 
»  Tutta  la  facciata  dell'arco  verso  il  Foro  è  più  dan- 
»  neggiata  da  cima  a  fondo  nelle  scorniciature,  nei  bas- 
■»  sirilievi,  e  nelle  colonne,  si  perchè  più  esposta  alle 
»  intemperie  del  caldo  e  del  freddo,  e  dell'umido,  pes- 
»  simo  pel  marmo  cipolla  che  si  sfalda,  sì  ancora,  per- 
»  che  essendo  stato  l'arco  nei  bassi  tempi  ridotto  ad  a- 
»  bitazione,  ed  avendo  anche  servito  di  foi'tezza,  come 
»  antiporta  del  Campidoglio  in  tempo  delle  guerre  ci- 
ì>  vili  dopo  il  secolo  XI  quella  facciata  era  la  più  espo- 
»  sta.  I  muri  de'tempi  bassi  si  sono  trovati  dentro  e 
»  attorno  all'arco,  e  specialmente  alla  facciata  verso  il 
»  Foro.  La  loro  costruzione  li  fé  credere  antichi  quale 
»  più,  quale  meno  di  10  in  12  secoli.  Alla  facciata  ver- 
3»  so  il  Campidoglio  sulla  selciala  frai  due  piedestalli  non 
»  si  sono  trovati  muri;  ma  nel  taglio  delle  terre  sca- 
»  vando  ora  si  è  osservato  a  24  palmi  di  distanza  verso 
5>  il  monte  un  taglio  che  dall'alto  si  profondava  all'an- 
»  lica  selciala  col  calcinaccio  ributtato  poi  dentro:  que- 
5'  sto  noii  può  essere  altro  che  lo  scavo  fatto  sotto  il 
»  ponti tìcalo  di  Gregorio  XV  poi  richiuso,  come  scri- 
>•  ve  il  Nardini.  Di  altri  scavi  grandi  non  ve  n'ò  traccia, 
»  seppure  non  voglia  supporsi,  che  tutti  gli  altri  scava- 
»  tori  che  si  souo  ricordati  ne'libri,  abbiano  sempre 
»  scavalo  nello  stesso  sito.  » 

Una  parte  del  muro  di  cinta  fatto  l'anno  1803  , 
rimane,  l'altra  fu  demolita  l'anno  l83],  quando  fu  ria- 
perta la  communicazione  fra  questo  monumento  e  gli 
altri  cdilìcli  del  clivo  Capitolino.  Nella  circostanza  de- 
gli uliimi  lavori  si  è  riconosciuto  come  opera  de'tem- 
pi bassi  il  selcialo  del  fornice  di  mezzo,  e  a  pie  dell' 
arco,  sotto  il  selcialo  medesimo  sono  state  trovate  co- 
lonne di  granilo  rosso,  e  frammenti  di  due  statue  to- 
gate consolari  panneggiale  di  pt)rfido.  Queste  proba- 
bilmente ornavano  la  sommità   dell'arco,   e  sono  quelle 
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elle  a  destra  e  sinistra  del  carro  trionfale  veggonsi  rap- 
presentate nelle  medaglie  di  Settimio  e  Garacalla  che 
rappresentano  questo  monumento. 

Di  fianco,  verso  occidente,  è  nell'arco  in  alto  la 
porticina,  per  la  quale  si  sale  alla  sommità,  porticina, 
elle  si  vede  essere  stata  fatta  in  origine.  Sotto  la  im- 
posta del  fornice  maggiore  veggonsi  scavati  piccioli  in- 
cavi quadrati  nel  marmo,  come  per  applicarvi  un  sof- 
fitto :  questi  vennero  aperti  nel  secolo  X\  I,  onde  po- 
tervi fare  un  palco  per  gli  officiali  del  popolo  romano 
che  assistevano  alla  solenne  processione  de' 14  di  agosto, 
palco  che  si  dismetteva  dopo  la  ccremonia.  \  eggasi  il 
Cancellieri,  Possessi  p.  98,  il  quale  ricorda,  che  vi  era- 
no cinque  custodi  messi  dalla  Camera  Capitolina  per  in- 
vigilare alla  conservazione  di  questo  monumento. 

ARCO  DI  SETTDIIO  SEVERO  al  velabro.  È 
uno  de'  monumentali  superstiti,  il  quale  vedesi  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Velabro  sul  limite  dell'an- 
tico Foro  Boario.  Esso  venne  eretto  ad  onore  di  Set- 
timio, de'suoi  due  figli  Antonino  e  Gcta  ,  e  della  mo- 
glie Giulia  Pia  dai  banchieri  ,  e  dai  mercanti  de'  buoi 
che  negoziavano  in  questo  luogo,  siccome  mostra  la  iscri- 
zione, che  ivi  si  legge  nella  faccia  rivolta  a  mezzodì  di- 
sposta in  sei  linee  cos'i: 

(1)  IMP  .  CAES  .  L  .  SEPTIMIO  .  SEVERO  .  PIO  . 
PERTINACI  .  AVG  .  ARABIC  .  ADIABENIC  . 
PARTHIC.MAX  .  FORTISSIMO  .  FELICISSIMO. 
(2)  POXTIF  .  MAX  .  TRIB  .  POTEST  .  XlT.  IMP. 
"Xl  .  COS  .  nf .  PATRI .  PATRIAE  .  ET  (3)  IMP. 
CAES  .  M  .  AVRELIO  .  ANTONINO .  PIO  .  FE- 
LICI .  AVG  .  TRIB  .  POTEST  .  vTl  .  COS  .  lì!  . 
P.P.  PROCOS  .  FORTISSIMO  .  FELICISSIMO- 
Q\  E  .  PRINCIPI  .  ET  (4)  IVLIAE  .  AVG  .  MA- 
TRI  .  AVG  .  N  .  ET  .  CASTRORVM  .  ET  .  SENA- 


ì 
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TVS  .  ET  .  PATRIAE  .  ET  .  LMP  .  GAES  .  M  . 
AVRELII  .  ANTONINI  .  PIl  .  FELICIS  .  AVG  . 
(5)  PARTHICI.  MAXIMI  .  BRITTANNICI.  MA- 
XIMI.  (6)  ARGENTARII .  ET  .  NEGOTIANTES. 

BOARII  .  HVIVS   ^°'''  •  *^'^'  DEVOTI .  NVMINI . 

INTEHENT 

EORVM. 

In  questa  iscrizione  sì  noti  ,  clie  la  seconda  metà 
della  terza  linea:  III  .  P  .  P  .  PROCOS  .  FORTISSIMO. 
FELICISSIMOQVE.  PRINCIPI:  e  tutta  la  quintarPAR- 
THIGI  .  MAXIjMI  .  BRITTANNICI.  MAXIMI:  furono 
cancellate  e  scritte  di  nuovo:  cioè  in  quest'arco,  come  in 
quello  di  sopra  descritto  esistente  presso  al  Foro  fu  can- 
cellato il  nome  di  Geta,  come  i  titoli,  che  lo  accompa- 
gnavnno,  ed  in  luogo  di  questi  vennero  sostituite  le  frasi 
che  oggi  ivi  si  leggono.  Si  noli  inoltre  la  sostituzione 
fatta  nella  ultima  linea  dove  in  origine  leggevasi  HV- 
IVS .  LOCI,  e  dove  cancellata  la  parola  LOCI,  della 
quale  si  veggono  ancora  le   traccie,  si  sostituì  la  espres- 

1  1-  LOCI  .  QVl  •  .  1, 

sione  in  due  linee  ^      :  cansiamento ,  che   parmi 

1>VEHEINT  °  ^ 

potersi  spiegare  cosi,  che  essendo  l'arco  eretto  dai  ban- 
cliieri  e  negozianti  boarii  della  contrada,  quelli  de'boa- 
rJi,  the  lo  aveano  eretto,  o  che  aveano  contribuito  alla 
sua  erezione  ebbero  una  privativa  di  commercio  in  que- 
sto Foro  medesimo,  vale  a  dire  che  soli  poterono  intro- 
durre per  l'avvenire  il  bestiame  in  esso:  QVI.  INVE- 
HENT. 

Essendo  un  monumento  eretto  a  spese  di  privati, 
mentre  non  presenta  per  la  mole  molta  imponenza  è 
costrutto  ancora  con  parsimonia  di  materiali,  e  per  la 
esecuzione  degli  ornati  è  molto  inferiore  a  quello  presso 
il  Foro  descritto  di  sopra.  Esso  è  fasciato  di  marmo  e  co- 
perto di  ornati  per  ire   lati:  il  quarto,   o   quciK)  rivolto 
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a  settentrione  non  solo  non  è  tutto  ricoperto  di  marmo, 
ma  non  presenta  che  un  bassorilievo,  manca  di  altri  or- 
namenti, ed  appena  presenta  i  capitelli  abbozzati   de*pi- 
lastrini.  Il  lato  orientale  poi  è  chiuso  in  gran  parte  ne 
muri  della  contigua  chiesa  di   s.   Giorgio. 

Ma  se  men  bello  presentasi  questo  monumento  dal 
canto  della  esecuzione  e  dello  stile,  non  manca  d'inte- 
resse pel  soggetto  delle  cose    ivi    efEgiate.  E  in    primo 
luogo  a  sinistra  e  a  destra  della  iscrizione  vennero  ef- 
figiate le  divinità  tutelari  della  famiglia  imperiale,  Er- 
cole  e  Bacco,  delle  quali   la  seconda   è  coperta  entro   i 
muri  della  chiesa  sovraindicata.   Sui  pilastrini  poi  veg- 
gonsi  efEgiate  le  aquile  delle  legioni,  e  con  esse  ne'cli- 
pei  le  immagini  de'principi:  delle   quali  quelle   di   Se- 
vero ed  Antonino  rimangono:  quella  di  Geta  fu  cancel- 
lata. Figure  erano  fra  que'pilastrini  nel  piano  dell'in- 
tercolunnio: oggi   quella  che  è  più   vicina  al  Giano  Qua- 
drifronte appena  può  raffigurarsi:  l'altra  è  ne'muri  della 
chiesa.   Sotto  l'arco  da   un  lato    vedesi    Settimio  in   allo 
di  sagrificare  insieme    colla   sua    moglie  Giulia  effigiata 
col  caduceo  ,  simbolo    della    Concordia.  E  sotto    queste 
figure  è  una  fascia  con  istromenti  sacri,    cioè  il   lituo  , 
il  prefericolo,  e  la  patera,  il  galero  de'flamini,   l'asper- 
gillo,  il  simpulo,  e  la  vagina   co'coltelli  sacri.  Sotto  que- 
sta fascia  poi  è   rappresentato  un  sagrificio.    Dirimpetto 
a  Settimio  e  Giulia  fu  effigiato  un  sagrificio   eseguito  da 
Antonino   e  Geta;  ma  la  figura   di  questo  cesare    venne 
cancellata.   Sotto  nella  fuseia   veggonsi  rappresentati  al- 
tri istromenti    saeri,   tioè,l'acerra,  la  scure,  la   patera, 
un  bucranio,   il   prefericolo,  il  malleo  ,  ed   il   vaso  della 
acqua  lustrale.  Sotto  questa  fascia  è  un'  altro  sagrificio 
mutilo  per  metà.  Nel  lato  rivolto  verso   il  Giano  veg- 
gonsi in   alto  quattro  donne   con  un  candelabro  fra  loro: 
sotto  sono  schia\i  barbari  portali  da   soldati  romani:  e 
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nella  parte  più  bassa  mercanti  di  buoi,  onde  alludei'e 
ad  una  delle  classi  che  aveano  dedicato  l'arco.  E  pro- 
babile che  neir  altro  lato,  oggi  coperto  dai  muri  della 
chiesa  sia  effigiato  uà  banchiere  colla  sua  mensa  ar- 
gentarla. 

ARGO  DI  TITO.  Ai'co  trionfale  superstite  sulla  via 
sacra,  del  quale  niun  ricordo  ci  resta  negli  scrittori  an- 
tichi, ma  solo  viene  indicato  nel  catalogo  della  regio- 
ne IV  da  Rufo  col  nome  di  Arciis  Titi:  Vittore  e  la 
Notizia  non  ne  fanno  menzione.  Fortunatamente  però 
la  iscrizione  e  parte  de'  bassorilievi  non  lasciano  dub- 
bio sulla  pertinenza  e  sul  motivo  di  questo  monumen- 
to. La  iscrizione  rimane  nella  faccia  rivolta  verso  oriente 
ed  è  così  concepita: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .    ROMANVS 
DIVO  .  TITO  .  DIVI  .  VESPASIANI .  F 
VESPASIANO  .  AVGVSTO 
Fu  pertanto  quest'arco  eretto  dal   senato  e  popolo    ro- 
mano al  divo  Tito  Vespasiano  augusto   figlio    del    divo 
Vespasiano,  cioè  al  buon  Tito,  delizia  del  genere  uma- 
no, dopo  la  sua  morte  ,  data  che  si  desume ,  non  solo 
pel  titolo  di  DIVO  indizio  della  riportata  apoteosi,  ma 
ancora   per  la  immagine  sua  che  nel  centro  della   volta 
dell'arco  si  vede  espressa  in  bassorilievo  ,    assisa  sopra 
l'aquila,  che  secondo  la  idea  degli  antichi  ne  avea  por- 
tato lo  spirito  fra  gì'  immortali.   Quindi   questo    monu- 
mento fu  eretto  sotto  Domiziano,  ed  infatti  mirabile  è 
l'analogia  del  suo  stile  con  quella  di  altre  op^re  erette 
da  quell'i mperadore,  e  particolarmente  cogli  avanzi  del 
Foro  di  Pallade.  Vale  a  dire  che  ad  un  disegno  purga- 
to nelle  figure  ,  e  ad  una  esecuzione   finissima  si  vede 
accoppiata    una  profusione  di  ornamenti  tale  che  dimi- 
nuisce r  effetto  e   lo  riduce  a  quello   di  un  tritume   di 
membrature  che  impedisce  all'occhio  il  riposo. 


i*' 
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Dì  esso  più  non  rimane,  che  il  fornice  di  mezzo, 
mutilato  anche  esso  nella  parte  superiore,  ossia  nell'at- 
tico dal  canto  di  occidente:  le  parti  mancanti  però  so- 
no state  risarcite  a'  dì  nostri  l'anno  1822  dall'architet- 
to Giuseppe  Valadier  in  travertino,  onde  meglio  si  di- 
stinguessero dair  antico,  che  è  di  marmo  pentelico;  e 
questi  l'isarcimenli  non  presentano  gli  ornamenti  in  tut- 
ti i  dettagli ,  ma  solo  ne  indicano  le  linee  principali. 
Savio  divisamento  fu  questo  ,  e  che  dovrebbe  sempre 
imitarsi  in  simili  circostanze,  poiché  mentre  provvedesi 
così  alla  sicurezza  del  monumento  questo  non  si  deturpa,  e 
dall'altro  canto  mentre  si  conservano  le  sagome  antiche 
s'impedisce  la  illusione  e  l'inganno  de'meno  accorti,  di- 
stinguendosi a  prima  vista  ciò  che  è  originale  da  quel- 
lo che  è  ristauro  moderno.  L'arco  originalmente  com- 
ponevasi  di  un  sol  fornice  ornato  in  ciascuna  delle  due 
faccie  di  quattro  mezze  colonne  scanalate  di  ordine  compo- 
sito, fra  le  quali  era  un  riquadro  quasi  indicante  una  fe- 
nestra.  Di  questi  riquadri  tre  erano  chiusi,  il  quarto  poi, 
che  è  quello  nella  faccia  orientale,  prossimo  al  tempio 
di  Venere  e  Roma  servì  come  ingresso  alla  scala  per 
la  quale  salivasi  alla  sommità,  ed  a  tale  uso  si  mantie- 
ne anche  oggidì.  I  sesti  dell'arco  sono  ornati  di  Vitto- 
rie e  di  Fame  elegantissime  per  la  sceltezza  delle  for- 
me e  per  la  leggerezza  del  panneggiamento.  Sulla  chiave 
nella  faccia  rivolta  verso  l'Anfiteatro  è  la  figura  di  Ro- 
ma stante:  nella  faccia  opposta  quella  del  Genio  del  Po- 
polo Romano,  effigiato  come  s' incontra  nelle  medaglie 
colla  cornucopia  nella  sinistra  e  la  patera  nella  destra. 
Nel  fregio  vedesi  rappresentata  una  parte  della  pom- 
pa trionfale  formata  di  soldati,  e  senatori,  frammischiati 
a'quali  veggonsi  i  buoi  destinati  al  sagrificio,  ed  in  ul- 
timo la  figura  del  Giordano,  simbolo  della  nazione  de- 
bellata rappresentato  sotto  le  forme  solite  de'fiumi,  cioè 
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di  un  vecchio  vegeto,  giacente,  e  portato  sopra  una  spe- 
cie (li  letto.  Sullo  scudo  de*  soldati  vedesi  espressa  la 
Gorgone  attributo  di  Minerva;  quindi  è  da  credersi  che 
la  legione  prima,  che  ebbe  il  soprannome  di  Minervia 
Pia  Fedele,  come  ricavasi  dalle  lapidi,  fu  fra  quelle  che 
fecero  la  guerra  nella  Giudea,  che  particolarmente  si 
distinse,  e  che  accompagnò  i  due  imperadori  vittoriosi 
reduci  da  quella  Vespasiano  e  Tito.  Sotto  l'arco  in  due 
quadri  è  espressa  la  parte  più  importante  del  trionfo: 
in  quello  a  sinistra  di  chi  guarda  verso  il  Foro  veg- 
gonsi  lo  spoglie  principali  riportate  in  mezzo  a  soldati 
e  prigionieri:  si  gli  uni  che  gli  altri  sono  laureati,  per- 
chè anche  i  vinti  doveano  almeno  apparentemente  pren- 
dere parte  nella  letizia  publica:  i  prigionieri  però  si 
distinguono  dal  portare  le  mani  avvinte  dietro  le  spal- 
le. Fra  le  spoglie  riconosconsi  la  mensa  aurea  co*  vasi 
sacri,  le  trombe  argentee,  ed  il  candelabro  a  sette  bran- 
che. Sopra  queste  riferisce  lo  storico  Flavio  Giuseppe 
testimonio  di  vista  ,  che  erano  imitazioni  delle  vere,  e 
quasi  emblemi  della  vittoria,  notando  fra  le  altre  cose, 
che  il  candelabro  differiva^in  parte  anche  nella  forma. 
Egli  scrive  Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e.  XVII.  così  , 
narrando  il  trionfo:  sopra  tutte  le  altre  spoglie  risplen- 
dettano  quelle  prese  nel  tempio  dì  Gerusalemme  ,  cioè 
una  mensa  di  oro  che  pesai^a  molti  talenti,  ed  il  can- 
delabro di  oro  similmente  fatto:  questo  però  nel  lavoro 
differiva  da  quello  usato  da  noiu'mperciocchè  quello  era 
formato  da  una  colonna  centrale  spiccata  da  una  base 
dalla  quale  diramavano  sottili  branche  che  aweano  la 
forma  quasi  di  un  tridente,  portando  ciascuna  di  loro 
sulla  sommità  una  lucerna,  ed  erano  queste  in  numero 
di  sette  alludendo  all'onore,  che  ha  presso  i  Giudei  il 
settimo  di',  fra  queste  spoglie  la  legge  dei  Giudei  por- 
tavasi in  ultimo  luogo.  Apparisce  da  questo  passo  che 
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il  candelabro  in  luogo  di  aver  come  l'originale  le  brau- 
clie  ripiegate  ad  angolo  ritto  ,  come  il  tridente  ha  le 
cuspidi  ,  le  avea  curve,  appunto  tome  nel  bassorilievo 
dell'arco  si  vede  effigialo.  Nel  quadro  opposto  è  rap- 
presentato Tito  sul  carro  trionfale  colla  Vittoria  in  at- 
to di  coronarlo.  Giuseppe  nel  passo  sovraindicato  ag- 
giunge, elle  in  quel  trionfo  si  videro  sopra  carri  sepa- 
rati prima  Vespasiano,  e  poi  Tito,  e  che  in  ultimo  luogo 
veniva  Domiziano  sopra  un  destriere  degno  di  meravi- 
glia. L'arco  però  non  essendo  dedicalo  che  a  Tito  ,  il 
solo  Tito  fu  rappresentato  sul  carro  ,  supponendo  1'  ar- 
tista quello  di  Vespasiano  ,  come  già  passato,  e  Domi- 
ziano come  non  ancor  giunto.  Il  carro  di  Tito  vien  pre- 
ceduto da  Roma  personiGcala  quasi  in  alto  di  guidarlo: 
ed  è  circondato  dai  senatori  togati  e  dai  littori  co'  lo- 
ro fasci. 

La  composizione  di  questi  due  quadri  è  ricca  e 
animala:  la  espressione  delle  teste  vivissima  e  variata: 
puri  sono  i  contorni  ed  i  panneggiamenti  ben  ordinati 
ed  aggruppati  con  eleganza:  la  esecuzione  poi  non  può 
dirsi  a  qual  punto  di  perfezione  sia  portata,  mentre 
neppur  Tombra  di  maniera   apparisce. 

La  situazione  di  transito  necessario  in  che  quest'ar- 
co si  trova  fu  nei  tempi  bassi  cagione  che  non  venisse 
intieramente  chiuso  dai  faziosi  ,  che  però  profittarono 
delle  parti  superiori  di  esso  per  fortificarsi  e  furono  ca- 
gione de'guasti  a'  quali  andò  soggetto.  I  Frangipani  si- 
gnori del  Colosseo,  che  aveano  occupato  la  Torre  Cartu- 
laria  contigua  a  quest'  arco  dal  canto  del  Palatino  ,  e 
della  quale  si  veggono  ancora  le  rovine,  furono  quelli 
che  della  parte  superiore  formarono  una  torre  ,  di  cui 
fino  all'anno  1822  rimasero  le  iraccie,  che  nel  ristauro 
del  monumento  vennero  abbattute  .  Queste  mostravano 
che  fin  dal  secolo  XIL  in  che  l'arco  era  stato  fortifica- 
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to  mancava  già  di  quelle  parti  delle  quali  anclie  oggi 
va  privo,  onde  io  credo  che  l'anno  1084  andasse  sog- 
getto a  gravi  rovine  nella  terribile  scorreria  di  Rober- 
to Guiscardo.  Nello  stesso  tempo,  come  ne  apprende  l* 
Ordo  Romanus  dell'anno  1 1 40  la  rappresentazione  del 
candelabro  ricordata  di  sopra  lo  faceva  appallare  Arcus 
Septem  Lucernarum. 
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DEt     GAPITOLIO    DALLA    FONDAZIONE      DI     BOMA     P[NO    AL 
SECOLO    XV. 

Scrivea  Cassiodoro  Far.  Wh.  VII.  ep.  VI,  quando 
già  la  luce  del  romano  potere  sì  era  eclissala ,  che 
il  salire  sul  Capltolio  era  vedere  gl'ingegni  umani  supe- 
rati: Capiiolia  celsa  conscendere  hoc  est  liumana  in- 
genia superata  vidisse.  Imperciocché  questo  colle  po- 
tea  riguardarsi  come  il  compendio  delle  gesta  po?'ten- 
tose  dei  Romani.  Quindi  mi  parve  opportuno  cpnsacra- 
re  a  questa  parte  così  interessante  delle  antichità  di  Ro- 
ma un  articolo  separato,  nel  quale  più  strettamente  che 
sìa  possibile  si  trovi  insieme  raccolto  tutto  ciò  che  ap- 
prendiamo dagli  scrittori  antichi,  e  dalle  memorie  de' 
tempi  bassi  sopra  questo  colle  famoso,  dalla  epoca  ,  in 
che  Roma  venne  fondata,  fino  al  secolo  XV.  cioè  prima 
che  cangiasse  intieramente  di  aspetto.  E  siccome  la  ma- 
teria si  restringe  entro  uno  spazio  di  4400  piedi  di  cir- 
conferenza, perciò  a  procedere  con  ordine  in  primo  luo- 
go ricorderò  i  cenni  generali  sulla  topografia  fisica  del 
monte,  poscia  indicherò  gli  abbellimenti,  che  successiva- 
mente ebbe,  ed  accennerò  le  vicende  storiche  principa- 
li, e  finalmente  descriverò  i  monumenti  esistenti  tanto 
sopra  di  esso  quanto  alle  laide,  seguendo  il  metodo  to- 
pografico. Nulla  dico  delle  etimologie  de'nomi,  che  eb- 
be successivamente,  di  Saturnio,  Tarpelo  ,  e  Capitolio  , 
perchè  ne  fu  discorso  sufficientemente  nella  introduzio- 
ne, e  solo  ricorderò  lo  strano  travolgimento  che  si  è 
fatto  ne'tempi  moderni  di  Capitoliuni  in  Campidoglio. 

Notai  a  suo  luogo,  che  la  forma  di  questo  monte 
può  assomigliarsi  ad  una  ellissi  prolungata  di  cui  le  e- 
stremità  curvausl  verso  occidente,  ed  innalzansi  a  modo 
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di  promontorii  lasciando  fra  loro  un  seno,  e  che  qae- 
ste  tre  parti  designansi  negli  antichi  scritton  co'nomi  di 
JRX,  CAPiTOLiuM,  ed  INTER  Lucos,  che  Arx  chiamos- 
si  la  punta  culminante  verso  il  Tevere,  Capitolìuni  la 
punta  opposta,  ed  Inter  Lucos,  o  Inter  duos  Lucos  il 
seno  intermedio:  e  che  Saxum,  Saxum  Carmentae^  Sa- 
xum  Tarpeium,  Riipes  Tarpeia  fu  particolarmente  il 
nome  del  ciglio  dirupato  à(AW4rjCj  rivolto  al  Tevere;  e 
diedi  la  origine  di  tali  nomenclature.  Mentre  poi  la  cir- 
conferenza totale  del  colle  presa  alla  base  è  di  4400  pie- 
di, il  ripiano  ànW  Arx^  ne  ha  2000,  quello  del  Capito- 
liuni   1400,  e  quello  de  V Inter  Lncos    1600. 

Trasportando  la  mente  alla  epoca  antichissima  del- 
la fondazione  di  Roma  questo  colle  veduto  dalla  valle 
palustre,  che  lo  separava  dal  Palatino  spiccavasi  diru- 
pato in  mezzo  a  boscaglie  e  paludi  ,  onde  Properzio 
lib.  IV.  el.   I.  V.  7.  cantò: 

Tarpeiiisque  pater  nuda  de  rupe  tonahati 
ed  il  solco  che  aprivasi  fralle  due  cime  era  vestito  di  una 
selva  di  quercie,  che  distendevasi  nella  valle  paludosa 
sottoposta,  e  costeggiaudo  il  lembo  del  Velabro  andava  a 
terminare  alla  ripa  del  Tevere  nel  nemus  Argileli  ri- 
cordato da  Virgilio  lib.  Vili.  v.  345.  Tetro  ed  imponen- 
te perciò  n'era  l'aspetto,  e  contribuir  dovea  ad  insinua- 
re negli  animi  de'rozzi  abitatori  di  queste  contrade  \st 
opinione  che  fosse  il  soggiorno  di  un  nume,  tradizione 
che  Virgilio  1.  e.  v.  342  e  seg.   ci  conservò  : 

Hinc  LucuM  iNGENTEM,quem  Roniulus  acer  jdsjlum 

Retulit 

Hinc  ad  Tarpeìani  sedeni  et   Capitolia  ducit 

Aurea  nunc.olim  sjlvestribus  horrida  dumis. 

lam  tum  religio  pavidos  terrehat  agresles 

Dira  loci,  iatn  tum  sjdva,   saxumque  tremebant. 

Hoc  nemus,  huncj  inquit,  frondoso  vertice  collem, 
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Quis  deus  iìicertuni  csI^habitat  DEvs-Arcades  ipsum 
Crediint  se  vidisse  loveni^  quum  soepe  nigraìileni  "■ 

Acgida  concuteret  dextra  ,  rnmbosque  cierel. 

Essendo  questo  colle  isolalo  afFalto  daoli  altri,  per 
la  natura  sua   dirupata    era  da  ogni  parte  inaccessibile, 
meno  nel  solco,  dove  a  traverso  il  bosco  che  lo  copri- 
va tracciavansi  sentieri,  che  poscia  servirono    di  guida 
ad  aprire  strade   ed  accessi  ,   onde  pervenire    alle  parti 
diverse  di  esso.  La    selva  di  questo  monte    nudriva    le 
sorgenti,  che  scaturivano  a'  piedi  di  esso,  e    che  erano 
in  parte  ca^^ione  delle  lagune  che  ristagnavano  nella  val- 
le: alcune  di  queste  seque  essendo  calde  e  fumami  te- 
stificavano la   natura   vulcanica  del  suolo,  queste  sgorga- 
vano a  piò  della  falda  orientale  non  lungi  dal  sito  del- 
la chiesa  di  s.   Martina,  siccome  si  trae  da  Ovidio  J/e- 
tamorph'  lib.  XIV.  v.   785    e    seg,     e  Fastor.    lib.    I. 
v.  269  e  sc^.  cioè  vicino  al  tempio  di  Giano  fra  il  Fo- 
ro Romano  ed  il  Foro  di  Nerva.  Servio  negli  scolii  al- 
VAeneid.  lib.  Vili.   v.   361.  mostra  la  tradizione  antica 
abbellita  poi  da  Ovidio  poeticamente  ne'passi   citati,  in 
questa  guisa  :  Romani  Sabinis  instantibus    fugientes  , 
eritplione  aquae  ferventis  et  ipsi  liberati  et  hostes  ab 
inseguendo  repressi  :  aut  quia  calida  aqua    lavandis 
i^ulneribus  opta  fuit  ,  locus  Lautuhis     appellatus   est. 
Vale  a  dire  che  la  fama  assegnava  lo  sgorgar  di  quelle 
acque  alla  epoca  della  pugna  fra  i  Romani  e  i   Sabini, 
come  la  circostanza  del  luogo  di  quelle  sorgenti  mosse 
Ovidio  a  farne  autore  Giano,   tradizione  che  leggesi  pu- 
re in  Macrobio  Saturn.  lib.  I.  e  IX.  Ora  essendo  due 
i   templi  sacri  a  questo  nume  ,    uno  a  pie    della    falda 
orientale,  l'altro  a  pie  di  quella  occidentale  del    monte 
Capitolino,   e  tutte  e  due  presso  a  sorgenti  fece  confon- 
dere a  Servio,  o  piuttosto  al  grammatico   compilatore, 
che  assunse  il  suo  nome  queste  sorgenti  medesime  ,  ed 
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applicò  il  nome  di  Lautulae  alle  acque,  che  sgorgava- 
no presso  il  tempio  di  Giano  avanti  il  Foro  di  Nerva, 
che  era  appunto  quello  delle  altre  acque  che  calde  an- 
che esse  sgorgavano  presso  il  tempio  di  Giano  Gemi- 
no nell'Argileto,  e  formavano  la  palude  del  Velabro  mi- 
nore, come  mostra  Varrone  de  Lingua  Lat.  lib.  IV. 
§.  156.  LaiUolae  a  lavando,  quod  ibi  ad  lanum  Ge- 
ìninuni  aqiiae  caldae  fuerunt:  ab  his  palus  fuit  in  mi' 
no  re  P^elabro» 

Tale  era  il  carattere  che  questo  colle  offriva,  allor- 
ché Romulo  gittò  le  fondamenta  della  città  eterna  763 
anni  avanti  la  era  volgare.  Allora  non  rimanevano  che 

o 

poche  vestigia  della  città  fondata  su  questo  colle  da  Sa- 
turno, fra  le  quali  ricordansi  la  porta  detta  prima  Sa- 
turnia e  poscia  Pandana,  e  l'ara  consacrata  a  quel  nu- 
me a  pie  della  salita  originale  che  poscia  fu  nota  col 
nome  di  Clivo  Capitolino.  A  pie  della  rupe  occidentale 
poi  vedcvasi  1'  ara  sepolcrale  di  Carmenta  madre  di 
Evandro,  monumento,  che  siccome  fu  notato  a  suo  luo- 
go, die  nome  a  quella  rupe  stessa,  che  Saxum  Carmen- 
tae  mentre  venne  appellato. 

Or  essendo  questo  colle  forte  per  natura,  non  va- 
sto per  estensione,  e  prossimo  al  Palatino,  non  dee  re- 
care meraviglia,  se  dopo  il  Palatino  fosse  il  primo  ad 
esser  cinto  di  mura,  e  venisse  designato  come  la  citta- 
della di  Roma.  Laonde  può  senza  tema  di  credulità  am- 
mettersi la  tradizione  costante  presso  gli  antichi  ,  che 
Romulo  lo  fortificasse  fin  dal  momento  in  che  fu  mi- 
nacciato della  guerra  sabina,  come  ancora  che  finita  quel- 
la fosse  chiuso  entro  la  città  e  venisse  occupato  da  Ta- 
zio e  da*suoi  Sabini,  come  il  luogo  piii  forte,  grado  che 
poi  sempre  mantenne,  specialmente  dopo  la  esperienza 
della  valorosa  difesa  contro  i  Galli:  e  fino  al  secolo  XVI 
in  che  venne  ridotto  nello  stato  attualo  fu  sempre  con- 


e  A  r  1  T  o  L  1  o  499 

siderato  come  la  rocca  dì  Roma.  Sotto  i  re  venne  suc- 
cessivamente nobilitato  con  fabbriche  publiche,  e  fm  dal 
momento  della  morte  di  Romulo  contavansi  le  case  abi- 
tate da  questo  fondatore  di  Roma  e  da  Tazio,  l'Asilo  aper- 
to frai  due  querceti ,  1'  ediCcio  destinato  a  chiamare  a 
concione  il  senato  ed  il  popolo,  e  che  perciò  Curia  Ga- 
labra  si  diceva,  e  la  edicola  consagrata  a  Giove  Ferctrio. 
N'uma  vi  eresse  il  simulacro  del  dio  Termine,  e  la  edi- 
cola della  Gioventù:  Anco  ridusse  a  carcere  le  latomie 
ed  ingrandì  la  edicola  di  Feretrio:  il  primo  de'Tarqui- 
nil  gitlò  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove  Ottimo  Mas- 
simo, e  sotto  di  lui  il  monte  ,  pria  detto  Saturnio  ,  ed 
allora  Tarpeio,  assunse  il  nome  di  Capilolium  :  Servio 
scavò  sotto  il  carcere  di  Anco  la  camera  destinala  a  sup- 
plizio, che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Tulliano:  e  finalmen- 
te l'ultimo  de'Tarquinii  innalzò  il  tempio  di  Giove  co- 
minciato dal  primo.  Laonde  alla  epoca  della  espulsione 
de're,  frammezzo  a  case  private,  distinguevansi  in  questo 
colle  sulla  punta  rivolta  a  ponente  le  case  di  Romulo 
e  Tazio,  la  Curia  Calabra,  e  la  edicola  di  Giove  Fere- 
trio: nell'intermonzio  i  querceti,  e  l'Asilo:  e  sulla  pun- 
ta orientale  il  tempio  principale  di  Roma,  sacro  a  Gio- 
ve, nel  quale  ti'ovaronsi  inclusi  il  simulacro  del  dio  Ter- 
mine e  la  edicola  della  Gioventù:  a  pie  di  questa  punta 
nelle  viscere  del  monte  erano  il  Carcere  Mamertino  ed 
il  Tulliano.  Dopo  l'anno  245  corrispondente  all'anno  508 
avanti  la  era  volgare,  allorché  Roma  passò  a  governar- 
si con  forme  repubjicane,  il  primo  fatto,  che  riguarda 
gli  edificii  di  questo  colle  e  la  dedicazione  che  fece  del 
tempio  di  Giove,  Marco  Orazio  Pulvilio,  console  sostituito 
a  Spurio  Lucrezio  defonlo,  come  apprendiamo  da  Livio 
lib.  n.  cap.  Vili;  giacché  per  la  rivoluzione  avvenuta, 
Tarquinio  non  avea  avuto  il  tempo  di  compiere  questa 
cereraonia.  Sembra,  che  i  Romani  dapprincipio  si  fìdas- 
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sero  troppo  alla  difficoltà  naturale  del  colle  per  non  mu- 
nirlo, o  per  non  guardarlo  con  tutta  la  cura;  impercioc- 
ché l'anno  294  di  Roma  all'improvviso  venne  di  notte 
occupato  da  Appio  Erdonio  Sabino  alla  testa  di  4500 
uomini  esuli,  o  schiavi,  e  quindi  ripreso  per  assalto  dai 
Romani  e  dai  Tusculani  venuti  iu  soccoi'so  di  Roma:  Li- 
vio lib.  III.  e.  XV — XVIII.  Questo  fatto  probabilmente 
avrà  mosso  ì  Romani  a  premunirsi  per  1'  avvenire.  In- 
fatti l'assedio  sostenuto  da  loro  con  tanta  costanza  con- 
tra  i  Galli  l'anno  365  di  Roma  per  sette  mesi  con  va- 
lore invincibile  mostra,  che  il  Gapitolio  forte  per  natu- 
ra era  munito  in  modo  da  poter  resistere  ad  ogni  in- 
vasione. Ma  tuttavia  imperfette  erano  quelle  difese  ed  in 
parte  affidate  all'asprezza  del  colle,  siccome  dimostra  il 
racconto  di  Livio,  circa  Ponzio  Cominio,  ed  il  tentati- 
vo de'Galli  che  fu  sul  punto  di  riuscire.  Laonde  tosto 
che  Camillo  ebbe  purgato  il  suolo  patrio  della  presen- 
za dei  barbari  munì  questo  colle  con  sostruzioni  ma- 
gnifiche, a  segno  che  Livio  lib.    VI.    e.  IV.  notando  i 

fatti  dell'anno  366  dice:  Eodein  anno Capito- 

lium    quoque  saxo  quadrato    substructutn  est  :    opus 

VBL    IN  HAC    MAGN IF  ICENTIA    URBIS      CON  S  P  t  C I EN  DU  M, 

A  quella  epoca  il  Gapitolio  continuava  ad  essere  abi- 
tato promiscuamente  dai  privati,  patrizii  e  plebèi;  Man- 
lio, che  avea  difeso  questa  rocca  contra  i  Galli  avea  la 
sua  casa  sul  vertice  occidentale  presso  al  sito,  dove  poi 
venne  innalzato  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  cioè  sul- 
la rupe  tarpea  :  ora,  avendo  commesso  l'attentato  di 
aspirare  al  supremo  potere  fu  giudicato  ,  e  punito  con 
tutto  il  rigor  delle  leggi  l'anno  371  di  Roma:  la  ca- 
sa venne  demolita,  e  lu  decretato,  che  affine  di  evitare 
per  r  avvenire  qualunque  tentativo  ulteriore  di  simile 
natura,  niun  patrizio  potesse  mai  piìi  abitare  sulle  ci- 
me del  colle,  sia  nell'ara,-,  sia  nel    Capitolium.  Girca 
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la  stessa  epoca  vennero  erette  l'ara  di  Giove  Pistore  se- 
condo Ovidio  lib.  VI.  V.   369,  e  Lattanzio    Div.   Inst. 
lib,  I.  e.  XX.   e  la  edicola  di  Venere    Calva.   Lattanzio 
ivi.  Lo  stesso  Camillo  circa  l'anno   388,  di  Roma,  ossia 
365  avanti  la   era  volgare  fece  voto  di  erigere  un  tem- 
pio alla  Concordia ,  secondo     Plutarco    nella     sua    vita 
e.  XLII:  e  questo  probabilmente  fu  poco    dopo  eretto. 
L'anno  411    il  dittatore  Lucio  Furio  Camillo  suo  figlio 
nella  guerra  contra  gli  Aurunci  fece  voto  di    erigerne 
uno  a  Moneta  e  questo  venne    immantinente   innalzato 
per  ordine  del  senato  nel  sito  della  casa     di    Manlio  , 
siccome  si  trae  da  Livio  lib.  VIL  e  XXVllI  e  da  Ovi- 
dio  Fast.  lib.  VL  v.   183   e  seg.   Sul  finire  dello  stesso 
secolo  secondo  Cicerone  de  Nat.  Deor.  lib.  II.  e.  XXIII 
fu  costrutto  da  Calatine  quello  della  Fede.  Altri  ne  sor- 
sero nel  secolo  sesto  di  Roma,  come  quello  della  Con- 
cordia neir^/.r  eretto  circa  V  anno   535    per  attestato 
di  Livio  lib.  XXIL  e.  XXXIIL  e  lib.  XXIII.  e.  XXL 
e  quelli  della  Mente  e  di  Venere  Ericina  edificati  nel- 
lo stesso  tempo  secondo  quello  storico  lib.  XXII.   e.  XI. 
lib.  XXIII.   e.   XXXI:  una  statua  di  cipresso  a  Vejnve 
fu  per  testimonianza    di    Plinio  Hist.  Nat.  lib.    XVI. 
e.  XL.  innalzala  l'anno   551:  due  altri  templi  dedicò  a 
Giove  Quinto  Marcio  Ralla  l'anno   560  ,    se  il  testo  di 
Livio  è  corretto  lib    XXXV.  e  XLI  :  due  anni    dopo 
Scipione  AlTricano   seniore  pria  di  partire  per  la  guer- 
ra contro  di  Antioco  eresse  un  arco  ornato  di  sette  sta- 
tue doliate,  di  due  cavalli  ,  e  di  due  fontane    dinanzi  : 
veggasi  Livio  lib.  XXXVII.  e.  III;  contemporaneamen- 
te esisteva   un  tempio  di   Opi  ,   del  quale  fa    menzione 
lo  stesso  scrittore    1'  anno    566  lib.    XXXIX.  e.   XXIL 
Verso  quella  epoca  insinuatosi  il   culto  isiaco  in  Roma, 
Iside  e  Serapide  e  gli  altri  numi  egizii  ottennero  ono- 
ri nel  Gapiiolio,  donde  poi  1'  anno  696  fui'ono  discac- 
P.  I.  33 
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ciati  dai  consoli  Pisone  e  Gabiiiio  al  dire  di  Tertullia- 
no Apologet.  e.  VI.  Un  portico  magnifico  costrusse  su 
questo  colle,  secondo  Velleio  lib.  II.  e.  I,  Publio  Cor- 
nelio Scipione  Nasica  soprannomalo  Serapione,  che  fu 
console  l'anno  di  Bonia  616,  epoca  in  che  per  testi- 
monianza dello  storico  sovraccitato  Koma  cominciò  a  nor 
bililarsi  di  fabbriche  sontuose.  L'anno  670  andò  a  fuor 
co  il  tempio  di  Giove  edificato  da  Tarquinio  il  Super-? 
bo  per  testimonianza  di  Cicerone  in  Verr.  I.  e.  XIII, 
IV.  e.  XXXI.  Dionisio  lib.  IV.  e.  LXX.  Tacito  HisU 
lib.  III.  cap.  LXXII.  Plutarco  in  Poplicola,  Appiano  , 
Giulio  Ossequente,  Dione,  Eusebio  ,  e  Cassiodoro  :  fu 
riedificato  per  ordine  di  Siila  che  fece  venire  a  tale 
uopo  da  Atene  le  colonne  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  VI.  Ma  non 
giunse  a  dedicarlo,  onore  che  era  riserbato  a  Catulo 
quattordici  anni  dopo  la  catastrofe,  cioè  Tanno  684  di 
Pioma.  Questo  stesso  per-sonnggio  durante  il  suo  conso- 
lato l'anno  676  costrusse  il  Tabulario  ,  siccome  faceva 
fede  una  iscrizione  che  fino  alla  metà  del  secolo  XVI. 
si  vide  sul  luogo.  Quesia  fu  la  ultima  fabbrica  che  ven- 
ne eretta  su  questo  colle  durante  il  reggimento  repu- 
blicano  :  come  l'abolizione  del  culto  isiaco  1'  anno  69Q 
iw  l'ultimo  avvenimento  importante  di  quel  ciclo. 

Sul  principio  pertanto  del  secolo  ottavo  di  Roma 
il  Capitolio  presentava  l'aspetto  di  una  cittadella  forti-? 
ficata  con  mura  di  pietre  quadrate  accessibile  solo  dal 
canto  interno  di  Roma,  cioè  verso  mezzodì.  Sulla  fal- 
da verso  lo  stesso  lato  vedevansi  il  tempio  della  Con- 
cordia ed  il  Carcere:  nell'intermon^io  di  fronte  al  Fo- 
ro sopra  la  sostruzione  ,  che  serviva  di  muro  sorgeva 
il  portico  del  Tabulario,  edificato  da  Catulo  :  e  sopra 
la  punt.i  orientale  il  nuovo  tempio  di  Giove  fabbrica- 
lo da  Siila:  a  pie  di  esso  nell'ingresso  del  Capitolio  l'a?-: 
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co  di  Scipione  AfTricano,  ed  il  portico  di  Nasica:  e  pres- 
so di  esso  il  tempio  della  Fede.  I  due  querceti,  l'Asi- 
lo, qualche  ara  e  qualche  statua  erano  nell'Intermon- 
zio.  I  templi  della  Mente,  di  Venere  Ericina,  que*  di 
Giove  dedicali  da  ^Marcio  Ralla,  la  statua  e  faao  di  Ve- 
jove,  il  tempio  di  Ferctrio  ,  le  case  di  Pvoniulo  e  Ta- 
zio, la  Curia  Calabra,  il  tempio  di  Moneta  e  quello  di 
Opi  empievano  l'area  della  rocca  {arx\ 

Pochi  monumenti  nuovi  sorsero  sul  Gapltolio  dallo 
stabilimento  della  dinastia  di  Augusto  fino  alla  caduta 
dell'  impero  occidentale  da  quel  cesare  fondato  :  molti 
di  già  esistenti  furono  riedificati  ed  abbelliti  con  quel- 
la sontuosità,  che  la  splendidezza  imperiale  promosse  a 
danno  del  vigore  nazionale,  splendidezza  che  andò  succes- 
sivamente mancando  dopo  le  prime  incursioni  de*bar- 
bari  in  Italia,  e  che  si  estinse,  come  era  naturale,  col 
trionfo  della  religione  di  Gesii  Cristo  ,  poiché  questa 
era  in  opposizione  diretta  col  culto  ordinato  da  Numa. 
Frai  monumenti  nuovi,  che  appariscono  in  questo  pe- 
riodo sono,  l'Ara  della  Gente  Giulia  ricordala  in  molte 
epigrafi  riferite  dal  Marini  negli  Alti  degli  Arvali ,  e 
che  era  collocala  sopra  un  podio,  onde  è  d' uopo  cre- 
dere che  fosse  di  una  certa  magnificenza,  il  tempio  di 
Giove  Tonante  eretto  da  Augusto  dopo  la  sua  guerra 
ispanica,  quello  della  Fortuna  di  poco  posteriore,  l'ar- 
co eretto  a  Nerone,  ricordato  da  Tacilo  ^nn.  lib.  XV. 
e.  XVIII,  il  magnifico  tempio  di  Giove  Custode  innal- 
zato da  Domiziano,  l'Atenèo  costrutto  da  Adriano  ,  ed 
il  portico  degli  Dii  Consenti  eretto  circa  lo  stesso  tem- 
po. Fra  quelle  ristaurate,  riedificate,  od  abbellite  pre- 
sentansi  il  tempio  di  Giove  Fereli'io  risiaurato  da  Au- 
gusto, siccome  apcrlamenlo  ricorda  Livio  lib.  IV.  e.  XX. 
ed  attesta  Cornelio  Nepole  nella  vita  di  Attico:  quello 
della  Concordia  riedificato  ed  ampliato  da  Augusto,  che 
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ne  commise  la  dedicazione  a  Tiberio  l'anno  1 1  della  er^ 
volgare,  secondo  Dione  lib.  LVI:  il  Carcere  Mamertino 
risiaiirato  l'anno  22   della  era  volgare  nel  consolato   4i 
Rufino,  e  Nerva,   conje  appai'isce  dalU  iscvizioue  super- 
stite :  il  Serapèo  esistente  di    nuovo  almeno  fin  dall'an- 
no 70  della  stessa  era,  come   ricavasi  da  Svelonio  e  da^ 
Tacito,  dove  narrano  la   fazione  fra  i    partigiani  di  Vi- 
tellio  e   quelli  di  Vespasiano,    che  in  fine   restò  vincilo-! 
re.   Quella  fazione  medesima    cagionò  l'incendio  del  Ca- 
pitolio,  e  particolarmente  arse   il  tempio  grande  di  Gio- 
ve, che  fu  riedificato  da  Vespasiano,   e    che  poco   dopo 
la  sua   morte,  l'anno   80  della  era  volgare  arse  di   nuo- 
vo. Questa  nuova  catastrofe    avvenne  poco  prima  delU 
morte  di  Tito.  Il  suo  fratello  e  successore,  Timpei'ado^ 
re  Domiziano  riedificò  ed  abbellì  con  gran  magnificen- 
za quel  tempio  ,  l'ultimo  ,  che  rimase  superstite  ,  e  fu 
testimonio  di  tutte  le  rovine  di  Roma  nel  secolo  quin- 
to della  era  comraune.  Orosio   lib.  VII.  e.  XVI.  ricor- 
da un  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Commodo  nel  Ca- 
pitolo, che  fu  cagionato  da  un  fulmine  e  che  fece  ar- 
dere la  Biblioteca,  probabilmente  parte  dell'Atenèo  :  e 
questo  è  l'ultimo  fatto,   anteriore  alle  prime  spoliazioni 
di  questa  parte  cospicua  di  Roma,  del  quale  abbiamo 
memoria.  Imperciocché  dopo  quella  epoca  la  maestà  di 
que:;to  colle  famoso  decadde    insieme    con    quella  dell' 
imperio  romano:  il  Capitolio,  non  piìi  l'arce  di  Roma, 
era  ridotto  a  luogo  di  ceremonie  di  uso  ;  caddero  an- 
che  queste  pel  cangiamento  di  religione,  e  mancò  ogni 
sostegno  alla  conservazione  de'monumenti,  che  rammen- 
tavano le  leggende  antiche  :     anzi     la    religione    trion- 
fante cercò  di  annientare  ogni  traccia  del  culto  antico, 
ed  i  tempii  del  Capitolio  successivamente,  prima  spoglia^ 
li  degli   ornamenti   preziosi,   poscia  abbandonati   e  vili-r 
pesi,  divenuti  cave  di  materiali,  disparvero,  e  sola  aj-s 
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Clini   poclil  avanzi  restarono,  die,  o  per  la  solidità  ,  o 
per  le  fabbriche   posteriori,  alle  quali  servirono  di  ap- 
poggio, poterono  resistere  alla  devastazione    universale. 
Le  prime  memorie   delle  devastazioni    e  degli  spo- 
gli precedono  quelle  della  prima  invasione  de'Gotl.  Im- 
perciocché s.   Girolamo  nel  libro  secondo    contra  Gio- 
viniano     mostra  già  il  tempio  di   Giove  caduto  in  squal- 
lore: ora   da  Zosimo  apprendiamo  lib.  V.  e.  XXXVIIT, 
che  Teodosio   I.  dopo    avere    spento  Eugenio  ,   avendo 
tolto  le  rendite    assfgnate    pe'sagilficii  ,    e  rimosso  dai 
templi  i  sacerdoti  di  ambedue  i  sessi  ,  i   templi  rima- 
sero deserti ,  in  tale  stato  era  quello  di   Giove  Capito- 
lino sul  principio  del  quinto  secolo,  allorché  Stilicone 
primo  ministro  di   Onorio  distaccò  dalle  porte  di  que- 
sto le  lamine  di  oro  che  le  fasciavano  traendone  gran 
quantità  di  quel  metallo.  Morto  questo  Tanno  408   so- 
praggiunse poco  dopo  la    guerra    gotica  e   la    presa  di 
Roma  fatta  da  Alarico  l'anno  409,   catastrofe,   che  par- 
ticolarmente pesò  sopra  gli    edilìcii    più     ricchi  ,   onde 
grandi  depredazioni  furono  fatte  sul  Capitello.  Ma  que- 
ste non  furono  le  sole,  imperciocché  l'anno  453  venu- 
to in  Roma  Genserico  fralle  altre  spoliazioni  che  com- 
mise vi  fu  quella  della  metà  delle  tegole  di  bronzo  do- 
rato,  che   coprivano  quel  tempio  medesimo.  Dopo  qml- 
la  epoca   i   templi   rimasti  abbandonati    furono  i    primi 
ad  essere,   o   smantellati,  o  cangiati   ad  altro  uso.  Fino 
però   alla  guerra  gotica  di   Belisario  non  credo  che  l'a- 
spetto notabilmente  fosse  alterato.     Ma    durante  quella 
guerra  ,     e  dopo  di   essa  ne'  due  secoli    susseguenti  il 
CapltoHo   cangiò  affatto  di  aspetto,  e  solo  V  antica  ce- 
lebrità gli  conservò  il  grado   di   sede  del  governo  mu*- 
nicipale,    e   la  naturale   fortezza   quello  di  cittadella.  La 
cronaca  casauriense   riportata  dal  Muratori    ne'  Rerum 
Italie,  Scì iptorcs  T.  II.  p.   778  ricorda,  come  su  (pie- 
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sto  colle  fu  coronato  imperadore  Lodovico  da  papa  A- 
driano  li.  insieme  col  senato,  e  col  popolo  romano,  l'an- 
no 850-  L'anno  1084  fatalissinio  a  Roma  Io  fu  parti- 
colarmente al  Capitolio  ;  imperciocché  Enrico  IV.  vo- 
lendo abbattere  la  potenza  de'Gorsi  famiglia  allora  po- 
tentissima ne  distrusse  le  case  sul  Capitolio  ;  e  poco 
dopo  la  sua  partenza  sopraggiunto  Roberto  Guiscardo 
incendiò  tutta  quella  parte  di  Roma  che  è  fra  il  La- 
terano  ed  il  Capitolio  :  veggansi  Pietro  Diacono,  Ber- 
toldo da  Costanza,  Landolfo  seniore  ,  Romualdo  Saler- 
nitano ,  e  Goffredo  Malaterra  presso  il  Muratori.  La 
rovina  accaduta  in  quella  epoca  distrusse  una  gran  par- 
te de'monumenti  ancora  superstiti  ;  ma  i  Corsi  torna- 
rono ad  annidarvisi  e  nel  1109  portarono  papa  Pasqua- 
le II.  secondo  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita,  ad  assa- 
lirli, ed  a  demolire  di  nuovo  dopo  un  breve,  ma  fie- 
ro combattimento  le  case  e  le  torri  loro  :  parum  post 
Capitolium  ascendit  — parvo  praelio  sed  horrendo  sa- 
tis,  captis  domibus  ,  subi^ersisque  turribus  adeo  sunt 
omnes  exteniti  ce.  Dopo  quella  epoca  sempre  piìi  chia- 
ro apparisce  essere  il  Capitolio  riguardato  come  il  cen- 
tro del  potere  municipale.  Allorché  l'anno  1118  Cen- 
cio Frangipane  commise  il  sacrilego  attentato  sopra  la 
persona  di  papa  Gelasio  II.  Pietro  prefetto  dì  Roma 
con  altri  ottimati  fece  prendere  le  armi  alle  dodici  re- 
gioni di  Roma,  ai  trasteverini,  ed  agl'isolani,  e  salì  sul 
Capitolio,  onde  accorrere  alla  liberazione  del  pontefice, 
siccome  narra  lo  stesso  scrittore  nella  vita  di  quel  pa- 
pa :  Regiones  duodecim  romaitae  ciwitatis,  transtibe- 
rini et  iiisulani  arma  arripiunt  ciim  ingenti  strepita 
Capitolium  scandunt ,  nuncios  ad  Fraiapanes  ite- 
rato remandant,  papam  captimi  repetunt  et  exoptanl. 
Così  poco  dopo,  morto  quel  papa  il  suo  vicario  Pietro 
vescovo  di  Porlo  convocò  i  cardinali,  ed  i  Romani  più 
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fedeli  sul  Capltollo,  e  lesse  loro  le  lettere  ricevute  che 
annunziavano  la  morte  di  Gelasio  ,  come  scrive  Falco- 
ne Beneventano  nella  Cronaca  presso  i  Rerimi  Italie. 
Scrìptor.  T.  V.  p.  92  :  ilLico  cardinaLes  cimi  co  ma- 
nentes  pluvesque  Romanorum  -fidelium  convocans  Ca- 
pitoiiiirìi  ascendity  ihique  literas  tnissas  ostendit  et  /e- 
gi  praecepit.  Un  documento  importante  rimane  dello 
stato  del  Capltolio  nel  primo  periodo  di  questo  secolo, 
ed  è  una  bolla  o  costituzione  dell'  antipapa  Anacleto  II 
diretta  a  Giovanni  abbate  di  s.  Maria  e  s.  Giovanni  Bat- 
tista in  Gapitolio  ,  chiesa  corrispondente  a  quella  di 
s.  Maria  di  Araceli  di  oggidì,  bolla  che  venne  inseri- 
ta per  intiero  in  quella  di  papa  Innocenzo  IV.  riguar- 
dante la  stessa  chiesa.  Questo  documento  importante  fu 
prima  dato  in  luce  dal  Waddingo,  e  poscia  riprodotto 
dal  Casimiro  nella  storia  di  quella  chiesa:  quindi  ven- 
ne particolarmente  illustrato  dal  Valesio  nel  tomo  XX. 
degli  opuscoli  del  Calogerà.Esso  appartiene  all'anno  i  1  30 
come  par  più.  probabile  :  certamente  non  è  né  anterio- 
re a  quell'anno  né  posteriore  al  1134.  Siccome  è  una 
descrizione  minuta  di  questo  monte  famoso  ,  parmi  di 
prima  importanza  doversi  inserire  in  questo  articolo  , 
aggiungendovi  gli  schiarimenti  opportuni.  Apparisce  da 
quell'atto,  che  allora  fu  tutto  intiero  il  monte  donato 
a  quella  chiesa  in  questi  termini:  Concedimiis  et  cori- 
firniamus  totuni  montani  Capilolii  in  integrimi  cimi  ca- 
sis,  crj'ptis,  cellis,  curlibiis  ,  horfis,  arboribus  fructi- 
fcris  et  infviictiferis  —  cum  Povticu  CanieUariae  — 
cuni  terra  ante  JSIonasteriinn  qui  lociis  Nundinaruni 
vocatur  ,  cum  parielibus,  petris,  et  coliimpnisy  et  om,~ 
nibus  generalitei'  ad  eum  pertinentibus  —  Qui  istis 
fìnibus  terminanLiir  :  —  A  primo  latere  via  publica 
quae  ducit  per  clii'um  Argeniarii,  (la  salita  di  Maifo- 
x'io  )  qui  mine  dcsceusus  Lconis  Prothi  appellatur.   — 
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Ab  alio  latere  via  publica,  quae  diicit  sub  Capitolìnnt 
et  exinde    dcsceudit  per  limitem  et  appendicetn  super 
hortos,   (fuos  olini  Ildebrandus  et  Tohannes   diaconus 
et  haeredes  lohannis  de  Guinizo    tenuerunt    usque   in 

templuni  maius  quod  respicit   super  Alafantuxn.  A 

tertio  lalere  ripae^  quae  sunt  super  fonteni  de  Ma- 
cello et  exinde  revolventes  se  per  appendices  suas 
super  Canaparìa  usque  in  Carnarium  s.  Theodori.  — 
A  quarto  ucro  latere  ab  eodeni  vero  Carnario  ascen- 
dit  per  caveani  in  qua  est  petra  versificata  :  exinde 
descendìt  per  Hortum  s.  Sergii  usque  in  ìioi'tum  qui 
est  sub  Camellaria  veniens  per  gradus  centum  usque 
ad  primum  affinem.  —  Circa  eumdeni  vero  niontem 
concedinius  etc.  demos,  casalinas  ,  crj  ptas  ,  ergaste- 
ria  in  Mercato^  totuin  montem  praedictuni  Capitola 
in  integruntf  et  caetera  omnia  ,  quae  in  montem  vel 
circa  montem  sunt.  Questo  documento  mostra  essere  a 
quella  epoca  tutto  il  monte  dato  in  proprietà  diretta 
al  monastero  di  s.  Maria  de  Capitolio  :  essere  in  parte 
coperto  di  orti,  e  di  alberi:  aprirsi  dinanzi  ad  esso  un 
campo  dove  facevasi  il  mercato  nel  quale  vedevansi  pie- 
tre e  colonne  :  e  particolarmente  ivi  si  fa  menzione  del 
portico  del  Tabularlo,  che  allora  dicevasi  porlicus  Ca- 
mellariae:  del  nome  primitivo  di  clivus  argentarii  che 
avca  la  salita  di  Marforlo  ,  che  allora  era  cangiato  iu 
quello  di  discesa  di  Leone  Proto:  di  un  tcmplum  ma- 
ius super  Alaphantum  allora  ancora  esistente,  il  quale 
per  la  confinazione  sembra  essere  slato,  dove  oggi  è  il 
palazzo  de'Cairarelli  :  ed  inoltre  della  esistenza  ancora 
deWElephantus  Herbarius  menzionato  da  Vittore.  Si 
nominano  poi  le  rupi  sopra  una  fonte  del  macello, 
che  è  la  rupe  Tarpeia:  la  Ganaparia  prigione  che  esi- 
steva sotto  quella  rupe  medesima  e  che  si  ravvisa  ia 
quelle  vaste  latomie  che  la  forano  dal  canto  della  plaz- 
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Za  della  Consolazione  :  mm  iscrizione,  petra  ^'erificata: 
e  finalmente  i  lamosi  cento  gradi  ricordati  da  Tacito  , 
che  ancora  si  conservavano.  Poco  dopo  la  epoca  in  che 
fu  fatta  questa  costituzione  da  Annacleto,  cioè  l'an- 
no 1143  avvenne  la  gran  rivoluzione  di  Roma  ,  quan- 
do i  cittadini  insorsero  contra  papa  Innocenzo  II.  e  sul 
Capitolio  ristahilirono  il  Senato,  e  si  diedero  una  forma 
di  governo  republicano.  Indarno  nel  1145  papa  Lu- 
cio II.  volle  por  termine  a  questo  stato  di  cose  :  egli 
secondo  Gottifredo  da  \  iterbo,  e  secondo  un  altro  scrit- 
tore accennato  dal  Baronio,  assali  vigorosamente  il  Ca- 
pitolio,  ma  incontrò  tal  resistenza  dal  conto  de' Roma- 
ni, che  nella  zuffa  rimase  ferito,  e  poco  dopo  morì.  Da 
questo  fatto  apparisce  quanto  fosse  fortificato  quel  po- 
sto allora  formalmente  riguardato  come  sede  del  nuovo 
governo.  Narra  Ottone  da  Frisinga  de  Gestis  Frìd.  I. 
lib.  IL  e.  XXII.  che  nella  venuta  in  Roma  di  Federi- 
co I.  l'anno  1155  i  Romani  convocarono  un  consi<7]io 
nel  Capitolio,  e  stabilirono  di  assalire  le  genti  dell'im- 
peradore,  fatto  che  finì  colla  peggio  de'  Romani  mede- 
simi che  lasciarono  sul  campo  un  migliaio  di  morti.  Così 
nel  Capitolio  tennero  consiglio  l'anno  1191  come  rica- 
vasi da  un  documento  edito  dal  Muratori  Ant.  Medil 
Aevi  T.  III.  p.  788,  quando  si  trattò  della  distruzione 
di  Tusculo.  Un  altro  documento  in  parte  riguardante 
questo  colle  si  ha  nella  epistola  di  papa  Innocenzo  III. 
scritta  l'anno  1199  a  Romano  arciprete  ed  al  clero  della 
chiesa  de'ss.  M-ìrtino  ,  Sergio  e  Bacco  ,  onde  definire 
le  vertenze  fra  questa  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Ma- 
ria de  Capitolio  a  cagione  de'confini.  In  questa  carta  si 
ricorda  di  nuovo  la  Camellaria  ,  che  si  mostra  abitata 
in  guisa  che  gli  abitanti  della  parte  di  sotto  di  essa 
fossero  della  parrocchia  di  s.  Sergio,  e  quelli  della  par- 
te superiore  fossero  di  s.  Maria:   e  si  parla  pure  della 
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Canaparia  ricordata  di  sopra.  Pochi  anni  dopo  avven- 
nero sotto  lo  stesso  pontificato  disturbi  gravissimi  in 
Roma  ,  ne'  quali  i  Romani  assalirono  il  Capilolio  onde 
prendere  il  senatore  Pandolfo  de  Subura  :  questi  ap- 
pena potè  salvarsi,  e  la  sua  torre  fu  smantellata.  Veg- 
gasi  la  Cronaca  di  Fossa  Nuova,  ed  il  Baluzio.  Nel  Ca- 
pitolio  fu  collocalo,  come  luogo  piìi  degno  il  carroccio 
di  Milano  mandato  da  Federico  II.  in  dono  ai  Romani, 
Tanno  1238  e  decorato  con  una  iscrizione,  che  ancora 
si  conserva  nella  seconda  branca  delle  scale  nel  palaz- 
zo de'Gonservatori.  Nello  stesso  secolo  ricordansi  le  car- 
ceri del  Capilolio  dove  l'anno  1264  per  testimonianzai 
di  Teodorieo  riportato  dal  Muratori  Rerum  Italicarum 
Script.  T.  III.  P.  II.  furono  chiusi  i  ghibellini  di  Pie- 
tro signore  di  Gerveteri  :  e  due  anni  dopo  vennero 
chiusi  i  guelfi,  e  liberati  da  Carlo  di  Angiò  come  nar- 
ra il  Malaspina  presso  lo  stesso  Muratori  T.  Vili.  p.  834. 
Nella  venuta  di  Corradino  racconta  il  Bonineontri  pres- 
so il  Lami  Delie.  Erudii.  T.  VI.  che  fu  dai  Romani 
accolto  e  salutata  in>peradore,  e  con  applausi  condotto 
al  Capilolio.  A  que'tempi  anche  i  senatori  di  Roma  si 
eleggevano  dinanzi  il  palazzo  del  Capilolio  al  suono 
della  campana  dicendosi  di  papa  Martino  IV.  che  nel- 
l'anno 1289  fu  eletto  a  quest'officio  :  congregato  ma- 
gni fico  populo  romano  ante  palatium  Capitola  publi- 
ce  ad  sonum  campanae,  et  voces  praeconuni  ut  moris 
est:  veggasi  l'atto  inserito  dal  Rainaldi  Ann.  Ecc.  T.  XV. 
an.  1281.  n.  15.  Circa  quella  medesima  epoca  come  ri- 
cavasi da  Martino  Polono  vedevasi  a  pie  del  Capilolio 
verso  il  Foro  la  statua  detta  di  Marforio  ,  e  che  egli 
chiama  simulacrum  Mamertini  :  non  si  era  estinta  la 
memoria  del  tempio  della  Concordia  presso  la  chiesa 
dess.  Sergio  e  Bacco  :  conserravasi  il  nome  di  Cana- 
paria, ricordando  in  que'dintorni   un  templum   Cere/  is 
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et  Telluris,  forse  quello  di  Opi  e  Saturno:  e  di  nuova 
ricordasi,  Y Elcpliantus  ,  ubi  mine  est  doiniis  filioruni 
Pelvi  Leonis  ,  cioè  ue'dintorui  della  piazza  Montanara 
odierna.  Di  poco  posteriore  a  questo  è  1'  altro  scritto 
che  va  sotto  il  nome  di  Mirabilia  Runiae  :  in  esso  si 
legge  :  3Jons  Tarpeius  uel  Capitoliniis  ubi  est  pala- 
liuni  Seuatorum,  nomina  come  per  tradizione  :  Super 
arcuin  crai  teniplurn  Caesaris  et  J' eslae,  et  e jc  par- 
te Capilolii  erat  templuìu  lunonis  :  iuata  Forum  pu' 
blicutn  erat  teniphun  Herculis  in  I  arpeio  ,  et  Achil- 
lis  ....  in  loco  ubi  est  ecclesia  Aracoeli'.  et  fuerunt  pa~ 
latia  simul  iuxia  :  palaliwn  Phoebi  et  Carnientis  , 
ubi  Octavianus  vidit  visionem  suani  in  coclo  :  iuxLa 
Canapariani  erat  tenipluni  lani  ,  qui  erat  Capilolii 
custos.  Tradizioni  foggiate  sono  queste  sopra  avanzi  an- 
cora superstiti,  fralle  quali  eccita  meraviglia  come  an- 
cora si  mantenesse  quella  di  Carmenta,  alla  quale  po- 
co dopo  rannodasi  il  racconto  del  colloquio  fra  la  Si- 
billa ed  Ottaviano.  Gravi  tumulti  avvennero  pel  Gapi- 
tolio  negli  anni  1311  e  1312  che  ci  vengono  descritti 
dai  contemporanei  Ferreto  Vicentino,  ed  Albertino  Mus- 
sato presso  il  Muratori  Rerum  llalic.  Script.  T.  IX. 
p.  1091-  1112,  e  T.  X.  p.  408.  Da  questi  scrittori 
apparisce  che  Lodovico  di  Savoja  senatore  di  Roma  an- 
dando incontro  ad  Enrico  VII.  die  il  magistrato  urba- 
no  ed  il  Capitolio  nelle  mani  di  Iacopo  Annibaldo  e 
Rizzardo  Orsini  :  ma  venuto  Enrico  in  Roma  questi  di- 
chiararono di  non  voler  restituire  il  Capitolio  a  Lodo- 
vico, se  non  previo  Io  sborso  di  4U00  fiorini.  Si  paga- 
rono questi  da  Enrico  ,  ma  nulladimeno  la  resistenza 
continuò.  L'anno  seguente  essendo  ritornato  Enrico  s'im- 
padronì della  Torre  delle  Milizie  ,  e  poscia  occupò  il 
Capitolio  che  era  stato  abbandonato  da  coloro  che  Io 
guardavano.  Partito  Enrico  il  popolo    insorse    centra  i 
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grandi,  prese  di  viva  forza  il  Gapitolio  e  creò  capitane» 
con  autorità  dittatoria  Iacopo  Stefanesclii.  I  magnati  tor- 
narono colle  forze  raccolte  dai  loro  feudi,  ed  assalito  il 
Gapitolio  lo  presero,  e  fatto  prigione  lo    Stefaneschi  lo 
misero  in  carcere.   Ferreto  Vicentino  nel  narrare  que- 
ste fazioni,  trattando  della  presa   del  Gapitolio  fatta    da 
Enrico  VII.  che,  come  indicossi,  venne  dalla  parte  del- 
la Torre  delle  Milizie,  cioè  dal   canto  del  Foro  Traja- 
no,  mostra  ancora  permanente  la  opinione  che  il  tem- 
pio di  Giove  fosse  dal    canto  di    Aracoeli  :  locus    illa 
quondani  loi>i  v^eteruni  rilu  dedicatus  ....  facile   capius 
sit.  Egli  pure  ricorda  in  tal  circostanza  essersi  raccolti 
da   10,000  Romani  nella  via  publica  dinanzi  il  vestibolo 
del  Gapitolio  :  in  vico  publica  ante   Capitola   vestibu^ 
limi.   Dopo  la   caduta  dell'impero  romano  mai   il  Gapi- 
tolio non  fu  tanto  celebre  quanto  nel  tribunato  di  Rien- 
zi,  il  quale  secondo  lo  storico  di  Pistoja,  scrittore  con- 
temporaneo fu  nell'anno   1347   eletto  rettore  del  comu- 
ne di  Roma  con  titolo  di  Tribuno  appunto  sopra  que- 
sto colle.  Egli   trovò  il   palazzo  malconcio    ed    ordinò  f 
che  venisse  risarcito,  siccome  narra  V  autore    della  sua 
vita,  imponendo  la  tassa  di  cento  fiorini  ad  ognuno  che 
avea  avuta  la  dignità  senatoria.  Secondo  Giovanni  Villa- 
ni  il  tribuno  trovavasi  su  questo  monte   ai   1 5     di    de- 
cembre  dello  stesso  anno,    quando  sopraffatto  dalla  fa- 
zione colonnese  ne  uscì  travestito.  Dopo    la  prima  ca- 
duta di  Rienzi  per  testimonianza    di  Matteo  Villani  il 
Gapitolio  fu  sforzato  da  Iacopo  Savelli  l'anno  1351.   Lo 
riteneva  sul  finire  dello  stesso  anno  Luca  Savelli,  allor- 
ché il  popolo  se  ne  impadronì,  forzandolo  alla  resa,  on- 
de istallare  Giovanni  Gerroni   nella     dignità    senatoria. 
Lo  stesso  Villani  che   riferisce  questi  fatti  racconta  che 
ai   15   di  febbraio   1353,  il    popolo   ammutinatosi     sulla 
piazza  detta  del  mercato  sotto  al  Gapitolio  corse  al  pa- 
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lazzo  de'senatori  che  abitavano  colassù  per  lapidr.rll.  Era 
allora  Roma  immersa  ia  una  profonda  anarchia  a  tal 
segno  che  popa  Innocenzo  VI.  che  dimorava  in  Avi- 
gnone non  trovò  altro  mezzo  per  ripararvi  che  di  ri- 
spedire Kienzi  a  calmare  le  cose:  questi  tornato  fu  tra- 
scinato dal  torrente,  e  il  di  8  di  ottobre  1354  fu  assalito 
nel  palazzo  capitolino,  dove  dimorava  come  capo  del 
commuue  :  avendo  invano  tentato  di  fuggire  travestito 
incontrò  misera  morte  :  il  suo  cadavere  esposto  a  con- 
tumelie e  trascinato  per  le  strade  di  Roma  fu  arso  sul- 
le rovine  del  mausoleo  di  Augusto.  Pochi  fatti  uìieriorl 
si  riferiscono  al  Gapitolio.  Sul  finire  del  secolo  XIV. 
esso  cominciò  ad  assumere  l'aspetto  odierno;  impercioc- 
ché l'anno  1394  per  testimonianza  del  Gobelino  papa 
Bonifacio  IX.  intraprese  a  fortificarlo  di  nuovo  traendo 
motivo  dalla  sedizione  de'Banderesi  :  allora  furono  co- 
strutte le  torri  quadrilatere  che  si  veggouo  nell'angolo 
destro  del  palazzo  senatorio  a  sinistra  di  chi  scende 
verso  il  Foro  per  la  strada  de'carri ,  e  prova  ne  sono 
le  armi  sue  gentilizie  che  ancora  rimangono  in  alto. 
Non  erano  ancora  terminati  i  lavori,  allorché  i  Roma- 
ni l'anno  1405  dopo  la  fazione  del  ponte  Molle  si  rac- 
colsero nel  Gapitolio,  e  prese  le  armi  corsero  ad  assa- 
lire le  genti  di  Ladislao  re  di  Napoli,  secondo  che  nar- 
ra Leonardo  Aretino,  ma  quel  re  se  ne  rese  padrone 
tre  anni  dopo  insieme  con  tutti  gli  altri  posti  fortificati 
di  Roma.  In  quell'anno  medesimo  1405  nella  conven- 
zione fatta  fra  i  Romani  e  papa  Innocenzo  VII.  si  sta- 
bilì di  ridurre  il  Gapitolio  in  foggia  di  palazzo  ,  come 
oggi  si  vede,  ad  uso  de'giudizii:  Capitoliiiin  reducatur 
et  reduci  debeat  ad  formam  palatil  et  loci  coinmitnis 
iiidicii.  Questi  lavori  continuarono  interrottamente  fino 
alla  metà  dello  stesso  secolo,  allorché  papa  Niccolò  V. 
ìi  portò  a  compimento,  come  rilevasi  dal  suo  nome  nel* 
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la  faccia  dt'i  palazzo  senatorio  che  guarda  yerso  il  Foro. 
Circa  que'templ  intorno  alle  falde  del  Capitolio  vede- 
vansi  molte  picciole  chiese,  delle  quali  oggi  poche  ri- 
mangono ,  e  che  vengono  ricordate  dagU  scrittori  di 
quel  secolo  ,  cioè  nel  lato  che  guarda  Roma  moderna 
s.  Biagio  in  Campitello  detto  pure  s.  Biagio  in  Scalis 
presso  le  scale  di  Araceli,  s.  Salvatore  in  Tellude  sotto 
il  palazzo  de'Conservatori,  s.  Andrea  in  Mentuccia  pres- 
so Tor  de'Specchi,  s.  Caterina  sub  Tarpeio  nella  stes- 
sa parte  ,  e  s.  Maria  in  Caprino  monte,  oggi  detta  in 
Vlncis:  dal  lato  verso  la  Consola/.ione  s.  Salvatore  in 
Staterà,  e  s.  Maria  della  Consolazione:  presso  l'arco  di 
Severo  ss.  Serg^io  e  Bacco  :  e  dal  canto  della  salita  di 
iVIarforio  s.  Niccolò  in  Clivo  Argentarli,  e  s.  Lorenzo 
della  Scesa,  oggi  s.  Lorenzolo.  Qui  termina  la  esposi- 
zione de'  fatti  concernenti  il  Capitolio  antico  :  quello 
che  riguarda  lo  stato  attuale  di  questo  colle  famoso 
verrà  ricordato  nella  parte  seconda  di  questa  opera,  che 
tratta  dello  stato    moderno  di  Roma. 

Or  venendo  alla  descrizione  topografica,  onde  pos- 
sa aversi  una  idea  della  posizione  e  disposizione  degli 
edificii,  che  anticamente  lo  vestivano,  d'uopo  è  comin- 
ciare dagli  accessi,  pe'quali  vi  si  poteva  salire.  Fu  no- 
tato di  sopra,  che  il  Capitolio  era  la  rocca  di  Roma  an- 
tica, e  ne  formava  la  fronte  verso  il  Campo  Marzio  : 
quindi  è  chiaro  che  da  quella  parte  non  solo  non  fu 
accessibile  affatto,  ma  a  maggiore  sicurezza  sì  fecero  la- 
vori, onde  potesse  resistere  a  qualunque  assalto.  Oggi 
però  non  è  così,  e  da  questo  canto  è  accessibile  per 
molte  parli  :  imperciocché  havvi  un  cammino  coperto, 
che  lo  unisce  col  palazzo  di  Venezia,  opera  del  seco- 
lo XVI,  quando  per  la  edificazione  di  un  casino  eretto  da 
papa  Paolo  III.  nel  giardino  di  Araceli,  si  fece  necessaria 
una  communicazione  con  quel  palazzo  allora  papale:  havvi 
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la  scala  marmorea,  che  conduce  alla  chiesa  di  Araceli, 
costrutta  con  frammenti  antichi  l'anno  1348,  come  si 
legge  in  una  lapide  incastrata  nella  facciata  di  quella 
chiesa  :  segue  la  grande  apertura  della  cordonata  fatta 
coi  disegni  del  Buonarroti  sotto  papa  Paolo  III:  e  la  via 
carrozzabile  delta  delle  tre  Pile  per  lo  stemma  di  papa 
Innocenzo  XII,  Pignaltelli ,  che  la  aprì  sul  finire  del 
secolo  XVII  ;  viene  poi  un  sentiero  detto  della  Rupe 
Tarpea  tracciato  per  commodo  degli  abitanti  dal  palaz- 
zo Caffarelli  ;  e  finalmente  prima  di  giungere  alla  piaz- 
za Montanara  è  la  via,  che  si  dìrigge  all'  antica  Arx  , 
}a  quale  dicesì  de'Saponari,  per  la  prossima  chiesa  di 
8.  Maria  io  Vincis  già  appartenente  a  quell'arte,  stra- 
da che  pure  fu  aperta  nel  secolo  XVI. 

Ma  dal  canto  di  mezzodì,  come  quello  che  era  ri- 
volto alla  città  antica  il  colle  ebbe  accessi  per  mezzo 
di  vie  e  di  scale  fino  dai  tempi  primitivi  di  Roma,  le 
quali  furono  tracciate  sull*  andamento  de*sentieri  origi- 
uali,  e  sulla  traccia  di  queste  sono  stati  mantenuti  gli 
accessi  ne*  tempi  moderni  aggiungendone  alcuni  altri, 
Frai  nuovi  sono  la  strada  che  dicesì  di  Monte  Capri- 
no che  si  apre  alla  estremità  della  piazza  della  Conso- 
lazione e  va  ad  unirsi  alla  via  de'Saponari  descritta  di 
sopra,  girando  intorno  la  rupe  Tarpea:  quella  detta  via 
di  Monte  Tarpeo  che  comincia  con  gradini  grossolani 
presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  e  va  ad 
unirsi  alla  salita  antica  detta  de"  Cento  Gradi,  Questa 
nuova  apertura  si  fece  a  traverso  le  rupi  da  papa  Gre-^ 
gorio  XIII.  l'anno  1582,  siccome  si  legge  nella  iscrizio-» 
ne  seguente  collocata  dove  si  unisce  questa  via  colla  sa-» 
lita  antica  detta  de'Cento  Gradi; 
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Moderno  è  pure  l'accesso,  che  conduce  al  Gapitolìo 
the  partendo  dal  Foro,  e  passando  presso  il  tempio  esa- 
stilo incrocia  colla  strada  di  Monte  Tarpèo;  ma  ivi  s'im- 
luedesiraa  e  segue  le  traccie  del  Clivo  antico:  e  questo 
è  il  solo  atto  ai  carri  dal  lato  dui  Foro.  Antichi  però, 
o  per  meglio  dire  sull'andamento  di  vie  antiche  sono 
gli  accessi  dolla  cordonata  e  di  quella  strada  scoscesa 
che  mette  in  communicazione  questa  colla  via  di  Mar- 
forio. 

Ho  detto,  che  solo  dal  canto  del  Foro  il  Gapitolìo 
fu  accessibile  per  scale,  o  per  vie  :  ora  negli  antichi 
scrittori  tre  sole  se  ne  ricordano  da  questa  parte  cioè 
i  Gento  Gradi,  il  Glivo  Gapitolino,  ed  il  Glivo  Sacro  , 
o  dell'Asilo.  Ma  ninno  piìi  apertauiente  di  Tacito  ri- 
schiara questo  argomento  ,  il  quale  nel  lib.  III.  delle 
Storie  e,  LXXI.  descrivendo  la  battaglia  fra  la  fazione 
di  Vitellio  e  quella  di  Vespasiano  mostra  come  il  pri- 
mo assalto  de'Vitelliani  sì  diresse  pel  -divo  capitolino, 
ma  non  avendo  potuto  vincere  la  resistenza  di  Sabino 
che  difendeva  il  Gapitolìo  per  Vespasiano,  questi  si  ri- 
volsero agli  altri  accessi  ,  cioè  a  quello  presso  il  luco 
dell'Asilo,  ed  a  quello  de'cenlo  gradi,  che  salivano  alla 
rupe  Tarpeia  :  Erigunt  aciem  per  adversum  collem 
usqiie  ad  primas  capitoUiiae  arcis  fores.  hi ant  an^ 
tiquitns  porliciis  in  Intere  clivi  dextrae  subeuntihus: 
cioè  il  portico  del  Tabularlo  a  destra  per  chi  sale  il  clivo 
capitolino  :    questo  fu  allora  incendiato,  e  furono  bru- 
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date  le  porte  del  Capitolio,  onde  Sabino  le  barricò  col- 
le statue,  e  così  impedì  ai  Vitelliaui  1'  ingresso  :  allo- 
ra quelli  si  rivolsero  agli  altri  accessi  :  Tum  diversos 
Capitola  aditus  invadiint^  iiiocta  lucum  udsjli,  et  qua 
Tarpeìa  riipes  cenlum  gradibus  aditur.  Se  pertanto 
tre  «oli  furono  gli  accessi,  pe'quali  potevasi  salire  alle 
varie  parti  del  Capitolio  dal  canto  del  Foro,  questi  si 
restringono  a  quelli,  che  ne  conservano  ancora  le  trac- 
eie  apparenti,  cioè  ai  due  lati  del  Tabulano  nella  dire- 
zione delle  odierna  salita  delle  carozze,  e  della  cordo- 
nata e  che  sono  il  Clwus  CapitoUnus,  ed  il  Cliviis  Sa- 
eer ,  o  Asjli  degli  Antichi  :  e  la  strada  detta  via  di 
Monte  Tarpeo  die  si  dirigge  all'^/'.r,  e  che  è  traccia- 
ta sopra  i  Centuin  Gradus.  Essendo  pertanto  in  que- 
sta parte  perfettamente  di  accordo  lo  stato  de'  luoghi 
coir  autorità  degli  antichi  scrittori  non  rimane  ora  a 
maffiiior  dilucidazione  che  a  dimostrare  la  convenienza 
de'nomi  antichi  testé  ricordati  colle  strade  attuali,  im- 
perciocché dallo  stabilire  con  precisione  la  nomenclatu- 
ra e  l'andamento  di  queste  salite  antiche  dipende  la  col- 
locazione di  varii  monumenti,  ed  il  conoscere  il  nome 
di  alcuni  di  quelli,  che  ancora  rimangono,  cognizione 
importante  per  la  illustrazione  della  storia  antica  di 
Koma. 

Io  credo  dover  cominciare  dalla  salita  dei  Cento 
Gradi,  come  quella  che  a  varie  riprese  fasciava  tutto  il 
lato  del  colle,  che  domina  il  Foro,  intersecando  le  al- 
tre due.  Nel  passo  riferito  di  Tacito  questo  accesso  vie- 
ne designato  colla  frase  :  qua  Tarpeia  rupes  centum 
gradibus  aditur  :  quindi  è  chiaro  che  questi  gradini 
andavano  a  terminare  presso  la  rupe  Tarpeia,  la  qua- 
le dominava  immediatamente  il  vico  iugario  ,  oggi  vi- 
colo della  Bufala,  dove  era  l'area  di  Carmcnta,  che,  co- 
me si  vide,  le  dava  nome  ,  ed  il  Foro  Olitorio   corri- 
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spendente   alla  piazza  di  s.  Nicola   in  Carcere.  Questo 
pertanto  è  uno  degli  estremi  di  questa  salita:  dell'altro, 
cioè  di  quello  a  pie  del  monte  ci  ha  conservata  la  me- 
moria la  costituzione  di  Anacleto  II.  inserita  di  sopra, 
documento  pertinente  circa  all'anno  1130.  In  essa  i  con- 
fini del  monastero  di  Araceli,  siccome  si  vede,  comin- 
ciano dalla  salita  di  Marforio,  e  girando  attorno  al  mon- 
te dal  lato  del  Campo  Marzio  e  della   rupe    Tarpeia  , 
per  la  falda  che  guarda  il  Foro,  e  l'orto  di  s.  Sergio, 
chiesa  già  esistente  presso  l'arco  di  Settimio,  raggiun- 
gono il  punto  donde  sono  partiti,  cioè  la  salita  di  Mar- 
forio  per  i  Gvadus   Centum  :    Exinde  descendit    per 
Hortuni  s.  Sergii  usque  in  Hortiim  qui  est  sub  Ca~ 
mellaria   \>euicns  per   ghadus   centum    usque  ad  pri- 
muni  agnelli j   cioè  al    Clivus   Argentarii.   I  cento  gra- 
di pertanto  cominciavano  in  vista  dell'arco  di  Settimio 
presso  all'angolo  orientale  del  carcere    Mamertino,  os- 
sia sul    principio    della     salita    di  Marforio  ,    giravano 
dietro  al  carcere  uell'  andamento  di  quella  strada  sco- 
scesa, che  va  a  raggiungere  la  cordonala  ,    ed  ivi  tro- 
vavansi  al  paro  del  ripiano,  che  formava  il  Clivus  Sa- 
cer,  ripiano  commune  ancora  ad  essi,  e  che  era  a  con- 
tatto col  portico  del  Tabulario.  Traversato  questo  por- 
tico in  tutta  la  sua  lunghezza,   come  pure  il  Clivo  Ca- 
pitolino che  trovavasi  dall'altra  parte,  i  gradini  comin- 
ciavano a  salire  le  rupi  dell'Arx  presso  l'imbocco  della 
odierna  via  di  Monte  Tarpeo  ,   e  quasi  dirimpetto  alla 
lapide  di  Gregorio  XIII.  riferita  di  sopra  torcevano  a 
destra  entrando  nell'Arx  e  terminando  sul  ciglio  della 
rupe  presso  la  sala  dell'Istituto  di  Corrispondenza  Ar- 
cheologica. Conoscendo  che  nell'andare  de'secoli  questo 
ciglio  si  è  dilahrato,  e  che  la  base  della  rupe  è  rima- 
sta ingombra  di  oltre  40  piedi,  può  calcolarsi   a    circa 
100  piedi  l'altezza  originale  della  rupe,  e  quindi  si  co- 
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nosce  la  erigi  uè  del  nome  di  CenLiim  Gradus  data  a 
questa  salita  che  vi  montava  ,  salita  tagliata  a  gradini 
nel  masso  della  rupe  stessa.  Siccome  poi  i  primi  gra- 
dini conducevano  al  ripiano  del  carcere,  come  gli  ul- 
timi raeltevauo  sulla  rupe  Tarpeia  destinata  a  supplizio 
de'  rei,  si  conosce  pure  la  origine  del  nome  di  Scalae 
Gemouiae  dato  alla  prima  branca  di  questi  gradini  pei 
gemiti,  che  necessariamente  doveano  tramandarsi  da  co- 
loro, che  erano  forzati  a  salirli,  o  per  essere  gittati  nel 
carcei'e,  o  precipitati  dalla  rupe.  E  su  queste  stesse  Ge- 
nionie  esponevansi  i  cadaveri  dc'giusliziati  nel  carcere, 
e  di  là  trascinavansì  con  uncini  nel  Tevere  a  iravei'so 
del  Foro,  onde  incutere  terrore:  spettacolo  orrendo  di 
uno  strazio  rarissimo  prima  delle  proscrizioni  di  Mario, 
che  poscia  divenne  piìi  commune,  e  dal  quale  non  an- 
dai'ouo  esenti  neppure  alcuni  de'  cesari.  Questa  salita 
era  interrotta  da  varie  porte  :  una  all'ingresso  del  por- 
tico, l'altra  di  là  da  esso,  la  terza  poi  airiugresso  del- 
l'Arx,  e  di  questa  si  veggono  ancora  le  traccie  a  sini- 
stra di  chi  sale  a  Monte  Caprino  dopo  la  lapide  di 
Gregorio  XIII.  ricoi'data  piìi  volte. 

Prossimo  all'  accesso  nella  cittadella  è  quello  del 
Clivo  Capitolino  che  terminava  nel  solco  che  suole 
dai  moderni  appellarsi  Intermonzio.  Di  questo,  visibile 
e  scoperta  è  la  direzione  ,  e  in  maggior  numero  sono 
le  notizie  ,  che  a  preferenza  degli  altri  accessi  ce  ne 
hanno  lasciato  gli  antichi  scrittori  ,  forse  perchè  fu  il 
pili  naturale  ed  originalmente  il  più  commodo  (sebbe- 
ne anche  esso  arduo)  e  perciò  il  più  frequentato.  Di 
questo  clivo  fu  scoperto  il  primo  tratto  l'anno  1818  a 
spese  del  conte  di  Funchal  ambasciadore  del  re  di  Poi'- 
togallo  presso  la  s.  Sede,  e  per  le  cure  del  Fea.  Que- 
sto tratto  trovavasi  fra  il  tempio  esastilo  di  ordine  io- 
nico,  e  le  tre  colonne  del  tempio  corintio  noto  col  no- 
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me  di  tempio  di  Giove  Tonante.  Ivi  fu  veduta  tutta  la 
sua  larghezza  che  è  di  circn  8  piedi  antichi,  quindi  ira- 
possibile  era  ai  trionfatola  salire  per  esso  al  tempio  di 
Giove  co'loro  carri,  perchè  non  sufficientemente  largo. 
Inoltre  considerando  che  partiva  dal  piano  del  Foro  , 
tanto  pili  basso,  che  si  vede  alla  colonna  di  Foca,  era 
perciò  molto  arduo,  e  per  tale  lo  descrisse  Ovidio  ne* 
Fasti  : 

inde  prout  :nunc  est 
AJtDuus  per  valles  et  Fora  clivus  erat. 
E  si  noti  in  cjuesto  passo  non  solo  l'epiteto  di  arduus 
dato  al  clivo,  ma  ancora  il  numero  plurale,  col  quale 
enunciansi  valles,  e  fora  ,  poiché  Ovidio  riportandosi 
ai  tempi  primitivi  di  Roma  appella  ualles  il  piano  fra 
il  Capitolio  ed  il  Palatino,  ed  avendo  in  vista  lo  stato 
de'luoghi  a'suoi  dì  chiama  queste,  valles,  col  nome  di 
fora,  alludendo  ai  fori  Boario,  e  Romano,  ed  a  quelli 
di  Cesare  e  di  Augusto,  ai  quali  questo  clivo  metteva. 
Di  questa  salita  sono  stati  poi  trovati  i  due  estremi  , 
cioè  quello  a  pie  del  tempio  esastilo  delle  otto  co- 
lonne, dove  diramava  dalla  via  sacra,  e  quello  ,  dove 
sboccava  nel  solco  àe\Y Inter  Lncos  all'estremità  del  Ta- 
bularlo, dove  rimane  troncato  dalla  torre  di  Bonifacio  IX. 
Vale  a  dire  che  distaccandosi  a  sinistra  della  via  sacra, 
torceva  a  sinistra  e  passava  h'a  il  tempio  esastilo  ioni- 
co e  quello  corintio  detto  di  Giove  Tonante  :  quindi 
presso  l'angolo  posteriore  del  tempio  esastilo  torceva  a 
destra  e  passava  dinanzi  il  lato  del  Tabularlo,  dove  si 
vede  prendere  la  direzione  della  valletta  detta  Inter 
Lucos  a  traverso  la  torre  di  papa  Bonifacio  IX,  Il  la- 
stricato di  questo  clivo  è  informe,  meno  un  tratto  dO' 
ve  dirama  dalla  via  sacra  che  è  conservatissirao.  E  sot- 
to di  esso  ricorre  una  cloaca  antica,  la  quale  nel  pri- 
mo tratto  presenta  una  specie  di  bottino,  dove  andavano 
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a  cadere  le  acque  di  questa  parte  del  colle  :  questo  è 
tagliato  nel  tufa  granulare,  ed  in  esso  si  vede  Io  sboc- 
co di  una  cloaca  superiore  rivestila  di  opera  laterizia. 
Dal  recipiente  suddetto  parte  sotto  il  clivo  la  cloaca  co- 
strutta di  bella  opera  laterizia  de'tempi  augustani  colla 
volta  a  capanna  formata  da  tcgoloni,  che  scende  a  se- 
conda del  clivo.  Presso  1'  angolo  del  tempio  di  Giove 
Tonante  è  uno  scolo  ,  che  aulicamente  vi  portava  lo 
stillicidio  del  tempio  :  e  quasi  dirimpetto  all'altro  an- 
golo torce  bruscamente  a  destila,  e  la  costruzione  in  luo- 
go di  laterizia  è  di  massi  quadrilateri  di  peperino  con 
ristaurì  di  laterizio  :  indizio  è  questo  che  la  cloaca  pri- 
mitiva era  tutta  di  quella  pietra  e  che  le  parti  lateri- 
zie appartengono  ai  ristauri  della  era  augustana  ordinati 
da  Agrippa  dui'aute  la  sua  edilità.  Pochi  passi  dopo  un 
antico  chiusino  indica  il  punto  dove  veniva  ad  influire 
nella  cloaca  lo  scolo  proveniente  dal  tempio  della  Con- 
cordia :  ivi  la  cloaca  torce  di  nuovo  a  destra  diriggen- 
dosi  verso  la  Consolazione,  onde  andare  a  raggiunge- 
re la  Cloaca  Massima.  Da  questa  esposizione  de*  fatti 
da  me  osservati  nello  sterramento  che  feci  eseguire  di 
questa  cloaca  l'anno  1829  parmi  potersi  riconoscere  in 
essa  tre  epoche  diverse  :  la  prima  del  tratto  tagliato 
nei  tufa  ,  la  seconda  di  quello  costrutto  di  massi  di 
pietra  albana,  e  la  terza  di  qutUo  di  opera  laterizia  , 
evidentemente  il  piìi  recente  di  tutti.  Quindi  panni 
che  la  cloaca  primitiva,  quella  cioè  tagliata  nel  masso 
debbasi  ascrivere  a  Tarquinio  Prisco,  il  quale  secondo 
Dionisio  e  Livio  fu  il  primo  ad  aprire  tali  canali  uti- 
lissimi sotterranei,  che  poscia  furono  raccolti  nel  gran- 
de da  Tarquinio  il  Superbo,  e  si  noti  che  fu  Tarqui- 
nio Prisco,  che  pure  fondò  il  tempio  di  Giove  Capito- 
lino :  la  seconda  può  attribuirsi  all'anno  568  di  Roma  , 
allorché  Livio   lib.  XXXIX.  e.  XLIV,  nari'a  che  i  cen- 
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sori  Marco  Porclo  Catone  e  Lucio  Valerio  Fiacco  (e-' 
cero  cloache  nell'Aventino  ed  in  altre  parti,  dove  non 
esistevano  :  o  all'anno  578  ,  quando  i  censori  Quinto 
Fulvio  Fiacco,  ed  Aulo  Postumio  Albino  lastricarono 
per  la  prima  volta  con  selci  il  Clivo  Capitolino:  la  ter- 
za finalmente  ad  Agrippa,  siccome  si  disse,  vedendosi 
evidentemente  non  essere  che  un  rislauro  dell'  antece- 
dente. 

Rimane  ora  a  determinarsi  l'andamento  della  terza 
salita,  che  era  la  piii  diretta  e  certamente  non  poste- 
riore alla  costruzione  del  tempio  di  Giove.  Questa  sa- 
lita, che  poteva  riguardarsi  come  una  continuazione  del- 
la via  sacra  fu  designata  col  nome  di  Clwus  Sacer,  co- 
me si  trae  da  Orazio  Odar.  lib.  II.  v.  35,  dove  dice; 
(juaiuloque  trahet  feroces 

Per  SACRUM  óLivuM  merita  decorus 
Fronde  Sjgambros  : 
e  come  notano  il  vecchio  scoliaste  pubblicato  da  Gru-* 
quio  ed  Acrone  nelle  chiose  a  questo  passo  medesimo 
riferite  di  sopra  p.  51.  Tacito  poi,  siccome  fu  indicato  a 
suo  luogo  designa,  come  prossimo  al  luco  dell'Asilo  il 
suo  sbocco  :  iuxta  liicum  Asyli.  Di  questa  salita  si  co- 
noscono ora  bene  gli  estremi,  poiché  fra  l'arco  di  Set- 
timio ed  il  tempio  ionico  delle  otto  colorine  Vedcsi  co- 
me la  via  sacra  salendo  pian  piano  la  falda  del  colle  « 
dopo  che  se  ne  era  distaccato  a  sinistra  il  clivo  capi- 
tolino volgeva  a  destra  passando  dinanzi  alla  fronte  del 
tempio  della  Concordia,  fra  questa  e  l'arco  di  Settimio, 
dove  torceva  a  sinistra  nella  direzione  della  cordonata 
odierna  fra  il  Carcere  ed  il  tempio  della  Concordia.  E 
di  questa  svolta  dal  Foro  al  Capitolio  fa  menizione  Tul- 
lio nelle  Verrine  allorché  mostra  il  costume,  che  te- 
nevasi  ne'trionfi  di  mandare  nel  Carcere  i  capitani  ne- 
mici fatti  prigioni,  appunto  allorché    il    carro  trionfale 


Salita     del    Clivo    Saciio  523 

cominciava  a  volgere  dal  Foro  verso  il  Capltollo:  Atque 
etiani  qui  triumphaiit  coque  diatìus  hostiuin  duces 
servant,  tarnen,  quum  de  Foro  in  CapitoUuin  curriuìi 
TLECTERE  incìpiunt,ìllos  ditci  in  carcerem  iubent,  idem- 
que  dies  et  victorihits  intperii  et  fictìs  -fineni  vilae  fa^ 
cit.  Il  clivo  sacro  dietro  il  carcere  trovava  si  a  contatto 
col  ripiano  dove  a  destra  venivano  le  Scale  Gemonie, 
o  la  prima  branca  de'cento  gradi,  ed  a  sinistra  il  por- 
tico del  Tabularlo.  In  questo  tratto  dee  riflettersi,  clic 
fra  il  livello  del  clivo  sacro  a  lato  dell'ingresso  del  tem- 
pio della  Concordia,  e  quello  del  portico  del  Tabulario, 
ossia  del  ripiano  avanti  di  essO)  la  diflerenza  è  così  con- 
siderabile, che  d'uopo  è  escludere  la  possibilità  pe'car- 
ri  di  salirvi,  quindi  io  credo,  che  la  via  transitabile  ai 
carri  finisse  poco  dopo  la  svolta  sovraindicata  fra  il  lem- 
pio  della  Concordia  ed  il  Carcere,  e  che  ivi  comincias- 
sero le  scale  marmoree  che  in  primo  luogo  conduceva- 
no  al  ripiano  del  Tabulano,  e  poscia  a  quello  dell'area 
inferiore  del  tempio  di  Giove  presso  l'intermonzio,  sic- 
come può  tracciarsi  ancora  osservando  lo  strato  de'massi 
del  lato  del  Tabulario  che  fiancheggia  immediatamente 
la  cordonata. 

A  quest'area  inferiore  del  tempio  di  Giove,  dirim- 
petto alla  scala  che  conduceva  al  ripiano,  introduceva 
un  arco  eretto  da  Publio  Cornelio  Scipione  Allricano 
maggiore,  l'anno  562  di  Roma,  il  quale  secondo  Livio 
lib.  XXXVII.  e  III.  fu  ornato  di  sette  statue  di  bron- 
zo dorato,  due  cavalli,  e  due  labri,  o  vasche  marmoree: 
Publius  Cornelius  Scipio  y^fiicanus  priusquani  prof,- 
ciscevetur  fornicem  in  Capitolio  adversus  ^'ioni  qua  in 
Capitolium  ascenditur  curn  signis  septem  auratis  et 
duobus  equis  et  marmorea  duo  labra  ante  fornicem 
posuit.  Quest'arco  pertanto  serviva  di  porta  al  clivo  sa- 
cro :  la  porta  del  clivo  capitolino  era  sotto  la  torre   di 
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Bonifacio  IX.  e  fu  detta  Saturnia  ,  in  memoria  della 
città  su  questo  monte  fondata  da  Saturno  ,  e  Paudana 
dallo  stare  aperta,  siccome  si  trae  da  Vai'rone  de  Lin- 
gua Lat.  lib,  IV.,  dove  parla  del  Capitolio:  quod  Sa- 
tiiruia  porta,  cjiiam  lunius  scrihit  ibi  qiiam  mine  vo- 
cant  Pandanam:  e  da  Festo  Vandana  porta  dieta  est 
Bomae  quod  seniper  palerei.  Così  Solino  Poljhist.c.  I. 
§.  13.  nel  riferire  la  tradizione  medesima  scrive:  Ca- 
stelli quoque  ,  quod  excilaverunt  portani  Salurniatn 
appellauerunt,  quae  postmodatn  Pandana  wocilata  est' 
e  questa  fu  quella  incendiata  dai  Vitelliani  e  barricata 
con  statne  da  Sabino  nell'assalto  dato  al  Capitolio  e  ri- 
ferito da  Tacito  I/istt  lib.  III.  e.  LXXI. 

Dopo  avere  indicato  gli  accessi  che  anticamente 
mettevano  in  questo  colle  famoso  ,  stimo  opportuno  di 
descrivere  primieramente  i  monumenti  superstiti,  o  di  cer- 
ta ubicazione,  che  irovansi  lungo  questi  accessi  medesi- 
mi. Gli  avanzi  esistenti  dimostrano  da  loro  stessi  ,  che 
la  falda  del  monte  rivolta  l&I'Foro  era  coperta  di  tem- 
pli e  di  fabbriche  publiche,  e  circa  i  templi  Tacito  nel 
passo  citato  più  volte  del  libro  III.  delle  Storie  dice  , 
che  ì  A'^itelliani  si  diressero  a  marcia  forzata  pel  Foro 
e  pe'  templi  imminenti  al  Foro  contila  le  prime  porte 
dell'ara;  capitolina:  cito  agrnine  Forum  et  immu^eN" 
riA  FORO  TEMPLA  praetcn^ecti  erigunt  aciem  per  ad- 
\>ersuìn  collem  usque  ad  prinias  capitolinae  arcis  fo- 
res*  Non  altrimenti  Livio  lib.  VII.  e  III.  narrando  il 
fatto  di  Curzio  dice,  che  nel  dedicarsi  rivolse  gli  occhi 
ai  templi  quae  foro  imminent  ,  ed  al  Capitolio.  E 
frai  templi  si  ricordano  quelli  della  Concordia,  di  Gio- 
ve Tonante,  e  della  Fortuna  come  posti  su  quella  fal- 
da: delle  fabbriche  publiche  poi  il  Carcere,  edificii  che 
ancora  rimangono;  ma  inoltre  gli  ultimi  scavi  hanno  sco- 
perto altri  avanzi,  che  meritano  di  essere  descritti. 


•    e  A  R  e  E  n  E  525 

CARCERE.  Fu  notato  di  sopra  che  tre  strade  sol- 
tanto davano  accesso  al  Capitolio,  e  queste  tutte  dal  can- 
to del  Foro,  cioè  quella  de'cento  gradi,  il  clivo  capito- 
lino, ed  il  clivo  sacro,  -e  che  i  cento  gradi  nella  prima 
parte  costituivano  le  così  dette  Scalae  Gemoniae.  Fra 
queste  scale,  ed  il  clivo  sacro  era  il  carcere  oggi  an- 
cora in  parte  esistente  e  cangiato  in  cappella  per  la  tra- 
dizione di  essere  in  questo  stali  racchiusi  i  ss.  apostoli 
Pietro  e  Paolo  prima  di  essere  condotti  al  martirio,  on- 
de si  designa  col  nome  di  s.  Pietro  in  Carcere.  Era  fa- 
ma commune  presso  gli  antichi,  che  questa  prigione  fos- 
se stata  costrutta  dal  re  Anco  Marzio  circa  l'anno  137 
di  Roma  ,  il  quale  avendo  grandemente  accresciuta  la 
popolazione  di  Roma  cogli  abitanti  delle  città  conquista- 
te sopra  i  Latini,  affine  d'incuter  timore  ai  facinorosi  la 
edificò  nel  centro  di  Roma  ed  imminente  al  Foro.  Li- 
vio lib.  L  e.  XXXIII.  così  si  esprime:  Career  ad  ter- 
rorerti  mcrescentis  aiidaciae,  media  iirbe^  ìniniinens 
Foro  aedifcaLur.  11  nome  di  Marzio,  che  portò  quel  re 
derivava  da  Mars,  che  dagli  Osci  per  testimonianza  di 
Festo  fu  detto  Mamers^  e  fu  la  radice  di  Mamertius, 
Mamercus,  e  Mamertimis.  Per  questa  ragione  il  car- 
cere di  Anco  Marzio  fu  designato  col  nome  di  carcere 
mameriino,  nome  che  non  era  stato  dimenticato  ne'tempi 
bassi,  quantunque  negli  scritti  degli  antichi  siasi  smar- 
rito. E  fra  i  documenti  del  medio  evo,  che  lo  ricorda- 
no, oltre  molli  atti  de'martiri,  è  l'OrdoRomanus  del  ca- 
nonico Beuedetlo  riferito  dal  Mabillon,  nel  quale  que- 
sta prigione  designasi  col  nome  di  Piivata  Mamerti- 
ni'.  denominazione,  che  per  la  prossimità  venne  commu- 
nicata  alla  via  adiacente,  che  oggi  appelliamo  salita  di 
Marforio  ,  che  fino  dal  secolo  IX.  apparisce  in  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  vita  di  papa  Anastasio  L  det- 
ta   via   Mamertinia  ,     o  Matneriini  ,    e    che    nel   se- 
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colo  XII  trovasi  cangiato  in  quello  di  cImis  Ar^entA- 
rii^  e  descensus  Leonis  Prolki  siccome  fu  notato  di  so- 
pra. Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  daudo  la  eti- 
mologia della  parola  career ,  clie  deriva  a  co'èrcendo  f 
perchè  que'clie  vi  vengono  chiusi  sono  forzati  a  restar- 
vi ,  qitod  exire  inclusi  prohibeutur  ,  soggiunge  che  la 
parte  sotterranea  di  esso  appellavasi  Tullianum,  perchè 
aggiunta  dal  re  Tullio:  in  hoc  pars  ,  c/uae  sub  terra, 
Tullianum,  ideo  quod  additmn  a  Tullio  rege,  e  che 
ad  imitazione  di  quella  di  Siracusa  lautumia,  ossia  la- 
tomia appellavasi  il  carcere  di  Roma,  perchè  anche  es- 
sa formata  dove  era  stata  una  cava  di  pietre.  Queste  no- 
tizie tratte  da  un  autore  così  accurato  ,  e  dotto  come 
Varrone  sono  preziose,  e  dimostrano  essere  stato  fatto 
il  carcere  in  un'antica  cava  di  pietre  da  Anco  Marzio, 
ed  essere  stato  a  questo  aggiunto  da  Servio  Tullio  un 
carcere  inferiore  ,  sotterraneo  ,  detto  perciò  Tulliano. 
Qualche  scrittore  oltramontano  recente  ha  trovato  assur- 
do di  ascrivere  a  Servio  Tullio  re  posteriore  ad  Anco 
il  carcere  sotterraneo,  perchè  sotto  le  fondamenta  del 
Mamertino,  ed  insinua  di  credere  opera  di  Tulio  Osti- 
lio il  carcere  inferiore  e  di  Anco  Marzio  il  superiore 
cercando  appoggio  in  Vittore,  che  nella  regione  VIIL 
pone:  Career  imminens  Foro  a  Tulio  Lìostilio  aedifi" 
catus  media  urbe.  Ma  oltre  che  ognun  vede,  che  que- 
sta è  una  vera  interpolazione  foggiata  sopra  ciò  che  Li- 
vio scrive  di  Anco,  osserverò,  che  se  Tulio  Ostilio  fos- 
se stato  l'autore  del  carcere  inferiore,  questo  non  Tul- 
liano, ma  Ostilio  sarebbesi  detto,  come  Ostilia  fu  appel- 
lata la  curia  da  lui  edificata,  e  non  Tullia,  o  Tulliana: 
in  secondo  luogo  l'assurdità  pretesa  di  supporre  opera 
di  un  re  posteriore  ad  Anco  il  carcere  inferiore  avreb- 
be apparenza  di  verità  in  altra  fabbrica  ed  in  altra  na- 
tura di  suolo;  ma  trattandosi  di  un  vuoto  entro  una  ru- 
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pe  tufacea  cessa  ogni  questione,  essendo  ben  possibile 
che  Anco  pel  piano  del  suo  Carcere  Mamertino  profit- 
tasse di  quello  della  latomia  rendendolo  regolare,  e  che 
Servio  approfondasse  il  taglio  del  sasso,  onde  aggiunge- 
re la  sua  prigione  terribile  destinata  a  supplizio.  Que- 
sto carcere  inferiore  fu  detto  Robiir  secondo  Fosto,  per- 
chè antecedentemente  i  rei  chiudevansi  in  arche  di  ro- 
vere: arcis  robusteis-  alle  quali  venne  sostituita  questa 
specie  di  cassa  più  solida,  enumerata  fra  le  pene  da  Lu- 
crezio lib.  III.  V.  1029  e  seg. 

Career  et  horrihilis  de  saxo  ìactus  deorsum 
T^erhera^  carnificeSy  hobus,  pixy,  lamina,  iaedae. 
Laonde  Livio  lib.  XXXVIII.  e.  LIX.  nel  processo  di 
Scipione  Asiatico  pone  in  bocca  a  Nasica  la  frase:  ut 
in  carcerem  inter  fures  nocturnos,  et  latrones  vir  cla- 
rissimits  includatur,  et  in  no b  ose  et  tenebris  expiret: 
deinde  niidus  ante  carcerem  proiciatur.  Quel  carcere 
inferiore,  o  Tulliano  era  un  supplizio,  come  il  Baratro 
in  Atene,  ed  il  Ceada  in  Sparta,  principalmente  desti- 
nato ai  rei  di  stato,  che  non  volevansi  per  politica  pu- 
nire pubblicamente.  Livio  lib.  XXXIV.  e.  XLIV.  dice, 
che  Quinto  Pleminio  reo  di  molti  delitti,  detenuto  nel 
carcere  mamertino,  avendo  tramato  la  congiura  di  far 
incendiare  in  varie  parti  la  città,  onde  potere  in  quella 
confusione  fuggire,  essendo  scoperto  per  denunzia  de' 
complici  ,  fu  condannato  ad  essere  disceso  nel  carcere 
inferiore,  o  tulliano  ed  ivi  fu  posto  a  morte:  ea  res  in- 
dicio  consciorum  palam  facta,  delataqiie  ad  senatum 
est.  Pleminius  in  inferiorem  demissus  carcerem  est  ne- 
catusqne.  Così  per  testimonianza  di  Sallustio  nella  sto- 
ria della  congiura  di  Catilina  e  LV.  nel  carcere  tul- 
liano furono  per  ordine  di  Cicerone  trasmessi  Lentulo, 
Cetego,  Statilio,  Gabinio,  e  Cepario,  ed  ivi  vennero  stran- 
golali. E  durante  la  tirannide  di  Tiberio  ivi  pure  fu  pò- 
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sto  ed  ucciso  Sciano,  come  narra  Dione  lib.  LVIII.  Era 
inoltre  costume,  secondo  Cicerone,  nel  passo  citato  di 
sopra  di  racchiudere  in  questa  orrida  prigione  i  re  ed 
i  condottieri  delle  nazioni  vinte  portati  in  trionfo,  i 
quali  non  sempre  mettevansì  a  morte,  come  quel  pas- 
so insinua  ,  ma  secondo  le  circostanze  alle  volte  ucci- 
dcvansi,  ed  alle  volte  trasportavansi  in  città  fortifica- 
te. Imperciocché  è  ben  vero,  che  Giugurta  nel  trionfo 
di  Mario  fu  posto  in  questo  carcere  e  lasciato  morir  di 
fame,  secondo  Plutarco  nella  vita  di  Mario  e.  XII.  ma 
ad  ognuno  sono  noti  i  delitti  commessi  da  quel  re  am- 
bizioso e  crudele:  è  pur  certo  per  testimonianza  di  Giu- 
seppe Guerra  Giudaica  lib.  VII.  e  V.  che  Simone  fi- 
glio di  Giora  capo  degli  Ebrei  menato  in  trionfo  da  Ve- 
spasiano e  Tito  fu  mandato  in  questa  prigione  e  spento; 
ma  è  altresì  un  fatto,  che  Siface  re  de'Numidi  nel  trion- 
fo di  Scipione  Affricano,  Perseo  re  di  Macedonia  con- 
dotto da  Emilio  Paolo,  e  Bìtuito  re  degli  Arvernì  non 
furono  giustiziati  nel  carcere;  ma  solo  ivi  lasciati  du- 
rante il  sagrificio  trionfale,  e  quindi  mandati  a  Carseoli, 
ed  Alba,  città  fortificate,  come  apprendiamo  da  Livio, 
Floro,  e  Plutarco.  I  corpi  de'rei  spenti  nel  Tulliano  ve- 
nivano esposti  a  pubblico  esempio  sulle  Scale  Gemo- 
nie,  e  poscia  con  uncini  trascinati  pel  Foro  e  gittati  nel 
Tevere.  Veggansi  Livio  lib.  XXXVIII.  e.  LIX.  Valerio 
Massimo  hb.  VI.  cap.  IX.  §.  13.  Svetonio  in  Tiberio 
e.  LXXV.  Avea  il  carcere  un  vestibolo,  che  è  ricordato 
da  Livio  nella  narrazione  del  giudizio  di  Manlio  lib.  VI 
e.  XVI.  il  quale  sembra  che  fosse  dietro  la  chiesa  odier- 
na di  s.  Giuseppe,  dove  era  l'ingresso  alla  prigione  per 
mezzo  delle  scale  Gemonie.  Il  carcere  superiore  sembra, 
che  dovesse  essere  pili  grande  di  quello  che  oggi  ap- 
parisce, poiché  è  ben  vero  che  quando  fu  edificato  da 
Anco  Marzio  la  città  era  ristretta  principalmente  sopra 
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quattro  colli,  cioè  il  Palatino  ,  il  Capitolino,  il  Celio, 
e  l'Aventino  ,  ma  è  vero  altresì   die  questo  fu   il  solo 
carcere  di  Roma  dopo  che  si  estese  sui  sette  colli  ,    e 
durante  il  suo  splendore  ue'tempi  delle  repubblica,  onde 
Giovenale  Sat.  III.  v.  311    e  seg.  esclama: 
Feliccs  proavoruni  atavos^  felìcia  dicas 
SaeculUf  quae  quondam  sub    regìbus  atque  trihunis 
T^iderunt  uno   contentam  carcere  romam. 

Il  carcere  superiore  non  avea  altro  accesso  che  un 
foro  in  mezzo  alla  volta,  che  ancora  rimane:  tutte  le  al- 
tre aperture  sono  state  fatte  ne'tempi  posteriori,  allor- 
ché venne  consagrato  al  cullo:  lo  stesso  dicasi  del  car- 
cere inferiore.  E  questo  carcere  superiore  nella  pianta 
presenta  un  trapezio  :  e  per  la  costruzione  è  tutto  fa- 
sciato di  grandi  massi  quadrilateri  di  tufa  litoide  capi- 
tolino, che  formano  pure  la  volta:  ha  27  piedi  di  lun- 
ghezza, 20  di  larghezza,  e  14  di  altezza:  presso  l'angolo 
occidentale  sono  visibili  gì'  indizii  della  rupe  naturale 
della  latomia  originale  ,  alla  quale  appoggiansi  i  massi 
della  volta.  Nel  lato  orientale  è  la  fenestra,  o  piuttosto 
feritoia  oggi  chiusa ,  la  cui  soglia  è  di  travertino.  Nel 
pavimento  vedesi  il  foro,  pel  quale  i  rei  venivano  di- 
scesi nel  Tulliano:  è  questo  di  forma  rotonda  ed  ha  cir- 
ca 2.  piedi  di  diametro.  I  rei  pertanto  che  erano  chiu- 
si in  questa  prigione  supcriore  vedevano  il  carcere  in- 
feriore ,  udivano  le  strida,  e  i  lamenti  di  que'  che  in 
esso  erano  dal  carnefice  tormentati,  o  messi  amort^,  e 
durante  la  notte  erano  risvegliati  dallo  strepito  della 
catarratta  di  ferro  che  chiudeva  questo  foro,  allorché,  o 
per  qualche  nuovo  reo,  o  per  qualche  esecuzione  schiu- 
devasi.  Mirabilmente  fedele  è  la  descrizione  che  ne  ha 
lasciato  Calpurnio  Fiacco  nella  Declamazione  a  favore 
del  Parricida:  Video  carcerem  publìcum,  saxis  irigen- 
tibus  structum,  angusiìs  foraminibus  tenuem  lucìs   um- 
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bram  rectpientem  :  in  hunc  coniecti  rohiir  Tullianum 
prospiciunt  :  et  quoiies  iacentes  ferrati  postis  slridor 
excitat,  exanimantur^  et  alienimi  snppliciuni  spectan- 
do  suuni  discunt.  Sonant  inerberà  ,  cibiis  recusantibus 
spiirca  manu  carnificis  ingeritur:  sedet  ianitor  inexo- 
rabili  pectore,  qui  matre  ftente  siccos  teneat  oculos  : 
illui^ies  corpus  exasperat,  manum  catenae  premunt.  Og- 
gi discendesi  dal  carcere  superiore  neirinferiore  per  una 
scaletta  moderna  composta  di  1 1 .  gradini.  La  pianta  di 
questa  prigione  è  curvilinea,  e  la  forma  ad  imbuto,  me- 
no verso  mezzodì  che  è  rettilinea:  ha  13  piedi  di  lun- 
ghezza, 20  di  larghezza,  e  6  e  mezzo  di  altezza.  Il  pa- 
vimento è  di  mattoni  a  coltello,  lavoro  eseguito  l'anno 
1665  della  era  volgare:  nel  resto  è  di  massi  di  tufa  , 
ne'quali  la  trascuratezza  posta  in  non  far  cadere  le  com- 
mettiture di  uno  strato  nel  pieno  dell'altro  è  prova  dell' 
antichità  remota,  come  pure  la  forma  ad  imbuto.  La  vol- 
ta poi  costrutta  pure  di  massi  di  pietra  vulcanica  è  di 
una  curva  quasi  insensibile.  In  questo  carcere  inferiore 
è  un  altare,  una  colonna  di  granito  ,  alla  quale  dicesi 
che  venissero  legati  i  rei ,  ed  una  sorgente  di  acqua 
limpida,  che  la  tradizione  vuole  che  fosse  fatta  sgorgare 
dai  ss.  apostoli  affine  di  battezzare  i  ss.  Processo  e  Mar- 
tiniano  custodi  della  prigione,  fonte  che  si  ricorda  fin 
dal  primo  periodo  del  secolo  IX.  dall'anonimo  riportato 
dal  Mabillon  nel  tomo  quarto  degli  Aneddoti:  l'Hans  s, 
Petri  ubi  est  career  eius.  Per  lo  scolo  di  quest'acqua 
è  aperta  una  forma  che  va  a  cadere  nella  cloaca  mas- 
sima. Il  piano  di  questo  carcere  è  circa  12  piedi  sotto 
l'antico  suolo  di  Roma:  quindi  ei'a  priva  di  luce  e  per- 
ciò Giovenale  Sai.  X.  v.  244.  e  seg.  gli  dà  1'  epiteto 
di  niger: 

Dabit  in  laqueuni  vestigia  noster 
Perf,dus  elNiGBi  patietur  carceris  uncuni. 
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Niuno  però  più  graficamente  di  Sallustio  lo  descrive  , 
il  quale  De  Bello  CatiL  e.  LV.  narrando  la  fine  de* 
complici  di  Calili  ila  così  si  esprime  :  Est  luciis  in  car- 
cere^ quod  Tullianiim  appellatiti-,  ubi paiillulum  deócen- 
deris  ad  laevani,  circiter  duodecirn  pcdes  humi  de- 
pressus.  Euin  miinìiiiit  imdique  parietes,  atque  insiiper 
camera  lapideis  fomicihns  inncta  (  e  questa  e  la  came- 
ra superiore  testò  descritta,  parte  del  carcere  raamerti- 
no  ):  sed  inculili,  tenebris,  odore,  foeda  atque  terribi- 
lis  eius  facies  est.  In  euni  locutn  poslquani  demissus 
Lentulus,   qnibus  praeceplum  crat  laqiieo  gitlani  frege- 

7 e De  Celhego,  Statilio  ,    Gabinio  ,   Coepario 

eodeni  modo  siippliciuni  suniium  est.  Sulla  faccia  ester- 
na del  carcere  rivolta  ad  oriente  leggonsi  in  una  fascia 
di  travertiuo  i  nomi  di  Caio  \  ibio  Piufino  figlio  di  Caio, 
e  Marco  Cocceio  Nerva,  consoli  suffetti  l'anno  di  Ro- 
ma 775,  21  della  era  volgare,  clie  per  decreto  del  se- 
nato ristaurarono  il  carcere; 

e.  VIEIVS.    e.  F.   nVFINVS.  M.  COCCEIVS... .NERVA.  EX.  S.  C. 

Incerto  è  fino  a  quale  epoca  continuasse  a  servire 
all'uso  primitivo:  certamente  continuava  ad  essere  carce- 
re nel  secolo  IV,  poiché  Ammiauo  Marcellino  lib.XXVilI 
e.  I.  narrando  i  fatti  dell'  anno  368  della  era  volgare 
dice  che  Doriforiano,  dichiarato  reo  di  morte,  gittato  nel 
carcere  tulliano  fu  dall'  iraperadore  per  consiglio  della 
madre  tolto  di  là  e  fatto  fuor  di  Roma  morire  frai  tor- 
menti: et  Dorjphorianum  pronuntiatuni  capitis  reimi  , 
trusumque  carcebe  tulliano,  matris  Consilio princeps 
exinde  rapuit,  reversumque  ad  lares  per  cruciatus  op- 
pressi t  inimcnsos. 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA.  11  carcere  occu- 
pava tutto  lo  spazio  fra  il  Cliviis  Saccr  e  le  Gemoniaei 
fra  il  Cliuus  Sacer  poi  ed  il  Clii'us  Capitolinus  veggon- 
si  ancora  in  piedi  varii  cdificii.  Di  questi  il  primo,  "ftde- 
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rente  al  clivo  sacro  è  il  masso  imponente  di  un  tempio, 
ehe  estendevasi  fin  sotto  la  cordonata  odierna  ,  e  per 
conseguenza  non  era  separato  dal  carcere  che  dal  clivo 
sacro  :  ora  prossimo  al  Carcere  si  dice  da  Dione  li- 
Lro  LVIII.  e.  XI.  il  tempio  delia  Concordia  ,  il  quale 
da  Plutarco  nella  TÌta  di  Camillo  e.  XLII.  si  dichiara 
rivolto  al  Foro  ed  al  Comizio  :  e  da  Festo  nella  voce 
Senacula  si  pone  sulla  falda  capitolina,  fra  il  tempio  di 
Giove  Ottimo  Massimo  ,  ed  il  Foro.  Circostanze  sono 
queste,  che  unisconsi  insieme  nel  sito,  dove  stanno  gli 
avanzi  sovraindicati,  e  che  si  accordano  pure  con  altri 
fatti.  Imperciocché  un  frammento  rimane  della  pianta 
antica  di  Roma  colle  lettere.. .ORDIA,cioè  CONCORDIA, 
nel  quale  questo  tempio  ci  si  presenta  col  portico  mea 
largo  della  cella  ,  come  appunto  ritrovasi  ne'  ruderi  ia 
questione,  e  con  quel  frammento,  e  co'ruderi  si  accor- 
da ancora  la  medaglia  di  Tiberio  che  offre  il  prospetto 
di  questo  tempio  da  lui  riedificato.  Che  se  ancora  po- 
tesse rimaner  dubbio  anche  ai  piii  difficili  si  aggiunga- 
no le  lapidi  seguenti  scoperte  nella  cella  di  questo  tem- 
pio Tanno  1817.  La  prima  appartiene  a  Marco  Artorio 
Gemino  legato  di  Augusto  e  prefetto  dell'erario  militare: 

M.ARTORIVS.GEMINVS 

LEG.CAESAR.AVG.PRAEF.AERAR.MIL 

CONCORDIAE 

La  seconda  frammentata  è  priva  del  nome  di  chi  la  de- 
dicò, ma  ricorda  quello  di  Tiberio  per  la  cui  salute  of- 
frì alla  Concordia  cinque  libre  di  oro  e  dieci  di  argento: 
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DESIGN     

prò  SALVIE  .  TI  .  CAESARIS 

A\  GV  STI  .OPTIMI  .  AC 

IVSTISSIMI  .  PRINGIPIS 

CONCORDIA  E 

A  V  R  1   .  P  .  V 

ARGENTI  .  P  .  V 

L'ultima  à  un  frammento  cho  conserva  le  iniziali  CON- 
COR  Julia  parola  CONCORDIAE.  Stabilito  pertanto  , 
die  il  masso  del  piantato  del  tempio  esistente  presso  la 
cordonata  appartenga  al  celebre  tempio  della  Concordia, 
è  da  osservarsi,  clic  per  testimonianza  di  Plutarco  cita- 
to di  sopra,  di  quel  tempio  fu  fatto  voto  da  Camillo 
per  la  concordia  frai  patrizi!  ed  i  plehei,  la  quale  ven- 
ne ottenuta  coU'accovdare  ai  plebei,  clie  uno  de'conso- 
li  fosse  scello  dal  loro  ordine  :  questo  voto  fa  sanzio- 
nato dal  senato,  ed  il  tempio  venne  edificato  poco  do- 
po, quantunque  non  sì  conosca  Y  anno  preciso  in  clic 
fosse  dedicato.  E  probabile,  che  nclT  incendio  del  Ca- 
pitolio  l'anno  di  Roma  6  69  soffrisse 4  ma  sembra  ,  clic 
Gatulo,  che  edificò  il  Tabularlo,  e  dedicò  il  nuovo  tem- 
pio di  Giove  risarcisse  ancora  qnestó  edificio,  polche  è 
noto  che  il  senato  adunossi  in  questo  tempio  l'anno  690 
di  Roma  in  occasione  della  congiara  di  Cntillna,  come 
si  trae  da  Cicerone  nella  terza  catilinaria  e.  IX.  da  Sal- 
lustio BelL  Catiliìi.  e.  XLVI  e  da  Plutarco  nella  vita 
di  Cicerone  e  XIX.  Ciò  prova,  che  la  cella  era  di  una 
estensione  considerabile,  onde  potere  essere  atta  a  te- 
nervi tali  adunanze.  Ma  forse  i  danni  sofferti  oell'incen- 
P.  I.  35 
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dio  sUlano  del  Gapitolio  da  qucsio  edificio  non  erano 
stati  riparali  solidamente,  ovvero  troppo  modesti  erano 
i  materiali,  co'quali  era  stato  riedificato,  onde  poter  sla- 
re a  fronte  degli  edificii  marmorei  innalzati  da  Augu- 
sto. Laonde  l'anno  747  di  Roma,  come  racconta  Dio- 
ne llb.  LV.  cap.  Vili.  Tiberio  essendo  console  insieme 
con  Pisone  adunò  il  senato  nella  cnria  Ottavia  e  dicliia- 
rò  di  voler  riedificare  il  tempio  della  Concordia,  affine 
di  porvi  il  nome  suo  insieme  con  quello  di  Druso  suo 
fratello.  Varii  anni  durò  la  edificazione  del  nuovo  tem- 
pio poiché  non  prima  dell'anno  7G3  di  Roma  fu  dedi- 
cato dallo  stesso  Tiberio  essendo  consoli  que'  medesimi 
Dolabclla  e  Silano  che  eressero  il  fornice  ancora  super- 
slite  sul  monte  Celio  e  descritto  di  sopra.  Il  calendario 
preneslino  di  Verrio  Fiacco,  monumento  contemporaneo 
ci  ricorda  non  solo  la  data  di  questa  dedicazione  che 
fu  il  dì  1 6  di  gennaio  dell'anno  suddetto,  ma  ancora  fa 
(•onoscere  il  motivo,  che  fece  scegliere  quel  giorno,  co- 
me quello  in  che  l'anno  727  Ottaviano  avea  avuto  dal 
senato  il  cognome  di  Augusto,  giorno,  che  due  anni  do- 
po pure  prescelse  per  celebrare  il  trionfo  de'Pannonii: 

(1)  IMP  .  CAESAR  .  augustus  .  est  .  APPELLATVS. 

Ipso  .  \Ti  .  et  agrippa  .  cos .  (2)  goncor- 

DIAE  .  AVg  .  aedes  .  dcdicaTA  .EST  .  P.  DO- 
LABELLA  .  C  .  SILANO  .  COS  .  (3)  TI  .  CAE- 
SAR .  EX  .  PAnnoniis  .  triumphAVlT. 

Questa  data  che  è  positiva,  come  quella  che  si  appog- 
gia ad  un  monumento  publico  contemporaneo,  quale  è 
il  calendario  sovraindicato  vien  confermata  dal  passo  di 
Dione  lib.  LVL  e.  XXV,  il  quale  fissa  la  dedicazione 
del  tempio  della  Concordia  l'anno  dopo  il  consolato  di 
Sulpicio  Camei-ino  e  Poppèo  Sabino,  che  è  appunto  quel- 
lo in  che  furono  consoli  Dolabella  e  Silano.  Da  quello 
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borico  puro  apparisco,  che  Tiberio  vi  pose  il  aoiHo  «uo 
e  quello  di  Dniso,  qiianlunque  già  morto.  Anche  Sve- 
toiiio  in  Tiberio  e.  XX.  accenna  la  dedicazione  di  que- 
sto tempio.  Ovidio  poi,  scrittore,  che  sehhene  rilegato 
nel  Ponto  ebbe  le  notizie  di  questa  cereraonia  volle  ce- 
lebrarla nel  primo  libro  de' Fasti  v.  G37  e  seg.  ed  in 
que'versi  indica  il  tempio,  come  prossimo  ai  cento  gra- 
di che  portavano  a  quello  di  Moneta,  lo  dice  di  mar- 
mo bianco,  lo  mostra  colla  faccia  rivolta  al  Foro,  e  ram- 
menta la  primitiva  fondazione  fatta  da  Camillo: 
Candida  te  kitf.o  positi t  lux  pvoxiììia  temi' lo 

Qua  feri  svBLt mes,    alta    3fo7ieta,  GR/ines. 
Nane  bene  pnosr i cirs  laliam,  Concordia,  tuibnor. 

A  une  te  sacratae  rcstituere  maims. 
FujiTus  anli(juus  populi  supcvator  hctruscl 

l^ov EnAT  et  voti  solverai  ante  fideni. 
Caiissa,   qiiod  a  patribus  suwptis  seccsserat  armis 

f^ulgus  et  ipsa  suas    fìoma    iimebat  opes. 
Caiissa  reeens  melior:  passos  Germania  crines 

Porrigit  auspiciis,  dux  venerande,  tuis> 
Inde  triuinphatae  libasti  ninnerà  gentis, 

Templaqiie  fecisti,  qiiani  colis  ipso  Deae. 
Haec  tua  constituit  genetrix,  et  rebus  ci  ara, 
Sola  toro  magni  digna  reperta  lovis. 
Di  questo  tempio  rinnovato  e  dedicato  da  Tiberio   ve- 
desi  il  prospetto  espresso  nel  rovescio  di  un  medaglio- 
ne in  bronzo  che  ha   nel   dritto  la  testa  di  Tiberio  col- 
la epigrafe  TI  GAESAR  DIVI  AVG  F  IMP  V,  il  qua- 
le pel  titolo  di  divo  dato  ad    Augusto  è  d'uopo  crede- 
re che  sia  stato  battuto  dopo   la  morte  di  quell'impe- 
radore,  come  la  quinta  acclamazione  imperatoria  coin- 
cide precisamente  colTauno  della  dedicazione  che  è  an- 
teriore di   quattro  anni  alla  morte   di  Augusto.  Ne'pri- 
mi  tre  secoli  dell'impero  non  rimangono  memorie  par- 
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licolarl  tendenti  ad  illustrare  questo  tempio;  ma  lina  la- 
pide riferita  dai  topografi  di  Roma  de*secoll  passati,  co- 
me esistente  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano  , 
ed  oggi  smarrita  ricordava  un  ristauro  fatto  di  questo 
tempio  da  più  imperadori  in  questa  guisa: 


AEDEM  .  CONCORDIAE  .  VETVSTATE  .  COL 
LAPSAM  .  IN  .  MELIOREM  .  FACIEM .  OPERE 
ET.CVLT  V .  SPLENDIDIORE .  RESTIT  VERVNT 

Forse  gl'imperadori  furono  Severo  ed  Antonino,  poiché 
lo  stile  si  accorda  con  quello  della  iscrizione  posta  da 
loro  sull'architrave  del  Pantheon,  tempio  della  era  au- 
gustana  anche  esso,  e  che  come  VESTVSTATE  .  COR- 
R\  PTVM  dicesi  da  loro  ristabilito  con  tutti  gli  ornati; 
GVM  .  OMNI  .  CVLTV  .  RESTITVERVNT  ;  certo  è 
però  che  questo  brano  di  lapide  venne  dai  topografi  so- 
pi'accitati  confuso  con  una  iscrizione  onoraria  eretta  a 
Costantino  l'anno  334  e  fattane  una  sola  si  dedusse  che 
il  tempio  della  Concordia  era  stato  ristaurato  da  Costan- 
tino. Quantunque  in  rovina  non  era  dimenticato  il  suo 
nome  ne' tempi  bassi,  siccome  ricavasi  dall'  Orda  Ro~ 
mnnus  del  secolo  XU.  nel  quale  l'arco  di  Settimio  vien 
designato,  come  esistente  inter  templum  Fatale  ,  oggi 
chiesa  di  s.  Martina,  e  templum  concordiaez  veggasi 
Mabillon  Museum  Italicum  T.  II.  p.  118.  e  seg.  Così 
nel  Mirabilia  Rornae  ricordasi  il  Templum  Coucordiae 
come  posto  iuxta  Capitolium,  e  coll'arco  di  Settimio  di- 
nanzi: ante  quod  arcus  triumphalis»  Forse  fino  a  quel 
tempo  gli  avanzi  erano  ancora  imponenti;  ma  demoliti 
questi  il  suo  nome  passò  fino  dal  primo  periodo  del  se- 
colo XV.  a  quelli  del  tempio  ancora  superstite  delle  ot- 
to  colonne,  che  lo  ha  con  poca  oscillazione  mantenuto 
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fino  all'anno  1817  in  clic  vennero  di  nuovo  scoperti  gli 
avanzi  del  tempio  vero,  e  con  essi  le  iscrizioni  ripor- 
tate di  sopra.  Dopo  quella  epoca  rimase  ingombro  an- 
cora dalle  macerie  addossatevi   principalmente  dopo  le 
nuove  costruzioni  fatte  da  Michelangelo,  o  sopra  i  di- 
segni suoi  fino  all'anno  1830,  allorché  ne  feci  sgombra- 
re tutti  gli  avanzi,  come  oggi  si  veggono,  scoprendo  il 
plano  della  cella,  il  portico,  il  solco  lascialo  dalle  pie- 
tre de'fondamenti  delle  colonne  del  prospetto,  ed  il  mas- 
so della  scala.  Dalle  reliquie  superstiti  apparisce,  che  la 
fronte  del  tempio  essendo  rivolta  al  Foro  ,  salivasi  ad 
esso  per  una  scala  ricordata  da  Cicerone  nella  Filippi- 
ca VII.  capo  Vili  :  questa  nella  parte   rivolta  al  Foro 
presentava  un  podio ,  onde  non  ingombrare  il  ripiano 
del  clivo  sacro,  e  due  rampe  laterali  portavano  al  pia- 
no sopra  questo  podio,  dove  cominciava  la  gradinata  di 
fronte:  questi  particolari,  che  si  tracciano  sugli    avanzi 
esistenti  accordansi  perfettamente  col  medaglione  rife- 
rito di  sopra  che  dà  il  prospetto  di  questo  tempio.  Da 
questo    medaglione    come    pure    dal    frammento   della 
icnografia  di  Roma  appai'isce,  che  sei  erano  le  colonne 
del  portico,  delle  quali  uiuna  reliquia  rimane ,  poiché 
veggonsi  l'apiti  perfino  i  massi  rozzi  de'fondamenti  che 
le  sostenevano:  esse  erano  però  di  marmo  bianco,  come 
tutto  il  rivestimento  esterno  della  fronte  del  tempio  per 
testimonianza  di  Ovidio  nel  passo  riferito  di  sopra.  Ma 
se  vennero  rapite  le  colonne  rimasero  parti  dell'archi- 
trave,  della  cornice,  e  del  timpano  che  reggevano,  del- 
le quali  i  pezzi  meno  danneggiati  dal  fuoco  furono  ri- 
coverati nel  portico  del  Tabulano  per  non  esporli  alla 
barbarie  de'moderni  vandali;  essi  destano  ammirazione 
per  la  giustezza  delle   proporzioni  e  la  squisitezza    del 
lavoro.  iSella  medaglia  sovraindicata  sulla  faccia  de*ple- 
deslalli  che  stringevano  la  scala  veggonsi  caducei,  e  co- 
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me  coronamento  del  tempio  e  del  frontone  atjulle  e  sta- 
tue. Livio  ricorda  lib.  XXVI.  e.  XXIII.   come  1'  anno 
di  Roma  541.  una  Vittoria,  che   era   sulF  acjoterio    di 
mezzo  percossa  dal  fulmine  cadde  addosso  ad  altre  Vit- 
torie, che  coronavano  il  tempio,  e  quivi  rimase  appesa: 
In  aedo  Concordia^   Kictoriaf  qiiao  in  culmine  erat, 
fulmine  ictn,  decussaque,  ad  F^ictorias,  quae  in  an- 
teftxis  erant  haesit,  ncque  inde  procidit.  Ho  detto  di 
sopra,  che  il  portico  di  questo  tempio  è  men  largo  del- 
la cella,  onde  quasi  direbbesi  un  portico  aggiunto;  ma 
il  masso  di  questo  è  legato  con  quello  della  cella  e  di 
una  costruzione  così  simile  ,  che  d'  uopo  è  riconoscere 
una  identità  di  tempo.  Di  questa  specie  di  anomalia  fa- 
cilmente si  ha  una  soluzione  considerando  il  luogo,   in 
elio  si  trova  il  tempio,  e  l'uso  a  che  era  destinato:  ora 
il  luogo  non  ammetteva  un  portico  più  largo  senza  tron- 
care il  clivo  capitolino  da  una  parte,  ed  il  clivo  sacro 
dall'altra:  l'uso  poi  di  tenervi  adunanza  il  senato,   non 
permetteva,  che  la  cella  fosse  ristretta   alle  dimensioni 
del  portico;  laonde  data  alla  cella  la  capacita   necessa- 
ria, che  avrebbe  esatto  un  portico  di  dieci  colonne,  si 
restrinse  questo  a  sole  ^ei  colonne,  ed  alla  faccia  della 
cella,  che  lùmaneva  scoperta  in  luogo  di  colonne  si  die- 
dero mezze  colonne  fralle  quali  aprivansi  due  ampie  fe- 
nestre,  perchè  la  cella  fosse  sufficientemente   illuminata 
nelle  adunanze,  che  il  senato  ivi  teneva.  La  trabeazio- 
ne superstite  come  pure  la  medaglia  sovraindicata  dimo- 
strano, che  tutta  questa  decorazione  era  di  ordine  co- 
rintio: un  frammento  di  risalto  della  mezza  colonna  an- 
golare della  cella  verso  il  tempio  di  Giove  Tonante  ri- 
mane ancora  sul  luogo,  come  pure  chiaramente  appari- 
scono le  vestigia  della  estensione  del  portico  e  della  cel- 
la. E  circa  il  masso   che  ancora  rimano  dell'uno  e  dell' 
altra  noterò  che  presenta  una  costruzione  di  piccioli  tu- 
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lì  irregolari ,  che  dircbbonsi  lavoro  del  secolo    settimo 
di  Roma:  costruzioni  clic  nella  parte  che  non  dovea  so- 
stenere peso  lascia  de'vuoti  riempiuti  con  sabbia  locale, 
uno  de*quali  venne  aperto  negli  anni  scorsi,  ed  è  quel- 
lo vei'so  il  tempio  di  Giovo  Tonante.  Questa  costruzio- 
ne nella  parte    estei*na  era  fasciata  da  un  solido  muro 
costruito  di  massi   quadrilateri  di  tufa  lionato  disposti  a 
strati  alternati,  come  può  vedersi  nel  lato    della    cella, 
che  guarda  il  tempio  di  (xiove  Tonante,  lato,  che  mo- 
stra essere  stato  rivestito  di    astraco,  o  stucco  dipinto  a 
fondo  rosso;  ma  nel  prospetto  in  luogo  di  questo  rive- 
stimento la  fasciatura  di   massi  di  tufa    era  coperta    da 
lastre  di  marmo  bianco  lunense.  Tutto  il  piano  della  cel- 
la rimane:  di  questo   gli  ultimi  scavi  hanno  messo  allo 
scoperto  poco  più  di  una  metà:  il  resto  è  sotto  la  cor- 
donata. Vedendo  che  le  torri  del  Campidoglio  moder- 
no verso  il  Foro ,   come    pure  i  muri  intcrmedii  sono 
costrutti  dello  stesso  tufa   che  un  tempo  fasciò  la  cella 
del  tempio,  parmi  ragionevole,  che  Niccolò  V.    che  li 
costrusse  ,   e  che  non  bisogna   confondere    con    Bonifa- 
cio IX,  il  quale  da  ciò,  che  venne  esposto  di  sopra  for- 
tiflcò  il  Campidoglio  dall'altra  parte,  pTofittasse  di  que- 
sti avanzi,  onde  la  cella  rimase  viemmaggiormente  sman- 
tellata.  Di  questa  cella  ,  oltre  il  piano ,  resta  1'  indizia 
dello  stipite  occidentale  della  porta,  ed  una  gran  parte 
della  soglia,  che  era  di  un  sol  masso  enorme  di  quella 
pietra,  che  oggi  chiamano    porta  santa  e  che  è  della  piìi 
bella  specie:  e  sopra  questa  soglia  è  ancora  superstite 
l'incavo  di   un  caduceo  di  bronzo,   come   pure  i  fori   la- 
sciati dalla  incassatura  dc'cardini  della  porta,   la  quale, 
siccome  da  questi   cardini  apparisce   era  fissa  in  mezzo 
al  vano  ed   aprivasi  verso  le   estremità.  11  pavimento  in- 
terno era  nobilissimo  e  formato  da  quadrati  di    marmo 
alfricano  detto  dagli  antichi  chio,   circoscritti  da    lastre 
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alternate  rettangolari  di  giallo  antico,  o  marmo  numi- 
dico  ,  e  di  pavonazzetto  ,  o  marmo  frigio.  Allorché  fu 
scoperto  »on  era  intatto;  ma  se  ne  conservava  una  gran 
parte:  l'avidità  degli  scalpellini,  malgrado  le  sorveglian- 
ze e  i  rigori  lo  ha  spogliato  in  guisa  che  oggi  ne  ri- 
mane un  bel  picciolo  tratto  j  che  mentre  è  testimonio 
dell'antica  magnificenza  fa  piangere  sulla  moderna  e  re- 
centissima devastazione.  Uà  piccolo  trailo  delle  pareti 
che  rimane  conserva  ti'accie  che  fanno  conoscere  esse- 
re state  queste  rivestite  di  pavonazzetto ,  o  frigio  ,  ed 
avere  avuto  uno  zoccolo  di  cipollino,  o  caristio  con  una 
cornice  di  giallo,  o  numidico.  Rimane  il  nucleo  del  pie- 
destallo dirimpetto  alla  porta  ed  addossato  alla  torre 
angolare  capitolina  ,  il  quale  sosteneva  la  statua  assisa 
dalla  Concordia  rappresentata,  come  mostra  la  medaglia, 
assisa  colla  cornucopia  nella  sinistra  e  la  patera  nella 
destra.  Presso  questo  nucleo  di  piedestallo  verso  la  cor- 
donata è  il  masso  di  un'altro  piedestallo,  che  non  è  in 
squadra  col  principale ,  e  che  per  la  costruzione  late- 
rizia apparisce  opera  del  secolo  III  della  era  volgare: 
esso  poggia  sopra  il  pavimento  originale  vedendosi  an- 
cora una  parte  di  lastra  di  marmo  frigio:  la  posizione 
di  questo  piedestallo  mi  fa  inclinare  a  credere  che  so- 
stenesse una  statua ,  la  cui  mossa  sì  riferisse  alla  dea. 
Dall'altro  lato  ò  una  specie  di  basamento  di  opera  late- 
rizia del  primo  secolo  della  era  volgare  addossato  al 
muro  della  cella  verso  il  tempio  di  Giove  Tonante:  que- 
sto è  posteriore  alla  costruzione  del  tempio,  poiché  co- 
pre una  parte  delle  lastre  di  marmo  frigio  e  dello  zoc- 
colo della  parete:  mostra  inoltre  avere  appartenuto  ad 
una  specie  di  tabernacolo  contenente  una  statua.  E  che 
\i  fossero  di  tali  tabernacoli  dentro  la  cella  prova  no 
sono  le  belle  basi  ornate  squisitamente  d'intagli  e  sco- 
perte Tanno   1817,  lo  quali  oggi  conservansi   nell'atrio 
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del  MusQo  Capitolino.  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  Vili. 
§.  XIX.  n.  16.  e  seg.  e  lib.  XXXV.  e.  XI.  §.  XL.  ri- 
corda monumenti  insigni  dell'arte  che  ammlravansi  in 
questo  tempio  a'suoi  dì:  e  fra  le  sculture  cita  una  La- 
tona,  che  sosteneva  Apollo  e  Diana  suol  figli  neonati , 
opera  di  Eufranore  :  Batto  che  adorava  Apollo  e  Giu- 
none lavoro  di  Beda,  figlio  e  scolaro  di  Lisippo:  Escu- 
lapio  ed  Igìa  di  Nicerato  :  Marte  e  Mercurio  di  Tisi- 
crate  :  e  Cerere,  Giove,  e  Minerva  di  Stenide.  Fralle 
pitture  poi  un  Bacco  di  Nicla  ,  ed  una  Cassandra  di 
Teodoro. 

TEMPIO  DI  GIOVE  TONANTE.  Parallelo  al 
Tempio  della  Concordia  ,  colla  faccia  rivolta  al  clivo 
capitolino  è  un  altro  tempio  ,  del  quale  oltre  il  masso 
rimangono  in  piedi  tre  colonne  scanalate  di  ordine 
corintio,  che  sostengono  il  loro  intavolamento.  Di  que  - 
sic  tre  colonne  due  appartengono  alla  fronte  del  tem- 
pio ed  una  al  lato,  vale  a  dire  che  in  esse  si  ha  l'an- 
golo orientale  dell'edificio:  l'angolo  occidentale  è  stato 
determinato  dagli  ultimi  scavi,  onde  oggi  siamo  positi- 
vamente certi,  che  il  tempio  era  esastilo  ,  cioè  con  sei 
colonne  di  fronte:  siamo  pur  certi  per  gli  ultimi  scavi, 
che  ne'lati  non  ricorrevano  colonne  su  tutta  la  linea  co- 
me credevasi  per  lo  passato  ,  ma  solo  due  ,  compresa 
l'angolare,  col  pilastro  corrispondente  all'anta  della  cel- 
la. Di  fronte  ricorre  il  clivo  capitolino,  e  perciò  man- 
cava il  sito  conveniente  per  i  gradini  esterni  ,  i  quali 
inoltre  essendo  in  un  piano  inclinato  sarebbero  Mali  di 
numero  diverso  ,  ed  avrebbero  prodotto  un  efTello  po- 
co piacevole.  Laonde  si  fece  una  specie  di  podio  al  qua- 
le sallvasi  dall'angolo  occidentale,  e  dal  terrazzo  di  que- 
sto podio  cominciavano  i  gradini  nell'intercolunnio  del 
portico  ,  come  oggi  si  vede.  Del  terrazzo,  o  podio  ri- 
mane il  piantalo,  ed  un  brano  di  risalto  di  marmo,  dal 
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quale  appfH'lsce  che  la  faccia  di  questo  podio  rivestita 
di  marmo  era  interrotta  da  risalti  corrispondenti  alle 
colonne  del  portico.  Rimane  inoltre  il  piano  della  cel- 
Ja  che  veniva  fasciata  da  un  muro  di  massi  quadrilate- 
ri di  travertino  a  strati  alternali  ,  perfattamente  squa- 
drati e  commessi,  i  quali  rimangono  in  parte  nel  lato 
occidentale.  Questo  muro  era  rivestito  di  lastre  di  mar- 
mo lunense  e  di  massi  dello  stesso  masso  era  il  zoccolo, 
del  qualo  rimangono  avanzi  sul  luogo  da  ambo  i  lati , 
e  recano  meraviglia  per  la  grandezza  e  per  la  precisio- 
ne con  che  sono  commessi.  Una  parte  del  piano  della 
cella  rimane,  e  mostra  essere  stato  coperto  di  marmo: 
come  pure  in  fondo  alla  cella  addossato  alla  sostruzione 
dei  Tabularlo  ò  il  masso,  o  piantato  del  tabernacolo  che 
conteneva  la  statua  del  nume.  Lo  stile  delle  colonne 
presenta  il  lavoro  de'tempi  augustanì ,  non  così  quello 
del  zoccolo  e  della  cornice,  che  certamente  apparten- 
gono ad  una  epoca  di  ricercatezza  e  moltiplicità  di  or- 
nati e  di  esecuzione  stentata,  che  è  quanto  diro  sono 
lavori  di  un  rìstauro  de'primi  tempi  della  decadenza  , 
onde  fan  ricouoscei'e  che  questo  edilizio  eretto  ue'pri- 
mi  tempi  dell'impero  fu  ristaurato  sotto  Settimio  Seve- 
ro e  Caracalla  :  e  che  andasse  soggetto  ad  un  ristauro 
per  parte  di  più  imperadori  insieme  fa  fede  la  paro- 
la mutila  .  .  .  ESTITVER  (cioè  RESTITVER)  che  an- 
cora si  legge  sulla  fronte,  dove  per  porre  la  memoria 
di  questo  ristauro  si  scalpellarono  insieme  gli  ornati 
del  fregio  e  dell'architrave.  Fin  qui  descrissi  lo  stato 
di  questo  monumento  ,  il  quale  fu  un  tempio  eretto 
sotto  di  Augusto  e  ristaurato  da  Settimio  Severo  e  Ca- 
racalla, e  posto  sul  clivo  capitolino.  Ora  in  Vittore  ^e- 
gio  Vili.  leggesi:  ^edis  lovis  Toiiantìs  ab  augusto 
dedicata  in  Clivo  Capitolino,  quindi  i  topografi  di  Ro- 
ma con  poche  eccezioni  riconobbero    in   questi  avanzi 
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quelli  del  tempio  di  Giove  Touante  ricordato  da  Sve- 
tonlo  e  da  Plinio,  o  del  quale  una  medaglia  di  Augu- 
sto in  argento  ci  ha  conservato  nel  rovescio  il  prospet- 
to formalo  da  sei  colonne  corintie  colla  iscrizione  lOV 
TON  cioè  lOVI  TONANTI,  in  fondo  al  quale  sopra  un 
alto  piedestallo  vedesi  la  statua  del  nume  stante  con  asta 
nella  sinisti'a  a  fulmine  nella  destra:  medaglia,  che  co- 
me ognun  vede  accordasi  mirabilmente  colle  rovine  su- 
pei*stiti.  Svetonio  nella  vita  di  Augusto  e.  XC.  narra 
che  quell'imperadore  avea  gran  timore  de'lampi  e  de' 
tuoni,  a  segno  ,  che  portava  gempre  seco  una  pelle  di 
vitello  marino,  come  preservativo,  ed  avea  una  camera 
riservata  e  munita  in  casa  ove  ne'tcmporali  si  ricove- 
rava: aggiunge  che  questo  timore  lo  avea  invaso  dopo 
che  viaggiando  di  notte  un  fulmine  gli  era  passato  dap- 
presso. Fu  appunto  questo  caso,  che  secondo  lo  stesso 
Liografo  e  XXIX.  lo  mosse  a  consacrare  il  tempio  di 
Giove  Tonante:  Tonanti  loui  aedcm  eonsecravit  ,  U~ 
beratus  periculo,  quum  expedìtione  cantabrica  per  no- 
ctiiniinn  iter  lecticam  eius  fulgur  perstrinxisset,  ser- 
vumque  pruelucentetn  exanimasset.  Dione  lib.  LIV. 
e.  IV.  ha  conservato  la  memoria  dell'anno  in  che  ven- 
ne edificato,  e  consacrato  questo  tempio,  cioè  il  732  di 
Roma,  ossia  22  avanti  la  era  volgare,  anno  in  che  fu- 
rono consoli  M.  Claudio  Marcello,  e  L.  Arrunzio.  Egli 
segui  circa  il  cognome  un'altra  tradizione,  cioè  che  fu 
denominato  Tonante,  perchè  nel  sagrificio  che  accom- 
pagnò quella  dedicazione  si  udirono  tuoni.  Sì  questo 
scrittore  che  Svetonio  e.  XGI.  narrano,  che  la  novità, 
e  la  splendidezza  di  questo  nuovo  tempio  vi  attrasse 
molta  gente  a  detrimento  del  culto  di  Giove  Capitolino, 
onde  una  notte  apparve  ad  Augusto  il  nume,  che  si  que- 
relò seco  lui  come  se  fosse  stato  degradato,  e  che  Au- 
gusto scusossi  col  dire  di  aver  consacrato  il  Tonante  co- 
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me  portinaio  del  Capitolino  ,  e  fece  perciò  V  indoraam 
appendere  campanelli  nel  timpano,  come  quelli  che  si 
tenevano  alle  porte  delle  case.    E  qui  si  noti,    che  Dio- 
ne asserisce  chiaramente  che  il  tempio  di  Tonante  tro- 
vavasi  sulla  strada  di  que'che  salivano  al  Gapitolio,  che 
è  quanto  dire  sul  clivo.  Anche  questo  edificio  fu  par- 
ticolarmente ornato  di  statue  insigni  come  ai  ricava  da 
Plinio,  il  quale  lib.  XXXI V.   e.  Vili.  S-  XIX.  n.   17. 
ricorda  essere  stata  la  statua  principale  del  nume  un  la- 
voro celebre  di  Leocare  ,   scultore  che  avea  fiorito    ai 
tempi  di  Filippo  padre  di  Alessandro  il  grande:   eravi 
inohre  un  Giove  di  bronzo  deliaco  di  Policleto,  secon- 
do lo  stesso  scrittore  lib.  cit.  e.  II.  §.  V:  e  dinanzi  le 
colonne  angolari  vedevansi  le  statue  di  Castore  e  Pol- 
luce, lavoro  encomiato  di  Egesia  :  Plinio  1«  e  e.  Vili. 
5.  XIX.  n.  16.  Dopo  Vittore  che  ricorda  questo  tempio 
come  ancora  esistente  sul  principio  del  V.  secolo  cessa 
ogni  memoria  sua:  dagli  ultimi  scavi   pei"p   fatti   l' anno 
1830  rilevossi,  che  la   ultima  sua  rovina  era  stata  quel- 
la di  un  incendio;  imperciocché  sopra  tutta  la  superfi- 
cie del  pavimento  della  cella  si  scoprì  una   crosta  du- 
rissima cai'bonizzata  e  fusa  insieme  di  legnami,  matto- 
ni, pietre  calcinate,  e  metalli,  a  segno  che  grave  fatica 
duravasi  a  romperla  col  piccone  ;  calcinati  pur  si  rin- 
vennero molti  frammenti  di  marmo  della  sua  decorazio- 
ne, onde  parmi  che  probabilmente  perisse  in  qualcuna 
delle  grandi  catastrofi,  alle  quali  andò  soggetto  il  Cam- 
pidoglio dopo  la  caduta  dell'impero  occidentale,  e  forse 
in  quella  di  Roberto  Guiscardo  dell'anno  1084.   Certo 
è  per  questa  scoperta  medesima  che  il  tempio  era  a  sof- 
fitto, e  non  a  volta,  onde  riuscì  piìi  facile  l'incendiarlo. 
Posteriormente  alla  sua  caduta  si  ei'a  ammonticchiato  un 
tal  cumulo  di  macerie,  particolarmente    dopo  le  nuove 
eostnxzioui  di  Michelangelo,  che  le  colonne  rimanevano 
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sepolte  quasi  lino  al  capitello,  di  elio  si  veggono  anco- 
ra le  traccie.  E  profitlaiulo  di  questo  monte  ,  che  in- 
gombrava e  reggeva  le  colonne  eransi  rapiti  i  massi  di 
marmo  e  di  travertino  che  le  sostenevano ,  per  mezzo 
di  una  specie  di  cuniculo.  Quindi  la  parte  delle  colon- 
ne superstiti  sopra  terra  vedevasi  scompaginata  e  incli- 
nata. Allorché  pertanto  nell'anno  1811  vollero  isolarsi 
fu  d'uopo  di  rifondarle  togliendo  Tintavolamento,  alzan- 
do lo  colonne  ,  e  raddrizzandole  per  potervi  collocare 
di  nuovo  Tintavolamento:  così  questo  magnifico  avanzo 
venne  assicurato  senza  deturparlo,  come  oggi  si  vede. 
EDICOLA  DI  FAUSTINA  GIUNIOKE.  Il  tempio 
di  Giove  Tonante  sorge  per  tre  lati  isolato,  poichò  di 
dietro  è  addossato  alla  sostruzione  del  Tabularlo.  Fra 
esso  e  quello  della  Concordia  è  un  andito  lastricato  di 
travertini  molto  consunti  dal  tempo,  e  dal  fuoco,  in  fon- 
do al  quale  aderente  ai  due  templi  sono  gli  avanzi  di 
una  specie  di  camera  di  opera  laterizia,  che  era  già  ri- 
vestita di  stucco  dipinto.  L*  andito  fa  scoperto  1'  anno 
1829,  e  la  picciola  camera  lo  era  stata  nel  1822:  allora 
vi  fu  trovato  un  picciolo  piedestallo,  che  oggi  conser- 
vasi nel  portico  del  Tabularlo  colla  iscrizione  seguente 
posta  ad  onor  di  Faustina  Giuniore  da  uu  viator^  os- 
sia messaggicre  del  questore  dell'erario  di  Saturno: 

DIVAE  .  PIAE 

FAVSTINAE 

VIATOR   .  Q  . 

AB  AER  .  SAT 
cioè  Divae  Pine  Faustinae  Viator  Quaestoris  ah  Ae- 
ravio  Saturni. 

AREA,  TABERNE  e  PORTICO  DEGLI  DEI  CON- 
SENTI. Dall'altro  lato  il  tempio  di  Giove  Tonante  ri- 
mane isolalo  per  mezzo  di  un  andito  simile  a  quello  te- 
stò descritto,  ed  anche  esso  con  pavimento  di  lastre  di 
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travertino  ,  al  quale  disccndcsi  dal  clivo  per  una  «ca- 
lotta di  marmo  trovata  intatta  negli  scavi  dell'anno  1832. 
Quest'andito  termina  nella  sostruzione  del  Tabulano  co- 
me l'altro,  ma  non  ha  in  fondo  la  camera:  al  contrario 
parallela  al  tempio  di  Giove  è  nna  fila  di  taberne  di 
opera  laterizia  che  già  furono  rivestite  di  marmo,  co- 
me di  marmo  solido  sono  le  soglie.  Queste  da  me  fu- 
rono trovate  chiuse  da  muri  informi  de'tempi  bassi,  e 
piene  di  macerie  fino  a  due  terzi  del  pavimento,  e  spo- 
gliate affatto  di  ogni  rivestimento:  nell'ultimo  tratto  poi 
più  aderente  al  suolo  erano  state  riempiute  di  corpi  uma- 
ni misti  a  calce  viva,  indizio  che  aveano  servito  di  se- 
poltura in  qualche  circostanza  straordinaria  e  forse  di 
peste.  Alcuni  moderni  hanno  a  torlo  confuso  queste  ta- 
berne con  quelle  tre  che  vennero  scoperte  ai  tempi  di 
papa  Paolo  III.  sotto  il  portico  delle  otto  colonne  nell' 
area  del  Foro,  e  che  formavano  la  Schola  Xantha, 

Queste  taberne  servono  in  parte  di  sostruzione  ad 
un'area  lastricata  di  marmo,  irregolare  quanto  alla  pian- 
ta, e  circoscritta  da  un  lato  dal  clivo  capitolino,  dall'al- 
tro dall'andito  di  separazione  del  tempio  di  Giove  To- 
nante, e  dagli  altri  due  da  un  portico  «d  angolo  ottu- 
so, del  quale  rimangono  le  basi  ed  un  tronco  di  colon- 
na al  posto,  scoperte  che  furono  fatte  nel  finire  dell'an- 
no 1833.  e  nella  primavera  dell'anno  1834.  Il  portico 
oggi  presenta  ancora  dieci  basi  al  loro  posto,  delle  qua- 
li la  sesta  è  1'  angolare  :  una  gran  parte  delle  colonne 
che  lo  formavano,  sebbene  spezzate,  sono  state  pure  tro- 
vate :  queste  sono  di  marmo  carislio  e  scanalate  :  sono 
stati  scoperti  ancora  molti  de'capitelli,  che  sono  di  or- 
dine corintio,  ed  ornati  di  trofei:  e  molti  pezzi  dell'in- 
tavolameato:  il  lavoro  delle  basi,  delle  colonne,  de'ca- 
pitelli, e  dell'  iutavolamento  è  assolutamente  analogo  a 
quello  di  altri  monuEacnti  della  era   di   Settimio  ,   alla 
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quale  per  coiiscgucuza  evedo  che  questo  portico  possa 
appartenere.  Sotto  il  portico  ricorrono  taberne  simili  a 
quelle  testò  descritte,  anche  esse  di  opera  laterizia,  eoa 
soirlie  solide  di  marmo  ,  e  con  traccie  di  avere  avuto 
il  pavimento  e  le  mura  rivestite  della  stessa  pietra.  Dif- 
ficile sarebbe  indovinare  il  nome  da  darsi  a  questo  por- 
tico, se  fortunatamente  sul  finirò  dello  stesso  anno  1834 
non  fosse  stata  rinvenuta  sopra  un  pezzo  dell'intavola- 
mcnto  una  iscrizione  che  ricorda  avere  in  questo  luo- 
go collocato  i  simulacri  dei  dodici  dii  consenti  Vettio 
Agorio  Pretestato,  prefetto  di  Roma  l'anno  367  uno  de' 
sostenitori  più  forti  del  paganesimo,  come  ricavasi  da 
Simmaco,  Macrobio,  e  Zosimo,  e  che  per  testimonianza 
di  Ammiano  Marcellino  lib.  XXYII.  e  IX.  molta  cura 
ebbe  di  abbellire  Roma  distruggendo  le  loggie  che  era- 
no state  innalzate  a  dispetto  delle  leggi,  ed  isolando  i 
templi  dalle  fabbriche  de'privati:  namqiitì  et  mocniana 
snstiiUt  omnia,  fabricari  Romae  priscis  quoque  inclita 
legibus,  et  dìscrei^ìt  ab  aedibus  sacris  privatoruni  pa- 
rietes  iisdem  inverecunde  connexos.  Quanto  agli  Dei 
Consenti  de'quali  furono  poste  da  Pretestato  le  immagi- 
ni in  questo  portico  è  noto  essere  queste  le  dodici  di- 
vinith  maggiori  che  costituivano  il  consiglio  degl'immor- 
tali, i  cui  nomi  vengono  ricordali  ne'due  versi  seguenti 
di  Fannie  conservatici  da  Apuleio  nello  scritto  che  in- 
titolò de  Deo  Socratis: 

Timo,  Vesta.,  ^liner^'a,  Ccresy  Diana.,  J^eniis,  Mars^ 
Mercurius,  lovi',  JVcpiunus,   Vulcanus,  apollo. 

Ora  Varrone  de  Re  Rustica  lib.  I.  dice  che  pres- 
so al  Foro  erano  le  statue  dorate  degli  Dei  Consenti  , 
sei  maschi,  e  sci  femmine:  Dcos  Consentes,  neque  ta- 
men  eos  urbanos  quorum  iniagines  ad  Forum  auratae 
stant  sex  niares,  et  foeininae  totideun  forse  queste  sta- 
tue sono  le  stesse  di  quelle  ricordate  nella  iscrizione  di 
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Prctcstato.  Ilo  detto  che  questo  portico  faceva  fronte  «d 
uua  fila  di  taberne,  ora  come  quelle  di  sotto,  descritte 
poc'anzi  servivano  a  sostenere  l'area  avanti  il  portico, 
così  queste  superiori  servivano  di  contrafforte  al  clivo 
capitolino  ed  alla  sostruzione  del  Tabularlo  ,  e  perciò 
necessariamente  formavano  un  angolo  ottuso.  Entrando 
in  queste  taberne  si  osserva  come  vennero  addossale 
posteriormente  alle  sostruzioni  originali  del  clivo  ed  ai 
fondamenti  del  Tabulnrio  a  segno,  che  in  alcune  si  ve- 
de perfino  la  marna,  sulla  quale  poggiano  le  fondamen- 
ta medesime,  e  che  mostra  essere  stato  un  tempo  que- 
sta parte  del  solo  in  declivio,  e  che  fu  tagliata  a  ripia- 
no nella  edificazione  di  queste  taberne. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA.  Fin  qui  sono  stati 
descritti  gli  avanzi  esistenti  sulla  sponda  destra  del  cli- 
vo capitolino  andando  verso  il  solco  dell'  Inter  Lucos. 
Sulla  sponda  sinistra  torreggia  il  portico  di  un  tempio 
esastilo  di  colonne  di  granito  che  ha  sei  colonne  di 
fronte  e  due  di  fianco  ,  onde  è  stato  più  volte  indica- 
to di  sopra  col  nome  di  portico  delle  otto  colonne.  La 
fronte  di  questo  tempio  è  rivolta  a  nord-est,  onde  uno 
do'  lati  dominava  il  Foro  ,  e  1'  altro  il  clivo  capitolino: 
le  colonne  hanno  capitelli  ionici  :  le  basi  altre  sono  at- 
tiche ,  altre  corintie  e  le  attiche  sono  di  un  lavoro  roz- 
zo ,  le  corintie  di  un  lavoro  de'  buoni  tempi  :  ed  altre 
di  queste  hanno  plinto,  altre  ne  vanno  prive  :  le  sei  co- 
lonne di  fronte  sono  di  granito  bigio ,  le  due  laterali 
di  granito  rosso  ,  e  queste  ultime  sono  formate  di  roc- 
chi appartenenti  a  colonne  diverse,  come  quelle  di  bi- 
gio sono  più  sottili  e  sfaldate.  Tutte  queste  aDomalie 
vengono  spiegale  dalla  epigrafe,  che  ivi  ancora  si  legge: 

SENATVS.   POPVLVSQVE.  ROMANVS 
INGENDIO.GONSVMPTVM.  RESTITVIT 
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vale  a  dire  ,  che  1*  edificio  andò  soggetto  ad  un  incen- 
dio, e  nella  riparazione  si  servirono  de'  materiali  del 
tempio  primitivo,  ed  altri  ne  furono  raccolti  altrove  co- 
me meglio  poterono ,  indizio  di  tempi  di  decadenza.  E 
certamente  con  una  epoca  molto  bassa  per  le  arti  si 
accordano,  sì  per  lo  stile,  che  per  la  esecuzione,  i  ca- 
pitelli, la  cornice,  e  la  opera  laterizia  che  formava  il 
nucleo  del  frontone  e  che  è  ancora  superstite.  Il  pian- 
talo di  massi  di  travertino  ,  sul  quale  poggiano  le  co- 
lonne, ed  al  quale  veniva  addossata  la  gradinata  magni- 
fica che  conduceva  al  pronao  è  della  epoca  primitiva 
del  tempio,  alla  quale  appartengono  le  basi  corintie,  ed 
un  gran  tratto  del  fregio  interno  ,  nel  quale  veggonsi 
pure  inseriti  pezzi  rozzamente  imitati  nel  ristauro.  Il 
nucleo  della  cella  rimane ,  ma  ne*  tempi  moderni  es- 
sendo stato  ridotto  il  tempio  ad  abituri  venne  scavato 
in  varie  parti  onde  servire  di  cantine.  Sembra  che  in 
origine  il  tempio  avesse  di  fianco  tre  colonne  per  par- 
te compresa  1'  angolare  ;  ma  di  queste  mancano  le  due 
estreme.  11  frammento  capitolino,  del  quale  si  parlò  di 
sopra ,  e  che  dà  il  tempio  della  Concordia  dà  ancora 
questo  e  lo  mostra  ,  come  è  ,  esastilo  ,  con  una  gradi- 
nata molto  elevata  fra  due  gran  piedestalli.  Dopo  che 
il  tempio  della  Concordia  era  rimasto  smantellato  ,  ed 
ingombro  ,  questo  per  lungo  tempo  ne  portò  il  nome, 
del  quale  Poggio  Fiorentino  de  T'^arietaie  Fortunae  lib.  I. 
pag.  12.  è  il  primo  ad  insignirlo  nel  secolo  XV.  e  do- 
po di  lui,  meno  il  Nardini,  e  qualche  altro  topografo, 
ninno  avea  osato  muover  dubbio  sopra  tale  denomina- 
zione pomposa.  Poggio  Fiorentino  poi  ,  ricorda  la  de- 
molizione delle  parti  mancanti  ,  come  avvenuta  a'  suoi 
dì  narrando  che  nella  sua  prima  venuta  in  Roma  circa 
l'anno  1425  Io  vide  quasi  intiero  ,  e  fasciato  di  mar- 
mo ,  e  che  poscia  i  Komaui  demolirono  tutta  la  cella 
P.  I.  3G 
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ed  una  parte  del  portico  fino  al  suolo  :  Capitolio  con-' 
tigna  Forum  versus  superest  porticus  aedis  Concordiae, 
(juani  quum  primuni  ad  urbrm  accessi  ^>idi  fere  inte- 
grarli OPERE    MARMOREO   ADMODTJM  SPECIOSO  ;     RomaiÙ 

postmoduin  ad  calcem  aedem  totam  ,  et  porticus 
PARTEM  disiectis  coluiniiis  sunt  demoliti.  In  porticu 
adhuc  literae  sunt  s.  p.  q.  r.  incendio  consvmptam 
RESTiTvissE.  Nardlul  ,  che  il  primo  coraggiosamente 
si  oppose  al  nome  di  tempio  della  Concordia  dato  ad 
esso  ,  inclinò  invece  a  crederlo  tempio  della  Fortuna  , 
denominazione  che  parmi  la  più  probabile  nello  stato 
attuale  delle  cognizioni.  Imperciocché  essere  stato  uà 
tempio  sacro  a  questa  dea  presso  a  quello  di  Giove  To- 
nante si  dichiara  da  una  iscrizione  esistente  nel  palaz- 
zo baronale  de*  Barberini  in  Palestrina ,  che  comincia 
così  : 

TV.    OVAE.    TARPEIO.    COLERIS.    VICINA.     TONAM"! 
VOTURVM.    VIA'DEX.    SEMPER.     FORTVIVA.     MEORVM 

E  si  conferma  questa  situazione  con  un  passo  di  Cle-" 
mente  Alessandrino  nel  Protreptr.  p.  33.  il  quale  no- 
ta ,  che  in  Roma  quella  de.i  avea  tempio  presso  uno 
sterquilinio,  che  era  circa  la  metà  del  clivo  Capitolino, 
siccome  mostra  Festo  nella  voce  Stercusj  cioè  quel  luo- 
go, nel  quale  ogni  anno  ai  15  di  giugno  deponevansi  le 
sozzure  che  si  toglievano  dal  tempio  di  Vesta,  ceremo- 
nia  ricordata  da  Varrone  de  Ling.  Latina  lib.  V. 
e.  IV.  e  che  ne'calendarii  designasi  colla  formola  Q.  ST. 
D.  F.  Quando  stercus  de.latum  fas'  Quel  tempio  ,  se- 
condo Zosimo  lib.  II.  e.  XIII.  arse  a'  tempi  di  Massen- 
zio, fatto  che  non  solo  si  accorda  colla  iscrizione  esi- 
stente ,  ma  ancora  collo  stile  delle  parti  ristaurate  del 
portico  superstite.  Dice  quello  storico  su  tal  proposito > 
che  il  tempio  della  Fortuna  in  floma  fu  incendiato  , 
sia  per  fuoco  Caduto  dal  ciclo,  sia  per  fuoco  venuto  dal- 
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]a  terra,  poiché  non  potè  mal  sapersi  :  indizio  che  l'in- 
cendio fosse  improvviso  ,  e  forse  appiccato  ad  arte  :  e 
che  correndo  tutti  ad  estinguerlo  uscirono  di  bocca  ad 
un  soldato  bestemmie  contro  la  dea  ,  onde  la  nioltitu- 
dine  insorse  e  lo  uccìse  ,  fatto  che  mosse  a  sedizione  i 
soldati, i  quali  erano  sul  punto  di  far  man  bassa  della  città, 
se  non  fossero  stati  prontamente  pacificati  da  Massenzio. 
PORTICO  E  TABULARIO.  Con  questo  tempio 
termina  la  descrizione  delle  vestigia  antiche  esistenti  sul- 
la falda  del  monte,  che  guarda  verso  il  Foro.  Sul  mon- 
te stesso  nella  valle  dell'  Intermonzio  rimane  ancora  un 
avanzo  imponente  ,  sul  quale  venne  eretto  ne*  tempi 
moderni  il  palazzo  senatorio.  Si  compone  questo  di  una 
magnifica  soslruzione  di  massi  quadrilateri  di  pietra  ga- 
bina  disposti  a  sti-ati  alternati  ,  addosso  alla  quale  fu- 
rono poscia  edificati  i  templi  di  Giove  Tonante  e  del- 
la Concordia  che  la  involarono  alla  vista.  Questa  so- 
struzione viene  inteirotta  oggi  da  aperture  rettilinee  ir- 
regolari che  si  veggono  fatte  ne*  tempi  bassi  affine  di 
dar  luce  ad  alcuni  vuoti  che  la  sostruzione  stessa  con- 
tiene ;  ed  ai  quali  si  penetrava  originalmente  per  una 
porta  che  venne  chiusa  allorché  fu  eretto  il  tempio  di 
Giove  Tonante.  Sopra  questa  sostruzione  ,  che  occupa 
tutto  lo  spazio  fra  il  clivo  capitolino  ed  il  clivo  sacro 
è  un  portico  arcuato  ,  che  nella  faccia  rivolta  al  Foro 
avea  dieci  amplissime  fenestre  arcuate,  i  cui  pilastri  era- 
no ornati  di  mezze  colonne  di  ordine  dorico  scanalate: 
e  d.^gli  avanzi  esistenti  apparisce  essere  slate  queste  mez- 
ze colonne  senza  base  e  per  un  terzo  dell'  altezza  ta- 
gliate a  faccette  ,  e  per  gli  altri  due  terzi  scanalate  : 
i  capitelli  di  queste  e  V  intavolamento  erano  di  traver- 
tino come  pietra  più  solida  per  resistere  alle  corrosio- 
ni dell'  aria  onde  le  modiuature  e  gli  ornati  potessero 
meglio  mantenersi.  Una  di    tali    fenestre    arcuale  colle 
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due  mezze  colonne  laterali  è  stala  aperta  ài  recente. 
Imperciocché  quando  verso  la  metà  del  secolo  XV.  pa- 
pa Niccolò  V.  fabbricò  questa  parte  del  palazzo  chiuse 
tutti  i  vani  delle  fenesii*e  entro  muri  di  opera  saraci- 
nesca, e  con  essi  pure  le  mezze  colonne  ,  ed  appena  ri- 
masero visibili  i  capitelli ,  e  l'architrave.  Questo  porti- 
co era  di  transito  pubblico  e  di  communicazione  fra  i 
due  clivi,  quindi  in  uno  scavo  fatto  dentro  di  esso  l'an- 
no 1830  trovai  che  era  lastricato  originalmente  ,  come 
una  via,  di  poligoni  di  lava.  Entrando  in  esso  reca  sor- 
presa vedere  in  quale  stato  di  degradazione  e  di  sfa- 
cello  siauo  i  massi  di  pietra  gabina  ,  e  come  i  muri  ed 
i  pilastri  siano  rosicchiati  e  corrosi.  Conseguenza  è  que- 
sto danno  dell'  uso  ,  al  quale  per  buoni  due  secali  fu 
destinato  ,  cioè  di  magazzino  di  sale.  Poggio  Fiorenti- 
no de  T^ariet.  Fort.  lib.  I.  p.  8.  mostra  ,  che  era  di 
già  destinato  a  quest'  uso  a'  giorni  suoi ,  dicendo  :  Ex- 
tant  in  Capiiolio  forniccs  duplici  ordine  no^is  inserti 
ac.dificiis  PUBLici  nvnc  salis  liECEPTAcuLùM,  in  qui" 
bus  scriptum  est  literis  lyetustissiniis  atque  adeo  hii- 
more  salis  exesis:  qvintvm  lvtativ m  qvinti  fj" 

LIVM^QV  INTI  JSEPOTEM  C  ATV  LV  M  CON  S  V  LEM  SVBSTRV- 
CTIONEM  ET    TABVLARIV^f    DESVO   FACIVNDVM   COERA" 

VISSE,  opus  ipsa  vetu state  vènerandum.  Questo  passo 
è  tanto  importante  che  mentre  mostra  la  causa  della  de- 
gradazione del  portico  ne  mostra  ancora  la  pertinenza 
antica,  cioè  che  fece  parte  del  Tabulario  ossia  dell'ar- 
chivio publico,  e  che  fu  edificato  da  Quinto  Lutazio  Ca- 
tulo  figlio  di  Quinto,  nipote  di  Quinto  ,  console  V  an- 
no 674  di  Eoma.  Nardini  due  secoli  dopo  Poggio  mo- 
stra, che  questo  portico  serviva  ancora  di  salara  e  ri- 
corda la  iscrizione  come  superstite  nella  metà  del  seco*- 
lo  XVII.  che  riferisce  così  : 
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Q  .  LVTATIVS  .  Q  .  F  .  Q  .  N  .  CATVLVS  .  COS 

SVBSTRVCTIONEM  ,  ET  .  TABVLARIVM  .  S.S 

FACIEISDVM  .  GOERAVIT 

oggi  questa  iscrizione  più  non  esiste,  o  perdio  sia  ri- 
masta intieramente  consumala  dal  sale,  giacche  si  vide 
che  Poggio  fin  da'giorni  suoi  la  dice  molto  cori'osa:  li- 
teris  adeo  hutnore  salis  exesis;  ovvero  perchè  sia  stata 
da  qualche  muro  moderno  coperta.  Essendo  pertanto 
questo  un  portico  fin  dall'anno  674  di  Roma  edificato, 
e  trovandosi  a  destra  del  clivo  capitolino  per  chi  sali- 
va sul  Capitolio,  facile  è  ravvisare  in  esso  quello  indi- 
cato da  Tacito  nel  passo  riferito  di  sopra,  dove  narra 
Tassalto  dato  dai  Vitelliani  al  Capitolio  ,  quando  di- 
ce che  erano  fin  da'tempi  antichi  a  lato  del  clivo  poli- 
tici a  destra,  sul  cui  tetto  salili  i  soldati  di  Sabino  con 
pietre  e  con  tegole  cercarono  di  fare  argine  all'assalto: 
erant  antiquìtus  porticus  in  Intere  cliiì,  dextrae  sub- 
euntibus  :  in  quarnin  tee  timi  egressi  saxis,  tegulisqua 
J^itellianos  obruebant>  Questo  mosse  i  Vitelliani  a  git- 
tar  faci  nel  portico  ed  a  farsi  strada  col  fuoco,  mezzo 
che  poi  finì  coll'ineendio  del  Capitolio.  Or  dicendo  Ta- 
cito porticus  in  plurale  indica  che  questo  portico  ne 
avea  un  altro  sopra,  il  quale  è  oggi  scomparso,  ma  che 
fu  probabilmente  formalo  da  colonne  di  travertino  di 
ordine  corintio,  delle  quali  sono  stati  scoperti  parecchi 
rocchi  nello  scavare  l'area  degli  Dii  Consenti,  e  che  ivi 
veggonsi  collocati.  Nel  secolo  XII  e  XlII  questo  edi- 
ficio chiamavasi  Cainellaria  e  distinguevasi  in  Catncl- 
laria  inferiore  e  superiore  come  si  trae  dalla  Costitu- 
zione di  Anacleto  II.  e  dalla  epistola  d' Innocenzo  III. 
riferite  di  sopra.  Circa  il  Tabularlo  stesso,  poiché  fino- 
ra non  si  ò  discorso  che  del  portico  ,    così  chiamavasi 
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l'edificio  eretto  da  Calalo  espressamente  in  questo  luo- 
go nella  riedificazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino 
affine  di  conservarvi  le  tavole  contenenti  i  senatuscon- 
sulii,  i  plebisciti,  i  trattati,  i  privilegii  ec.  siccome  si  trae 
da  Svetonio  nella  vita  di  Vespasiano  e.  Vili,  allorché 
mostra  come  essendo  perite  da  3000  tavole  di  bronzo 
per  l'incendio  del  Capitolio  nella  guerra  vitelliana  egli 
cercandone  le  copie  in  tutte  le  parti  dell'impero  le  ri- 
stabilì :  aerearunujite  tahularuin  tria  millia  quae  si- 
mili conflagraj'erant  restituenda  suscepit:  undique  in- 
vesligatis  exemplaribus  instrumentum  imperii  pulcher- 
rimum  ac  vetustissimum,  quo  continebantur  paene  ab 
exordio  urbis  senatusconsulta,  plebiscita  de  socielate 
et  foedere  ac  priirilegio  cuicumque  concessis.  Prima, 
che  Catulo  formasse  quest'archivio  generale  sembra  che 
tali  documenti  fossero  sparsi  in  varii  archivii  publici  se- 
parati ;  imperciocché  da  Polibio  lib.  III.  e.  XXVI  ap- 
parisce, che  i  trattati  colle  nazioni  straniere  e  coi  re  si 
conservavano  in  un  archivio  dipendente  dagli  edili  pres- 
so il  tempio  di  Giove  Capitolino  :  e  da  Livio  lib.  HI. 
e.  LV.  si  dichiara,  che  il  primo  archivio  pe'senatnscon- 
sulti  fu  affidato  alla  cura  degli  edili  plebei  e  collocalo 
nel  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  presso  le  Carceri 
del  Circo  Massimo,  oggi  chiesa  di  s.  Maria  in  Gosme-» 
din.  Questo  medesimo  storico  lib.  XLIII.  e.  XVI.  mo- 
stra che  i  censori  aveano  il  loro  archivio  speciale  nel- 
l'Atrio della  Libertà  suU'  Aventino.  Dal  passo  di  Sve- 
tonio riferito  di  sopra  si  trae  quanto  vasto  edificio  do- 
vesse essere  il  Tabulario  per  contenere  3000  tavole  di 
bronzo,  le  quali  certamente  non  erano  sotto  il  portico 
di  publico  transito  che  è  quello  che  ancora  quasi  in- 
tiero l'imane;  ma  nelle  sale  attinenti,  o^gi  inserite  nel 
palazzo  senatorio.  Questo  palazzo  probabil  mente  occupa 
ancora  il  sito  della  biblioteca  e  delle  scuole  capitoline, 
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edlficli  ricordati  da  Orazio,  Eusebio  ,  Orosio  ed  Eutro- 
pio e  dal  codice  Teodosiano  nel  titolo  De  studìis  libe- 
ralibus  urbis  Bomae  che  è  il  IX  del  libro  XIV. 

Sulle  due  cime  del  monte  non  rimangono  che  po- 
chi informi  avanzi  di  sostruzioni,  i  quali  attribuisconsi 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  dai  topografi,  secondo  il 
sistema,  che  seguono  di  crederlo  situato  sulla  cima  di 
Araceli,  o  sopra  quella  de'Cafl'arelli.  Essendo  questo  uno 
degli  edlficii  di  Roma  antica  di  prima  importanza  cre- 
do opportuno  di  ragionarne  di  proposito  malgrado  la  pic- 
ciola  imponenza  che  presentano  le  rovine  esistenti» 

TEMPIO  DI  GIOVE  CAPITOLINO.  Da  che  lo 
studio  delle  antichità  di  Roma  fece  particolarmente  la 
occupazione  de'dotti  il  tempio  di  Giove  Capitolino  cen- 
tro della  potenza  romana  fu  scopo  delle  loro  investiga- 
zioni; ma  siccome  grande  era  la  importanza  del  sogget- 
to, minimi  gli  avanzi  superstiti,  e  che  facilmente  pote- 
vansi  ad  altre  fabbriche  attribuire,  e  la  tradizione  illan- 
guidita e  quasi  spenta  dall'andare  de'secoli,  quindi  bea 
presto  formaronsi  come  due  campi  fra  loro  opposti,  di 
coloro  che  ne  ravvisarono  il  sito  sulla  punta  oggi  co- 
perta dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Araceli ,  e  dal  con- 
vento annesso  ,  e  di  quelli  che  lo  immaginarono  sulla 
cima  opposta  che  guarda  il  Tevere,  e  che  viene  parti- 
colarmttnte  distinta  per  la  rupe  Tarpèa.  Queste  due  opi- 
nioni diverse  contano  campioni  insigni,  che  possonsi  rac- 
cogliere tutti  sotto  i  nomi  di  Nardini  e  Donati  ,  che 
debbonsi  riguardare  come  i  principali  protagonisti:  (fuci- 
la difesa  dal  primo  è  più  antica  :  l'altra  è  stata  in  que- 
sti ultimi  tempi,  se  non  con  nuovi  argomenti  ,  almeno 
con  modi  nuovi  risuscitata.  Fedele  al  mio  sistema  di 
volere  cercare  la  verità  credo  dovere  esporre  ciò  che 
sul  sito  di  questo  tempio  famoso  si  trae  dall'autorità  de- 
gli antichi  scrittori  applicandola  ai  luoghi. 
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Notai  di  sopra  che  dae  cime  presenta  questo  mon- 
te, una  verso  oriente,  l'altra  verso  occidente:  due  punte 
sempre  sul  colle  capitolino  si  notano  negli  antichi  scrit- 
tori distiate  co'nomi  di    Capitoliiim  ed  Arx'^  impercioc- 
ché Livio  lib.   III.  e.  XV.  narrando  la  occupazione  di 
questo  colle  fatta  da  Appio  Erdonlo  sabino  dice  che  in 
numero  di  4500  fra  esuli  e  s^rvi  di  notte   occuparono 
il  Capitolio,  e  l'Arce  :  càpitolium  atque   arcem   oc- 
cupauere  :  e  più  sotto  e.  XVIII:  eadeni   nocte  et   Tu- 
sculurn  (le  arce,  capitolio^que   occupato  ree.  XIX. 
Quum  fiostes  in  ajrce,  in  capitolio  essent,    axsulum 
et  sen'oram    dux  profanatis    omnibus    in  cella   louis 
optimi  maximi  habitaret  eie.  Ma  piìi  chiaramente  an- 
cora di  ogni  altro  Valerio  Massimo  lib.  III.  e.  II.  §.  7. 
scrive  :  Romani    Gallorum    exercitn  pulsi  quutn  se  in 
Capilolium    et   in  Avcem  conferrent^  inque  ms  col" 
LI  BUS  ma  rari  omnes  non  possent,  ìiecessariuni   consi- 
lium  in  plana  urbis   parte  seniornm    relinquendorum 
ceperunt,  quo  facìlius  iuiyentus  reliquias  imperii  tuere- 
tur  :  e  nel  lib.  VI.  cap.  III.  §.   1.  di  nuovo    dislingue 
queste  due  parti,  come  quelle  nelle  quali  dopo  il    de- 
litto di  Manlio  non  ùi  più  permesso  ai   patrizii  di  abi- 
tare :  ne  quis  patricius    in    Arce  aut  Capitolio  habita-' 
ret.  Non  cade  pertanto  dubbio  per  le  testimonianze  ri- 
ferite, alle  quali  altre  se   ne  potrebbero  aggiungere,  che 
nel  monte  Capitolino  le  due  cime  fossero  coi  due  nomi  di- 
versi di  Capilolium  e  di  Arx  distinte.  Or  niuno  met- 
terà certamente  in  questione,  che  per  Capiiolium  s'in- 
tendesse quella  che  avea  dato  nome  a  tutto  il  monte  per 
la  testa  recisa  di  fresco  rinvenuta  nello    giltar  le  fon- 
damenta del  tempio  di  Giove,  e  che  per  Arx  venisse 
desiguata  la  punta  più  forte,  che  coronata  di  ripari  so- 
lidi costituiva  la  cittadella  di  Roma,  vale  a  dire  quella 
piìi  dirupata,  ossia  la  cima  occidentale,  nella  quale  ap- 
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pariscono  ancora  oggi,  specialmente  rimpello  al  mona- 
stero ed  alla  strada  detta  di  Ter  dc'Specchi  gli  strati 
delle  pietre  quadrilatere,  che  disposte  sul  ciglio  estre- 
mo ne  formavano  il  recinto.  Dall'  altro  canto  Dioni- 
sio Alicarnassèo  lib.  IIL  e.  LIX.  descrivendo  i  lavori 
fatti  da  Tarquinio  Prisco  per  eriggere  il  tempio  di  Gio- 
ve descrive  il  monte,  ossia  la  punta  prescelta  a  questo 
uso  aguzza,  a  guisa  di  piramide  ,  onde  affine  di  avere 
un  piano  che  presentasse  un'area  sufficiente  allo  scopo 
eresse  sostruzioni  altissime  in  molte  parti  che  spiccavan- 
6Ì  dalla  base  del  monte  ,  e  queste  vennero  riempite  di 
terra  :  fatto  che  è  in  opposizione  diretta  colla  natura 
della  cima  occidentale,  che  mentre  è  tagliata  a  picco  la- 
scia uno  spazio  piano  e  sufficientemente  vasto  di  sopra, 
non  solo  pel  tempio  designalo  ,  del  quale  si  conoscono 
le  dimensioni,  ma  ancora  per  altri  edificii:  inoltre  con- 
fierva  vestigia  distinte  delle  antiche  mura,  che  in  luogo 
di  cominciare  a  pie  del  monte  veggonsi  immediatamen- 
te fondate  sul  ciglio  della  rupe,  e  secondo  il  girare  di 
quella  girare  anche  esse  come  si  osserva  nella  parte  che 
jdomiua  il  monastero  e  la  via  di  Tor  de'  Specchi.  Al 
contrario  la  punta  orientale  che  è  molto  più  ristretta 
non  presenta  in  alcuna  parte  la  rupe,  ma  bensì  dapper- 
tutto vestigia  di  sostru/ioni  di  varia  struttura,  come  quel- 
le che  in  epoche  diverse  furono  rafforzate,  o  rifatte:  e 
queste  cominciare  a  piò  del  colle,  come  Dionisio  descri- 
ve quelle  fatte  pel  tempio  di  Giove.  Ho  detto  queste 
sostruzioni  presentare  diverse  strutture  ;  imperciocché 
una  parte,  che  si  vide  fino  all'anno  1819,  e  che  serve 
di  sostegno  alla  scala  di  Araceli  venne  coperta  dal  mu- 
ro moderno  eretto  in  quell'anno  ,  e  questa  è  di  massi 
quadrilateri  di  pietra  vulcanica,  onde  io  credo  che  ap- 
partenga alla  epoca  di  Tarquinio  Prisco  :  altre  a  nic- 
chioni  rimangono  nel  giardino  de'frati  minori  di  Ara- 
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celi  che  è  verso  la  cordonata  e  la  salita  di  Marforio  , 
ed  altre  sono  nel  giardino  rivolto  al  Corso  :  queste  so- 
no tutte  di  opera  reticolata  e  laterizia  simile  ad  altre 
opere  che  ci  rimangono  del  tempo  de'Flavii. 

Questi  fatti  che  ognuno  può  verificare,  e  che  si  ac- 
cordano coir  autorità  degli  antichi  scrittori  mi  portano 
a  riconoscere  come  vera  la  opinione  abbracciata  dal 
Nardini,  onde  io  credo  che  il  tempio  di  Giove  Ottimo 
Massimo  Capitolino  fosse  collocato  sulla  cima  orientale, 
e  che  a  questo  appartengano  i  laceri  avanzi  coperti  ia 
gran  parte  e  frammischiati  ad  informi  costruzioai  mo- 
derne che  si  veggono  entro  il  convento  e  giardino  di 
Araceli,  e  quelli  involati  dal  muro  di  sostegno  della  sca- 
la recentemente  costrutto. 

Narrando  le  fasi  generali  del  Capitoli©  toccai  pur 
quelle  di  questo  tempio  pag.  499,  e  seg.  Ivi  indicai  , 
che  fondatore  ne  fu  Tarquinio  Prisco:  e  ciò  sulla  fede 
di  Dionisio,  di  Livio,  e  di  Plinio.  Pucorda  Livio  lib.  L 
cap.  XXXVIII.  che  quel  re  ne  fece  il  voto  durante  là 
guerra  sabina:  et  arcani  ad  ac eleni  in  Capitolio  foTÌs  y 
quAM  voVERAT  BELLO  SABINO  iani  pvaesagiente  ani' 
ma  fnturam  olini  amplilndineni  loci  occupai  fiuida- 
mentis'  Questi  grandi  lavori  furono  intrapresi  da  quel 
re  col  danaro  ,  che  ritrasse  dalla  preda  fatta  sopra  gli 
Apiolani  siccome  sulla  fede  di  Valerio  Anziate  riferisce 
Plinio  lib.  III.  e.  V.  §.  V^:  praeterea  auctor  est  Anliasy 
oppiduni  Latinorum  Apiolas  captuni  a  Lucio  Tar- 
fjuinio  rcge  ex  cuius  praeda  Capiloliuni  is  inckoave- 
jiir.  Tarquinio  il  supei^bo  die  compimento  a  questo  vo- 
to dell'avo,  e  destinò  a  tale  uopo  la  somma  di  400  ta- 
lenti di  argento  ed  oro  ritratta  nella  presa  della  ricca 
città  de'Volsci  Suessa  Pomezia,  siccome  riferisce  Livio 
lib.  I.  e  LUI:  ubi  (juuni  diuidenda  praeda  q^uadbagin^ 
TA   TALENTA  argcnùj  aurifjue  refecissetj  concepii  ani- 
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mo  eam  nrnplitudincììi  lovis  templi,  quae  digna  dcum, 
honiìnuinque  rcgn,   quae  romano    imperio^   quae  ipsius 
etiam  loci  maiestate  essct.    Captii>am,  pecimiam  in  ac- 
dif.cationem  cius  templi  seposuit.  Questo  scrittore  però, 
che  di  sopra   nel   passo  riportato  mostra  concordemente 
a  Dionisio  ed  a  Plinio,   autore   de'fondamenti  Tarquinio 
Prisco,  più  sotto   e.  LV.  dice  che  le  spoglie  di    Suessa 
Pomezia,  cioè  i  400  talenti,  che  erano  destinati  per  con- 
dur  la  opera  del    tempio  a  compimento  ,  appena  basta- 
rono per  le  fondamenta  :   Avgebatur  ad  impcnsas  re- 
gis  animus:  itaque    Pometiae  manubiae,    quae  perdu- 
cendo  ad  calmen    operi    dcstinatae    erant    vijc  fuìida- 
nienta  subpedìtaverez  contraddizione  che  non  saprebbe 
sciogliersi  se   non   supponendo  aver  questo  re  terminato 
le  fondamenta   cominciate   dall'  avo  ,    e  poi  compiuto  il 
tempio.  Mentre  era  sul  punto  di  dedicarlo  1  attentato  di 
Sesto  suo  figlio   vei'so  Lucrezia  lo  privò  del    trono  ,    e 
queir  onore    venne    ottenuto  da  Marco  Orazio    Pulvillo 
console  surrogato   a  Spurio    Lncrezio,   e  pontefice,  l'an- 
no primo  della  republica  ,   per  testimonianza    concorde 
di  tutti  gli  antichi   scrittori.  Naivano  Cicerone  prò  Do- 
mo e.   HV.  Valerio   Massimo  iJb.  V.  e.  X.  Seneca    ad 
Marciatn  e.  Xlll.  e  Servio   Schol.   in    Virgil.  lib.  XI. 
v«  2.  che  cominciata  la   funzione  i  rivali   di    Orazio  gli 
fecero  sapere   essere  morto  un  suo  figlio,  onde  interrom- 
perla: egli  però  imperterrito   continuò  il  suo  uffizio  per 
non  distrarre  gli  animi    da  una  funzione  publica  al  suo 
dolore  privato  e  per  non  parere  anteporre  le   parli  di 
padre  a  quelle  di   pontefice  :  ncque   vultum   a  publica 
religione  ad  privatum  dolorem  deflejcit,    ne  patiis  ma- 
gis,  quam  ponti ficis  partes  egisse  uiderctur  :  dice  \a- 
lerio    fortezza  di    animo   altamente  ammirata  da  Seneca 
che  esclama  :   Dignus  mehcrcnle  fuit  memorabili   dedi- 
catione)  dignus  amplissinio  sacerdolio,  qui  colere  deos 
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ne  iratos  quidem  destitit.  Idem  tamcn,  ut  rediìt  domum 
et  implewit  oculos  et  aliquas  voces  flebiles  misit:  et  ve- 
raclìs  quae  mos  erat  erat  praestare  defunctis  ad  Ca- 
pitolinum  illtiin  rediit  vultum.  Ma  questo  primo  tempio 
arse  l'anno  670  di  Roma,  e  fu  da  Siila  con  tutta  la  ma- 
gniflcenza  riedificato  ritenendo  sempre  i  limiti  primiti- 
vi, siccome  mostra  Dionisio:  ma  neppur  egli  potò  ve- 
derlo compiuto.  Imperciocché  narra  Valerio  Massimo 
lib.  IX.  e.  III.  §.  8.  che  mentre  quel  dittatore  dimora- 
va l'anno  675  a  Pozzuoli,  a  cagione  di  salute  ,  avendo 
Cranio  capo  di  quella  colonia  indugiato  di  raccogliere 
il  danaro  promesso  dai  decurioni  per  la  riedificazione 
del  tempio,  fu  preso  da  tanto  impeto  d'ira ,  che  man- 
candogli la  voce  gli  scoppiò  una  vena  in  petto  e  morì. 
Questo  secondo  tempio  fu  dedicato  da  Gatulo  Tanno  684 
e  peri  anche  esso  per  un  incendio  l'anno  823,  ossia  70 
della  era  volgare,  nella  guerra  vitelliana:  l'anno  seguen- 
te fu  riedificato  dalle  fondamenta  per  le  cure  di  Vespa- 
siano, siccome  si  ricava  da  Tacito  Hist'  lib.  IV.  e.  LUI. 
Questo  storico  insigne  ci  ha  conservato  fortunatamente 
i  particolari  delle  ceremonie,  che  accompagnarono  que- 
sta riedificazione,  dai  quali  conosciamo  gli  usi,  che  in 
simili  circostanze  gli  antichi  osservavano.  Egli  narra  co- 
me la  cui'a  del  lavoro  fu  affidata  a  Lucio  Vestine  per- 
sonaggio dell'ordine  equestre,  che  godeva  però  una  ri- 
putazione somma,  onde  era  considerato  Irai  primi  del 
tempo  suo.  Secondo  l'uso  egli  consultò  gli  aruspici,  che 
in  simili  circostanze  prescrivevano  quanto  dovea  farsi  : 
e  questi  dichiararono  doversi  i  ruderi  del  tempio  in- 
cendiato, afilne  di  non  esporli  a  profanazione,  e  perchè 
non  venissero  impiegati  in  altro  uso,  ^^ittare  entro  palu- 
di :  doversi  edificare  il  tempio  nuovo  sulle  vestigia  stes- 
se del  precedente,  cioè  strettamente  conservarne  l'am- 
piezza tale  quale  era  stala  determinata  in  principio,  es- 
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sendo  clie  gli  Dei  non  volevano  cangiare  la  forma  pri- 
mitiva della  loro  sede:  Jb  eo  (  L.  V estino)  contracti 
hariispices  mottiiere,  ut  reliquiae  prioris  delubri  in  pa- 
ludes  aveherentur  :  templum  iisdem  ycstigiis  sistere- 
tur:  nolle  Deos  mutavi  i^eterem  formam. Laonde  ai  21  di 
giugno  {XI.  Kal.  lulias),  essendo  il  di  sereno,  tutto  lo 
spazio  destinato  al  tempio  venne  circondato  con  bende 
e  con  corone:  e  vi  entrarono  i  soldati,  che  aveano  un 
nome  di  fausto  augurio  portando  rami  di  alberi  grati 
agli  dii:  poi  le  vergini  vestali  con  garzoni  e  donzelle, 
che  aveano  padre  e  madre  viventi,  lavarono  il  sito  de- 
signato con  acqua  pura  tratta  da  sorgenti,  e  da  fiumi. 
Allora  Elvidio  Prisco  pretore  andando  a  lui  dinanzi 
Plauzio  Eliano  pontefice,  dopo  aver  purgata  l'area  col 
sagriflcio  del  suovetaurile,  e  dopo  avere  sull'ara  riposte 
le  interiora  delle  vittime,  invocò  Giove,  Giunone,  Mi- 
nerva, e  gli  Dei  presidi  dell'impero,  onde  le  cose  prin- 
cipiate facessero  prospere,  e  coU'aiuto  divino  le  loro  se- 
di cominciate  dalla  religione  degli  uomini  portassero  in 
alto,  e  toccò  le  bende  dalle  quali  era  avvinta  la  pietra, 
ed  alle  quali  erano  connesse  le  funi  :  ed  insieme  gli  al- 
tri magistrati,  sacerdoti,  senatori,  cavalieri,  ed  una  gran 
parte  di  popolo  unendo  i  loro  sforzi  con  impegno  e  le- 
tizia tirarono  giìi  il  gran  sasso:  e  con  questo  furono  git- 
tati  nelle  fondamenta  pezzi  di  oro  e  di  argento,  e  pri- 
mizie di  metalli,  che  non  aveano  sentito  il  fuoco  ,  ma 
come  sono  prodotti.  Ingiunsero  gli  aruspici  ,  che  non 
venisse  alterato  il  lavoro  con  pietre,  o  con  oro  destina- 
lo ad  alti'o  uso.  Solo  fu  accresciuta  l'altezza  dell'  edifì- 
cio, poicliè  in  questo  la  religione  avea  acconsentito  ,  e 
credevasi,  che  mancasse  alla  magnificenza  del  tempio 
primitivo*  A  questi  particolari  molto  importanti  aggiun- 
ge Svctonio  nella  vita  di  Vespasiano  e.  Vili,  che  Ve- 
spasiano medesimo  pel  primo  mise  mano  a   torre  i  ru- 


562  GipiTotio 

deri  del   veccliio  edificio  ,  e  ne  portò  una   parte  sulle 
sue  spalle,   fatto  che  non  si  accorda  eoa  Tacito,  che  mo- 
stra essere  stato  allora  Vespasiano  assente    da  Roma.  Sii- 
la avea  rIediGcato  il   tempio  arso  a'suoi  giorni    colle  co- 
lonne, che  tolse  al  tempio  di  Giove    Olimpico  in   Atene: 
nulla  sappiamo  con  quali  colonne    Tornasse   Vespasiano  : 
ma  essendo  nove  anni  dopo  rimasto   di  nuovo  preda  del- 
le fiamme,  Domiziano  che  lo  rifabhrlcò    fece    venire  le 
colonne  del  monte  Pentelico    nell'Attica.    Plutarco  nella 
vita  di  Publicola  cap.  XV.  che  ci  ha   conservato  questa 
notizia  dà  una  idea  della  sontuosità  del  nuovo  tempio  : 
egli  riferisce  che  in  sul  morire  di  Vespasiano   incendiossi 
di  nuovo  il  Gripitolio,  e  che  il  quarto  tempio  venne  com- 
piuto da  Domiziano  :  che  se  Tarquinio  avea  speso  nelle 
fondamenta  del  primo  tempio  40  mila  libre   di  argento, 
il  nuovo  era  di  tale  ricchezza,  che  ninna  fortuna  priva- 
ta sarebbe  stata  sufficiente  neppure  a  supplire  alla  spesa 
della  doratura  che  sola  ammontava   olire   i   12   mila   ta- 
lenti, vale  a  dire   12  millioni  di  nostra  moneta  romana. 
Soggiunge  che  le  colonne  vennero    tagliate  nelle    cave 
del  monte  Pentelico,  e  che  vedute  da  lui  in  Atene  avea- 
no  una  proporzione  eccellente;  ma  che    giunte  in  Roma 
essendo  state  fusate  e  polite  non  guadagnarono  tanto  in 
lavoro,  quanto  perderono  nella  proporzione,  poiché  riu- 
scirono di  soverchio  sottili.   Si  notò    di  sopra  che  le  di- 
mensioni primitive  del  tempio  nella  riedificazione  di  Ve- 
spasiano per  espresso  volere  degli  aruspici  non  si  era- 
no alterate  quanto  alla  estensione,  e  solo  il  tempio  avea 
guadagnato  in  altezza:  Dionisio   lib.  IV.  e.  LXI.  mostra, 
che  neppur  quello  rifatto   da   Siila   era  stato  quanto  alla 
estensione  alterato,  ma  solo  fatto  più.  ricco  :  quindi  sia- 
mo certi,  che  identica   era  la  grandezza  del  tempio  pri- 
mitivo e  quella  de'templi  successivamente  riedificali.  Ora 
lo  scrittore  sovraccitato  così  descrive   il    tempio  rifallo 
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da  Siila  quale  esisteva  a'iempl  di   Augusto,  e  quale  egli 
lo  vide  :   «    Esso   fu   edificalo  sopra    un'alta  sostruzione , 

■  die  ha  otto  plethri  (  cioè  circa  800  piedi  )  di  circon- 

*  lerenza  ,   ed  ha  in    lunghezza   200   piedi  ,    e  picciola 

•  differenza   si  trova  fra  la  lunghezza  e  la  lar£[liezza  co- 

*  me  quella  che  non   giunge  ai   15  piedi,  conciossiachè 
«   quello  edificato  dopo  l'incendio  a'  tempi  de'nostri  pa- 

■  dri  si  trovò  sopra  i  fondamenti  medesimi,  e  solo  nel- 

■  la  ricchezza  de'mnteriali  differisce  dal   primo,  essen- 
«   do  colla  fronte   rivolto  a   mezzodì,  e  da  quel  lato  fa- 

•  sciato  con  tre  file  di  colonne  ,  e  di  fianco  da  due  : 
«  dentro,  tre  sacrarli  parallelli  fra  loro  hanno  commu- 
«  ni  i  lati,  e  quello  di  mezzo  è  di  Giove  ,  e  di  fianco 
«  sono  quelli  di  Giunone  e  Minerva,  tutti  e  tre  sotto 
«  un  timpano  ed  un  soffitto  eommune  ».  Questa  de- 
scrizione così  succinta  e  così  chiara  guida  a  ricostruire 
il  tempio,  quantunque  il  sito,  sul  quale  sorgeva  sia  oo^- 
gi  coperto  da  fahbriche  totalmente  diverse.  Un  solo  e- 
lemento  da  Dionisio  si  tace,  cioè  il  numero  delle  co- 
lonne, che  formavano  i  peristllii  del  tempio;  ma  fortu- 
natamente questo  ci  è  stato  conservato  in  altri  monu- 
menti, che  presentano  la  fronte  del  tempio  come  era 
stato  riedificato  da  Siila,  da  Vespasiano,  e  da  Domizia- 
no, cioè  le  medaglie.  Della  prima  epoca  ci  rimangono 
due  denarii  di  Q.  Petillio  Capitolino,  i  quali  apparten- 
gono al  primo  periodo  del  governo  di  Augusto  :  costui 
essendo  preside  del  Capitolio,  uffizio  che  gli  die  il  co- 
gnome di  Capitolino,  venne  accusato  di  avere  involato 
la  corona  aurea  del  nume  e  fu  assoluto  dal  giudici  par- 
ticolarmente pel  favore  che  godeva  presso  di  Augusto, 
del  quale  era  amico  :  causa  che  fece  gran  strepito  per 
la  gravità  dell'  accusa  ,  pel  rango  degli  accusatori  che 
furono  Quinto  Pedio  Publicola  e  ^Nlarco  Valerio  ISIcs- 
Sala  Corvino,  e  pel  modo,  col  quale  1'  accusato  evase  , 
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siccome  si  trae  da  Orazio  Sat.  lib.  I.  Sat.  IV.  V,  94. 
e  seg.  Sat.  X.  v.  26.  e  dal  vecchio  scoliaste  publicato 
da  Cruquio,  al  quale  dobbiamo  queste  notizie  che  ne- 
gli storici  son  perite.  Quel  Petillio  priora,  o  dopo  quel 
tristissimo  affare  sembra  avere  avuta  ingerenza  nella 
zecca,  sia  come  preside  della  3Ioneta  che  era  sul  Ca- 
pitolio, sia  come  questore,  onde  battè  denarii,  che  nel 
dritto  presentano  la  testa  di  Giove  Capitolino  colla  epi- 
grafe CAPITOLINVS,  o  l'aquila  fulminifera  sacra  a  quel 
nume  colla  iscrizione  PETILLIVS  CAPITOLINVS:  il 
rovescio  di  questi  due  denarii  offrono  il  prospetto  del 
tempio,  sempre  esastilo,  ossia  con  sei  colonne  di  fron- 
te,  sempre  di  ordine  corintio  ,  e  sopra  gradini;  ma 
quello  che  ha  nel  dritto  la  testa  di  Giove  mostra  aqui- 
le sugli  acrotcrii  ,  e  l'altro  Vittorie  sopra  bighe  ,  cosi 
il  primo  ha  il  timpano  scevro  di  ornati  ,  e  l'altro  or- 
nato di  figure  :  ambedue  poi  ne'  tre  intercolunnii  cen- 
trali presentano  lampadi  appese  e  le  iniziali  S  F  nel 
campo,  che  possono  spi(;gnrsi  SACRVM  FECIT,  e  po- 
trebbero alludere  al  sacrificio  di  ringraziamento  che 
Petillio  dopo  quL'l  pericolo  corso  avrà  celebrato.  Le  me- 
daglie di  Vespasiano  con  questo  soggetto  medesimo  del 
tempio  di  Giove  sono  in  gran  bronzo  e  presentano  nel 
dritto  la  testa  di  quelT  impcradore  ,  e  nel  rovescio  il 
tempio  ,  anche  esso  esastilo  con  intercolunnii  ineguali 
in  modo  che  quello  di  mezzo  lascia  vedere  in  fondo  la 
statua  assisa  di  Giove  con  asta  nella  sinistra  e  fulmine 
nella  destra:  e  questo  è  il  piìi  largo  :  un  poco  meno  lo 
sono  i  due  laterali  che  presentano  in  fondo  Minerva 
stante  con  asta  e  scudo  ,  e  Giunone  anche  essa  stante 
con  asta  e  patera  ,  ambedue  rivolte  verso  Giove:  più 
stretti  sono  grintercolunuii  estremi.  Il  tempio  è  eleva- 
to sopra  gradini,  le  colonne  riconosconsi  evidentemente 
per    essere    di    ordine  corintio,  ed  il  frontone    di  una 
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proporzione  elevata  contiene  nel  timpano  Giove  assiso 
fra  due  figure  in  piedi,  e  dietro  queste  due  altre  fi- 
gure in  azione,  una  delle  quali  è  aceovaccliiata  :  or- 
natissima  è  la  cornice  del  timpano:  due  Vittorie  coro- 
nano gli  acrotcrii  laterali,  due  figure  stanti  ornano  Tin- 
tervallo  fra  queste  e  l'acroterio  supremo,  la  cui  statua 
manca.  Una  medaglia  di  Tito  offre  il  medesimo  rove- 
scio, ed  anche  in  questa  manca  l'ornamento  dell'acro- 
terio  di  mezzo.  In  un'  altra  medaglia  di  Tito  però 
in  bronzo  mezzano  è  sulla  sommità  di  mezzo  una  qua- 
driga :  da  Livio  liL.  X.  cap.  XXIII.  apprendiamo  , 
elle  fin  dall'  anno  di  Roma  438  gli  edili  curuli  aveano 
eretto  sulf  acroterio  di  mezzo  una  quadriga  portante 
Giove,  lovemque  in  culmine  cani  qiiadrigis^  e  questo 
ornamento  così  bene  adattato  sarà  stato  sempre  rista- 
bilito nelle  riedificazioni  successive  del  tempio.  Questa 
lascia  travvedere  in  fondo  ai  due  intercolunuii  estre- 
mi due  porticine,  che  mentre  mostrano  il  tempio  non 
avere  avuto  portico  nella  parte  posteriore,  appunto  co- 
me ricavasi  da  Dionisio,  indicano  ancoi'a  che  per  esse 
uscivasi  nell'area,  sulla  quale  sorgeva  il  tempio.  Un  ro- 
vescio simile  a  quello  di  Tito  hanno  le  medaglie  in 
bronzo  grande  e  mezzano  battute  da  Domiziano  :  quelle 
in  argento  poi  presentano  sempre  l'intercolunnio  diver- 
so e  nel  fregio  la  iscrizione  IMP.  CAESAR.  Sì  può 
quindi  conchiudere  che  il  tempio  sillano,  come  quello 
riedificato  da  Vespaziano  e  da  Domiziano  non  ebbe  che 
sei  colonne  di  fronte,  e  queste  triplicate ,  e  con  in- 
tercolunuii ineguali,  cioè  massimo  era  il  medio,  minori 
i  laterali  ,  minimi  gli  estremi  :  ora  avendo  1 85  piedi 
di  larghezza  ne  sicgue  che  le  colonne  ebbero  9  pie- 
di di  diametro,  e  che  l'intercolunnio  di  mezzo  sor- 
passò i  3  diametri  e  mezzo:  i  laterali  a  questo  n'eb- 
bero 3,  e  gli  estremi  2^,  cioè  quel  di  mezzo  32  piedi, 
P.  I.  37 
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i  laterali  27,  gli  estremi  22|.  Pi  fianco  poi  8  furono 
le  colonne  ed  un  pilastro,  e  grintercolunnii,  ciascuno 
di  2  diametri,  onde  ascendere  ai  200  piedi  clic  il  tem- 
pio avea.  Entrando  pertanto  questo  tempio  nella  cate- 
goria degli  areoslili  vitruviani  ne  siegue  che  gli  archi- 
travi non  potevano  essere  che  di  legno  fasciati  di  bron- 
zo dorato^  e  tale  appunto  Vitruvio  lib.  III.  e.  II.  de- 
scrive il  tempio  di  Giove  :  in  areostjlis  auLciii  nec 
lapideis.,  nec  inarmoreis  ejjistjliis  uti  cintar^  sed  im- 
ponendae  de  materia  trabes  perpetuae  :  et  ipsarum 
aediuni  species  sunt  barjcae,  barjcephnlae,  himiileSj 
latae,  ornantque  signis  ■fictilibus  aut  aereis  inaiiva- 
tis  earuni  fastigia  tuscanico  more  ,  iiti  est  ad  Cir- 
cum  Maximum  Cereris  et  Herculis  Pompeiani^  item 
C^p/roi//.  Queste  colonne  aveano  8  diametri  di  altez- 
za secondo  lo  stesso  scrittore  :  aedihus  areoslylis  co- 
liimnae  sic  sunt  faciendae  itti  crassitudines  cariim  sint 
partis  octavae  ad  altitudincm,  e  perciò  aveano  72  pie- 
di di  altezza.  Queste  dopo  l'incendio  sillano  furono  di 
marmo  ,  e  le  ultime  ,  come  lii  notato  a  suo  luo»o  di 
marmo  pentelico:  quelle  del  tempio  primitivo  di  Tar- 
quinio  erano,  o  di  pietra  albana,  o  di  pietra  rossa, 
cioè  tufa,  la  quale  andando  soggetta  a  corrodersi  veni- 
va di  tempo  in  tempo  coperta  di  stucco  ed  imbianca- 
ta. Di  uno  di  questi  ristauri  ci  ha  conservato  la  me- 
moria Livio  nel  lib.  XL,  il  quale  narrando  i  fatti  del- 
l' anno  di  Koma  575  nota  e.  XLV.  che  1'  inverno  fu 
crudissimo,  e  che  nella  primavera  un  temporale  imper- 
versò sopra  Roma  e  fece  guasti  notabili  nel  Cnpilolio: 
poco  dopo  e. LI.  soggiunge  che  Marco  Emilio  Lepido  che 
era  nel  tem[)o  stesso  pontefice  massimo  e  censore  or- 
dinò che  venissero  di  nuovo  pulite  con  stucco  bianco 
le  colonne  e  le  pareti  del  tempio  di  Giove:  aedem  Fo~ 
VIS  in   Capitolio  ,  columnasque  circa  poliendas    albo 
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locavit,  li  pnsso  di  Vitruvio  riferito  di  sopra  mostra  clie 
le  statue,  i  bassorilievi,  e  tutti  gli  ornameuti  del  tim- 
pano erano  di  bronzo  doi'ato,  come  probabilmente  erano 
anche  i  capitelli  delle  colonne,  e  come  certamente  era- 
no le  tegole  del  tetto  almeno  fin  da'  tempi  di  Seneca 
il  retore  ,  il  quale  Coniro\>crs'  lib.  I.  %>  VI.  scrive  : 
fastigìatis  supra  teclis  auro  puro  fulgens  praeliicet 
Capitolium  :  e  tegole  di  bronzo,  sulle  quali  era  stato 
colato  oro  furono  quelle  clie  coprirono  il  tempio  rie- 
dificato da  Domiziano,  come  si  trae  da  Ausonio  de  JYar' 
bone  e   17. 

y4vRKA  qui  statuit  Capìtoli  cclmtna  caesari 
e  più  apertamente  da  Procopio  Guerra  Vandalica, 
lib.  I.  e.  V,  allorché  narra  il  sacco  dato  a  Roma  da 
Genserico  l'anno  455  della  era  volgare.  Quel  re  barbaro 
dopo  aver  portato  via  tutti  gli  oggetti  che  trovò  nel  pa- 
lazzo imperiale,  sacccheggiò  ancora  il  tempio  di  Oio- 
■ve  Capitolino,  e  portò  via  la  metà  del  tetto,  il  quale 
era  di  Oronzo  eccellente,  yjà.y.cu  [xvj  -zov  xpi'j'ov  sruy- 
yocjiv  cv,  e  per  esservi  stato  colato  sopra  niolto  oroj 
Yjpvjov  ds  auTW  vmoyjj^zvxog  aoocv,  appariva  alta- 
mente niagnijtco  e  degno  di  meraviglia.  Laonde  gli 
antichi  frequentemente  diedero  1'  epiteto  di  aureo  al 
Capitolio  ,  origine  del  nome  di  ^urodelo  rimasto  nel 
medio  evo  alla  punta  sopra  la  quale  sorgeva  il  tempio, 
e  che  i  moderni  hanno  trasformato  in  quello  di  Ara- 
celi. E  siccome  di  legno  erano  gli  architravi  del  por- 
tico, lo  era  altresì  il  lacunare,  o  soffitto,  il  quale,  se- 
condo Plinio  llist.  Nat.  lib.  XXXIII.  e.  V.  §.  XVIII. 
fu  per  la  prima  volta  indorato  da  Lucio  Muramio  cen- 
sore, l'anno  di  Roma  61 1.  vale  a  dire  due  anni  dopo 
aver  trionfato  della  debellata  Corinto  ,  e  colle  spoglie 
riportate  da  quella  conquista.  Tante  parti  di  legno  spie- 
gano sufficientemente  ,  come  tre  volte  fosse  consumato 
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questo  tempio  dal  fuoco.  Mentre  i  portici  erano  di  una 
grandezza  conveniente,  piccolissimo  spazio  restava  per 
la  celln,  ]a  quale  si  restringeva  a  50  piedi  di  fronte  e 
120  piedi  ne'  lati,  cioè  fra  le  due  colonne  centrali  del- 
la fronte,  e  le  ultime  colonne  laterali.  La  porta  di  que- 
sta era  fasciata  di  lamine  di  oro  ed  ornata  di  basso- 
rilievi, siccome  si  trae  da  Claudiano  De  VI.  Cons.  Hon. 
V.  46.  che  le  chiamava  caelatasque  fores,  e  da  Zosi- 
mo  lib.  V.  e.  XXXVIII.  il  quale  nari-a,  che  Stilicene 
le  fece  rapire  circa  l'anno  della  era  volgare  408,  e  che 
in  tal  circostanza  trovarono  in  una  di  esse  scritto  MI- 
SERO KEGI  SERVANTVR.  La  soglia  era  stata  fatta 
di  bronzo  dagli  edili  curuli  Cneo  e  Quinto  Ogulnii  fino 
dall'anno  458,  come  si  legge  in  Livio  lib.  X.  e.  XXIII. 
e  di  bronzo  pure  erano  i  cardini,  come  quelli  di  tut- 
te le  porte  del  Capitolio  secondo  Servio  ne'  commenti 
all'  Eneide  lib.  I.  v.  453.  In  fondo  erano  le  tre  edico- 
le di  Giove  ,  Giunone,  e  Minerva  sotto  un  solo  fron- 
tone ,  secondo  il  passo  di  Dionisio  riferito  di  sopra  e 
formanti  come  tre  celle  separate  che  designavansi  co* 
nomi  delle  divinità  rispettive.  Quindi  Livio  lib.  XXXV. 
e.  XLI. narra  che  gli  edili  curuli  Marco  Tuccio  e  Pu- 
blio Giunìo  Bruto  delle  multe  imposte  agli  usurai  Tan- 
no di  Roma  562  fecero  quadrighe  dorate  che  furono 
poste  in  cella  louis  sull'  acroterio  della  edicola  saprà 
fastigìum  aedicidae  e  con  queste  dodici  scudi  pure  do- 
rati. Altrove  lib.  X.  e.  XXIII.  ricorda  egualmente  la 
cella  di  Giove,  quando  riferisce  che  i  due  Ogulnii 
menzionati  di  sopra  colla  multa  imposta  pure  agli  usu- 
rai aveano  fiuto  vasi  di  argento  per  tre  mense:  ed  in 
questa  cella  soleva  ritirarsi  la  notte  Scipione  Affrica- 
no,  siccome  riferisce  Aulo  Gellio  lib.  VII.  e.  I.  on- 
de ivi  a'  tempi  di  Valerio  Massimo  lib.  VIII.  e.  XV. 
§.   1.  vedevasi   la  sua  immagine,  che  tutte  le  volte,  che 
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celebravasi  il  funerale  di  qualcuno  della  genie  Cor- 
nelia di  là  si  traeva,  onde  quello  scrittore  dice,  che 
era  il  solo  a  cui  il  Cnpitolio  serviva  come  di  atrio  dome- 
stico: unìqne  ilii  instar  atiii  Capiloliwn  est-  La  sta- 
tua del  nume  essere  stata  assisa  mostrano  le  medaglie, 
dalle  quali  pure  si  trae  clie  avca  asta  nella  sinistra 
e  fulmine  nella  destra,  e  circa  il  fulmine  si  confer- 
ma da  Plinio  lib.  II.  e.  VII.  §.  V.  da  Giovenale  nel- 
la satira  XIII.  e  da  Minuzio  Felice  nell'  Ottavio:  era 
coronato  come  mostra  Plauto  nel  Triuummus  Act.  I. 
se.  II.   y.  93: 

Nani  mine  ego    si    te  surripuisse  suspicer 
lovi  coi'onam  de  capite   e  Capitolio, 
Quod  in   culmine    adstat  sunimo. 
e    la   corona    era    radiata    secondo  Svetonio    nella    vita 
di   Augusto    e.    XGIV.    Questa  statua   in    origine   fu  di 
terra    cotta,  secondo   Ovidio   F'astor.  lib.   I.    v.  202.  e 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  e.  XlII.  §.   XLV,  il  quale  ne 
accerta  che  fu    da   Tarquinio  Prisco   allogata  a   Turia- 
no    da    Fregelle    città  de'  Volsci ,   e   che   solevasi  colo- 
rire  di   minio,    come   di  terra  colta   furono  le   altre  sta- 
tue e  gli    altri    ornamenti.    Poscia  fu  di  bronzo  dorato, 
e  finalmente  ai  tempi  di  Marziale  lib.  XI.  ep.  V.  di  oro: 

Scidpliis  et  aeteino  mine  priniuni  Tupiter  auro. 
La  edicola  di  Minerva  era  a  destra  di  quella  di  Gio- 
ve ed  alle  volte  designasi  col  nome  di  tenipliim  come 
in  Livio  lib.  VII.  e.  III.  e  di  deliibrum  come  in  Plinio 
lib.  XXXV.c.  X:  più  generalmente  poi  con  quello  di  cel- 
la Mineruaej  come  si  trae  da  Feste  nella  voce  Nixi 
allorché  narra  che  chiamavansi  Nioji  dii  tre  statue  por- 
tate secondo  alcuni  da  Marco  Acilio  dopo  le  vittorie 
riportate  sopra  Antioco  ,  secondo  altri  da  Corinto  ,  e 
l'appresentate  in  uno  stato  simile  a  quello  di  certe  scul- 
ture egizie  accovacchiate.  Dentro  questa  parte  del  tem- 
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pia  furono  la  edicola  della  Gioventù,  ed  il  dio  Ter- 
mine, che  nella  edificazione  del  tempio  primitivo  non 
vollero  sloggiare  secondo  Dionisio  ,  Livio  ec.  e  sopra 
il  dio  Termine  era  nel  tetto  un  foro  onde  potere  es- 
sere libero  coelo.  Nella  cella  poi  in  genere  era  il  te- 
soro capitolino  stabilito  da  Camillo  nel  soglio  della  sta- 
tua di  Giove  e  ricordato  da  Livio,  Plinio  ,  Appiano  , 
Svetonio,  e  dal  marmo  ancirano:  ivi  fino  al  tempo  di 
Augusto  fiirono  cnstoditi  i  libri  sibillini  dai  decemviri 
a  ciò  destinati,  poscia  portati  al  numero  di  quindici, 
e  chiamati  Qnindecemuirì  Sacris  Faciundisi  ivi  pure 
erano  doni  dedicati  dai  Romani,  e  mandati  dai  principi 
stranieri,  come  la  Vittoria  di  Gcrone  menzionata  da  Li- 
vio, la  vite  d'  oro  mandata  da  Aristobolo  e  ricordata  da 
Giuseppe,  il  Giove  iraperadore  trasportato  da  Preneste  se- 
condo Cicerone,  Livio,  e  Vittore,  il  Giove  di  bronzo  di 
Carvilio  nominato  da  Livio  e  da  Plinio,  la  Minerva  di 
Eufranore  menzionata  pure  da  Plinio,  la  statua  di  Fa- 
bio Massimo  indicata  da  Plutarco,  da  Strabone,  e  dal- 
Taiitore  del  trattato  de  Viris  illustribns  ec.  Molti  però 
di  questi  di)na(ivi  furono  successivamente  consumati  ne' 
varii  incendii  del  tempio,  il  quale  può  dirsi  essersi  ser- 
bato intatto  almeno  fino  al  sesto  consolato  assunto  da 
Onorio  Tanno  della  era  volgare  404,  imperciocché  co- 
me tale  lo  descrive  Claudiano  nel  celebrare  quel  con- 
solato; ma  ben  presto  cominciò  la  spoliazione:  le  por- 
te furono  spogliate  da  Stilicone  l'anno  40B  ,  il  tempio 
fu  saecìieggiaio,  ed  in  parte  scoperto  del  tetto  da  Gen- 
serico r  anno  455  ,  e  quindi  abbandonato  alla  l'apacìtà 
ed  alla  distruzione,  e  forse  ancora  incendiato  in  guisa 
che  sulle  sue  rovine  fin  dal  secolo  VIL  si  edificò  la  chie- 
sa dedicata  alla  Vergine  ed  a  s.  Gio.  Battista  dove  è 
oggi  quella  denominata  di  s.  Maria  di  Araceli  ,  ed  a 
questa  venne  annesso  un  monastero  di  benedettini,  che 
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poi  nel  secolo  Xlil.  divcmu;  convento  de'  pp-  minori 
che  ancora  vi  .stanziano.  La  \istadi  questo  can<^iainen- 
to  dice  Gibbon  nelle  sue  m  'morie  averlo  mosso  a  scri- 
vere la  storia   della   caduta  drlf  Imp(;ro  Romano. 

Il  tempio  tale  quale  è  slato  descritto  sorgeva  en- 
tro uu'  area  alla  quale  salivasi  dal  clivo  sacro  ,  e  che 
dinanzi  lasciava  un  vestibolo:  ambedue  queste  parti  ven- 
gono ricordate  negli  antichi  scrittori:  e  dietro  il  tem- 
pio par  che  fosse  l'abitazione  dell'  ediluo,  dove  si  salvò 
Domiziano  nella  presa  del  Cnpitolio,  e  che  poscia  tra- 
sformò nel  tempio  di  Giove  Custode,  siccome  hggesi  in 
Tacito  ed  in  Svetonio.  Ora  esaminaudo  culla  scorta  de- 
gli antichi  scrittori  con  molta  cura  tutte  le  parti  della 
chiesa,  e  convento  di  Ar.ieeli,  e  lutti  i  qi.trdiiu  annes- 
si ho  potuto  pervenire  a  tracciare  il  giro  dell'area  e  co- 
si a  stabilire  positivamente  il  sito  del  tempio  propria- 
mente detto.  Ho  veduto  e!ie  il  gi ir  lino  ineridioude  che 
sovrasta  alla  chieda  di  s.  Giuseppe  de  Falegnami,  verso 
occidente  non  conserva  traccia  delle  sostruzioni  antiche; 
ma  verso  mezzodì  lungo  la  via  che  è  tracciata  sui  cen- 
to gradi  e  che  dalla  cordonata  scende  alla  salita  di  Mar- 
forio  rimangono  a  sin:s:ra  sotto  il  muro  moderno  del 
giardino  i  massi  di  niLiri  antichi  costrutti  di  tufa  gial- 
lastro. Verso  oriente  poi  il  muro  attuale  che  separa  il 
giardino  superiore  dall'inferiore  fascia  il  muro  antico  , 
ed  ancora  veggonsi  Iraccie  de'  nicchioni  della  sostru- 
zione in  uno  de'  quali  è  la  scaletta  moderna  :  vero  è 
che  questi  nicchioni  sono  spogliati  di  ogni  rivestimen- 
to, che  sembra  essere  stato  di  opera  laterizia  e  retico- 
lata, e  doversi  ascrivere  al  regno  de'  tlavii.  Jl  livel- 
lo attuale  del  giardino  superiore  è  di  pochi  piedi  cre- 
sciuto dal  piano  antico  e  dappertutto  scavando  sentesi 
risuonare  sotto,  come  se  fosse  vuoto,  circostanza  che  fa 
ricordare  ie  antiche  Fauissae  menzionate  da  Festo,  spt- 


572  Capitolio 

eie  di  cisterne  dove  riponevansi  gli  utensili  ed  altri  og- 
getti del  culto  divenuti  inservibili  per  la  vecchiaia:  veg- 
gasij inoltre  Gelilo  lib.  II.  e.  X.  il  quale  narra  che  al- 
lorché Quinto  Catulo  riedificò  il  Capitolio  voleva  abbas- 
sare r  area,  onde  si  salisse  al  tempio  per  un  numero 
maggiore  di  gradini  ,  ed  il  podio  si  trovasse  in  pro- 
porzione col  frontone,  ma  non  potè  eseguirlo  perchè 
ne  fu  impedito  dalle  Favisse,  che  egli  poi  spiega  co- 
me Festo.  Nel  giardino  stesso  vidi  varii  poligoni  di  la- 
va basaltica  trasportati  dal  prossimo  clivo ,  ed  un  bra- 
no di  lapide  con  lettere  cubitali  già  rilevate  di  bronzo 
e  de'  tempi  buoni,  che  sembra  aver  formato  parte  del 
fregio  di    un    grande  edificio: 

. . .  Divi  .   F  . .  . 

.  .  DES  .DE  ...  . 
Di  là  da  questo  giardino  il  lato  del  convento  che  è 
immediatamente  sulle  case  della  salita  di  Marforio  si 
regge  sopra  un  grosso  muro  di  sostruzione  antica  che 
è  notato  nella  pianta  di  Nolli:  questo  ha  240  piedi  di 
lunghezza  e  formando  un  angolo  ottuso  volta  verso  Ma- 
cel  de'  Corvi  e  la  via  della  Pedacchla:  questa  lunghez- 
za non  eccede  che  di  40  piedi  quella  assegnata  al  la- 
to lungo  del  tempio  da  Dionisio,  ed  è  nella  stessa  di- 
rezione, cioè  da  mezzodì  a  settentrione,  quindi  io  cre- 
do di  ravvisare  in  esso  quello  che  serviva  da  questa 
parte  di  sostegno  all'area  del  tempio.  Ora  sapendosi  che 
da  questo  lato  la  massima  altezza  del  monte  non  ec- 
cede il  punto  nel  quale  oggi  vedesi  la  cappella  di  s. 
Matteo  nella  chiesa  di  Araceli  ,  poiché  ivi  secondo  il 
Casimiro  nella  storia  di  quella  chiesa  era  la  porta  per 
la  quale  sceudevasi  nella  piazza  del  Campidoglio:  che 
è  quanto  dire  determina  la  larghezza  dell'area  antica 
da  questa  parte  a  225  piedi  ,  cioè  precisamente  fra  la 
lunghezza  che  è  di    240,  e  la  larghezza  non  vi  corro- 
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no  che  15  piedi  che  è  quella  6tessa  differeuzn  ch(;  secon- 
do Dionisio  era  fra  la  luughey.za  eia  larghezza  del  tempio 
antico,  essendo  l'area  40  piedi  più  lunga,  e  40  piedi  più 
larga  del  tempio  propriamente  detto:  i  (piali  40  piedi  di 
fronte   venivano  occupnti  dal  vestibolo  e  dai  gradini,  e 
ne'Iati  dividevansi  20  per  parte.  Da  tali  fatti  si  rileva  che 
le    colonne  del  lato  occidentale  ricorrevano  nella  dire- 
zione della  settima  colonna  della  chiesa  moderna,  cioè 
dal  muro  divisorio  fra  le  cappelle  di    s.   Matteo  e  di  s. 
Pietro  di  Alcantara  da  una  parte,  e  quello  fra  le  cap- 
pelle di   s.  Paolo  e  dall'Ascensione  dall'altra,  dove  tra- 
versando il  giardino  interno  e  parte  del  convento  per- 
venivano al   muro  di  sostruzione.  Di  là  rivolgendo  a  de- 
stra il  muro  della  cella  andava  direttamente  ad  incon- 
trare   r  angolo    orientale    interno  del  secondo    chiostro 
presso  cui    coincide  l'angolo  ottuso  ricordato  di  sopra. 
Da  quel  punto    rivolgeva  di    nuovo    e    ad  angolo  retto 
andava  ad  incontrare  il  principio  dello  stesso  muro  di 
sostruzione,  donde  partiva  la  fronte,  che,  come  mostra 
Dionisio,   era  rivolta  a  mezzodì,  cioè  al    Foro  Romano, 
e  che  raggiungeva  il  muro    divisorio  delle  cappelle   di 
s.  Matteo  e  s.  Pietro  di  Alcantara.  Quindi  si  trae  che 
la  cella  cominciava  quasi  dove  è  la  cappella  santa  odier- 
na profondandosi  in  lunghezza  dentro  la  sagrestia. 

Alcuni  scavi  fatti  l'anno  1833  dietro  redificio  del 
Museo  Capitolino  fra  questo  e  la  cappella  di  s.  INIatteo 
hanno  dimostrato  quanto  fosse  basso  in  questa  parte  il 
suolo  antico  e  come  questo  luogo  era  occupato  da  ca- 
mere che  conservavano  traccio  di  dipinti,  e  che  nella 
opera  laterizia  facevano  ricordare  la  epoca  de*  Flavii  : 
forse  erano  dipendenze  dal    tempio. 

ARX,  Dell'  arce  rimangono  vestigia  dietro  il  pa- 
lazzo de'  Conservatori,  sotto  quello  de'CafFarelIi,  nel  giar- 
dino di  questi  ,  e  sul  ciglio  della  rup^.  rivolta  al  '^'u- 
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nastero  di  Tor  de'    Specchi.  Questi  furono  illustrali  dal 
Fabretti   nel!'  appendice   alla   sua  opera    sulla    Colonna 
Trajana,  e  dal  Ficoroni  nelle  Vestigie  di  Roma   Anti- 
ca: siccome  il   primo  fu  di  parere  che   il  tempio  di  Gio- 
ve fosse  sopra  la  punta  occidentale,  quindi  a  quello  li 
attribuì!  essi  sono  di  massi  quadrilateri  di  pietra  alba- 
na e  presentano  tutti  i  caratteri  dell'antichità  più  remota 
come  per   la   direzione  che  tengono,   per  gli  angoli  che 
in  essi  si  osservano  d'uopo  è  ravvisarvi   nella   massima 
parte  ,   e  specialmente  in  quelli    sul    ciglio  della  rupe, 
ed  in  quelli  fra  il  palazzo  de'  Conservatori,  e  de'  Caf- 
farelli,   vestigia    delle    fortificazioni  della  cittadella  fat- 
te   fino   dal  tempo  di  Servio  Tullio  e  notabilmente  rin- 
forzate da    Camillo   comi;   fu  notato  a  suo  luogo.   Quelli 
poi   elle  sono  sotto  il  palazzo  Caffarelli   e   nel   giardino 
possono  essere  sostruzioni    di    que'   templi   che    corona- 
vano la  cittadella  medesima,  e  particolarmente    di  Giu- 
none Moneta  eretto  sul  sito  della  casa  demolita  di  Man- 
lio, come  venne  indicato  di   sopra. 
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articolo   v. 
de'  Castra  prjetoru. 

Fino  (la'prìmi  tempi  della  republlca  apparisce,  che 
i  capitani  romani  aveano  una  coorte  scelta  per  loro  guar- 
dia, poiché  Livio  lil).  IL  e  XX.  narrando  la  battaglia 
del  lago  Regillo  mostra,  che  Postumio  dittatore,  che  la 
vinse,  ne  avea  una,  la  quale  ristabili  l'ordine  nell'eser- 
cito romano  turbato  per  la  morte  incontrata  da  Marco 
Valerio  fratello  dell  illustre  Publicola:  Diclator  Posta- 

mius  coHORTi   suAE  quuni   clelectam  rnanum  prae- 

sidii  caìissa  circa  se  habebat  dat  signiim,  ut.,  qiiem 
suoruin  fiigicnteni  \aderint  prò  hoste  habeant:  ita  me- 
ta aiicipiii  versi  a  fuga.  Romani  in  hostem,  et  restituta 
acies:  coffoiis  dictatoets  tuni  primuin  praelium  iniit 
etc  Così  sarà  stata  appellata  cohors  con  su  li  s  la  guardia 
del  console,  e  conons  praetohis  quella  del  pretore.  Pe- 
sto, ossia  il  suo  compendiatorc  Paolo,  alla  voce  phae- 
TORiA  cohors,  dichiara  essere  stata  così  appellata  per- 
chè non  si  allontanava  mai  dal  pretore,  quod  a  praelo- 
re  non  discedebat.  Egli  però  aggiunge  su  tal  proposito 
la  notizia,  che  Scipione  Affricano  pel  primo  scelse  fra 
i  suoi  soldati  que'  che  erano  piìi  bravi  ,  perchè  non  si 
discostassero  mai  da  lui  dui'ante  la  guerra  ,  esentandoli 
da  ogni  altro  dovere  militare,  ed  assegnando  loro  uno 
stipendio  maggiore  per  metà  del  commwne:  Scipio  enim 
Afìicanas  prinuis  fortissiniani  queiuque  delegit,  qui  ab 
co  in  bello  non  discedercnt,  et  celerò  muncre  militine 
vacarent.,  et  sesqaiplex  stìpendium,  acciperent.  Dopo 
quella  epoca  divenne  regolare  e  costante  l'uso  di  simile 
coorte  scelta  a  guardia  del  capitano,  che  coorte  pretoria  si 
disse.  Cicerone  nella  seconda  catilinaria  e.  X.  indica  the 
una  ne  avea  Catilina:una  ne  avea  Petrcio  che  decise  la  bat- 
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taglia  centra  quel  capo  di  congiurati,  come  narra  Sal- 
lustio Calli,  e.  LX:  Petreius  ubi  videt  Catilinam,  con- 
tra  ac  raius  erat  magna  ui  tendere,  cobortem  prae- 
TORiAM  in  lìiedios  hoslcs  indacit,  eos  perLurhatos  atque 
alios  alibi  resistcntes  inlerfìcit,  deinde  uLrinque  ex  la- 
teribus  ceteros  aggreditur  :  ]\Janlius  et  Faesulaniis 
in  primis  pugnantes  cadunt.  Poslquam  fitsas  copias  , 
seque  cuni  paacis  relictuni  'videt  Catilina  ,  memor  ge- 
neris atque  pristinas  dignitatisj  in  conferii ssimos  liostes 
incurrit,  ibique  pugnans  con  f odi  tur.  Sul  finire  della  re- 
publica  ciascun  generale  ebbe  la  sua  coorte  pretoria , 
quantunque  dipendesse  da  un  generale  supremo,  sicco- 
me si  trae  dalla  lettera,  che  Galba  scrisse  a  Cicerone  ai 
16  di  aprile  dell'anno  di  Roma  710,  e  che  è  inserita 
nel  libro  X.  delle  Familiari  ep.  XXX,  nella  quale  gli 
dà  le  nuove  della  infelice  battaglia  di  Modena.  In  que- 
sta si  legge,  che  Galba  andò  incontro  a  Pausa  per  cento 
miglia,  perchè  quello  affrettasse  di  unirsi  ad  Irzio,  col 
quale  egli  militava,  e  che  il  dì  precedente,  cioè  il  1 6, 
Antonio  avea  mandato  fuori  la  seconda  e  la  trigesima 
quinta  legione,  ed  insieme  con  esse  due  coorti  pretorie, 
una  sua,  e  l'altra  di  Silano,  con  una  parte  di  veterani, 
che  erano  stati  richiamati  sotto  le  armi.  Augusto  però 
per  testimonianza  di  Svetonio  cap.  XLIX,  dopo  essersi 
servito  per  guardia  sua  speciale  di  Spagnuoli  nativi  di 
Calagurris,  oggi  Calahorra,  e  di  Germani,  che  dimise  , 
i  primi  dopo  la  vittoria  di  Azio,  gli  altri  dopo  la  rotta 
di  Varo  ,  formò  una  nuova  guardia  scelta,  parte  a  cu- 
stodia della  città,  parte  a  custodia  della  sua  persona:  e 
quella  distinse  col  nome  di  coorti  urbane  ,  questa  con 
quello  di  coorti  pretorie;  ma  per  non  urtare  troppo  il 
popolo  non  permise  mai  che  piii  di  tre  di  tali  coorti 
stanziassero  in  Roma,  e  queste  senza  un  campo:  kasque 
siJ^E  cASTRis:  le  altre  poi  distribuì  ne'quarlieri  d'in- 
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verno ,  e  di  estate  nelle  citta  circonvicine  ,  pronte  ad 
Qccorl'ere  in  ogni  emergenza.  E  per  lo  stipendio  fisso 
di  queste,  come  delle  altre  milizie  stabilì  un  tesoro  par- 
ticolare col  titolo  di  Erario  militare;  come  per  la  cor- 
rispondenza una  specie  di  posta.  Egli  ancora  pose  que- 
ste coorti  sotto  il  comando  di  un  prefetto,  come  si  ri- 
leva da  Tacito,  il  quale  AiiìiaL  lib.  I.  cap.  A  IL  mo- 
stra che  alla  morte  di  Augusto  i  primi  a  prestar  giu- 
ramento a  Tiberio  furono  i  consoli  annuali  Sesto  Pom- 
peo, e  Sesto  Appuleio  :  e  subito  dopo  loro  Scio  Stra- 
bene prefetto  delle  coorti  pretorie,  e  Gaio  Turranio  pre- 
fetto dell'Annona  ;  e  poscia  il  senato  ,  i  soldati  ,  ed  il 
popolo.  Fatto  che  dimostra  quanto  già  fosse  geloso  l'of- 
fìcio  di  prefetto  del  pretorio,  che  il  suo  giuramento  al 
nuovo  imperadore,  seguì  immediatamente  quello  de'con- 
soìi  ,  che  figuravano  ancora  come  il  primo  magistrato 
della  republica.  Dall'  altro  canto  lo  stesso  storico  poco 
dopo  dice  che  Tiberio  appena  morto  Angusto  avea  dato 
come  imperadore  la  parola  di  ordine  alle  coorti  preto- 
rie :  sed  def aneto  augusto  signuni  praetoriis  cohorti" 
bus  ut  iniperator  dederal.  Quel  Scio  Strabene  che  era 
prefetto  del  pretorio  alla  morte  di  Augusto  fu  padre  del 
celebre  Sciano,  favorito  di  Tiberio,  come  si  trae  da  Ta- 
cito stesso  Ann.  lib.  I.  e.  XXIV.  lib.  IV.  e.  I.  Egli  fu 
dato  come  collega  al  padre  in  quell'  officio  fino  da'pri- 
mi  momenti  del  regno  di  Tiberio,  e  poscia  fu  suo  suc- 
cessore. Conoscendo  costui  la  importanza  ,  che  poteva 
darsi  alla  carica  ottenuta,  che  per  lo  innanzi  era  di  lie- 
ve potenza,  cominciò  dall'unire  insieme  le  coorti  disse- 
minale qua  e  là  per  la  città  in  un  campo  solo,  col  pre- 
testo, che  il  soldato  così  diviso  snervavasi,  e  che  unito 
insieme  in  ogni  emergenza  poteva  prontamente  accor- 
rere e  prestar  soccorso ,  ed  agire  con  maggior  forza  , 
quando  il  campo  fosse  stabihto  lungi  dalle  attrattive  della 
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clltà;  ma  il  suo  scopo  era  di  dar  nervo  a  questa  mili- 
zia così  che  insieme  unita  acqui'itasse  fiducia  nella  sua 
forza,  e  ne  venisse-  timore  negli  altri,  quindi  il  loro  cam- 
po venne  compiuto  l'anno  della  era  volgare  23  ,  e  da 
quel  tempo  rautorilà  del  prefetto  del  pretorio,  e  la  forza 
de'pretoriaui  dispose  dell'imperio.  Veggasi  su  questo  im- 
portante avvenimento  ciò  che  scrive  il  lodato  scrittore, 
Ann.  lib.  IV.  cap.  II.  Questo  medesimo  annalista  poco 
dopo  mostra,  che  allora  risiedevano  in  Roma  tre  coorti 
urbane,  e  nove  coorti  pretorie,  e  che  queste  reclutavansi 
con  soldati  nativi  della  Etruria,  dell'Umbria,  del  Lazio 
antico,  e  delle  colonie  romane  più  antiche:  quamquam 
insideret  urheni  proprius  niiles,  tres  urbanae,  novem 
PRAKToni  AE  CO HORTES^ Etruria  ferme ^  Umhriaque  dele- 
ctae,  aut  vetere  Latio  et  coloniis  antiquitus  rotnanis. 
Dione  lib.  LV.  cap.  XXIV.  mostra  che  a'suoi  dì  erano 
10  mila  i  pretoriani  e  questi  divisi  in  dieci  coorti,  6  mila 
gli  urbani  divisi  in  quattro.  Nelle  lapidi  poi  riportate 
particolarmente  dal  Guasco  Musei  Capii.  Ant.  Inscript. 
T.  II.  pag.  1.  e  scg.  esistenti  nel  cortile  del  Museo  Ca- 
pitolino, in  quelle  illustrate  dal  Rivautella  e  Ricolvi  Mar- 
mora  Taurin.  T.  II.  p.  47.  si  ricordano  la  XI,  la  XII, 
e  la  XV.  Io  però  attenendomi  al  passo  di  Dione  ,  ed 
alla  opinione  di  Fabretti  Inscr.  e.  III.  pag.  127  credo 
che  possa  asserirsi  essere  il  numero  ordinario  delle  coorti 
pretorie  dopo  Tiberio  stato  portato  a  10,  ciascuna  com- 
posta di  1000  uomini,  e  solo  in  qualche  circostanza  straor- 
dinaria avere  oltrepassato  questo  numero,  come  per  esem- 
pio nella  guerra  civile  fra  Vitellio  e  Vespasiano  narra 
Tacito  Hist.  lib.  II.  e.  XGIII.  che  furono  portate  a  1 6, 
ciascuna  di  1000  uomini,  sedecim  pnAETORiAE,  qua- 
tuor  urbanae  coliortes  scribebantur^queis  s incula  idil- 
li a  inessent. 

Da  Tacito  pertanto  nel  passo  riferito  di  sopra  ap- 
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patisce  che  fu  Sciano  ,  clic  raccolse  iu  un  sol  campo 
l'anno  23  della  era  volgare  le  coorti  già  stabilite  da  An- 
gusto ed  in  varii  luoghi  stanziale  ,  e  che  quel  campo 
fosse  procul  urbis  iUecehris  lungi  dalle  attrattive  della 
città  :  che  infatti  fosse  fuori  del  recinto  di  Roma  si 
dichiara  da  Plinio  Jlist.  Nat.  lib.  III.  e.  V.  §.  IX.  che 
nello  stesso  tempo  mostra,  che  era  prossimo  agli  ultimi 
fabbricati  :  ad  exlrenia  vero  tectorum  ciini  caslris  prae- 
toriis  ;  ma  nò  l'uno  né  l'aliro  indicano  in  qual  direzio- 
ne. Questa  si  trae  da  Svetonio,  che  nel  narrare  la  morte 
di  Nerone  e  XLVIII  ,  e  come  quel  mostro  si  diresse 
alla  villa  di  Faoute  suo  liberto  posto  fra  le  vie  salaria 
e  nomeutana,  al  quarto  miglio,  cioè  alle  odierne  \igne 
JNuove  fuori  di  porta  Pia,  dice  ,  che  passando  presso  i 
Castra  udì  le  grida  de'pretoriani,  che  auguravano  a  lui 
malanni,  ed  a  Galba  felicità  :  fatto  che  dimostra  la  vi- 
cinanza di  quel  campo  alla  porta  Pia.  Con  maggior  pre- 
cisione poi  si  esprime  lo  scoliaste  di  Giovenale  commen- 
tando que'versi  della  satira  X: 

vis  certe  pila  coliorteis 
Egregios  equites  et  castra  domestica  ? 
imperciocché  dice,  cbe  presso  l'aggere  di  Servio,  Sciano 
pel  primo  stabilì  il  campo  de'pretoriani,  cioè  di  là  dalle 
Terme  di  Diocleziano,  super  Diocletianas,  e  questo  fu 
appellato  castra  praetobia.  Or  questo  sito  coincide 
esattamente  con  quello  oggi  occupato  dalla  vigna  del 
Macao  de'pp.  gesuiti,  dove  infatti  si  riconoscono  tre  lati 
del  valium  e  parte  delle  celle  de'pretoriani. 

Questo  campo  stabilito  a  sostegno  dell'autorità  im- 
periale conlra  i  cittadini  di  Roma,  dopo  la  morte  di  Ca- 
ligola divenne  il  centro  ed  il  fomite  di  tutti  i  torbidi  , 
che  agitarono  l'imperio  ,  e  di  tutte  le  rivoluzioni  ;  im- 
perciocché i  pietoriani  erano  quelli  che  toglievano  ed 
accordavano  la  porpora.  Nella  fazione  avvenuta  ai  tempi 


580  Castra     Praetoria 

dì  Massimo  e  Balbino  ,  riferita  da  Erodiauo  lib.  VIL 
e.  XI.  e  XII.  e  da  Capitolino  nella  vita  di  que'due  im- 
peratori e.  X.  i  Castra  Praetoria  andarono  esposti  ad 
un  assalto  per  parte  della  popolazione  di  Roma,  la  quale 
col  tagliare  i  condotti  di  piombo  costrinse  i  pretoriani 
a  venire  a  patti:  di  tali  tubi,  che  portavano  l'acqua  ai 
Castra  uno  ne  fu  scoperto  entro  la  vigna  del  Macao  l'an- 
no 1742:  appartiene  questo  alla  epoca  di  Marco  Opel- 
lio  Macrino  che  di  prefetto  del  Pretorio  divenne  impe- 
radore  l'anno  217  della  era  volgare  : 

IMP    .    CAES    .    M    .    OPELLI    .    SEVERI    .    MACRIXI    .    AVG 

M    .    OPELLI    .  SEVERI  .    DIADVMENIAXI  ,    CAES  .  PRO  .  IV 

CASTRIS       .       PRAETORl 

TERENTIVS.      CASSANDER      .     FECIT 

Questa  scoperta  mentre  dimostra  la  verità  del  fatto  ri- 
cordato da  Erodiano  e  Capitolino,  certifica  ancora  il  sito 
de'Castra.  Le  coorti  pretorie  durarono  fino  alla  epoca  di 
Costantino,  cioè  fino  all'anno  312  della  era  volgare;  im- 
perciocché que'  soldati  rimasero  fedeli  a  Massenzio  da 
loro  portato  all'imperio  ,  e  per  lui  combatterono  nella 
famosa  giornata  di  Saxa  Rubra  sulla  via  flaminia,  onde 
Costantino  rimasto  vittorioso  cassò  quella  milizia  turbo- 
lenta e  s.  .antellò  il  loro  campo  per  testimonianza  di 
Aurelio  Vittore  de  Caes-  cap.  XI.  e  di  Zosimo  lib.  IL 
e.  XVIL  Dall'anno  312  fino  all'  anno  403  i  Castra  ri- 
masero abbandonati  :  in  quell'anno  però  Onorio  profittò 
di  tre  lati  del  recinto  primitivo  di  essi  per  le  mura  at- 
tuali di  Roma  e  distrusse  intieramente  il  lato  che  guar- 
dava la  città,  come  affatto  inutile  al  nuovo  scopo  :  dal- 
l' altro  cauto  il  valium  essendo  troppo  basso  fu  da  lui 
considerabihnente  innalzato ,  onde  pareggiare  il  resto 
delle  mura. 
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Glie  i  Castra  edificati  da  Sciano   uou  fossero   cinti 
da  uu  semplice  valium  di  pali  ,    come  ordinarianiente 
i  campi  romani,   ma  di  muro,  e  questo  coronato  di  mer- 
li  si    dimostra   particolarmente  da    Erodiano    lib.   VII. 
e.  XI.  dove  descrive  l'assalto  dato  dal  popolo,  nominando 
il  'ir/^og  (muro)  piìi  volte,  e  le  £7Ti<:X^c«g  (  merli  )  :  clic 
poi    per  la    forma    fossero  affatto  analoghi  ad    un    vero 
campo  romano  apparisco  chiaramente   dagli    avanzi  su- 
perstiti. Imperciocché  è  un'  area  quadrilatera  vastissima, 
che  presenta  ne'  lati  minori  rivolti  a  nord  e  sud  12")0 
piedi  di  lunghezza,  e  ne' maggiori  1450:  avvertendo  che 
gli  angoli  sono  rotondati  ,  e  che  il    lato  meridionale  a 
cagione  di    un  edificio  che    lo   impediva  ,    e  del    quale 
veggonsi    traccio    nella  pianta   di  Nolll,  era  verso  l'an- 
golo orientale   come  troncato,    cioè  la  linea  del  recinto 
rientra  considerahilmente.  Le  mura    primitive  si    rico- 
noscono alla  perfezione   della  struttura  laterizia  formata 
di    mattoni   generalmente  rossi  frammisi liiaii  alle  volte 
a  gialli,    e  colla  massima  regolarità  disposti.  A  traver- 
so le    costruzioni  posteriori  ravvisansi  i    merli    primiti- 
vi, come  pure  si  riconoscono  alcuni  risalti  a  guisa  di  tor- 
ri quadrate,    che  sporgono  infuori  un  buon  mezzo  pie- 
de, ed  in  questi  sono  eleganti  feritole  pure  di  terra  cot- 
ta: il  parapetto  era  determinato  da  una  goletta  elegante 
della    stessa  materia.   Dove  tutta  l'  altezza    apparisce  si 
mostra  di  14  piedi  sopra  il  fondamento,    che  in  alcuni 
luoghi  è  rimasto  scoperto.  Come  ne'    campi    ordinarli  , 
anche  in  questo  aprlvansl    quattro  porte,  delle  quali  due 
si  riconoscono  ancora,  cioè  la  P/iiicìpalis  dcxtera  nel 
lato  boreale,   e  la  Decumana  nel  lato  orientale:  ambe- 
due oggi  sono  murate  ;  ma  la  Decumana  conserva  an- 
cora l'architrave,  che  mostra  l'altezza  originale  del  vano 
molto  superiore  a  quella  delle  mura  e  che  non  sapreb- 
be spiegarsi    se  non  per  le  macchine  militari,  che  per 
P.  I.  38 
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essa  doveano  entrare  ed  uscire:  queste  porte  crono  or- 
nate di  pilastrini  laterizii  eleganti  di  ordine  dorico,  e 
fiancheggiate  da  risalti  con  feritoie.  Mancano  le  altre 
due  porle  cioè  la  Princìpalis  sinistra  nel  lato  meridio- 
nale, e  la  Praetoria  nel  lato  occidentale:  e  si  noti  che 
ne*  campi  la  porta  pretoria  era  cjuella  che  stava  imme- 
diatamente rivolta  verso  il  nemico,  e  ne'  Castra  de'  quali 
si  tratta  immediatamente  vei'so  la  cittàt  Le  celle  de'  sol- 
dati erano  disposte  intorno  al  recinto,  e  nell'  area  cir- 
coscritta da  questo  :  nell'area,  presso  la  porta  Pretoria, 
era  il  Praetorium,  ossia  rahitaz.ione  del  prefetto,  come 
il  Forum  o  Quintana  ,  il  tempio  di  Marte  ,  ed  altri 
edifìcii  per  le  abitazioni  de'tribuni;  così  presso  la  porta 
Decumana  era  il  tesoro  e  l'abitazione  del  questore,  che 
Quaestorium  perciò  dicevasi,  onde  la  porta  medesima 
appellavasi  anche  Quaestoria,  Di  tali  camere  molte  di 
quelle  addossate  al  recinto  rimangono  ancora:  quelle  che 
erano  nell'area  come  pure  tutte  le  altre  fabbriche  che 
questa  conteneva  sono  affatto  sparite.  Le  camere  superstiti 
sono  di  opera  reticolata,  rivestite  di  stucco,  e  dipinte: 
alcune  di  esse  conservano  ancora  varii  strati  di  tali  di- 
pinti che  indicano  le  successive  riparazioni:  queste  ca- 
mere sono  tutte  a  volta,  difese  di  sopra  dalla  umidità 
per  mezzo  di  un  grosso  strato  di  opera  signina,  al  quale 
è  sovrapposta  la  opera  a  spiga  {opus  spicatutn  ):  ed  a 
questa  sovrappousi  un  altro  strato  di  siguino,  coperto 
definitivamente  da  un    musaico  grossolano. 
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a  r  t  i  c  o  l  o   vi. 
de'  circhi. 

Gli  spettacoli  più  anticlii,  clic  ebbero  i  Romani  fu- 
rono quelli  del  circo  ,  poiché  Roniulo  stesso  1'  intro- 
dusse ,  allorcbè  celebrò  le  feste  consuali  ad  onore  di 
Nettuno  ,  dio  protettore  de*  cavalli  ,  come  quello  cbe 
secondo  la  prisca  teogonia  attica  fece  sorgere  quel  qua- 
drupede nel  contrasto  che  ebbe  con  Minerva;  tradizio- 
ne, che  forse  nacque  dal  fatto  dello  essere  stati  intro- 
dotti la  prima  volta  i  cavalli  nell'  Attica  per  la  via  del 
mare,  e  che  i  Pelasgi  insinuarono  ancoi*a  in  Italia.  Fu 
in  quelle  feste  consuali  celebrate  nella  valle  sottoposta 
al  colle  Palatino,  al  quale  allora  restringevasi  la  città, 
che  Romulo  fece  rapire  le  donne  de'  popoli  circonvi- 
cini attirati  dal  suo  bando:  e  quella  valle  iu  scelta  co- 
me la  più  opportuna  alle  corse  de'  carri  e  de*  cavalli, 
nelle  quali  quelle  feste  principalmente  consisterono , 
poiché  si  stende  in  lungo  dalla  ripa  del  fiume  verso  orien- 
te fra  il  Palatino  e  1'  Aventino.  Quella  festa  dimostrò 
quanto  il  sito  fosse  opportuno,  e  probabilmente  fu  «e- 
guita  da  altre  sotto  i  primi  re  di  Roma,  di  cui  gli  an- 
tichi scrittori  non  ci  hanno  conservato  la  memoria. 
La  natura  del  luogo  olTiì  i  sedili  dintorno;  segnali  quan- 
to mai  può  credei'si  rozzi,  ma  discernibili  doverono  de- 
terminare il  principio  e  la  fine  della  corsa,  e  questi  fu- 
rono detti  metae:  intorno  a  queste  mete  giravasi,  azione 
che  designavasi  colla  parola  circiiin  ,  quindi  circiis  fu 
detto  il  luogo  dello  spettacolo,  circenses  i  giuochi.  Or 
chi  crederebbe  che  una  etimologia  così  naturale  e  paten- 
te dai  grammatici  de'  secoli  posteriori  fosse  storpiata  in 
guisa  da  far  derivare  il  nome  di  circenses  da  circurn 
cìisesj  cioè  che  que'chc  correvano  iu  luogo  di  mete  gira- 
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vano  intorno  a  spade  ,  enses.  Tanto  strana  mi  sembra 
questa  idea,  che  mi  forza  ad  allegare  le  autorità  che  la 
ricordano:  fra  queste  la  piii  antica  è  quella  di  Servio,  il 
quale  commentando  il  v.  18  del  libro  III.  delle  Geor- 
giche : 

Centuni  (juadriiiigos  agitaho  ad  flumina  currus  : 
scrive;  olim  enim  in  Ultore  fluminis  circenses  agita" 
bantur:  in  altero  latere  positis  gladiis  ut  ab  utraque 
parie  esset  ignauiae  praesens  periculum:  linde  et  ciB" 
cKy^sES  diati  siait,  quia  exldbebantur  in  circuita  en- 
sibus  positis;  egli  non  ignorava  la  origine  piìi  naturale 
di  questa  voce  ,  poiché  soggiunge  :  licet  alii  a  circu- 
mcundo  dicant  circenses  vocari;  ma  prefei'isce  quella 
piìx  speciosa  di  circurn  enses  :  altrove  commentando  il 
V.  636  del  libro  Vili,  della  Eneide  ripete  questo  stesso: 
circenses  dicti  vel  a  circuitu,  ^el  quod  ubi  nunc  me- 
tac  sunt  clini  gladi i  ponebantur  quos  circumibant,  dicti 
inde  ciBCEi^sEs  ab  ensibus,  circa  quos  circumibant. 
Con  Servio  si  accorda  Cassiodoro  Kar.  lib.  III.  epist. 
LI.  che  mentre  riconosce  la  etimologia  di  circus  a  cir- 
cuitu, soggiunge  che  circuenses  dicevansi  i  giuochi  qvia- 
si  circenses  perchè  inter  enses  et  /lumina  locis  viren^ 
tibus  agerentur.  Tertulliano  poi  nel  libro  de  Spectacu- 
lis  e.  VIII.  ricorda  la  etimologia  di  Circus  dedotta  da 
Circe  figlia  del  sole,  etimologia  riferita  ancora  da  Isi- 
doro Orig.  lib.  XVII.  e.  XXVIII. 

Ho  notato  di  sopra  sulla  fede  di  Servio  nelle  no- 
ie al  V.  636  del  libro  Vili,  della  Eneide,  che  Roraulo 
die  le  corse  ne'  giuochi  consuali  nella  valle  fi'a  il  Pa- 
latino e  l'Aventino;  ma  nò  lui,  né  i  primi  suoi  succes- 
sori stabilirono  un  circo  ,  edificio  che  dovè  la  sua  ori- 
gine a  Tarquinio  Prisco  dopo  la  conquista  di  Apiola , 
come  ricavasi  da  Dionisio  lib.  III.  e.  LX\  III,  cioè  cir- 
ca l'annodi  Roma  138,  ossia  61 6  avanti  la  era  volgare. 
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E  per  quasi  quattro  secoli  questo  fu  il  solo  circo  di  Ro- 
ma; ma  l'anno  533  dopo  la  fondazione  della  città,  os- 
sia 221  avanti  la  era  volgare  fu  cretto  da  Cajo  Flami- 
nio censore  il  secondo  circo,  die  da  lui  ebbe  il  nome 
di  Flaminio.  Del  terzo  ,  cioè  di  quello  di  Flora  ,  così 
denominato,  perchè  era  principalmente  destinato  alle  fe- 
ste ad  onore  di  quella  dea  non  si  conosce  la  data  pre- 
cisa ;  ma  egli  è  certo  che  di  già  esisteva  negli  ultimi 
tempi  della  rcpublica,  come  si  trae  da  Valerio  Massimo 
e  da  Varrone.  Circa  quella  epoca  medesima  Sallustio  ri- 
dusse a  circo  entro  ì  suoi  giardini  la  valle  ,  che  se- 
para il  Quirinale  dal  Pincio,  e  che  col  nome  di  Circo 
Sallustiano  suol  designarsi.  Altri  ne  furono  eretti  sotto 
gì'  imperadori  ,  principalmente  ne'  loro  giardini  ,  come 
quello  di  Caligola,  detto  pur  di  Nerone,  ne'giardini  va- 
ticani, quello  di  Adriano  negli  orti  di  Domizia,  quello 
di  Elagabalo  negli  orti  variani,  quello  di  Alessandro  Se- 
vero ne'  suoi  giardini,  e  finalmente  quello  del  divo  Ro- 
mulo  figlio  di  Massenzio  eretto  da  questo  imperadore 
nella  sua  villa  subui'bana  presso  TAppia,  che  è  l'ultimo 
dal  quale  abbiamo  memoria.  Quindi  Roma  antica  ai  tem- 
pi della  traslazione  della  sede  imperiale  conteneva  den- 
tro le  mura,  o  nel  suo  circondario  immediato  nove  cir- 
chi, fra  i  quali  il  INIassimo,  il  Flaminio,  quello  di  Flo- 
ra, e  quello  di  Alessandro,  affatto  publici:  gli  altri  en- 
tro giardini  imperlali;  mentre  non  conteneva  che  tre  an- 
fiteatri, tre  teatri,  e  forse  due  naumachie:  prova  di  fatto 
è  questa  del  trasporto  ,  che  aveano  i  Romani  per  gli 
spettacoli  che  ne'  circhi  si  davano  a  preferenza  di  quel- 
li de'  teatri  ,  degli  anfiteatri  ,  e  delle  naumachie.  E 
certamente  Giovenale  Sat.  X.  v.  81  e  seg.  descrivendo 
i  costumi  de'  suoi  giorni  nota  particolarmente  questo  gu- 
sto del  popolo  romano,  dicendo,  che  quella  turba  stessa, 
che  un  tempo  accordava  il  commando,  i  fasci,  e  le  le- 
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gioni  restringeva  i  suoi  dcsiderii  allora  a  queste  due  so- 
le cose,  il  pane,  ed  i  giuochi  circensi  : 

nam  qui  dahat  olim 
Tmperium,  fasces,  legioites,  omnia,  nunc  se 
Coiuinet  atque  diias  tantum  res  anxius  optai 

PaNEM    et     ClRCKNSES. 

Questo  medesimo  trasporto  dimostra  in  altri  passi,  co- 
me nella  satira  III.  v.  223: 

Si  potes  AVELLI   cincENS irus  optima  Sorae, 
udut  Fahrateriae  domus,  aut  Frusinone  paratur. 
e  pili  sotto  V.   195 

Totam  hodie  Romam  circus  capii  et  fragor  aurem 
Percutit  e^entum  uiridis,  quo  colligo  panni; 
A' ani  si  di'ficeret  eie. 
Il  viridis  panni  allude  al  favore,  che  godeva  presso  una 
parte  degli  spettatori  la  fazione  circense  chiamata  pre- 
sina, siccome  indicherò  piìi  sotto,  così  detta,  perchè  ve- 
stita di  verde.  Ora  per  quanto  voglia  supporsi  dege- 
nerato il  gusto  de'  Romani  in  que'  tempi,  convien  cre- 
dere che  grandi  attrattive  presentassero  quelli  spettaco- 
li per  tenei'li  così  incantati,  come  i  passi  testé  riportati 
ce  li  mostrano.  E  a  dire  il  vero  le  traccie  lasciateci  dagli 
antichi  scrittori,  e  parecchi  monumenti  figurati  superstiti 
li  fan  riconoscere  come  altamente  magnifici. Erano  i  giuo- 
chi circensi,  come  tutti  gli  altri,  parte  della  religione 
presso  i  Romani,  quindi  venivano  da  ceremonie  reli- 
giose preceduti,  e  particolarmente  da  una  specie  di  pro- 
cessione, che  POMPA  dicevasi,  come  apprendiamo  da  Li- 
vio lib.  XXX.  e.  XXXVIII.  da  Tertulliano  de  Spectac 
e.  VII.  da  Macrobio  SaUtrn.  lib.  I.  e.  VI.  e  da  altri. 
Questa  si  descrive  particolarmente  da  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  lib.  VII.  e.  LXXII.  così:  «  Prima  di  comin- 
«  ciare  i  giuochi  mandarono  una  processione  agli  dii 
«   maggiori  dal  Capitolio,  pel  Foro,  al  Circo  massimo: 
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aprivano   questa  pompa  i  garzoni  prossimi  alla  puber- 
tà, e  clic  erano  in   dà  di  far    parte  della  processio- 
ne, a  cavallo  quelli  i  cui  padri  aveano  i'onoriflcen- 
za  di  cavalieri,  a  piedi  que'  die  doveano  militare  tra 
i  fanti:  quelli  schierati  in  tarmo  ed  in  a/e,  questi  in 
classi  e  file  ,  come  se  dovessero  andare  a  scuola  :   e 
ciò  affine  che  gli  stranieri  vedessero    apertamente  il 
fioi'C  della  gioveutìi  della  città,   e  quanto  numerosa  e 
bella  fosse.  Seguivano  costoro  gli  aurighi  delle  quadri- 
ghe e  delle  bighe,  e  quelli  che  portavano  cavalli  sciol- 
ti: e  dopo  loro  gli  atleti  che  doveano  incontrare  cer- 
tami lievi  e  gravi ,  nudi  nel  rimanente  del    corpo  e 
solo  coperti  in  quelle  parti  che  debbonsi  velare,  co- 
stume che  fino  a'  giorni  miei  è  rimasto  in  Roma,  co- 
me dapprincipio  esisteva  presso  i  Greci,  presso  i  qua- 
li venne  abolito  per  fatto  dei  Lacedcmonii;  impercioc- 
ché il    primo    che   osò  di   mostrarsi  tutto  nudo  nella 
persona,  correndo  in  Olimpia  ne'  giuochi  celebrati  nel- 
la XV.  olimpiade,   fu  Acanto  lacedemonio;  ma  prima 
di  questo  tutti  i  Greci  aveano  rossore  di  mostrare  la 
persona   allatto  nuda  ne'  giuochi,  come  indica    Ome- 
ro   Seguivano  gli  atleti,   cori  di  danzatori  di- 
visi in   tre  ordini  :  il  primo  di  quelli  giunti  alla  età 
virile:  il  secondo  di   giovani  imberbi:  l'ultimo  di  gar- 
zoni: accanto  a  questi  andavano  tibicini  che  suonava- 
no tibie  di  antica  specie ,  piccole  e  corte  ,    e  questo 
anche  oggi  si  fa,  e  citaristi  con  lire  di    avorio  di  set- 
te corde,    che  suonavano  col  barbilo,   delle  quali  l'uso 
a' miei  dì  è  cessato  in  Grecia,    sebbene  fosse  patrio; 
ma  presso  i  Piomaiii  si  conserva  in  tutte  le  ceremo- 
nie  sacre  antiche:  e  i  danzatori  portavano  tuniche  pur- 
puree, strette  da  cinture  di  bronzo,    e  spade,  e  lan- 
de più  corte  delle  usuali:  e  quelli  giunti  alla  età  vi- 
rile   aveano    cimi  di  bronzo  in  testa  adornati  di  bei 
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«  cimieri,  e  di  penne:  ciascun  coro  veniva  retto  da  un 
«  uomo,  che  dava  agli  altri  il  ritmo  della  danza,  indi- 
te caudo  movimenti  marziali  ,  e  concordi  con  cenni  di 
li  cadenza,  uso  anche  esso  che  si  ritrova  fra  i  Greci  piìi 
«  antichi,  cioè  la  danza  armata  ,  chiamata  pirrica  .  .  . 
«...  E  dopo  questi  cori  passavano  molti  citaristi  iu 
«  massa,  e  molti  tihiclni:  e  quindi  quelli  che  portava- 
a  no  are  con  profumi  di  aromi  ed  incenso,  che  arde- 
«  vano  per  tutta  la  via,  e  quelli  che  portavano  vasi  di 
«  argento  e  di  oro,  altri  sacri,  altri  publici.  In  fine  ve- 
ce nivano  le  immagini  degli  dii  portate  sopra  le  spalle 
«  di  uomini  nella  forma  simile  a  quelle  foggiate  presso 
«  i  Greci,  accompagnate  dagli  utensili,  simboli,  e  do- 
«  nativi,  che  ciascuno  credesi  aver  ritrovato  per  uso  de' 
a  mortali,  e  queste  immagini  non  erano  solo  quelle  di 
«  Giove,  Giunone,  Minerva,  Nettuno,  e  de^li  altri  che 
"  ì  Greci  numerano  fra  i  dodici  numi,  ma  ancora  de- 
«  gli  antenati,  dai  quali  i  dodici  fingonsi  generati,  Sa- 
«  turno,  Rea,  Temide,  Latona,  le  Parche,  Mnemosine, 
«  e  di  tutti  gli  altri  che  hanno  templi,  e  sacri  recinti 
«  presso  i  Greci,  e  di  quelli  che  fingonsi  nati  dopo  che 
<«  Giove  ebbe  il  principato,  Proserpina,  Lucina,  le  Nin- 
«  fé,  le  Muse,  le  Ore,  le  Grazie,  Bacco:  e  di  tutti  que* 
«  semidei  le  cui  anime,  abbandonati  i  corpi  mortali,  di- 
ci consi  essere  ascese  al  cielo,  ed  avere  sortito  onori  si- 
«   mili  ai  numi,  Ercole,  Esculapio ,  i  Dìoscuri  ,  Elena  , 

«   Pan,  ed  infiniti  altri e   quelli  de'  sa- 

"  cerdotì  ,  ai  quali  spettava  immolarono  le  vittime  , 
'<  ed  il  modo  di  sagrificare  presso  loro  era  lo  stesso  di 
«  quello  presso  di  noi.  »  E  qui  Dionisio  descrive  mi- 
nutamente le  ceremonie  del  sagrificio  in  prova  della  sua 
asserzione^  poscia  venendo  ai  giuochi  mostra,  che  pri- 
ma si  diede  quello  delle  quadrighe,  delle  bighe,  e  de* 
cavalli  sciolti,  ed  oltre  queste  corse  vi  era  ancora  qnel- 
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la  delle  triglie,  clic  descrive  come  carri,  ai  qaall  era- 
no attaccati  oltre  i  due  cavalli  come  alle  biglie,  anche 
un  terzo  a  bilancino.  Finita  la  corsa  de'  carri  e  de*  ca- 
valli, que'  che  andavano  sul  carro  insieme  coli'  auriga 
scendevano  a  terra,  e  facevano  la  corsa  a  piedi,  poscia 
seguiva  il  certame  del  corso,  del  pugillato,  e  della  lotta. 
Da  questa  esposizione  si  ti'ae  quale  magnificenza  sfoggias- 
sero i  Romani  in  tali  spettacoli,  e  quanto  perciò  dovesse- 
ro essere  a  loro  graditi.  Con  Dionisio  si  accorda  Tertul- 
liano de  Spect.  e.  VII.  che  parlando  della  pompa  così 
la  descrive  a'  suoi  dì,  cioè  nel  III.  secolo  della  era  vol- 
gare: sed  Circensiuni  paulo  pompatìor  siiggestiis,  qui- 
bus  proprie  hoc  nomen  pompa  praecedens,  quorum  sit 
in  semetipsa  prohat  de  simulacrorum  serie,  de  imma- 
ginum  agmine,  de  currihus,  de  thensis  ,  de  armama- 
xis,  de  sedibusj  de  coronis,  de  exuviis'.  quanta  prae- 
terea  sacra,  quanta  sacrìflcia  praecedant,  intercedant, 
succedant,  quot  collegia^  quot  sacerdotia,  qnot  officia 
moveantur  sciunt  homines  illius  urbis  in  qua  daemo~ 
niorum  conventus  consedit.  Questa  processione  pertan- 
to adunavasi  nel  Gapitolio,  e  di  là  pel  clivo  sacro  scen- 
deva nel  Foro,  e  per  questo  entrava  nel  vico  Tusco  , 
e  nel  Velabro  e  poscia  nel  Circo  Massimo:  quindi  Ovi- 
dio nel  sesto  de'  Fasti  v.  405   e  seg.  scrive: 

Qua  Jelabra  solent  in  Circum  ducere  pompas, 
Nii  practer  salices  crassaque  canna  fuit. 
E  ciò  quando  i  giuochi  celebravansi  nel  Circo  Massimo; 
ma  quando  si  facevano  in  altri  circhi,  la  pompa  adu- 
navasi in  qualche  tempio  contiguo,  che  avesse  avuto  un 
sacro  recinto,  onde  potersi  raccogliere  con  maggior  com- 
modità.  La  pompa  entrava  nel  circo  per  la  porta  cen- 
trale delle  carceri,  che  perciò  dicevasi  Poeta  a  Pom- 
pa, faceva  il  giro  di  tutto  il  circo,  e  fatti  i  sagrificii  di 
uso  presso  le  prime  mete  ,  dove    vedremo  essere  stata 
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Tara  di  Conso,  ciascuno  degl'individui  clie  ne  avea  fat- 
to parte  prendeva  il  posto  a  lui  assegnato.  Fra  questi 
gli  aurlghi  e  gli  atleti  ritiravansi  dietro  le  carceri  as- 
pettando il  segnale  per  essere  introdotti   nell'  arena. 

Il  verso  di  Virgilio  Georg.  lib.  III.  v.   18  ripor- 
tato di  sopra,  che  dice  : 

Centuni  qaadriiugos  agilabo  ad  flumina  ciirrus' 
indica  che  cento  quadrighe  facevansi  correre  ne'  giuo- 
chi circensi:  in  fatti  Servio  così  lo  chiosa:  id  est  unius 
dici  exhibebo  circenses  ludos,  ed  allega  Varrone,  che  nel 
trattalo  de  Gente  Populi  Romani  dice  ,  che  facevansi 
venticinque  corse  XXP^.  missus:  vale  a  dire,  che  cia- 
scuna coi'sa  veniva  eseguita  da  quattro  carri.  Infatti  quat- 
tro erano  le  classi  in  che  venivano  distinti  gli  aurighi 
che  toglievano  nome  dal  colore  del  loro  vestiario,  e  che 
appellavansi  fazioni,  cioè  la  bianca  albata,  la  rossa  rus- 
sata, la  verde  prasìna,  e  la  cerulea  veneta.  Questi  co- 
lori spiegansi  da  Casslodoro  F^ar.  lib.  III.  epist.  LI,  che 
mostra  essere  il  verde  allusivo  alla  primavera,  il  ceru- 
leo al  nuvoloso  inverno,  il  rosso  all'  estate  fiammeggian- 
te, ed  il  bianco  all'  autunno  brinoso:  colores  aiiteni  in 
vicem  teniporuni  quadrifaria  divisione  funduntur:  pra- 
sinus  'virenti  verno,  venetiis  nubilae  hienii,  roseus  ae- 
stati  flainnieae,  a/bus  pruinoso  autumno  dicatus  est  : 
Tertulliano  afferma  e.  IX.  che  dapprincipio  due  sole  fu- 
rono le  fazioni  la  bianca,  e  la  rossa  ,  la  bianca  consa- 
gi'ata  all'inverno,  la  rossa  all'estate:  albus  ìdemi  ob  ni- 
ves  candidas  ,  russeus  aeslati  ob  solis  ruborem  voti 
erant  ;  ma  che  poscia  il  rosso  fu  consagrato  a  Marte  , 
il  bianco  ai  Zeffiri,  il  verde  alla  Terra  madre,  o  alla 
primavera,  ed  il  ceruleo  al  Cielo  ed  al  Mare,  o  all'au- 
tunno. Qualunque  di  queste  spiegazioni  si  adotti  è  sem- 
pre certo,  che  quiittro  furono  le  fazioni  ,  e  che  queste 
erano  distinte  ne'colori  sovraindicaii.  Da  Svelonio  nel- 
la vita  di  Domiziano  si  trae  e  VII.  che  quel  cesare  ne 


e  1  n  e  n  I  591 

aggiunse  due  alle  ffuattro  primitive,  l'aurea  ,  e  la  pur- 
purea: diias  circcTìsibiis  gregiim  factìones  aurati,  pur- 
pureique  panni  ad  quatnor  pristinas  addidit;  ma  que- 
sta innovazione  non  oltrepassò  il  regno  di  quell'  augu- 
sto, e  dopo  la  sua  morte  tornarono  al  numero  ed  ai  co- 
lori primitivi,  i  quali  veggonsi  rappresentati  nel  famoso 
musaico  di  Lione.  Delle  quattro  fazioni  suddette  quelle 
che  avcano  maggior  voga  presso  il  popolo  erano  la  pra- 
sina  e  la  veneta  :  e  di  queste  la  veneta  era  quella  die 
godeva  il  favore  del  popolo,  come  si  trae  da  quel  passo 
di  Giovenale  sat.  XI.  v.  195  riportato  di  sopra,  e  la  pra- 
sina  quello  de'  grandi.  Quindi  Cassiodoro  l  ar.  lib.  III. 
epist.  LI.  scrive:  Transit  prasinus  pars  popidi  moeret  : 
praecedit  venetus  et  potior  turba  civitatis  affìigitur-  E 
questa  gara  die  sovente  origine  a  torbidi  e  sedizioni  nella 
decadenza  deirimpero,specialmente  a  Costantinopoli. E  co- 
me i  quattro  colori  dicevansi  alludere  alle  quattro  stagioni 
dell'anno,  così  la  corsa  de'carri  facevasì  alludere  a  quella 
del  sole  :  e  dodici  erano  le  porte  dalle  quali  uscivano, 
come  dodici  sono  i  segni  dello  zodiaco,  sette  i  giri  in- 
torno alla  mete ,  come  sette  sono  i  giorni  della  settima- 
na. Veggansi  su  tali  allusioni  Tertulliano  e  Cassiodoro. 
Il  costume  di  tali  auriglii  si  vede  rappresentato  nel  mu- 
saico sovraindicato,  come  pure  sopra  varii  sarcofagi  an- 
tichi, ed  in  una  statua  della  raccolta  vaticana.  Tale  rap- 
presentazione della  corsa  circense  sopra  i  sarcofagi  fa- 
cilmente si  spiega,  come  quella  che  è  un'allusione  par- 
lante del  corso  della  vita  umana  ,  delT  agone  continuo 
in  che  ci  troviamo,  degl'inciampi  ,  che  incontriamo  ad 
ogni  passo,  e  della  palma  che  si  riporta  dopo  la  morte. 
In  que'monumenti  gli  aurighi  veggonsi  etligiati  come  ve- 
stiti di  una  tunica  succinta v e  leggiera,  fasciata  di  stri- 
sce di  cuoio  a  guisa  di  corazza,  onde  difendere  il  cor- 
po dalle  contusioni,  e  mantenere  la  persona  in  equili- 
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brio  ;  la  testa  è  coperta  di  un  elmo   affine    dì   salvarsi 
nelle  cadute:  incastrata  nelle  strisce  di  cuoio  della  corazza 
è  una  specie  di  coltello  ricurvo,  onde  in  ogni  emergert'Zat 
si  potessero  tagliare  le  briglie  entro  le  quali  l'auriga  tro- 
vavasi  posto,  affine  dì  non  cadere  in  sbilancio.  Le  corse 
co'cavalli  sciolti  facevansi  da  un  uomo  con   due  cavalli, 
il  quale  saltava  da  uno  nell'altro  durante  la  corsa  e  per- 
ciò appcllavans!  tali  cavalli,  equi  desullorii.  Svetonio  de- 
scrivendo i  sontuosi    spettacoli    dati     da    Giulio  Cesare 
e.  XXXIX  dice:  Clrcensibus  .....  quadrigas,  bìgasque, 
et  EQuos  DEsuLTontos  agìtauerunt  nobilissimi  iuvenes. 
Oltre  questi  giuochi  davasi  nel  circo  ancora   lo  spetta- 
colo, cbe  soleva  appellarsi  Lucius  Troiae,  come  quello 
elle  credevasi  istituito  da  Enea  ,    e  cbe  viene    descritto 
così  graficamente  da  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Enei- 
de. Consisteva  questo  in  una  specie  di  cavalcata  eseguita 
da  garzoni  di  due  età  diverse,  che  facevano  varii  eser- 
cizii,  ed  evoluzioni ,  e   cbe  ricordasi  pure    da    Svetonio 
nel  luogo  testò  citato:  Troiatn  lusit  turma  duplex  maio- 
rum  ,  minorumque  puerorum.    Servì  pure  il  circo    pe* 
giuocbi  venatorii  e  gladiatorii,  sui  quali  veggasi  ciò  cbe 
scrissi  di  sopi'a  nell'articolo  degli  Anfiteatri. 

La  configurazione  de'circbi  veniva  principalmente 
dalle  corse  per  le  quali  erano  stati  originalmente  isti- 
tuiti, quindi  erano  oblongbi  in  modo  cbe  l'arena  veniva 
circoscritta  da  due  linee  rette  nella  lunghezza,  e  da  due 
curve  nella  larghezza:  e  niun  circo  meglio  dimostra  que- 
sta forma  quanto  quello  di  Romulo  presso  la  vìa  appia, 
il  quale  conserva  talmente  le  parti  che  ci  servirà  dì 
guida  per  questa  descrizione  generale.  Ora  in  quel  circo 
apparisce,  cbe  la  lunghezza  è  nella  direzione  da  occi- 
dente ad  oriente:  che  il  lato  settentrionale  è  affatto  retto: 
il  meridionale  però  diverge  da  questo  fino  ad  un  terzo 
della  lunghezza  totale  ,    quindi  converge  di  nuovo  for- 
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mando  così  un  angolo  ottuso  Incontro  alle  prime  mete. 
La  curva  orientale  è  un  semicircolo  perfetto  die  unisce 
insieme  le  due  rette;  la  occidentale  è  un  arco  di  circolo 
il  cui  centro  è  in  un  punto  riconosciuto.  Questa  costru- 
zione non  era  arbitraria,  ma  dipendeva  dalla  natura  de' 
giuochi  cioè  dalla  coi'sa  de'carri:  questi  uscendo  dal  lato 
occidentale  e  sopra  tutta  la  linea,  e  dovendo  percorrere 
prima  il  lato  destra,  esiggeva  la  giustizia  ,  che  percor- 
ressero tutti  uno  spazio  eguale,  il  che  non  sarebbe  sta- 
to ,  se  fossero  partiti  da  una  linea  retta  ;  ma  partendo 
da  una  curva  ,  che  avea  un  centro  commune  mantene- 
vasi  la  parità  della  corsa.  L'angolo  ottuso  del  lato  me- 
ridionale veniva  cagionato  dal  voler  dare  al  lato  destro 
che  era  il  primo  a  percorrersi  uno  spazio  maggiore  sen- 
za alterare  la  misura  data  alle  carceri.  Dalla  specie  de' 
giuochi,  che  si  davano  nel  circo  derivarono  le  parti  di 
esso  ;  imperciocché  era  d'  uopo  che  i  carri  e  i  cavalli 
prima  di  cominciare  la  corsa  fossero  ritenuti  in  un  luo- 
go, dal  quale  tutti  insieme  partissero:  era  pur  necessa- 
rio uno  spazio  dove  potessero  correre  :  era  finalmente 
di  bisogno  stabilire  segnali  che  determinassero  il  prin- 
cipio ed  il  fine  della  corsa  :  queste  tre  parti  principali 
furono  designate  col  nome  di  Carceres,  Arena,  e  Metae. 
Il  nome  di  carceri  dato  alla  parte  destinata  a  ritenere 
i  carri,  e  i  cavalli  derivava  dal  verbo  co'évcere  ritenere, 
costringere:  la  pianta  si  vede  bene  negli  avanzi  super- 
stiti del  circo  di  Komulo  :  la  elevazione  si  trae  da  un 
frammento  di  bassorilievo  della  villa  Albani:  i  partico- 
lari ci  sono  stati  conservati  da  Varrone  e  da  Cassiodo- 
ro,  e  si  ravvisano  ancora  nelle  carceri  del  circo  sovra» 
indicato.  Da  questi  documenti  apparisce,  che  questa  parte 
era  disposta  a  foggia  di  un  segmento  di  circolo  :  che 
tredici  erano  i  fornici,  de'quali  quello  centrale  era  af- 
fatto separato  dagli  altri,  come  quello  che  era  destinato 
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alla  pompa  :  i  sei  laterali  a  destra  e  sinistra  destinati  ai 
carri  erano  aperti  fra  loro  :  questi  fornici  terminavano 
negli  angoli  con  una  specie  di  torre  per  parte,  destinate 
ai  tibicini,  le  quali,  secondo  Varrone  davano  il  nome  di 
oppidum  a  tutta  questa  parte.  Ciascun  fornice  era  chiuso 
da  un  cancello,  che  aprivasi  al  segnale  dato  dal  pretore 
per  mezzo  di  un  panno  bianco,  mappa,  costume  che  Cas- 
siodoi'O  afferma  derivato  da  un  fatto  avvenuto  ai  tempi 
di  Nerone,  che  stando  a  pranzo  nel  palazzo  imperiale, 
mentre  il  popolo  era  adunato  nel  circo  sottoposto,  e  chie- 
dendo questo  iacessauteraente,  che  si  desse  principio  allo 
spettacolo,  l'imperadore  fece  gittare  dalla  fenestra  la  sal- 
vietta che  teneva,  come  per  segnale,  che  si  potesse  co- 
minciare la  corsa.  Dinanzi  i  pilastri  di  ciascun  fornice 
era  un  erme  ,  che  in  origine  rappresentava  Mercurio  , 
nume  protettore  degli  atleti,  ma  che  poscia  portò  ogni 
sorta  di  effigie ,  a  segno  che  nel  circo  di  Roraulo  dove 
varii  tronchi  di  essi  furono  trovati,  uno  portava  la  te- 
sta di  Demostene,  soggetto  che  certamente  non  avea  al- 
cuna relazione  co'giuochi  circensi.  Questi  errai  sono  ri- 
cordati da  Cassiodoro,  e  veggonsi  espressi  nel  frammento 
della  villa  Albani.  L'arena  trasse  nome  dall'uso  di  ver- 
sarvi la  sabbia,  arena,  prima  di  darvi  le  corse:  da  Sve- 
tonio  e  da  Plinio  apprendiamo  che  Caligola  e  Nei'one 
fecero  spargere  sul  suolo  del  Circo  Massimo  in  luogo 
di  sabbia  commune  minio  e  crlsocoHa  :  i  gradini  ,  che 
ricorrevano  intorno  a  questa  aveano  la  stessa  disposi- 
zione che  nell'anfiteatro,  e  le  classi  degli  spettatori  era- 
no nel  circo  divisi  nello  stesso  modo,  se  non  che  il  ter- 
razzo sopra  le  carceri  veniva  occupato  dai  consoli  ed 
altri  personaggi  di  prim'  ordine.  Due  luoghi  poi  parti- 
colarmente distinti  appariscono  nel  circo  di  Romulo,  ed 
ambedue  sono  ne'lati  lunghi:  uno  nel  settentrionale,  che 
direttamente  communica  colla  villa  iuiperiale  attinente, 
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e  che  è  dìreltameute  incontro  alle  prime  mele,  onde  io 
credo  ravvisare  in  esso  il  pulvinare  imperiale  ,  1'  altro 
quasi  incontro  al  sito  dell'obelisco  nel  Iato  meridionale, 
e  questo  forse  era  destinato  al  magistrato,  che  presie- 
deva ai  giuochi.  Oltre  la  porta  della  pompa  altre  quat- 
tro se  ne  riconoscono  nel  circo  di  Romulo  :  due  sono 
alla  estremità  de'Iati  lunghi  presso  le  torri  delle  carce- 
ri, e  queste  sembrano  essere  state  destinate  agli  aun- 
ghi, che  per  esse  uscivano  a  prender  posto  nelle  car- 
ceri dopo  aver  fatto  la  loro  comparsa  nella  pompa:  una 
se  ne  vede  nell'angolo  ottuso  del  lato  meridionale  ,  e 
questa  forse  fu  la  porta  libitinaria  per  la  quale  estrae- 
vansi  i  corpi  degli  estinti  ;  e  fìualmeuie  una  havvene 
nel  mezzo  della  parte  lunata  ,  e  questa  mette  in  com- 
municazione  il  circo  colla  via  puhlica.  Metac  chiama- 
vansi  i  segnali  che  determinavano  il  principio  e  la 
fine  delle  corse  :  queste  dapprincipio  furono  sassi  rozzi, 
poscia  ebbero  la  forma  di  coni  troncati,  sormontati  da 
una  specie  di  ovo  :  ed  erano  tre  aggruppati  insieme 
sopra  una  base  commuue  che  era  rotondata  nella  parte 
intorno  a  cui  giravasi  dai  carri  :  il  lato  che  non  veni- 
va toccalo  dai  carri  era  rettilineo.  Dinanzi  le  prime  me- 
te secondo  Gassiodoro  1.  e.  stendevasi  da  un  podio  ali* 
altro  una  corda  bianca  che  alba  linea  dicevasi  che  era 
il  vero  seguale  del  principio  e  del  fine  della  corsa  :  e 
sol  da  quel  punto  in  poi  potevano  i  carri  urlarsi  e  ro- 
vesciarsi :  questa  in  mezzo  all'  arena  veniva  appoggiata 
ad  una  trave  verticale  fissa  ad  un  pogginolo  che  ancora 
nel  circo  di  Komuio  può  tracciarsi.  Dapprincipio  le  mete 
furono  quelle  che  sole  determinavano  il  giro:  successi- 
vamente nella  parte  intermedia  si  eressero  altari,  statue, 
colonne,  obelischi,  tempietti,  e  questi  si  posero  sopra  un 
basamento  comune  ,  il  quale  per  la  sua  forma  imitante 
la  spina  dorsale  ebbe  il  nome  òS.Spina^  la  quale  si  trac- 
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eia  tutta  nel  circo  di  Romulo;  ed  ivi  apparisce,  che  non 
era  parallela  al  lato  retto,  o  settenlriouale,  ma  posta  un 
poco  di  traverso  per  lasciare  il  lato  destro  alquanto  più 
largo  :  apparisce  inoltre,  clie  serviva  di  ricettacolo  per 
acqua,  come  si  vede  nel  musaico  di  Lione,  ed  era  di- 
stinta in  varie  sezioni  lasciando  passaggi  intermedii  , 
perchè  potesse  accorrersi  da  una  parte  all'altra  a  gìttar 
acqua  agli  assi,  i  quali  essendo  di  legno,  per  la  celerità 
del  moto,  e  la  moltiplicità  delle  corse  potevano  pren- 
der fuoco.  Gassiodoro  mostra,  che  sette  giri  facevansi  in- 
torno alle  mete,  e  siccome  per  la  moltiplicità  avveniva, 
che  nascevano  sovente  questioni  sul  numero  de'giri  fatti, 
o  da  farsi,  quindi  Agrlppa  immaginò,  come  segnali  sette 
delfini,  e  sette  ova  mohili,  che  si  toglievano  a  misura 
che  tali  giri  eseguivansi  ;  di  ciò  è  testimonio  Dione,  che 
narrando  gli  avvenimenti  dell'  anno  di  Roma  721 
lib.  XLIX.  e.  XLIII.  scrive:  -aocvro)  Imxo^poix^  a'-paXko- 
(xvjoug  xoug  «v^jC^ttcu;  nspi  tcv  tgov  SauXcoy  ocpù[j.ov  òrjo)v, 

oTT'jjg  ^i  auTcov  al  nópio^oizw  nepi^poiJ/j^v  oryx^uyyucù'/rac. 
Ne'bassorllievi  rappresentanti  corse  circensi  veggonsi  di- 
stintamente questi  oggetti,  ed  inoltre  una  specie  di  sca- 
la per  salirvi  a  prenderli  :  essi  sono  sopra  un  architra- 
ve retto  da  colonne.  La  scelta  de'simboli  non  fu  tolta 
a  caso  ,  poiché  i  delfini  alludevano  a  Nettuno  ,  le  ova 
a  Castore ,  numi  a  cui  particolarmente  ei'ano  sacri  i 
cavalli.  L'  obelisco  fino  dai  tempi  di  Augusto  divenne 
rornamenlo  permanente  della  metà  della  spina  in  tutti 
i  circhi:  antecedentemente  conosciamo  da  Livio  nel  li- 
bro XXXIX.  che  nel  Circo  Massimo  vi  era  una  specie 
di  antenna,  inalus.  Quanto  agli  altri  ornati  della  spina 
questi  variavano  ne'circhi  diversi.  Siccome  i  giuochi  cir- 
censi; o  per  dir  meglio  le  corse  erano  i  più  innocenti 
degli  altri,  quindi  durarono  più  a  lungo,  in  Roma  però 
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non  se  ne  La  più  menzione  dopo  la  caduta  dcd  regno 
de'Goli;  al  contrario  in  Costantinopoli  continuarono  an- 
cora ne*l)assi  tempi.  Lo  stesso  può  dirsi  in  genere  de- 
gli ediGcii,  ne'qaali  si  davano,  che  in  Roma,  dopo  quella 
epoca  medesima  dal  sesto  secolo  appariscono  abbando- 
nati. Di  tutti  i  circhi  poi  ricordati  negli  antichi  scritto- 
ri, come  esistenti  in  Roma,  o  rimangono  avanzi,  o  si  de- 
termina positivamente  il  sito,  e  perciò  debbo  di  ciascu- 
no particolarmente  parlare. 

CIRCO  DI  ADRIANO.  Procopio  Guerra  Gotica 
ììh.  II.  e.  I.  descrive  come  esistente  ne'prati  neronianl 
un  circo  vasto,  antico,  dove  andavano  ne'tempi  antece- 
denti a  combattere  i  gladiatori,  ed  intorno  al  quale  era- 
no state  edificate  molte  case,  onde  v'erano  molte  vie  an- 
guste. E  noto  che  i  prati  neroniani  corrispondevano  alla 
odierna  contrada  de'prati  di  Castello,  quindi  questo  cir- 
co era  ivi,  e  non  dee  confondersi  con  quello  del  Vati- 
cano eretto  da  Caligola  negli  orti  di  Agrippina  sua  ma- 
dre e  noto  col  nome  di  circo  di  Cajo  e  Nerone.  Di 
questo  circo  ne'prati  dice  il  Fulvio  nel  suo  libro  delle 
Antichità  di  Roma  stampato  l'anno  1527,  che  fuori  di 
porta  Castello  fra  le  vigne  non  lungi  dalla  Mole  Adria- 
na vedevansi  vestigia  costrutte  *di  pietra  negra  e  dura 
in  uno  stato  di  totale  rovina.  Pirro  Ligorio  poi  nel  suo 
trattato  fJei  Circhi,  Teatri,  ed  Aìifiieatri,  ricordando 
questo  circo  dice  che  molte  vestigia  di  esso  vedevansi 
nella  vigna  de  ^ecci  gentiluomini  romani  ,  ed  afferma 
esservene  stati  cavali  teeoloui  col  nome  di  consoli,  che 
egli  falsamente  asserisce  de' tempi  di  Nerone  (  non  esi- 
stendo consolati  nelle  figuline  anteriori  ai  tempi  di  Tra- 
iano) e  mattoni  del  tempo  di  Adriano,  epoca  alla  quale 
probabilmente  anche  i  consoli  appartenevano.  Questi  a- 
vanzi  secondo  il  ^  cnuti  furono  scoperti  di  nuovo  icrca 
la  metà  dello  scorso  secolo   12  o   14  palmi  sotto  il  pia- 
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no  minale   de 'prati,  egli   dice  die  furono  trovate  le  so- 
struzioni, gli  ambulacri  intcriori  ,    e  le  volte  sopra   cui 
pof^'^iavano   i   gradini:   clic  la  fabbrica  era   molto  bea  for- 
mata, e  gTintonacbi  parevano  fatti   di   fresco:  che  si  sco- 
prirono da  sopra   500   palmi  in  lunghezza  e  300  in  lar- 
ghezza :  che    si    trovò    ancora  il    muro  che  formava  la 
spina,  ma  nlnn  vestigio  apparve  delle  mete,  come   non 
si  rinvenne  traccia  dell'  obelisco.   Soggiunge   che  si   os- 
servò   che   passava    vieino   ad   esso   una  via  antica  ,    che 
egli  chiama  trionfale,  e  che  per  l'incommodo  della   vi- 
cina acqua  del  Tevere  essendo  difficile  il  cavare  più  ol- 
tre fu  ricoperto.  Questo  circo  suole  chiamarsi  di  Adria- 
no per  la  vicinanza  del  mausoleo;  ma  niuno  antico  scrit- 
tore  lo   ricorda:   e  solo   per   testimonianza   di   Capitolino 
nella   vita  di   Antonino   Pio   e.  V.  siamo  certi,  che  i  giar- 
dini, ne'quali  si  trovava  furono  quelli  di  Domizia  zia  di  • 
Nerone  messa  a  morte  dal  nipote  per  impadronirsi  delle 
sue  ricchezze  l'anno   60  della  era   volgare,  secondo  Dio- 
ne lib.   LXI.  e.  XVII  ,  giardini   che  dopo  la    morte  di 
quel  tiranno  divennero    pirte     del     demanio    imperiale. 
Dall'altro  canto  ninna   obbiezione  diretta  si  affaccia  con- 
tra     questa     denominazione,    colla  quale  si  accordano  i 
marchi  ricordati   di   sof  ra;  e  solo  mi  basterà  far  rileva- 
re a  qualcuno,  che  vorrebbe  crederlo  di  Aureliano,  per- 
chè Vopisco  nella   vita  di   quel   cesare   e.  XLIX  scrive, 
che  quando  era   in   Roma   gli     dispiaceva  di  abitare  sul 
Palatino,   e   piuttosto    amava   di  vivere  ne'giardini  di  Sal- 
lustio, ovvero  in    quelli   di  Domizia,  che  mentre  questa 
opinione  non  presenta  un  appoggio  piìi  forle  dell'altra, 
milita  contro   di  essa  la   circostanza  del  soggiorno   bre- 
vissimo, che   Aureliano   fece  in  Roma,  egli   che   non  fu 
imperadore  se  non   circa   5   anni,  e  fu  da  gravissime  cu- 
re distratto;  mentre  Adriano  ebbe  lungo  e  pacifico  re- 
gno,  e   fu  oltremmodo  trasportato  dal  genio  di    fabbri- 
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care,  come  olire  gli  anticlii  scriltovl  testificano  tante  fah- 
Lriche  ancora  superstiti  in  tutta  la  estensione  dell*  im- 
perio romano. 

CIRCO  DI  ALESSANDRO  detto  volgarmente 
AGONALE.  Nel  catalogo  di  Sesto  Rufo  leggesi  fra  le 
fabbriche  della  regione  IX  indicata  la  casa  ed  il  cir- 
co  di  Alessandro  Pio  imperadore  :  Domtis  et  Circus 
^leccandri  Pii  Irnperatorìs  :  ne'  testi  ordinarli  di 
quello  di  Vittore  non  si  ricorda,  ma  in  quello  dato  in 
luce  dal  Panvinio  si  ha  un  Circiis  yileaandri  :  man- 
ca afTaito  in  quello  detto  la  Notizia4  Ninno  antico  scrit- 
tore, nessuna  lapide,  nes'sun  documento  antico  fi  men- 
zione di  un  circo  agonale,  eppure  i  moderni  topografi 
di  Horaa  ne  hanno  creato  uno  che  riconoscono  n(;lla 
odierna  piazza  Navona.  E  certamente,  che  la  piazza  Na- 
vona  odierna  sia  nell'arena  di  un  circo  ne  fanno  chia- 
ra dimostrazione  la  forma  ed  anche  gli  avanzi  de'  for- 
nici del  pianterreno  oggi  ridotti  a  sotterranei  e  can- 
tine, sopra  i  quali  sorgono  le  case  odierne.*  che  poi  sia 
il  circo  di  Alessandro  si  dimostra  dalla  vicinanza  delle 
Terme  di  quell'  imperadore  ,  cbe  in  questa  parte  di 
Roma  ebbe  i  suoi  giardini  privati,  ne'  quali  le  edificò, 
ad  imitazione  di  Agrippa,  che  avea  eretto  le  sue  ne' 
giardini,  che  avea  a  questi  contigui,  e  soprattutto  dalla 
tradizione  costante  de'  tempi  bassi  che  avea  chiamato 
sempre  col  nome  di  Cìrcus  Alcxandri  le  vestigia  di 
questo.  \^Ordo  Romanus  di  Benedetto  canonico  di  s. 
Pietro  diretto  a  Guido  di  Castello,  che  poscia  fu  papa 
col  nome  di  Celestino  II.  Tanno  1143  ,  e  per  conse- 
guenza scritto  prima  di  quell'anno,  come  indica  il  Ma- 
billon  che  lo  publicò  nel  suo  Museiim  Italictim  T.  II. 
p.  11S,  mostrando  la  strada  che  teneva  il  papali  lu- 
nedì dopo  la  pasqua  di  risurrezione  nel  tornare  dalla 
basilica    vaticana  al  Laterauo  dice  ,  che  dopo  il  ponte 
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di    Adriano,    oggi  s.  Angelo  ,  entrando  sotto  I'  arco  di 
Teodosio,   Valenlinlano  e  Graziano,    oggi  distrutto,   ac- 
costavasi  al  palazzo  di  Gromazio,   dove  allora   gli  Ebrei 
aveano  la  sinagoga,  e  salendo  per  Parione  passava  mZ(?r 
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pertanto  dimenticato  il  nome  vero  del  circo  nel  primo 
periodo  del  secolo  XII  :  non  lo  era  neppure  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  allorché  il  Fulvio,  che  avea  ab- 
bracciato la  fittizia  nomenclatura  di  circo  agonale  ,  o 
circo  di  Agone  ,  scrivea  ,  che  a  ricordo  degli  avi  ap- 
pellavasi  circo  di  Alessandro  ,  o  per  la  vicinanza  delle 
Terme  ,  o  perchè  quel  cesare'  lo  ristaurò  :  wocahatur 
etiam  memoria  maiorum  nostrorum  Circus  Alexan-" 
dri  i^el  a  vicinitate  Thermaruni  ipsius  ,  vel  quod 
i'pse  princeps  eum  circum  inslaurai^erit.  Facile  è  de- 
rivare il  nome  attuale  della  piazza,  che  copre  1'  arena 
di  questo  circo  dall'  antico  di  ^'dgon,  certame,  cioè  da 
In  Agoìiei  e  questo  nome  avea  presso  il  volgo  alme- 
no fino  dal  secolo  X.  Nella  cronica  farfense  publicata 
dal  Muratori  R.  I.  S.  Tomo  II.  P.  II.  leggesi  un  de- 
creto di  Ottone  III,  nel  quale  si  ricordano  lavori  fatti 
da  Beraldo  abbate  di  Farfa,  ed  una  Terra  et  Campus 
ydgonis  cimi  casis,  hortis  ,  et  crjptis  :  ora  è  da  no- 
tarsi che  i  Farfensi  allora  erano  signori  di  questa  par- 
te di  Roma,  e  particolarmente  di  un  buon  tratto  delle 
Terme  Alessandrine  ,  ed  è  celebre  il  placito  tenuto  in 
Roma  l'anno  998  dinanzi  papa  Gregorio  V.  ed  Ottone 
Ill.imperadore  publicato  dal  Mabillon  e  dal  Muratori, 
circa  le  chiese  di  s.  Maria  e  di  s.  Benedetto  esistenti 
in  quelle  terme.  Tal  nome  erasi  communicato  alla  con- 
trada che  appellavasi  ^gones,  come  apparisce  da  un 
documento  dell'anno  1012  indicato  dal  Galletti  Pomi- 
cerò p.  80.  A  quella  epoca  sembra,  che  questo  circo  fos- 
se principalmente  in  potere  de'monaci  di  Farfa;  ma   nel- 
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lo  stesso  secolo  papa  Leone  IX.  die  il  Campimi  yfgo- 
ni5  in  intcgrum  ai  monaci  di  s.  Paolo,  i  qnali  nelle  vi- 
cissitudini del  secolo  stesso,  o  in  quelle  del  primo  pe- 
riodo del  secolo  susseguente  sembra  che  lo  perdessero. 
Così  la  cliiesa  di  s.  Agnese  consacrala  da  Callisto  II. 
l'anno  1123  viene  designata  in  una  bolla  di  Urbano  III. 
dell'anno  1189  col  nome  de  crjptis  ^Jgonis:  una  ca- 
mera pertinente  alla  badia  di  s.  Andrea  in  Flumine  in 
un  documento  di  Niccolò  IV.  verso  la  fine  del  secolo 
XlII.  viene  delta  cella  s.  ^ndreae  .  .  .  in  urbe  in 
loco  qui  vocatur  ^gonc,  e  successivamente  sempre  con 
tal  denominazione  ricordasi  il  circo,  e  la  contrada,  che 
poscia  si  è  travolta  dal  volgo  stesso  in  Navona.  Quel 
nome  di  Agone  venne  al  circo  dai  certami  che  forse 
in  esso  continuaronsi  a  dare  in  tempi,  ne'  quali  eransi 
gli  altri  luoghi  di  spettacolo  antichi  abbandonati:  il  cir- 
co lo  communicò  alla  contrada:  e  gli  antiquari!  del  se- 
colo XV.  e  XVI.  caddero  nell'  equivoco  di  dare  al  cir- 
co stesso  il  nome  di  Agonale  accatastando  erudizioni  fuor 
di  proposito,  0  fidandosi  di  documenti   apocrifi. 

Di  questo  circo  meno  la  pianta  apparente  non  veg- 
gonsi  avanzi  sopra  terra,  ma  nelle  cantine.  Narra  Fla- 
minio Vacca  Me/norie  §.  29  di  aver  veduto  sotto  la  ca- 
sa Benimbene  presso  piazza  Madama  scoprire  gran  pi- 
lastri di  travertino  ,  in  alcuno  de'  quali  eravi  ancora 
qualche  residuo  degli  scalini  dove  sedevano  gli  spetta- 
tori e  faccvan  faccia  verso  il  circo  :  attesta  poi  veder- 
sene altri  nelle  case  di  quei  calderari  che  sono  in  ca- 
po a  Navona,  e  in  s.  Agnese  sotto  il  palazzo  del  prin- 
cipe di  Massa:  e  che  nel  sito  ove  allora  vedovasi  la  tor- 
re degli  Orsini  fu  trovato  il  torso  noto  sotto  il  nome 
di  Pasquino.  Il  Nardini,  Roma  antica  lib.  VI.  e»  V.  af- 
ferma di  essere  stato  presente  al  cavo  de'  fondamenti 
della  nuova  chiesa  di  s.  Agnese  ed  aver  veduto  scoperti 
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pilastri  di  iravertino:  e  che  molti  anni  prima  nel  fabbri- 
carsi Ja  chiesa  di  s,  Nicgolò  de'  Loveuesi  furono  trovati 
ahri  travertini  del  medesimo  circo,  i  quali  servirono  per 
la  facciata  di  quella  chiesa:  avere  inoltre  udito,  che  sotto 
molte  botteghe  nelle  cantine,  come  ancora  sotto  le  case 
che  sporgono  verso  piazza  Madama  trovavansi  molti  al- 
tri residui.  Finalmente  il  Venuti,  Antichità  di  Roma 
Parte  II.  e  III.  riferisce,  che  nell'anno  1747  fabbri, 
candosi  una  casa  del  marchese  Massimi  dalla  parte  della 
porteria  de'  padri  di  s.  Pantaleo  si  trovarono  ne'  fon- 
damenti gran  pezzi  di  travertini  con  oi"nati  di  scornì- 
ciamento,  e  questi  ricurvi;  indizio  dì  aver  fatto  parte 
delle  Carceri,  non  essendo  vero  ciò  che  egli  asserisce, 
che  le  Carceri  fossero  in  h'uea  retta.  Questa  scoperta 
mi  sembra  di  molta  importanza ,  come  quella  che  de- 
termina il  limite  estremo  del  circo  da  questa  parte  , 
il  quale  comprendeva  tutti  i  fabbricati  oggi  circoscritti 
dalle  piazze  di  Tor  Sanguigna  e  s.  Apollinare  verso  set- 
tentrione, dalla  via  di  Tor  Sanguigna,  via  dell'  Anima, 
piazza  di  Pasquino  verso  occidente,  dalla  parte  borea- 
le del  palazzo  Braschi  e  dal  vicolo  della  Cuccagna,  e 
piazzetta  della  Posta  verso  mezzodì  ,  da  una  parte  del- 
la via  de'  Sediari  ,  dalla  via  della  Sapienza,  dalla  piaz- 
za Madama,  e  dalla  vìa  delle  Cinque  Lune  verso  orien- 
te. Da  questa  confinazione  sì  trae  che  la  lunghezza  in- 
tiera del  circo  compreso  il  fabbricato  era  di  1150  pie- 
di: e  la  larghezza  di  430:  che  1'  arena  era  lunga  circa 
1000  piedi,  larga  200:  e  che  le  Carceri  corrispondeva- 
no al  vìcolo  della  Cuccagna  ,  che  nella  sua  direzione 
conserva  le  traccio  del  loro  andamento,  E  forse  ad  uno 
de'  pulvinari  imperiali  erano  destinali  i  rocchi  di  co- 
lonne di  mischio  alFricano  e  dì  porta  santa  grossi  circa 
5  piedi  scoperti  presso  la  chiesa  dell'Anima  sotto  papa 
Giulio  111.  e  comprati  dal  cardinale  di  Montepulciano, 
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come  riferisce  Flaminio  Vacca  Memorie  y  32  come  pur 
quelle,  che  oggi  ornano  la  porta  della  cliiesa  medesima, 
e  che  fornirono  la  materia  per  i  pili  dell'  acqua  santa. 
CIRCO  DI  CAIO  e  NERONE.  Agrippina  madre 
di  Caligola  ebbe  jjiardini  nel  Vaticano  ricordali  da  Se- 
iieca  de  Ira  lib.  III.  e.  XVIII.  e  da  Filone  nel  raccon- 
to della  sua  Legazione  a  Cajo  Caligola  medesimo:  e  que- 
sti estendevansi  dal  colle  al  fiume  per  tutto  il  ti*atto  og- 
gi coperto  dal  rione  di  Borgo.  In  questi  orti  Caligola 
figlio  di  Agrippina,  che  ne  amava  il  soggiorno  formò  uà 
circo,  ad  ornamento  del  quale  fece  condurre  in  R.oma 
l'obelisco,  che  oggi  ammiriamo  nella  piazza  di  s.  Pietro. 
Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XVI.  e  XI.  §.  LXXVI.  u.  2  ricor- 
dando uu  abete  di  straordinaria  lunghezza  dice,  che  que- 
sto era  stato  impiegato  nella  nave  che  dall'  Egitto  per 
Gommando  di  Caligola  avca  portato  in  Roma  1'  obelisco 
eretto  nel  Circo  Vaticano  ,  e  quattro  massi  della  stessa 
pietra,  cioè  di  granito  rosso,  die  doveano  sostenerlo:  A- 
bies  adnilrationis  -praecipnae  visa  est  in  navi  ,  quae 
ex  Aegjpto  Caii  principìs  iiissn  obe/iscu/n  in  Pratica- 
110  Circo  stata  tuia,  quatuor(pie  trnncos  lapidis  eiitsdem 
ad  sustinendiim  eutn  addiiait.  Fu  pertanto  Caligola,  che 
il  primo  costrusse  il  circo  di  che  si  tratta:  egli  lo  de- 
dicò alla  memoria  di  Augusto  e  di  Tiberio  suoi  parenti 
e  suoi  predecessori,  come  si  ricava  dal  titolo  che  ripe- 
tutamente si  legge  scolpito  nelle  faccie  a  piedi  di  esso. 
Questi  documenti  servono  a  dilucidare  un  passo  di  Ta- 
cito, che  a  prima  vista  credercbbesi  indicare  autore  di 
questo  circo  Nerone.  Imperciocché  quelli  orti  essendo 
passati  dopo  la  morte  di  Cajo  in  proprietà  di  Agrippi- 
uà  Giuniore  sorella  sua  e  madre  di  Nerone,  furono  da 
questo  ereditati  dopo  il  nefando  matricidio,  e  partico- 
larmente frequentati,  dandovi  spettacoli  circensi,  nc'quali 
egli  stesso,  come  auriga  correva. Ora  Tacito,  Annal.XìV, 
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cap.  XIV.  narrando  i  fatti  dell'  anno  60  della    era  vol- 
gare   dice  che    Seneca  e  Burro    non    potendo   resistere 
alla  smania  che  avea   Nerone  di  guidare  come  auriga  le 
quadrighe  si   videro  costretti  a  permettergli  questo  tra- 
sporto, ed  adlnc  di   temperarlo  per  quanto  era  possibile 
restrinsero  questo  spettacolo  allo  spazio  chiuso  nella  val- 
le vaticana,  nel  quale  potesse  guidare  i  cavalli,  non  am- 
mettendo tutti  promiscuamente  a  goderne;  ma  questi  po- 
scia vi  chiamò  il  popolo  romano,  onde  ottenerne  gli  ap- 
plausi: clausumqne  valle  s^aticana  spdiiiun,  in  fino  equos 
regeret ,  haiid  promiscuo  speclaciilo;  moa;  nitro  s'ocari 
Populus  Jìoinanus,  laudihusque  eoclollere,  ut  est  iulgiis 
cupiens  i^oluptalnni,   et  si  eodein  princeps  trahat,  lae- 
luiii.   E  in   questo  medesimo  circo  poi    l'anno   65   com- 
mise tante    crudeltà  contra  i  Cristiani,  siccome  riferisce 
lo  stesso  scrittore  lib.  XV.  e  XLV:  et  pereuntibus  ad- 
dita ludibria  ut  feraruni  tergis  contecti  laniatu  canum 
interireiit  aut  crucibus  adfixi  ,  aut  ftaminandi,  atque 
ubi  defecissel    dies.,    in  usuni  noctnrni   luminis  ureren- 
tur.  Ilortos  suos  ei  spectaculo  Nero  obtalerat,    et  cir^ 
cense  ladicrurn  edebat^    habitu  aurigae  permixtus  ple- 
bi,  vel  curriculo  iiisistens.  Parmi  perciò   potei'si   chia- 
ramente stabilire    che   Caligola  costrusse  il  circo,  e  Ne- 
rone  lo  frequentò  e  probabilmente    lo  abbellì,  onde  poi 
fu    questo  circo  designato    col  nome  di    Circus   Cali  et 
Nerords.  Così    infatti    lo    appella     Plinio    liist.    Nat, 
lib.  XXXVI.  e.  XI.  §.  X.  n.  7.  dove  ragionando  degli  obe- 
lischi dice  che    il  terzo  ad  essere     portato  in  Koma  fu 
quello  eretto  nel   circo  valicano  di  Cajo  e  Nerone:  Ter- 
tius  Romae  in   vaticano   caii  et  neronis   princi- 
pum   ciRcOt  Siccome  quest'  obelisco  rimase    sempre  in 
piedi  al  suo  luogo,  fino  all'anno   1586,  in  che  Sisto  V. 
lo  fece  trasportare,  dove  oggi  si  vede  ,    ed  il  sito  pri- 
mitivo è  ben    marcalo  da   una    pietra    sul  siiolo  presso 
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r edificio  moderno  della  sogi'cstia  vaticana,  perciò  si  co- 
nosce la  direzione  della  spina:  e  quindi  quella  del  cir- 
co intiero,  il  quale  iu  lunghezza  occupava  lutto  il  trat- 
to a  partire  dalla  cliiesa  di  s.  ÌNJarta  fin  presso  alla  fon- 
tana meridionale  della  gran  piazza  vaticana,  ed  in  lar- 
ghezza comprendeva  tutto  lo  spazio  che  v'  ha  fra  l'abi- 
tazioue  de'  canonici  e  la  nave  di  mezzo  della  basilica  di 
s.  Pietro  :  ossia  la  lunghezza  compresi  i  fabbricati  era 
di  14  30  piedi,  la  larghezza  di  330  :  e  l'arena  restrin- 
gevasi  a  1300  p.  di  lunghezza  e  200  di  larghezza.  Que- 
ste misure  non  vanno  troppo  d'  accordo  con  quelle  date 
dal  Grimaldi  che  fu  presente  alla  scoperta  degli  avanzi 
di  esso  l'anno  161G  nella  riedificazione  della  facciata  e 
delle  scale  della  basilica  fatta  da  Paolo  V.  Quel  chieri- 
co beneficiato  di  s.  Pietro  nella  relazione  manoscritta  del- 
la basilica  dà  per  lunghezza  al  circo  lo  spazio  fra  gli 
ultimi  gradini  della  basilica  e  la  chiesa  di  s.  Marta,  e 
dice  corrervi  720  palmi,  e  per  larghezza  400;  ma  da 
s. Marta  compreso  l'aitar  maggiore, come  vuol  questo  scrit- 
tore, fino  agli  ultimi  g'-adini,  vi  sono  niente  meno  che 
1500  palmi,  e  questa  misura  di  meno  scostasi  dalla  ve- 
ra, sebbene  pure  vi  sia  una  differenza  di  oltre  400  pal- 
mi ;  quindi  è  d'  uopo  credere  corso  un  errore  di  cifra 
nel  testo  che  avrà  probabilmente  voluto  assegnare  1720 
palmi,  e  saltala  via  la  prima  cifra  fu  ridotta  a  720:  ed 
in  tal  caso  tanto  più  si  accostava  a  quella  data  di  so- 
pra. Comunque  sia,  il  fatto  assegna  al  circo  la  misura  da 
me  data  di  sopra,  e  col  fatto  si  unisce  la  convenienza 
dello  spettacolo,  e  l'analogia  degli  altri  circhi,  ne'quali 
la  lunghezza  sorpassa  sempre  i  lOOO  piedi  antichi.  Le 
altre  notizie  però  date  dal  Grimaldi  sono  interessanti 
poiché  dice  che  presso  le  Carceri  fu  scoperta  una  me- 
daglia in  bronzo  di  Agrippina,  che  la  costruzione  de' 
muri  era  di   opera  laterizia  e  reticolala,   che   tre   cinte 
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diverse  sostenevano  i  gradini,  onde  sembra  che  il  circo 
avesse  due  precinzioni,  e  che  nel  farsi  le  fondamenta 
della  cappella  del  Coro  egli  vide  che  i  muri  aveano  31 
palmi  di  altezza  dal  piano  del  circo,  14  di  larghezza,  e 
30  di  profondità.  La  fondazione  della  basilica  fece  ab- 
bandonare questo  circo  almeno  fin  dal  secolo  IV.  del- 
la era  volgare,  e  tìn  d'allora  molti  ornamenti  di  esso 
furono  rivolti  alla  nuova  fabbrica:  i  successivi  ingran- 
dimenti e  ristauri  di  questa  lo  fecero  sempre  piìi  sman- 
tellare; ma  siccome  apparisce  dalla  descrizione  del  Gri- 
maldi fino  al  principio  del  secolo  XVII.  non  si  erano 
smarrite  tutte  le  vestigia,  che  oggi  sono  affatto  scompar- 
se, a  segno  che,  senza  le  memorie  lasciateci  da  coloro 
che  lo  videro  non  se  ne  avrebbe  alcuna  idea  sicura. 

CIRCO   DI    CARACALLA   vedi   CIRCO  DI  RO- 
MULO. 

CIRCO  DI  ELAGABALO  ,  o  VARIANO.  É  no- 
to che  Vario  fu  il  nome  di  famiglia  di  quel  tui'pissi- 
mo  cesare  ,  che  si  fece  chiamare  Marco  Aurelio  An- 
tonino, a  cui  fu  dato  il  cognome  di  Elagabalo  pel  sa- 
cerdozio esercitato  del  dio  siro  di  questo  nome,  una  del- 
It;  tante  personificazioni  del  sole.  Questo  imperadore  ebbe 
giardini  nelle  vicinanze  della  odierna  basilica  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  contrada  che  presso  gli  antichi  fu 
detta  ad  Spem  Felerem^  onde  tali  giardini  furono  de- 
signali da  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XIII.  col  nome 
di  Hoiii  Spei  Feteris,  e  da  altri  posteriori  cou  quello 
di  Horti  Variani,  Che  in  questi  giardini  fosse  un  cir- 
co si  dimostra  da  Lampridio  medesimo  nel  capo  seguen- 
te, dove  narra  gli  ultitni  fatti  di  Elagabalo  dicendo  che 
quell'imperadore  fu  sorpreso  dai  soldati  ne'suoi  giardini, 
mentre  stava  preparando  una  corsa  di  carri ,  ed  aspet- 
tava con  grande  ansietà  la  notizia  della  morte  del  suo 
cugino  Alessandro:  Inde  iliim  est  in  hortos,  ubi  Varius 
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ìni^enitur  certanien  aurlgandi  paraìis,  cxpectans  tamen 
intentissime  (juaiìdo  eidcni  ruinliarctur  coìisobrinus  oc- 
cisus.  Altre  memorie  antiche  di  questo  circo  non  ci  ri- 
mangono; ma  conoscendosi  la  contrada  dove  iurouo  gli 
orti  Yariani  si  conosce  pure  dove  fu  questo  circo.  Ora 
Andrea  Fulvio  nel  libro  IV.  delle  ylntiquitates  Urbis 
stjive  vedersi  avanzi  di  un  circo  fuori  della  porta  Mag- 
giore presso  la  via  labicana  dietro  le  mura  di  Koma  ed 
il  monastero  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  di  cui  nota- 
vansi  ancora  la  forma  e  le  vestigia  de'  muri  fra  le  vi- 
gne vicine  ,  ia  mezzo  al  quale  rotto  in  due  pezzi  gia- 
ceva uà  obelisco  ;  quindi  questo  circo  non  potè  essere 
che  quello  esistente  iie'  giardini  di  Elagabalo,  de'  quali 
veggonsi  vestigia  aacora  che  attraversano  lo  mui'a  della 
città  presso  s.  Croce  in  Gerusalemme.  L'obelisco  poi 
del  quale  parla  Fulvio  per  lungo  tempo  ivi  rimase:  po- 
scia fu  trasportato  nel  palazzo  Barberini  ,  quindi  nella 
piazza  di  s.  Giovanni  presso  la  Scala  Santa,  e  di  là  al 
Vaticano,  e  finalmente  da  papa  Pio  VII-  eretto  1'  anno 
1822  sul  ripiano  della  passeggiata  del  Pincio,  Le  vesti- 
gia de'muri  indicate  dal  P'ulvio,  e  di  nuovo  poscia  dal 
Palladio  Antichità  di  Roma  stampate  nel  1554.  p.  9; 
ma  più  particolarmente  da  Pirro  Ligorio  nel  libro  so- 
pra i  Circhi ,  i  Teatri,  ed  Anfiteatri  p.  3.  b.  circa  lo 
stesso  tempo,  che  le  indica  come  magnifiche,  sono  oggi 
affatto  sparite,  ed  appena  sulla  scorta  degli  scrittori  so- 
vraiudicali  se  ne  può  indicare  il  sito  non  lungi  dall'An- 
fiteatro Castrense,  fra  questo  e  l'arenazione  dell'acque- 
dotto dell'acqua  Felice. 

CIRCO  FLAMINIO.  Livio  lib.  IH.  e.  LIV.  nar- 
rando i  fatti  dell'anno  di  Roma  306.  che  accompagna- 
rono la  caduta  della  tirannide  decemvirale  dice  che  do- 
po essere  stati  creati  sull'Aventino  i  nuovi  tribuni  del- 
la plebe,  il  popolo  venne  convocato  da  questi  e  fece  due 
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pleblscil),  il  primo  che  coloi'o  che  si  erano  rivoltali  con- 
ira  i  decemviri  noa  potessero  essere  per  cjuesto  titolo  mo- 
lestati, e  l'altro  che  si  venisse  alla  elezione  de'consoli: 
quindi    soggiunge  che  tutto  ciò  fu  fatto    nell'  adunanza 
popolare  tenuta  ne'prati  flaraiuii,  che  poscia  furono  ap- 
pellati circo  fla minio:  Confestiin  de  considibns  creandis 
ciim  provocatione  M.  Duilius  rogatìoncm  pertulit:  ea 
omnia  in  puatis  f lamin 1 1 s  concilio plebis  acta,  queni 
mine  cincuM  r lamin ium  appellant.  Più  sotto  cLXIII. 
dice,    che  il  senato  fu  convocato  dai  consoli  nel  Campo 
Marzio,  onde  rendergli  conto  del  loro  operato;  ma  che 
i  primarii  de'senatori  si  querelarono  di  questa  convocazio- 
ne in  mezzo  ai  soldati,  quasi  avessero    voluto  i  consoli 
atterrirli,    quindi    quelli    per     togliere  ogni  ombra  tra- 
sportarono la  concione   ne'prati  flaminii,  dove  poscia  fu 
il  tempio  di  Apollo,    luogo  che  allora  di  già  chiamavano 
Apollinare:  ilaqiie  inde  consides  ne  criniinutioni  locus 
esset  in  prata  Flaminia  ,  uhi  nane  aodes  Apollinis 
est,  iain   tiini  ^pollinareni  adpellabant,  auocavere  je- 
ìialurn.  Erano  pertanto  i  prati  flaminii  nello  stesso  luo- 
go dove   poscia  fu  il  circo  di   questo  nome,  e  dove  ven- 
ne eretto  il  tempio  piìi  antico  di  Apollo  in  Roma.  Per- 
chè que'  prati  si  chiamassero  flaminii  si  trae  da  Plutarco 
nelle   Questioni  Romane  e.  LXVI.  dicendo:  Perchè  uno 
de*  circhi  si  chiama  Flaminio  ?  Forse  perchè  uno  de' 
Flaminii  più   antichi   dando   un    campo   alla   città  le 
rendite  di  questo  furono   rivolte  per  gli    agoni  eque^ 
stri.  Vale  a  dire  que'  prati  furono  il  campo  donato  da 
un  Flaminio  fin  da'  primi  tempi  della    republica  al  po- 
polo, e  perciò  prati  llaniinii  furono   appellati,  e  colle  lo- 
ro rendite  si  diedero  giuochi  equestri  nello  stesso  luo- 
go,   che   poscia  per  maggior  commodo  venne  ridotto  a 
circo.  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  e.  XXXII. 
dice,  chj  il  circo  ilamiuio  fu  cosi  appellato  perchè  ven- 
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ne  edificato  intorno  al  campo  flamiaio:  qui  cifcnni  ae- 
dif.catu's  est  Flaminiuin  campiim,  e  perdio  ancora  ivi 
ne'  ffiuoclii  chiamati  Taurii  correvasi  dai  cavalli  intorno 
alle  mete  ,  et  qiiod  ibi  quoque  ludis  T'auriis  equi  cir- 
cum  metas  currunt.  Il  compendiatorc  di  Livio  lib.  XX. 
dichiara,  che  il  circo  venne  costrutto  da  Cajo  Flaminio 
censore  l'anno  533  di  Roma,  quello  stesso  che  costrus- 
se  la  via  flaminia,  che  poscia  essendo  console  per  la 
seconda  volta  incontrò  la  morte  nella  infelice  giornata 
del  Trasimeno:  C  Flaminius  censor  idani  flaminiaiii 
munivit  et  ciucum  flaminivi^  extruxit.  Quindi  per 
doppio  titolo  ebbe  tal  nome,  come  quello  che  fu  costrut- 
to da  un  Flaminio  nel  campo  donato  da  un*  altro  Fla- 
minio al  popolo;  e  dopo  quella  epoca  se  ne  fa  menzio- 
ne più  volte  sempre  con  questo  nome  ,  che  da  Fesio 
nella  voce  Flaminius  Circus  si  deduce  dal  censore  tei- 
ste ricordato-  La  prossimità  di  questo  circo  al  Capiiolio, 
€  nello  stesso  tempo  la  vastità  dello  spazio,  e  la  circo- 
stanza dello  stare  fuori  delle  mura  lo  fece  scegliere  so- 
vente per  luogo  delle  adunanze  popolari,  come  ne'tem- 
pi  antecedenti  si  fece  de'  prati  flaminii;  quindi  in  Li- 
vio si  lejTije  lib.  XXVII.  e.  XXL  che  ivi  l'anno  di  Ro- 
do 

ma  543  si  tenne  la  famosa  adunanza  intorno  a  Marcel- 
Io,  che  accusato  da'  suoi  nemici  venne  a  purgarsi  a  Ro- 
ma delle  imputazioni  a  lui  opposte.  Così  dallo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXIX.  e.  V.  si  narra,  che  Fulvio  vincitore 
degli  Etoli  l'anno  565  prima  di  entrare  trionfante  in 
Roma  scelse  questo  circo  per  dare  le  ricompense  mi- 
litari ai  tribuni,  ai  prefetti,  ai  cavalieri,  ed  ai  centurio- 
ni romani  ed  alleati  che  le  aveano  meritate:  ed  ai  sol- 
dati distribuì  25  denarii  della  preda  riportata  ,  ed  il 
doppio  ai  centurioni  ,  il  triplo  ai  cavalieri.  Sul  finire 
della  republica  mentre  i  tribuni  della  plebe  continua- 
vano a  tenervi  concioni,  vi  si  faceva  ancora  mercato  sic- 
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come  apptendìamo  da  Cicerone  nella  hittcra  scritta  ad 
Attico  agli  idi    di  febbraio  dell'anno  di  Roma  692  cbe 
è  la  XIV.    del  libro  I.   Tum  Pisonis  consulis    impulsa 
levissinìus   tribuniis  plebis  Fusius  in   concionem  pro- 
duxit  Pompeium.  Res   agehatur   in  circo   Flaminio  et 
erat  in  co  ipso  loco,  ilio    die  jfuJVDiNAituìrTiWJrjyvoig. 
Narra  Dione  lib.  LV.  e.  X.  che  Augusto  l'anno  748  di 
Pioma  empiè    questo  circo  di    acqua  e  vi    diede  lo  spet- 
tacolo di    una  caccia  di    coccodrilli ,  de'  quali  Vennei'o 
uccisi  trentasei.   E  sotto  quell'imperadore  esso   die  no- 
me alla  IX.  regione  che  comprendeva  il  Campo  Marzio, 
nome  che  si  conservava    ancora  nel   secolo  V.  come  si 
trae  dai  regionarii,  i  quali  insieme  ricordano  una  fab- 
brica ad  uso  di  stalle  delle  quattro  fazioni:  stabula  qua- 
tuor   factionuni  :  fabbrica  destinata  non  solo    per  que- 
sto circo,    ma  ancora  per  gli    altri,    poiché  in    nessuna 
delle  altre  regioni  dove  esistevano  circhi  s'incontra,  e 
neppure  nella    XI.    nella    quale  era  il  Massimo.    Que- 
sti  cataloghi  dimostrano    ancora  la  esistenza  dei  Circo 
Flaminio  almeno  lino   a  quella   epoca  ;    posteriormente 
sparisce  ogni  memoria  di  esso  ,  e  sembra  che    fino  dal 
principio  del  secolo  IX.  ne  fosse  stato  dimenticato  an- 
cora il  sito  vero,   poiché  l'anonimo  di  Mabillon  che  ap- 
partiene a  quella  epoca,  appella  Circus  Flamineus  quel- 
lo di    Alessandro,   del  quale  fu   trattato  di  sopita,  e  che 
G^o\  chiamano  piazza  Navona.    Una  bolla  di  Celestino 
III.  dell'anno   1192  inserita  nel  Bollarlo  Vaticano  T.  I. 
p.   74.  ci  fa  conoscere  che  allora  chiamavasi  la  contra- 
da   col    nome  di  Caslellmn  Aureum,    e  designa  le  ro- 
vine ancora  superstiti  insieme  coll'area,   come  pertinenti 
alle    chiese  di  s.  Maria  denominata  Dominae  Rosae  e 
di   s.  Lorenzo,   sulle  quali  oggi  veggiamo    eretta  quella 
di  s.  Catarina    de'  Funari    col    monastero  annesso  ,  sic- 
come ricavasi  da  quanto   scrissero  il  Martinelli  nella  sua 
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tìomn  ex'  Eihnica  sacra,  rd  il  Grimaldi.  Fra  i  fondi 
\\ì  designali,  cnmc  pertinenti  a"  quelle  due  cliiesc  in 
primo  luogo  apparisce;:  Cnslclliini  yJurciiin  ciiin  omni- 
bus lUilitatibiis  siiisi  i^'id elicei  parictiùiis  altis  et  an- 
TiQUTs  IN  ctRcviTu  posltis  ,  cuìn  doviibiis  et  caini- 
natis  eisdem  pariciibus  de  foris  iindique  copidads  ; 
ortutn  qui  est  iiixta  idem  Castellnm  cum  antiquitati- 
bus  sins  et  superiotibus  criptarum.  Si  noti  in  questo 
documento  la  frase  pariedbus  altis  et  aiitiquis  in  cir- 
ciniii  positis,  la  quale  dimostra  ancora  superstite  allora 
il  recinto  esterno,  al  quale  esternamente  erano  stato  ap- 
poggiate case  ed  altri  fabbricati.  Aggiunge  quindi  la  bol- 
la sovraccitala  :  Populuni  foras  portam  iaui  dicti  Ca- 
stelli a  parte  Campite-Ili  et  regionis  sanati  u^ti^eli 
usqiie  in  burguni  ab  utraque  parte  viae,  et  piscinam 
cum  turre  Salitale  usque  in  avcnm  Sdlarioriim  et  a 
parte  Pineae  inala  praefatos  ab  utraque  parte  viac'. 
Ecclesiani  sanctae  Liiciae  cum  perlinentiis  siiis.  Que- 
sta seconda  parte  mostra  la  porta  principale  del  circo 
essere  stata  allora  dal  canto  di  Cam  pitelli  e  s.  Angelo 
in  Pescarla:  e  clie  la  chiesa  di  s.  Lucia  die  oggi  chia- 
mano delle  Botteghe  Oscure  era  fra  gli  edificii  atti- 
nenti al  circo  :  particolari  molto  importanti ,  conside- 
rando che  oggi  essendo  intieramente  scomparsa  l'area 
del  circo  servono  a  farne  circoscrivere  il  sito.  Nel  se- 
colo XVI.  le  rovine  di  questo  monumento  erano  an- 
cora molto  visibili,  e  le  testimonianze  del  Fulvio  e  del 
Ligorio  determinano  l'area  di  esso  nella  lunghezza  fra 
la  tribuna  della  chiesa  di  Torre  de'  Specchi  eia  piaz- 
za deir  Olmo,  e  nella  larghezza  fra  la  via  di  s.  Cate- 
rina de'  Funari  e  quella  delie  Botteghe  Oscure;  la  qua- 
le trasse  nome  appunto  dai  fornici  ancora  superstiti  che 
reggevano  i  gradini.  Il  primo  degli  scrittori  sovrain- 
dicati  cosi  ne  descrive  gli  avanzi;  Anliq.  Urbis  lib.  IV. 
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pag.  LXV.  Ciiius  adirne  extat  forma  et  veternm  se- 
d'dium  signa,  ubi  in  medio  nane  est  templum  j.  Ca- 
tharinae,  ubi  hodie  torqiientur  funes,  qnod  priiis  di- 
cebatur  monasteriimi  Dominae  Rosae  in  castro  aureo. 
Longitudo  eius  circi  ab  nedibus  juinc  D.  Patri  Mar- 
iani et  s.  Saldatore  in  pensili  usque  ad  aedes  D. 
Ludovici  Alatthei  inxta  Cnlcaraniim,  nani  id  loco  no- 
men  a  coquenda  calce  inditnni,  ubi  caput  circi.  La- 
titudo  vero  inter  turrem  nunc  Cetrangoli  et  ^pothe- 
cas  obscuras.  E'  da  notarsi  in  questo  passo,  che  la  chie- 
sa di  s.  Salvatore  in  Pcjisili  ivi  nominata  era  ne'  din- 
torni della  odierna  chiesa  de'  Polacchi  e  di  piazza  Mar- 
gaiia:  che  la  casa  di  Ludovico  Mattel  è  il  palazzo  Pa- 
ganica,  che  la  contrada  di  Calcarano  è  quella  dell'Olmo, 
e  che  la  torre  detta  Cetrangoli,  ed  anche  del  Melan- 
golo stava  come  si  vede  nella  pianta  di  Roma  del  Bu- 
l'alini,  stampata  r  anno  1551  dietro  il  palazzo  Altieri 
a  Campitelli  .  Il  Ligorio  poi  nel  libro  de'  Circhi  ec. 
p.  17.  b.  si  accorda  pienamente  con  questa  demarca- 
zione scrivendo:  ,,  Il  sito  del  circo  Flaminio  era  non 
,,  molto  lontano  dalle  radici  dei  Campidoglio:  e  come 
„  ancora  si  può  vedere  cominciava  dalla  piazza  de'  Mar- 
„  gani  et  finiva  appunto  al  fonte  di  Calcarara:  abbrac- 
,,  ciando  tutte  le  case  de'  Maltei  :  et  stendevasi  infino 
„  alla  nuova  via  Capitolina  (oggi  detta  di  Araceli  ):  pi- 
„  gliando  in  tutto  quel  giro  molte  altre  case  d'  altre 
„  persone.  Da  questo  Iato  de'  Mattei  il  circo  pochi  an- 
„  ni  fa  era  in  gran  parte  in  piedi  :  et  allora  ne  presi 
,,  la  pianta,  dalle  minuzie  delle  misure  in  fuori  cIkì  per 
„  non  avere  il  circo  gli  ultimi  suoi  finimenti  non  si 
„  poterono  pigliare.  La  pai'te  più  intera  era  appunto 
,,  dove  è  fondata  la  casa  di  messer  Lodovico  Mattei,  il 
„  quale  ha  cavato  una  gran  parte  dei  fondamenti  del 
„  circo  in  quel  luogo:  et  trovatovi  fra  le  altre  cose  una 
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«  tavola  (li  marmo  in  forma  di  fregio  intagliala  con  put- 
te tini  clic  sopra  carri  fanno  il  giuoco  circense:  et  nella 
«  cantina  trovaronsi  di  molti  travertini  et  viddesi  al- 
te quanto  del  canale  per  onde  passava  l'acqua:  la  quale 
«  ancora  adesso  passa  per  casa  d'  un  tintore  di  panni 
«t  (cioè  ali  Olmo  )  et  cliiaraasi  per  corrotto  uso  il  fonte 
«  di  Calcarara,  forse  per  la  calcina  che  quivi  si  fa.  Il 
«  pavimento  et  suolo  del  circo  era  di  calcina  et  mattoni 
«  pesti  {opus  si gnlnu ni)  moXlo  sodo,  et  grosso  et  lavorato 
«  di  sopra  di  alcune  cose  di  musaico  ».  Quindi  la  lar- 
ghezza del  circo  fu  di  circa  ÒOO  piedi,  e  la  lunghezza 
di  oltre  i  1000.  Fra  le  cose  rinvenute  da' Mattei  nello 
scavare  le  fondamenta  del  palazzo  Paganica  contansi  due 
belli  sopra — porte  lavorati  ad  arabeschi  che  credonsi  ave- 
re appartenuto  alle  Carceri  del  circo  e  che  oggi  sono 
affissi  nel  muro  del  secondo  cortile  del  palazzo  Mattei 
presso  s.  Caterina  de'Funari.  Così  rimane  ancora  dentro 
il  palazzo  Paganica  un  bel  pezzo  di  muro  di  pietre  qua- 
drate di  costruzione  republicana  che  fu  parte  de'  nmri 
del  circo  edificati  da  Flaminio  durante  la  sua  censura 
Tanno  633.  Dal  passo  citato  del  Fulvio  si  riconosce  che 
nel  secolo  XVI.  1  area  del  circo  prima  che  fosse  edifi- 
cato il  gran  palazzo  de'Mattei,  ed  il  monastero  di  santa 
Caterina  serviva  a  lavorarvi  le  corde,  donde  derivò  il 
nome  di  Funari  alla  contrada.  Quanto  poi  al  pavimento 
di  signino  e  musaico  indicato  dal  Ligorio,  esso  dee  in-  /^ 

tendersi  non  già  dell'arena,  che  si  sa  non  essere  stata 
in  questo  circo  lastricata  in  modo  veruno,  come  nep- 
pure negli  altri   circhi,  ma  degli  ambulacri  interni. 

CIRCO  DI  FLORA.  Mttore  nella  regione  Vi  os- 
sia àeWydlta  Seniiia  ricorda  un  Circiis  Flora/is  dopo 
il  Tcmplum  Florac.  Rufo  un  Circus  Florae,  e  qunidi 
un  TempluTìi  FLoraei  e  la  Notizia  soltanto  il  2'cìnplnni 
Florae.  Chiaro  parrai,  che  il  circo  fosse   costruito  come 
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adiacenza  del  tempio  sacro  a  Flora,  per  la  celebrazione 
de'giuochi,  che  dicevansi  Florali,  o  di  Flora,  i  quali  ne' 
calendarii  antichi  vengono  indicati  con  ambedue  questi 
nomi  Ludi  Florales  ,  Ludi  Fior  ne  e  cominciavano  ai 
28  di  aprile  cioè  TF.  Kal.  Maias,  e  terminavano  ai  3 
di  maggio  secondo  il  calendario  Viennese,  e  secondo  il 
Venosino,  nel  quale  per  l'angustia  del  mar.mo  la  parola 
FLORAE  cade  sotto  il  giorno  seguente,  cioè  IV.  Non. 
invece  di  restare  nel  dì  antecedente  F.  Non'  quindi 
Ovidio  Fast-  lib.  V.  v.  185  rivolgendosi  alla  dea  dice: 
Incipis  Aprili  transis  in   tempora  Mail  r 

yélter  te  fugiens,  qiiuni  venit.,  alter  hahet, 
Quimi  tua  sint^  cedaiiKjue  tihi  confinia  menseni, 
Convenit  in  laiides  iile,  vcl  iste  taas. 
Tali  giuochi  descrivonsl  particolarmente  da  questo  poeta, 
e  ricordansi   piii  volle  da  Marziale,  ed  apparisce  da  loro 
quanto  fossero  lascivi;  quindi  Arnobio  yfd^'.Gent.yìh.lll. 
mostrando  ,  che  si  celebravano  per  la  florescenza  delle 
campagne  dice:  Flora  illi  genitrix  et  sancta  ohscoeni- 
tate  ludorum  bene  curai  ut  arua  forescant:  e  nel  lib.VlI. 
Existiinatur  tractari  se  honorifice  Flora  si  suis  in  In- 
dis  flagitiosas  conspexerit  res  agi  et  migratunt  ab  lu- 
panaribus  in  tlieatra.  E  Minucio  Felice  xxgW Oclaviusi 
Sane  et  Acca  Larentia  et  Flora  merelrices  propudio- 
sae  Inter  niorbos  Ronianoruni  et    deos    computandae. 
Passo  che  viene  illustrato   da  Lattanzio  Diw.  Inst.  lib.  I. 
e.   XX.  dicendo  essere  Flora  una  celebre  cortigiana,  che 
avendo  ammassato  col  suo  mestiere  grandi  ricchezze  ne 
fece  erede  il  popolo  romano   coll'obhligo   di   festeggiare 
ogni  anno   il  suo  dì  anniversario  colla  celibrazioue  dei 
giuochi   che  appcllavansi  Florali,  e  che  il  senato  per  ve- 
lare questa   origine   vergognosa     traendo   argomento    dal 
jjome  la  finse  una  dea  che  presiede  ai  fiori,  e  che  do- 
vea  placarsi  perchè  le  biade  ,  gli  alberi  e  le  viti  bene 
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e  prosperamente  fiorissero  :  ut  friiges  ciiin  arborìbiis 
aut  uitibiis,  bene  prospereque  f.orescerent.  Quindi  de- 
scrive così  questi  giuochi  medesimi  :  celebrantnr  ergo 
illi  ludi  cuiìi  oniin  lascivia  com'cnieri/es  ìiic.moriae  nie- 
retrìcis.  Nani  praetei-  verborum  licentiain,  quibus  ob- 
scoenilas  omnis  cffunditur^ejcuuntur  eiiain  uestibus  pu- 
pulo  jìagilante  meretrices,  quae  lune  miniorum  fungun- 
tur  officio,  et  in  conspectu  populi  usque  ad  satietatem 
impudicoruni  linninum  cuni  pudeiidis  moribus  detinen- 
tur.  E  perchè  non  si  creda  ,  che  lo  scrittore  cristiano 
abbia  esaggerato  tali  laidezze  li*ggasi  Valerio  Massimo 
lib.  II.  e.  X.  §.  8.  il  qu.ile  narra,  che  essemlo  Catone 
Uticense  presente  ai  giuochi  florali  ,  che  dava  1'  edile 
Messio,  il  popolo  ebbe  rossore  di  domandare,  che  le  mi- 
me si  denudassero ,  onde  avvertitone  da  Favonio  suo 
amico,  che  gli  sedeva  accanto,  partì  dallo  spettacolo  ac- 
compagnato dagli  applausi  universali,  e  così  si  rinnovò 
la  solita  rappreseulazione  lasciva.  Quindi  Marziale  Epi- 
gram.  lib.  I.  §.  I.  dice  : 

]\osses  iocosae  diilce  qmnn  sacrimi  FloraCj 
Festosque  lusus  et  licentiain  uidgi  , 
dir  in  thenlrimi,  Calo  severe  venisti  ? 
^n  ideo  ianliiin  veneras  ut  exires  ? 
Si  noli  ,  che    tanto  Valerio  Massimo  ,    quanto   Marziale 
chiamano  thealriun  il  luogo,  dove  davansi  tali  spettaco- 
li ;  ma   che  fosse  un   cii'co  si   determina   dal    calendario 
Venosi  no,  che  V.  NON.  MAI.  pone  LVDI  IN  CIRCO 
FLORAE,  onde  la  parola  theatrum  va  intesa  in  genere 
per  luogo  di  spettacoli.  Gellio  ci  ha   conservata   la  me- 
moria JS'oct.  Atlic   lib.  IX.   cap.   XII.  di   avere  Catone 
scritto  un  libro  contro    questi    giuoihi   che  intitolò  de 
Re  Floria,  del  quale  riporta   un  passo. 

Secondo  Plinio  lib.  XVIII.   e.  LXIX.  §.  3.  i  giuo- 
chi   florali  iurono  istituiti  per  un  oracolo  sibillino  //^. 
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Kal.  Maias  ranno  di  Roma  51 G,  ut  omnia  bene  de 
fiorescereul;  ma  Vellejo  lib.  I.  con  maggior  precisione 
l'anno  stesso  in  che  fu  mandata  una  colonia  a  Spoleto, 
cioè  nel  513.  ed  in  quel  giorno  medesimo  secondo  il 
calendario  di  Verrio  Fiacco  fu  dedicato  il  tempio  di 
Flora,  che  presiede  alla  florescenza,  a  cagione  della  ste- 
rilità delle  biade  :  eodem  .  dis  •  aedis   .  florae  .  qvae. 

REBVS    .    FLORESCEIVdIs    .    PRAEEST    .    DEDICATA    .     EST    .    PRO- 

PTER  .  STERiLiTATEM   .  FRVGVM  :  indizio,  chc  la  causa  di 
consultare  i  libri  sibillini,   che  poi  ordinarono  la  istitu- 
zione de'giuochi  florali,  forse  appunto  quella  di  qualche 
straordinaria  malattia  avvenuta  ai  grani  nel  punto  in  che 
slavano   per  fiorire.  Furono  i  due  edili  plebei  Lucio,  e 
Marco  Poblicii  Malleoli,  che  li  celebrarono  i  primi;  ma 
poi  andarono  per  qualche  tempo  in   trascuranza  ,    onde 
il   senato  ordinò  V  anno   580   che    fossero    puntualmente 
celebrati   ogni  anno,"   e  secondo  i  numismatici  più  accre- 
ditati il  prnno  a  celebrarli  di  nuovo  fu  un  Cajo  Servi- 
lio;  imperciocché  nel  dritto  di  una   medaglia  che  ha  il 
nome  di  C.   SERVEILI.   C.  F.  vedesi    la  lesta  di  Flora 
coronata  di  fiori   col  lìtuo  dietro,  simbolo  dell'auguralo, 
e  colla    epigrafe  FLORAL     PRIMVS  ,    cioè    Floralia 
priimts  fccit.   Veggasi  sopra  questo  Eckhel  Doctr.  JYiini. 
Vet'  Tom.  V.  308  e  seg.  Il  culto  di  Flora  secondo  Var- 
rone  De  Lingua  Lai.  lib.  IV.  fu   di   origine  sabina  ed 
introdotto  in  Roma  da  Tazio  :  fu  confermato  da  Numa 
anche   esso  sabino  chc  istituì    il    Flamen  Floralis  per 
testimonianza  dello  stesso  scrittore  ,    ed    il  Fabretli  in 
l)rova  di  questo  Insci ipt.  p.    742   riporta  una  lamina  di 
l)ronzo  trovata  presso  Digentia,  oggi  Licenza,  ne'Sabini 
colla  iscrizione  seguente  : 

FLORAE 
TI  PLAVTIVS  DROSVS 
INI  A  G    il 
A'  .  S  .  L  .  IVI 
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quindi  conviea  dire,  elio  al  nome  di  questa  dea  furo- 
no applicati  i  giuochi  istituiti  col  danaro  lasciato  da  quel- 
la cortigiana  ,  poiché  il  culto  di  Flora  era  anteriore  a 
quel  fatto. 

Si  è  notato  che  i  regionarii  pongono  presso  il  Qui- 
rinale il  tempio  col  circo  di  Flora  ,  poiché  la  regione 
VI.  nella  quale  vengono  posti  comprende  appunto  tutto 
quel  monte  e  la  valle  fra  quello  ed  il  Pincio.  Ora  quel 
tempio  fu  presso  il  Capitolium  uetus,  come  mostra  Mar- 
ziale Epigrnmm.  lib.  V.  ep.  XXllII. 

Sccl  tiburtinae  siim  proxiinus  accola  pilaa 
Qua  widet  antiquuni  rustica  Flora  lovem. 
Ei'a  il  Capitolium  vetus  dove  è  oggi  il  giardino  di  Bar- 
berini, e  perciò  in  quelli  stessi  contorni  fu  il  tempio  di 
Flora.  Quindi  Vitruvio  lib.  VII.  e.  IX  designa  le  officine 
del  minio  sul  Quirinale  fra  il  tempio  di  Quirino  e  quello 
di  Flora,  ed  è  noto  che  il  tempio  di  Quirino  era  nel  giar- 
dino del  Noviziato  dc'pp.  gesuiti.  Varrone  De  Livg.  Lat» 
lib.  IV.  mostra  il  circo  ad  florales  lusus  nel  clivo  prossi- 
mo al  Capitolium  t^elus,  cioè  ne'dintorni  della  piazza  Bar- 
berini. Il  Fulvio  p.  XXXIII.  afferma  che  nell'anno  1527 
se  ne  vedevano  le  vestigia  nella  valle  che  sottoffiace  al 
ciglio  delle  Quattro  Fontane,  cioè  precisamente  nel  pia- 
no della  piazza  sovraindicata,  senza  però  indicarne  Tan- 
damcnto.  II  Ligorio  p.  3.  b.  nel  libro  più  volte  citato 
dei  Circhi  lo  indica  tra  la  vigna  allora  del  card.  Ippo- 
lito d'Este,  oggi  parte  del  giardino  pontificio,  e  quella 
del  Boccaccio  incontro  ad  essa  ;  ma  stando  alla  pianta 
del  BufalinI  contemporanea  del  Ligorio  stesso  questa  vi- 
gna di  Boccaccio,  che  ivi  è  indicata  di  Leonardo  Boc- 
caccio è  in  tal  sito,  che  que'ruderi  non  sarebbero  stati 
che  forse  i  più  occidentali  del  circo  medesimo,  il  quale 
prolungandosi  di  là,  cioè  da  presso  s.  Nicola  in  Arcione 
verso  la  piazza  Barberini  avrebbe  una  suiliciente  esten- 
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sione,  E  siccome  nell'anno  1825  io  vidi  fare  scavi  nel- 
l'angolo della  piazza  testé  ricordata,  presso  la  croce  de' 
pp.  cappuccini  ,  ed  allora  furono  trovati  muri  di  bella 
cortina  de'tempi  imperiali  ,  che  poterono  essere  parte 
di  uno  de'liUi  del  circo,  mi  sembra  che  la  estensione  di 
esso  potrebbe  essere  ad  un  incirca  fra  il  largo  di  s.  Ni- 
cola in  Arcione,  ed  il  vicolo  detto  del  Basilico  che  lega 
insieme  le  strade  di  s.  Basilio  e  di  s.  Nicola  di  Tolen- 
tino, spazio  di  1500  piedi:  la  larghezza  poi  può  deter- 
minarsi fra  la  croce  sovraindicata  ed  il  palazzo  Barbe- 
rini, cioè  di  circa  300  piedi.  Il  Donati  scrivendo  circa 
l'anno  1640  afferma  nella  sua  Roma  V^etus  ac  Rccens 
lib.  III.  e.  XV.  di  aver  veduto  la  cavea  e  le  vestigia  di 
questo  circo  sotto  il  palazzo  Barberini  ,  allorché  quella 
valle  venne  innalzata  coll'edificar  quella  fabbrica,  ed  ag- 
giunge che  la  faccia  di  quel  palazzo  rivolta  a  settentrio- 
ne fu  edificata  sopra  un'arcuazione  ,  forse  quella  desti- 
nata a  reggere  i  gradini  ed  a  servire  di  portici  esterni: 
e  questa  testimonianza  conferma  tutto  quello  che  è  stato 
indicato  di  sopra. 

CIRCO  MASSIMO.  Fu  questo  il  piìi  antico  ed  11 
principale  dei  circhi  di  Roma  e  perciò  chiamalo  il  cir- 
co Circtis  per  eccellenza,  e  Circiis  Ma.xìiniis'.  esso  dava 
nome  alla  undecima  delle  regioni  di  Augusto,  nome  che 
conservò  fino  al  secolo  VI.  di  Roma  e  che  si  è  trasmes- 
so alla  contrada  nella  quale  veggonsi  le  sue  vestigia  , 
che  si  appella  ancora  oggi  la  valle  de'Cerchi,  o  i  Cer- 
chi. Notossi  nella  Introduzione  p.  46  e  seg.  che  la  valle 
nella  quale  venne  costrutto  questo  edificio  fu  in  origine 
designata  col  nome  di  Murcia,  e  di  sopra  trattando  de* 
giuochi  circensi,  che  in  questa  valle  Romulo  die  i  giuo- 
chi consuali,  ne'quali  avvenne  il  ratto  delle  Sabine  ,  e 
che  Tar(piinio  Prisco  fu  il  primo  a  destinarla  definiti- 
vamente all'uso  di  circo,  d(»p()  che  Anco  Marzio  la  eb- 
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he  chiusa  dentro  la  città.  Narra  Livio  llb.  I.  e.  XXXV, 
che  r  aiiiio  di  Roma  138  (jiiel  l'e  avendo  ritratto  una 
gran  preda  dalla  presa  di  Apiole  die  giuochi  più  son- 
tuosi e  più  ordinati  de'suoi  predecessori:  ed  allora  per 
la  prima  volta  venne  designato  il  luogo  per  il  circo,  che 
poi  chiamossi  massimo:  che  furono  divisi  i  posti  ai  se- 
natori ,  ed  ai  cavalieri  ,  dove  ciascuno  si  fabbricasse  il 
luogo,  o  palco  da  veder  lo  spettacolo  ,  e  questi  furono 
chiamati  fori:  fori  adpellaii'.  e  che  videro  lo  spettacolo 
sopra  palchi  di  legno  alti  dodici  piedi  da  terra:  specta- 
vere  furcis  duodenos  ah  tara  spccLacula  alta  sustineri' 
tibus  pedes.  Questo  fu  dunque  il  principio  del  circo. 
Dionisio  lib.  III.  e.  LXVIII  così  ne  ragiona:  ,,  Tarquì- 
„  nio  edificò  il  massimo  de'circhi,  che  giace  fra  l'Aven- 
„  tino  ed  il  Palatino,  facendo  per  la  prima  volta  sedili 
,,  coperti  ;  imperciocché  fino  allora  vedevano  gli  spet- 
,,  tacoli  stando  in  piedi  sopra  palchi  coperti  da  tende 
„  rette  da  aste:  e  dividendo  i  posti  nelle  trenta  curie, 
„  a  ciascuna  di  queste  assegnò  il  suo,  onde  ognuno  po- 
„  tesse  vedere  lo  spettacolo  assiso  nel  luogo  a  lui  de- 
,,  slinato:  e  col  tempo  anche  quest'edificio  dovea  essere 
„  frai  belli  ed  ammirabili  della  città.  Gonciossiachè  la 
„  lunghezza  del  circo  sia  di  tre  stadii  e  mezzo  (2187 
,,  piedi  e  mezzo)  e  la  larghezza  di  tjuattro  plethri  (400 
,,  piedi):  e  intorno  ad  esso  ne'lati  lunghi  ed  in  uno  de' 
„  minori  sia  stato  scavato  un  euripo  per  raccogliere 
,,  acqua,  profondo,  e  largo  10  piedi.  Dietro  questo  eu- 
„  ripo  sono  stale  edificali  portici  a  tre  piani,  de'  quali 
„  il  più  vicino  al  suolo  contiene  ,  come  ne*  teatri,  se- 
„  dili  di  pietica  poco  al  di  sopra  dell'area  :  i  superiori 
,,  poi  li  haimo  di  legno.  I  lati  lunghi  si  uniscono  in  un 
„  punto  medesimo  col  minore,  che  ha  la  forma  di  una 
„  mezza  luna,  onde  de'tre  portici  uno  se  ne  forma  an- 
,,  fiteatrale  di  otto  stadii  (5000  piedi  )  capace  di  rice- 
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,j  vere  laO, 000  persone.  L'altro  lato  minore,  che  ri- 
„  mane  allo  scoperto  ,  contiene  le  mosse  de'  cavalli  ar- 
„  cuate,  che  tutte  insieme  spalancansi  per  mezzo  di  una 
„  corda.  Havvi  ancora  intorno  al  circo  all'  esterno  un 
j,  altro  portico  di  un  solo  piano  che  racchiude  in  se 
,,  botteghe,  ed  abitazioni  sopra  di  queste,  e  per  questo 
„  portico  sono  gl'ingressi  e  le  scale  per  coloro  che  van- 
,,  no  allo  spettacolo,  in  ciascuna  bottega,  onde  non  na- 
,,  sce  il  piìi  piccolo  imbarazzo  per  tante  migliaia  di  per- 
„  sone  che  entrano  ed  escono  ,,.  Come  si  vede,  secon- 
do questo  passo,  Tarquinlo  edificò  il  circo,  e  fece  sedili 
coperti,  ed  ordinò  la  divisione  de'posti  che  distribuì  a 
ciascuna  curia.  Livio  mostra,  che  Tarquiuio  il  Superbo 
costruì  più  solido,  e  compiè  il  circo  cominciato  dall'avo 
dicendo  (lib.  L  cap.  L\  L)  di  quel  re:   fobos   in   anco 

F Acr EN DOS-,  cloacaniqne  maximain   quihus  diiobus 

operibiis  vix  noK'a  haec  magli ificentia  quiiìqunm  adac- 
quare potiiit.  Passo  che  a  prima  vista  farebbe  supporre 
essere  sotto  Augusto  il  circo  quello  stesso  ultimato  dal 
Superbo  ;  ma  a  questa  supposizione  si  oppone  la  sua  ca- 
pacità, quale  si  descrive  da  Dionisio;  imperciocché  essa 
sarel>!»e  stata  soverchia  per  la  popolazione  di  Roma  della 
epoca  di  Tarquiuio  e  perciò  quello  storico  greco  inseri- 
sce piima  della  descrizione  di  questo  edifìcio,  quale  esi- 
steva ai  giorni  suoi  sotto  di  Augusto,  la  frase:  ziJ.zDe  dz 
u.ooi  avv  yjo^J'->>  yo(.t  zou-o  io  zrr^ov  sv  roi^  tiixv'j  y.oà.otc,  xxi 
^OGJim'j'-.oiz  y.cr.Ci'j'Aivx':'Ly.'ji  tv;;  koKi-jì^  ^jvj-o'jZ^Oo.i  :  e  col 
tempo  anche  questo  edifìcio  dovea  essere  frai  belli  ed 
ammirabili  della  città.  Apparisce  inoltre  che  i  gradini 
degli  spettatori  erano  divisi  in  tre  precinzioni  e  co- 
perti, Sfìtto  portici,  circostanza  che  negli  altri  circhi  e 
luoghi  di  spettacolo  non  si  ritrova  :  che  intorno,  meno 
dai  canto  delle  carceri  ricorreva  un  canale  pieno  di  ac- 
qua, chiamalo  Euripo:  clie  basso  era  il  podio:  e  che  solo 
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la  prima  precinzionc  avea  gradini  di  pietra,  le  altre  due 
avendoli  di  loa[no.  Inoltre  nell'esterno  veniva  faseiato  da 
un  solo  piano  di  fornici,  che  al  tempo  stesso  erano  of- 
ficine ed  ingressi  ai  passaggi  ed  alle  scale.  E  circa  1  au- 
tore dello  splendore  di  questa  fabbrica,  al  quale  allude 
Dionisio  ,  certamente  fu  Giulio  Cesare  ,  polche  Plinio 
lib.  XXXVr.  e.  XV.  §.  XXIV.  n.  1.  lo  dichiara  aper- 
tamente: CircuTìi  Maximum  a  Caesare  dictatore  extru- 
ctnm:  e  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXXIX  scrive  avere 
il  dittatore  slargato  lo  spazio  del  circo  da  ambe  le  par- 
ti, ed  aggiunto  l'eurlpo,  il  quale  fu  scavato  secondo  Pli- 
nio lib.  Vili.  cap.  ^11,  affine  di  dar  maggior  sicurezza 
agli  spettatori  ue'giuochi  venatorii,e  poscia  fu  tolto  da 
ISerone  che  in  quello  spazio  assegnò  il  posto  ai  cavalie- 
ri. Cassiodoro  nella  epistola  citata  piii  volte  P^ar.  lib.  V. 
ep.  VII.  fa  autore;  del  grande  accrescimento  del  circo 
Augusto,  forse  perchè  continuò  la  opera  di  gii»  intrapresa 
dal  suo  padre  adottivo;  infatti  il  marmo  ancirnno  fra  le 
altre  opere  di  Augusto  ricorda  il  pulvinare  del  circo 
massimo  PVLVINAR  .  AD  .  CIRCVM  .  MAXIMVM. 
Strabene  ,  Plinio  ,  ed  Ammiano  Marcellino  dichiarano 
avere  Augusto  ornata  la  spina  del  circo  dell'  obelisco  , 
oggi  esistente  sulla  piazza  del  Popolo,  trasportato  da  quel- 
rimperadore  dopo  la  conquista  dell'  Egitto  da  Eliopoli 
insieme  con  quello  ,  che  vedesi  eretto  sulla  piazza  di 
INIonte  Cltoi'io.  Tornando  al  passo  di  Dionisio  riferito  dì 
sopra,  questo  storico  dà  al  circo  2187  piedi  e  mezzo  di 
lunghezza  e  400  di  larghezza:  Plinio  ricordato  di  sopra 
riduce  la  lunghezza  a  tre  stadii,  cioè  a  1b75  piedi  e  la 
larghezza  a  625,  differenza,  che  fu  discussa  dal  Nardi- 
ni,  il  quale  provò  co'calcoli,  che  derivava  dal  compren- 
dervi, 0  eschidervi  il  fibbricato,  che  lo  circondava.  Se- 
condo Svetonio  in  Claudio  e  XXI.  fino  al  regno  di  que- 
sto imperadore  le  carceri  erano  rimaste  di  tufa,  e  le  mete 
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di  legno  :  Claudio  fece  quelle  di  marmo,  e  queste  dì 
marmo  dorato  :  egli  assegnò  inoltre  posti  distinti  ai  sena- 
tori che  antecedentemente  erano  costretti  a  sedere  indi- 
stintamente col  popolo.  Circa  la  capacità  chiara  è  la  ci- 
fra data  da  Dionisio  a'suoi  dì,  cioè  di  quindici  miriadi 
di  persone,  ossia  di  150  mila  :  Plinio  nel  luogo  citato  la 
porta  a  260  mila:  ad  sedein  CCLX  millium  :  aumento 
che,  se  il  testo  è  corretto,  può  ascriversi  alia  riedifica- 
zione fattane  dopo  l'incendio  neroniano,  il  quale,  come 
narra  Tacito  Annui,  lib.  XV.  e.  XXXVIU.  cominciò 
appunto  in  quella  parte  del  circo,  che  era  contigua  al 
Palatino  ed  al  Celio,  cioè  presso  la  Moietta,  e  propagos- 
si  in  tutta  la  lunghezza  di  quest'edificio,  e  di  là  poi  si 
spai'se  intorno  per  le  fibbriche  adiacenti.  E  quella  rie- 
dificazione si  fece  subito  dopo  l'incendio,  poiché  sì  per 
questo  passo  di  Plinio  ,  come  pure  per  quello  di  Giu- 
seppe nella  Guerra  Giudaica,  dove  si  descrive  il  trion- 
fo di  Vespasiano  e  Tito  è  chiaro,  che  il  circo  sotto  Ve- 
spasiano era  ristabilito.  Quel  ristauro  fu  fatto  in  fretta, 
onde  i  lati  furono  poscia  nobilmente  rifatti  in  pietra  da 
Trajano,  al  quale  uopo  servirono  le  pietre  della  Nau- 
machia di  Domiziano,  come  ricorda  Svetonio  nella  vita 
di  questo  iraperadore  e  V  ,*  imperciocché  enumerando 
le  fabbriche  da  quel  Flavio  costrutte  dice  :  et  uaunia- 
cliiani  e  cuius  postea  lapide  maximus  Circus,  deustis 
utrinque  lateribus  extructus  est.  Questo  lavoro  di  Tra- 
jano fu  di  tale  sontuosità,  che  Plinio  il  giovane  nel  pa- 
negirico e  LI.  non  esita  punto  a  dichiarare,  che  l'im- 
menso  lato  del  circo  emulava  la  bellezza  de'templi,  sede 
degna  del  popolo  vincitore  delle  nazioni  ,  e  non  meno 
degna  a  vedersi  degli  spettacoli,  che  in  essa  si  davano. 
Conciossiachè  per  tutto  lo  spazio  una  sola  era  la  faccia 
e  questa  continuata  ed  eguale,  né  il  suggesto  imperiale 
interrompeva  piìi  la  linea  formando  un  palco   separato. 
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come  il  pulvinare  eretto  da  Augusto  ,  ma  visibile  era 
al  publico  da  lutto  le  parti,  e  rimperadore  appariva  se- 
duto in  mozzo  al  popolo  ,  al  quale  in  tal  circostanza 
vennero  accresciuti  5000  posti.  Questo  numero  parve  al 
Lipsie  troppo  ristretto  relativamente  alla  magnificenza 
decantata  da  Plinio,  e  forse  non  ebbe  torto,  tanto  piìi 
elle  mentre  fin  da'tempi  di  Vespasiano  conteneva  da 
260,000  spettatori,  tale  addizione  era  di  picciolo  rilievo. 
Ed  a  questa  osservazione  del  Lipsio  si  aggiunge  la  ri- 
flessione, che  ne'regionarii  si  assegna  al  circo  la  capacità 
di  385,000  spettatori,  capacità  tanto  maggiore  di  quella  di 
260  indicata  da  Plinio.  Quindi  non  è  dilficile  che  la  ci- 
fra CXXV.  M.  dai  copisti  sia  stata  a  V.  M.  ridotta  per 
qualche  laguna  avvenuta  nel  testo.  E  siccome  quel  pane- 
girico fu  recitato  da  Plinio  l'anno  100  della  era  volgare,  è 
chiaro  che  antecedentemente  era  stato  il  circo  da  quell' 
imperadore  ristaurato  ed  accresciuto.  Forse  in  memoria 
di  questo  lavoro  vedesi  nel  rovescio  di  una  medaglia  di 
Trajano  il  circo  che  nell'esterno  mostra  i  portici  e  nell' 
interno  i  sedili  coperti,  ed  il  suggesto  aperto.  Questa  me- 
daglia però  è  almeno  di  4  anni  posteriore  al  panegirico, 
poiché  portando  la  noia  del  quinto  consolato  appartiene 
almeno  all'anno  8ò7  di  Roma  ossia  104  della  era  volgare, 
nel  quale  Trajano  assunse  i  fasci  per  la  quinta  volta.  Dio- 
ne lib.  LXVllI.  e.  VII.  dicendo,  che  nella  iscrizione  ap- 
postavi da  Trajano  questo  gloriavasi  di  averlo  fatto  per 
capacità  sufficiente  al  popolo  romano,  mostra,  che  l'accre- 
scimento  non  fu  di  poche  migliaia  di  posti  :  così  Pausa- 
nia  lib.  V.  e.  XII.  §.  4.  esponendo  le  opere  principali 
di  quel  cesare  conta  fra  queste  l'edificio  per  le  corse  de' 
cavalli  che  si  estendeva  per  due  stadii  di  lunghezza  ,  il 
quale  ahro  non  è  che  il  circo  da  lui  ampliato.  \'cggasi 
quanto  su  questo  proposito  scrisse  il  Morcelli  de  Siilo 
Iiiscr»  p.  69.  Caccio  sontuose  vi  diede  Adriano,  come  si 
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trae  da  Sparziano   nella   sua  vita   e.   XVIII.  Neirimpero 
di   Autonino   Pio  Capitolino  nota   fi-a  le  altre   calamità 
la    rovina  del  circo,  la  quale   sembra    essere  stata  ripa- 
rata da  Marco  Aurelio  per  una  medaglia  portata  dall'A- 
gostini nel  quarto   dialogo   come   giustamente   insinua    il 
Nardiui  Roma  antica  lib.  VII.  e  II.  Questo  sembra  es- 
sere stato  l'ultimo  ristauro  di   qualche  conseguenza    fatto 
al  Circo  Massimo    non    ricordandosene    altri    posteriori. 
Frai  giuochi  più  sontuosi  ivi    celebrati  meritano  partico- 
lare menzione  le  caccie  di  bestie  feroci,    che  nella  ricor- 
renza dellanno  secolare  di  Roma  vi  diede  Filippo,    ram- 
mentate da  Eusebio;  e  quelli   straordinarii,    che    vi   fu- 
rono dati  da   Probo   descritti    da   Vopisco   nella   vita   di 
quel  cesare  e.  XIX.  Questi   sorpassarono  tutti   quelli   dati 
antecedentemente;  imperciocché   l'arena  fu   cangiata    in 
una    vera   selva ,    avendovi  fatto   trasportare    dai   soldati 
alberi  colle  loro   radici,   e  coprirli  di  terra:   e  in   questa 
selva  artificiale  introdusse  mille  struzzi,  mille  cervi,   mil- 
le cinghiali,  mille  damme,   capre  selvatiche,    pecore  sel- 
vatiche,  ed  altre  bestie  di   tal   natura    in    tanto  numero  , 
quante  ne  potè  far  raccogliere:    e  quindi  die   facoltà  agli 
spettatori    di  cacciarle  e  portarsele  a  casa.    Nuovo  genere 
di  congiario   fu   questo,  che  die   gran   diletto    al   popolo. 
Ornamenti  nuovi  e  magnifici  fece  al  Circo  Massimo  Co- 
stantino   come  si  trae  da  Aurelio  Vittore  de   Caesarihus 
ed    avea    destinato  di    fregiarlo    di    un   nuovo   obelisco, 
maggiore  di  quello  di  Augusto,  per  testimonianza  di  Am- 
miano  Marcellino  lib.  XVII.  cnp.    IV.  Egli  lo    svelse  dal 
tempio  grande  di  Tebe,   lo  imbarcò    sul   Nilo,  e   lo    tra- 
sportò in  Alessandria  preparandone  la   traslazione  a  Ro- 
ma. In    questo    frattempo  morì  ,    e  tal   suo    divisamente 
venne  eseguito  da  Costanzo  suo  figlio,  che  imbarcatolo  ad 
Aless.-indria  gli  fece  fare  il  tragitto    dcd    Mediterraneo,  e 
per  la  foce  del  Tevere  rimontato  il   fiume  lo  fece   sbar- 
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care  presso  il  vico  di  Alessandro   sulla    via  ostiense  tre 
miglia  distante  dalla    porta  antica  di  Koraa:  e  per  quella 
via  introdotto  nella  città,  seguendo    la  strada   oggi   detta 
di  Porta  s.  Paolo  e  della  Moietta  fu  portPto  nell'area  del 
circo  ed  innalzato  sulla   spina    presso  quello  jtortato    da 
Augusto.  È  questo  fra  lutti  gli  obelischi  superstiti  in    Ro- 
ma il  piti  antico,   ed    il  più  alto,    e    vedesi  eretto    nella 
piazza  laleranense.  Il  passo    di    Ammiano  ,    che    qui  per 
brevità  tralascio,  non  dà  veruno  indizio  clic  il  primo  obe- 
lisco avesse  sofferto,   quando  questo   fu  trasportato,  e  le 
medaglie  anteriori  a  questo  trasporto,   che  rappresentano 
il  circo,  lo  mostrano  sempre   coll'obelisco  di  Augusto    in 
piedi;    quindi  dedueesi,  che  lo  scopo,  che  ebbe  Costanti- 
no in  condurre  questo  nuovo  obelisco  fu  soltanto  per  ac- 
crescere la  magnificenza  degli  orncmenti  che   di  già  or- 
navano la  spina.  Ma  non  molti  anni  dopo  la   erezione  di 
questo  nuovo   obelisco  leggiamo    in  Vittore   Irai    monu- 
menti della  regione  XI.   notati  ancora  i  due  obelischi  del 
circo,  uno  per  terra  e  l'altro    in  piedi  :  Obelisci   duo  , 
iacet  alter^alter  erectus  stai'  circostanza  che  fa  supporre 
essere,  o  per  terremoto,  o  per   altra  sciagura  uno  dc'due 
obelischi  caduto.  Continuavano  gli  spettacoli  sontuosi  del 
Circo  Massimo  ai  tempi  di    Onorio  ,  come    si    legge    in 
Claudiano,  allorché   celebra  il   sesto    consolato    di  quell' 
imperadore  assunto  l'anno  404.  La  lettera  tante  volte  ci- 
tata di  Cassiodoro  sul  circo  dimostra,  che  questo  edificio 
anche  dopo  la  caduta  dell'impero  occidentale,   durante  il 
regno  di  Teodorico,    esisteva    in   tutta   la    sua  integrità, 
ed  ancora  continuavano  a  darvi  spettacoli,   come  ne'tem- 
pi  anteriori,    e  ciò  almeno  nel  primo    periodo  del  seco- 
lo VI  della  era  volgare. 

Qui  è  duopo  per  un  momento  interrompere  la  sto- 
ria delle  vicende  di  questo  edificio,  onde  ricordare  qua- 
li ornamenti    decorassero  la  spina    alla  epoca    della   sua 


626  Circo     Massimo 

integrità,  poiché  circa  le  carceri  ,  e  le  altre  partì  non 
ho  uulla  da  aggiungere  a  ciò  clie  notai  di  sopra.  Le 
mete  siccome  fu  notato  poc'anzi  durarono  ad  essere  di 
legno  fino  a  che  Claudio  non  le  ebbe  fatte  di  marmo 
e  dorate,  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  c^  XXI.  La 
spina  stessa  essere  stata,  come  quella,  che  apparisce  nel 
musaico  di  Lione,  e  come  quella  del  circo  di  Romulo, 
un  recipiente  di  acqua  fornito  dai  delfini,  segnali  delle 
corse  fatte,  lo  mostra  Cassiodoro,  che  la  chiama  Euripo, 
e  che  non  bisogna  confondere  col  canale  aperto  intorno 
ai  sedili  da  Cesare,  e  tolto  da  Nerone  :  Euripiis  dice 
quel  segretario  di  Teodorico  maris  'vitrei  reddit  ima~ 
gineni  unde  illuc  delphini  aequorei  aqnas  interfluunt. 
Quindi  si  conosce,  che  non  havvi  contraddizione,  come 
credono  molti  eruditi  moderni  fra  questo  scrittore  e  quel 
passo  di  Plinio,  che  essendo  testimonio  contemporaneo, 
mostra  essere  stato  l'Euripo  di  Cesare  colmato  da  Ne- 
rone, che  profittò  di  quello  spazio  per  dar  posto  ai  ca- 
valieri: e  che  non  siegue  ,  che  quell'  Euripo  primitivo 
chiuso  da  Nerone  fosse  poscia  scavato  di  nuovo  ,  per- 
chè Cassiodoro  parla  di  un  Euripo.  In  mezzo  alla  spina 
fin  dall'anno  di  Roma  565  era  stala  eretta  una  trave  a 
guisa  di  antenna,  la  quale  cadde  mentre  davansi  i  giuo- 
chi romani  in  quell'anno  da  Publio  Cornelio  Celego,  ed 
Aulo  Postumio  Albino,  e  nel  cadere  rovesciò  la  statua 
di  Pollentia,  siccome  narra  Livio  lib.  XXXIX.  e.  VII. 
Questo  fatto  ci  fa  conoscere  che  anche  quella  statua  era 
sulla  spina,  che  allora  per  testimonianza  dello  stesso  sto- 
rico fu  duplicata,  e  quella  aggiunta  fu  fatto  dorata  :  et 
signa  duo  prò  uno  reponenda,  et  novutn  auratum  fa- 
ciendum.  La  circostanza  della  prossimità  di  questa  sta- 
tua di  Pollcniia  al  mezzo  della  spina,  dove  era  quella 
antenna^  il  vedere  ne'bassorilievi,  che  rappresentano  i 
giuochi  circensi  costantemente  collocata  in  quello  stesso 
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silo  sopra  una  colonna  una  statua  della  Vittoria  svolaz- 
zante in  atto  di  coronare  fa  riconoscere  essere  identi- 
ca la  Vittoria  a  Pollendn^  clie  veniva  pure  denominata 
PMonia  secondo  Arnobio  lib.  IV.  e  s.  Agostino  De 
Civitatc  Del  lib.  IV.  e.  XXI.  A  quest'antenna  poi,  co- 
me ornamento  più  nobile  Augusto  sostituì  l'obelisco  elio- 
politano  .  oggi  sulla  piazza  dt-l  Popolo  ,  e  Costanzo  vi 
aggiunse  il  tebano,  ancor  più  alto  di  quello,  siccome  fu 
notato  di  sopra.  Ora  Tertulliano  de  Spectac.  e.  Vili. 
dice  di  quello  portato  in  Roma  da  Augusto  ,  che  era 
consagrato  al  sole;  infatti  lo  era  sì  per  la  originale  sua 
destinazione,  come  per  la  dedicazione  rinnovata  da  Au- 
gusto, l'anno  di  Roma  745,  poiché  nella  iscrizione,  sul 
suo  piedestallo  antico  si  legge: 

I  M  P  .  C  A  E  S  A  R  .  D  I  V  I  .  F 

AVGVSTVS 
PONTI  FÉ  X    MAXIMVS 
IMP  xTl .  COS  .  XI  TRIB  POT  XIV 
AEGVPTO  IN.POTESTATEM 
POPVLI  ROMANI  .REDACTA 
SOLI    DONVM   DEDIT 
Alla  epoca,  in  che  scrivea  Cassiodoro  due  erano  gli  obe- 
lischi,   questo  di  Augusto  e  quello    di   Costanzo:    questo 
minore,  e  quello  maj^giore  :    scrive    quel    segretario    di 
Teodorico,  che  il  maggiore  era  dedicato  al  sole,  il  minore 
alla  luna:    Ohelisconun    quoque    prolixilaies    ad    coeli 
altitudinem  suhlevanLur,  sed  potior  soli,  inferior  lunae 
dicatus  est:  asserzione,  che  io  credo   piuttosto   derivata 
dal   concetto,  che  dalla  realtà  della  cosa,  non  rimanendo 
affatto  traccia  negli  altri  antichi  scrittori  della  dedicazione 
di  un  obelisco  alia  luna,  e  che  sarebbe  contraria  a  ciò  che 
si  trae  da  Tertulliano,  e  dalla  iscrizione  originale    rife- 
rita di  sopra.  Sogno  del  Ligorio  è  poi  far  reggere  que- 
sto obelisco  sopra  quattro  colonnette,  perchè  si  oppone 
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al  gusto  ed  all'uso  antico.  All'obelisco  pure  allude  l'al- 
tro passo  di  Tertulliano,  che  dice:  Circus  soli  princi- 
palilar  consecratur,  cuiiis  aedes  medio  spalio  et  efjl- 
gies  de  fastìgio  aedis  eniicat  ,  quod  non  putaverunt 
sub  ledo  consecrandunt,,  queni  in  aperto  habent.  Vale 
a  dire  che  sull'apice  deirobelisco  era  la  testa  raggiante 
del  sole,  e  che  l'obelisco  gli  serviva  di  tempio;  passo, 
che  i  moderni  hanno  inteso  per  un  tempio  ,  o  edicola 
del  sole,  posta  sulla  spina  ,  e  V  hanno  appoggiato  con 
quello  di  Tacito  Annal.  lib.  XV.  e.  LXXIV,  che  dice 
Tarn  dona  ci  grates  deis  decernuntur,  propriusque  ho- 
nos  soli,  evi  est  vetus  aedes  apud  circum  in  quo 
facinus  parabalur  etc.  Ma  come  ognun  vede  questo  si 
riferisce  ad  un  tempio  presso  il  circo  ,  non  nel  circo 
stesso.  Sulla  spina  erano  tre  statue  di  bronzo,  di  Cere- 
re, Bacco,  e  Proserplna  ricordate  da  Livio  lib.  XXXIII. 
e.  XXV.  fatte  Tanno  di  Roma  556  da  Acilio  Glabrione 
e  Cajo  Lello  colle  multe:  Ex  argento  niultaticio  tria 
signa  aenea  Cereri^  Liberoque^  et  Liberae  posuerunt: 
e  tre  erano  le  colonne,  che  sostenevano  i  delfìni  versanti 
acqua  nel  recipiente  della  spina  medesima  ,  come  ap- 
prtiudlamo  da  Tertulliano  che  le  chiama  Sessia  per 
le  semenze:  Messia  per  la  messe  :  e  Tutelina  per  la 
conservazione  del  frutto:  Delphinos  IVeptuno  comuni  co- 
luninae:  sesstas  a  senientationibus,  messias  a  messi- 
bus,  TUTtLiN AS  a  tutela  frncluum  sustinent.  E  dinan- 
zi a  queste  colonne  tre  altari  ergevansi  a  tre  divinità 
che  credevansi  i  cabiri  di  Samotracia  :  ante  has  tres 
arae  Lrinis  diis  parent,  magnis,  pofentibus:  eosdem  sa- 
inolhracns  exislimant.  E  pare  da  un  passo  di  Plinio 
lib.  XVIII.  e,  II,  che  queste  tre  are  fossero  dappresso 
alle  colonne,  che  sostenevano  i  delfini,  e  sacre  alle  di- 
vinità, che  Tertulliano  assegna  alle  colonne  medesime  , 
dicendo  quello  scrittore,  che  i  primitivi  Romani  priuci- 
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pai  mente  veneravano  le  divinità  rusticlie:  hos  enim  deos 
lime  maxime  noveranti  e  fra  queste  sei  a  così  delta  a 
gerendo,  dal  seminare,  ssgesta  dalle  biade,  a  segeti- 
bus,  divinità  delle  quali  vedevansi  i  simulacri  nel  Cir- 
co Massimo  :  quorum  simulacia  in  circo  videniu^  :  e 
che  la  terza  non  poteva  nomincrsi  per  religione:  tcrliaiii 
ex  his  nominare  reli^io  est.  V'erano  oltre  le  tre  statue 
di  bronzo  erette  con  multe  Tanno  di  Roma  556,  come 
ne  apprende  Livio  lib.  XXXIII.  e.  XXV.  e  rappresen- 
tanti Cerere,  Libei'o,  e  Libera,  una  statua  di  Cibole  as- 
sisa, ricordata  da  Tertulliano,  che  pure  appella  euripo 
il  recipiente  di  acqua  della  spina,  e  questa  vedesi  espres- 
sa ne'bassorilievi  :  un  sacello  con  statua  di  Venere  Mur- 
zia  indicato  da  Varrone,  da  Fcsto,  e  da  Tertulliano  :  e 
presso  le  prime  mete  Tara  di  Censo.  Era  Conso  una  de- 
nominazione di  Nettuno,  qual  nume  clic  asconde  i  con- 
sigli, e  perciò  Bomulo  a  lui  dedicò  i  giuochi  detti  Con- 
sualia,  e  poscia  Magni,  e  Romani,  allorché  macchinò 
il  ratto  delle  donne  :  ludos  ex  industria  parat  JVcptu- 
no  equestri  solcmnes  :  con sualia  vocat ,  scrive  Livio 
lib.  L  e.  IX.  giuochi,  che  secondo  i  calendarii  antichi 
si  celebravano  nel  mese  di  agosto.  Asconlo  nelle  chiose 
alla  orazione  di  Cicerone  in  Vcrrem  Act.  L  e.  X.  cosi 
ne  ragiona  :  Romani  ludi  sub  regibus  inslituti  suiit  ma- 
gnique  appetlali,  quod  magnis  impensis  dati  sunt  .  .. 
ala  ideo  magnos  ludos  dictos  putunt  ,  quod  Conso 
consiliorum  secretorum  deo,  idest  NepLuno  laticum  re- 
gi et  rerum  conditarum,  et  diis  magnis,  idcst  laribus 
urbis  Romae  dati  sunt,  quibus  aiunt  raptas  Sabinas 
esse,  ut  videatur  propter  hoc  dicere  f  irg-  Acn.  l.  Vili 
636:  magnis  Circensibus  aclis.  Veggasi  inoltre  Varro- 
ne de  Lingua  Lat.  lib.  V.  Terlulliauo  de  Spect.  e.  V. 
dice,  che  quest'ara  era  sepolta  sotterra  presso  le  prime 
mete  e  ne  riporta  la  iscrizione:  et  nunc  ara  Conso  illi 
P.  L  41 
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in  circo  defossa  est  ad  primas  melas  sub  terra  cum 

inscriptione  huiusmodi  : 

CONSVS    COJfSlLIO   .   MARS    DVELLO  .  LARES    CVM  ILI.O  POTENTES: 

onde  può  credersi  che  fosse  insieme  sacra  a  Gonso  ,  a 
Marte,  ed  ai  Lari.  Dionisio  lib.  II.  e.  XXXI,  e  Plutarco 
in  Romulo  e.  XIV.  ricordano  la  tradizione  della  iden- 
tità di  Nettuno  e  di  Gonso  ,  ed  ambedue  confermano, 
che  l'ara  era  sotterranea  e  che  si  scavava  tutte  le  vol- 
te che  vi  si  sagrilicava  ,  cioè  prima  di  cominciare  i 
giuochi,-  aggiunge  poi  Dionisio  l'altra  tradizione,  che  di- 
stingueva Gonso  da  Nettuno,  e  lo  riguardava  come  un 
dio  segreto,  custode  particolare  dei  consigli    nascosti. 

Notossi  di  sopi'a,  che  sul  principio  del  secolo  VI. 
questo  circo  era  ancora  intiero:  che  lo  fosse  ancora  nel 
principio  del  secolo  IX.  sembra  potersi  trarre  dall'ano- 
nimo pubblicato  da  Mabillon.  Lucio  IL  ne  affidò  la  cu- 
stodia ai  Frangipani  l'anno  1144,  come  si  trae  da  una 
bolla  in  data  del  dì  31  gennaio  riportata  dal  Panvinio 
de  Gente  Fravg.  lib.  III.  e.  VII.  e  dal  Nerini  app. 
n.  XV.  p.  407.  diretta  ad  Oddone  ed  a  Gencio  Fraia- 
pani:  custodinm  Circi  vobis  cornmittimus  tali  tenore  vi' 
delicet  ut  quandocuncjue  nobis  vel  alicui  successorum 
nostrorum  placuerit,  libere  et  absque  alla  contradi^ 
elione  recipiamus.  A  quella  epoca  i  monaci  di  s.  Gre- 
gorio aveano  di  già  edificato  una  torre  alla  estremità 
lunata  del  circo,  cioè  presso  la  Moietta,  che  chiamava- 
no turris  de  Arco^  perchè  posta  presso  l'ingresso  prin- 
cipale del  circo  :  i  Frangipani  divenuti  custodi  di  que- 
sta fabbrica  vollero  possedere  ancor  questa  torre  ,  e  la 
ottennero  insieme  col  Settizonio  ,  da  Pietro  abbate  di 
quel  monastero  che  ne  investi  Gencio,  come  si  ha  nell' 
atto  originale  sottoscritto  il  dì  18  marzo  1145  riferito 
dagli  annalisti  camaldolesi  T.  IH.  p.  289:  tvurim  (pine 
yocaUir  du  arco  cani  suis  scalis  et  sininis  ........  wo- 
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sitam  Romae  in  Capite  cincn  maximt:  e  questa  torre 
come  avvertono  gli  stessi  aanalisti  chiaraavasi  ancora  »Se- 
ptem  Solia  niaior.  I  Frangipani  vi  si  mantennero  alme- 
no durante  tutto  quel  secolo  ,  poscia  il  circo  passò  in 
altre  mani,  ed  al  secolo  XlII  appartiene  la  torre  pres- 
so la  Moietta  ,  diversa  dalla  precedente  ed  ancora  su- 
perstite, costrutta  di  opera  saracinesca  probabilmente  dai 
Savelli  signori  del  monte  Aventino.  Nel  secolo  XIV,  e 
XV.  rimase  intieramente  abbandonato  ed  aperto,  e  di- 
venne cava  di  materiali  a  segno  ,  che  fu  quasi  total- 
mente distrutto,  e  solo  si  conservò  il  nome  alla  contra- 
da, che  ancora  si  appella  ì  Cerchi  y  e  che  il  volgo  del 
secolo  XVI.  per  testimonianza  di  Flaminio  Vacca  3Ie- 
morie  n.  6.  chiamava  //  Scivolenti ,  perchè  vi  restava 
qualche  gradino,  e  perchè  la  strada  era  in  pendio  ver- 
so l'arena.  Questo  medesimo  raccoglitore  di  memorie  di 
scavi  riferisce  aver  veduto  cavare  in  occasione  che  Si- 
sto V.  portò  via  gli  obelischi  per  collocarli  sulle  piazze 
del  Popolo  e  del  Laterano,  gran  condotti  di  piombo,  e 
volte,  e  traccio  di  anelli  di  metallo  ne' muri,  che  egli 
suppose  senza  ragione  destinati  ad  imbrigliare  le  bar- 
che ,  ed  una  gran  cloaca  che  portava  le  acque  al  Te- 
vere. Dirigeva  questi  scavi  Matteo  da  Castello,  il  quale 
fu  impedito  di  continuarli  dalla  invasione  delle  acque  , 
che  in  questa  valle  dai  colli  adiacenti  si  raccolgono:  gli 
obelischi  furono  trovati  circa  35  palmi,  cioè  più  di  26 
piedi,  sotto  il  piano  moderno  dell'arena.  L'Aldroandi, 
che  scrisse  circa  l'anno  15J6  narra  che  a'suoi  dì  fu  sco- 
perta alle  radici  del  Palatino  presso  s.  Anastasia  ima  spe- 
cie di  cappella  tutta  adorna  di  conchiglie  marine  ,  che 
egli,  come  il  Fulvio,  ed  il  Marliano  giudicarono  essere 
il  tempio  di  Xctluno,  mentre  sembra  clu;  altro  non  fosso 
che  una  niccbia  per  ninfèo,  o  per  fontana,  attinente  al 
palazzo  imperiale. 
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Oggi  di  questo  circo  si  ravvisa  la  forma:  ia  via  della 
de'Cerchi  cammina  sopra  la  seconda  preci  azione,  della 
quale  tracciansi  avanzi  delle  volte  non  lungi  dalle  car- 
ceri, e  presso  la  Moietta;  e  dietro  a  queste  riuiangouo 
ancora  alcuni  anditi  ridotti  ad  usi  moderni,  e  che  reg- 
gevano la  terza  precinzione.  Ciò  dal  cauto  del  Palatino. 
Dal  canto  dell'Aventino  è  sparito  presso  cbe  ogni  vesti- 
gio. Sul  sito  delle  carceri  è  un  grana jo  moderno.  L'area 
dell'arena  ridotta  ad  orto,  come  oggi  apparisce  presenta 
1800  piedi  di  lunghezza  e  400  piedi  di  larghezza:  vale 
a  dire  che  la  lunghezza  si  accosta  a  quella  data  da  Pli- 
nio, e  ricordata  di  sopra,  differendo  solo  di  75  piedi  , 
e  la  larghezza  è  affatto  analoga  a  quella  ricordata  da 
Dionisio. 

CIRCO  DI  NERONE  v.  DI  CAIO. 

CIRCO  DI  ROMULO.  É  questo  fuori  della  porta 
Appia,  0  di  s.  Sebastiano,  2.  m.  circa  lungi  da  Roma  a 
sinistra  della  via  appia.  Sebbene  sia  l'ultimo  per  ordine 
cronologico  di  tutti  i  circhi  romani,  è  il  solo  che  con- 
serva visibili  le  parti,  che  costituivano  tali  luoghi  di  spet- 
tacolo, e  per  conseguenza  di  molta  importanza ,  onde  ne 
unisco  la  pianta  come  la  ritrassi  negli  scavi  da  me  di- 
retti l'anno  1825  ,  allorché  fu  scoperta  tutta  iutiei'a  la 
spina,  furono  sgombrate  le  carceri  ,  e  venne  aperto  il 
pulvinare  meridionale.  Dallo  stato  apparente  de'  luoghi 
si  vede  che  fu  scello  per  questo  circo  l'ultimo  recesso 
di  una  convalle,  che  si  apre  verso  occidente ,  e  che  il 
circo  stesso  è  parte  di  un  esteso  fabbricato  di  villa,  che 
occupava  principalmente  il  ripiano  del  colle  verso  nord, 
e  nord-est.  Identica  è  la  costruzione  di  queste  fabbri- 
che diverse,  che  d'altronde  sono  connesse  fra  loro:  essa 
è  molto  povera,  poiché  i  muri  sono  meschini  quanto  alla 
grossezza,  ed  hanno  il  nucleo  costrutto  di  frantumi  del 
lufa  litoide,   di  che   abbonda  la  contrada,   legati  insienie 
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con  calce  mal  preparata  ,  clic  facilmente  si  stritola  :  la 
cortina  si  compone  di  .strati  frammischiati  di  sassi  e  mat- 
toni, strali  non  regolari,  nò  per  la  disposizione,  nò  per  la 
forma  de'materiali:  le  volte  che  sostenevano  i  sedili  sono 
infarcite  di  vasi  rovesciati  di  terra  cotta  nello  scopo  di 
accelerare  la  costruzione,  risparmiare  materiali,  e  ren- 
derle più  leggiere,  uso  che  apparisce  per  la  prima  volta 
circa  il  tempo  de'Gordiaui,  e  che  non  s'  incontra  mai 
nelle  fabbriche  antecedenti.  Queste  osservazioni  vengono 
confermate  dalla  meschinità  delle  lastre  di  marmo,  che 
rivestivano  i  muri,  e  dalla  poca  scelta  che  si  pose  ne* 
soggetti  delle  statue  messe  ad  ornato  delle  parti  più  co- 
spicue della  fabbrica,  ìndlzii  tutti  che  la  villa  ed  il  cir- 
co appartengono  ad  un  tempo  in  che  l'arte  era  in  pie- 
no decadimento,  siccome  giustamente  credette  il  Pauvi- 
nio  de  Ludis  Circeiisibus  lib.  I.  e.  XXIV.  il  quale  ri- 
gettando la  nomenclatura  già  in  voga  che  lo  faceva  ap- 
pellare di  Caracalla,  dichiarò  doversi  riporre  questo  cir- 
co fra  le  fabbriche  edificate,  o  intorno,  o  dopo  i  tempi 
di  Costantino,  circa  vel  post  Constantini  tempora.  In- 
fatti, scavando  l'anno  1825  la  porta  principale  dell'are- 
na ,  per  la  quale  uscivasi  sulla  via  asinaria  trovai  alla 
profondità  di  circa  16  piedi  romani  due  iscrizioni  molto 
frammentate,  perchè  gittate  giù  dalla  sommità  della  porta 
medesima  ,  delle  quali  la  meno  mutila  alta  3  piedi  e 
mezzo,  larga  4  con  lettere  rubricate,  ed  incise  con  isten- 
to  dice  : 

DIVO  .  ROMVLO  .  N  .  M  .  V. 
COS  .  ORD  .  II  .  FILIO 

D  .  N  .  MAXENTil  INVICT. 

Viri  et  perp.    AVG    NEPOTI 

T  .  DIVI  MAXIMIANI  .  SEN. 

O  R   I  S    .    AC    bis.    augusti 
Questa  iscriziouc  che  feci  collocare  «otto  l'arco  mcdesi- 
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mo,  perchè  serva  sempre  di  documento,  dimostra,  che 
il  circo  fu  dedicato  al  divo  Romulo  personaggio  di  710- 
bile  memoria,  console  ordinario  due  volte  ,  fgUo  di 
Massenzio  personaggio  inv'ilto  e  perpetuo  augusto,  ni- 
pote del  tre  folte  divo  Massimiano  seniore  e  due  vol- 
le augusto-  I  titoli  sono  identici  a  quelli  che  leggonsi 
dati  a  questi  medesimi  personaggi  ,  sia  sulle  medaglie  , 
sia  sopra  altri  monumenti;  solo  riesce  nuovo  il  titolo  dì 
TER  DivT  dato  dall'adulazione  a  Massimiano  come  avo 
di  Romulo  e  padre  di  Massenzio  :  ed  è  coli'  appoggio 
delle  medaglie  che  alcuni  di  questi  titoli  sono  stati  ri- 
staurati,  e  con  lettere  diverse  distinti.  Questa  iscrizione 
illustra  quel  passo  delTanonimo  pubblicato  dall'Eccardo, 
il  quale  notando  varie  fabbriche  fatte  da  Massenzio  dice: 
Templum  Romae  arsii  et  fahricatum  ,  cioè  il  tempio 
di  Venere  e  Roma,  Thermas  in  Palaiio  fecil'  circum 
IN  CATECUMPAS'.  fames  magna  fuit.  Ora  è  noto  ,  che 
prossime  a  questo  circo  sono  le  catacombe,  e  devesi  al 
copista  l'aver  scambiato  la  /,  in  a,  ed  il  solecismo  di  fa- 
re accusativo  ciò  che  dovea  essere  ablativo.  Con  questi 
documenti  positivi  è  inutile  trattenersi  a  confutare  le 
denominazioni,  che  gli  diedero  ,  di  circo  di  Adriano  , 
come  fece  il  Marini  negli  Aneddoti,  di  circo  di  Cara- 
calla,  che  più  communemente  porta  ,  e  che  cercarono 
di  convalidare  il  Ficoroni,  il  \'enuti,  ed  il  Bianconi  co' 
suoi  commentatori,  e  di  circo  di  Gallieno  per  la  quale 
inclinò  il  Fabretti  de  Columna  Traiani  p.  147.  Mas- 
simiano Erculio  padre  di  Massenzio  ed  avo  di  Romulo 
morì  nell'anno  309,  o  sul  principio  dciraniio  3l0  ,  co- 
me notò  il  jNIuratori  negli  Annali:  nello  stesso  anno  309 
della  era  volgare  i  cronologi,  ed  i  numismatici  piìi  ac- 
curati credono,  che  morisse  Romulo  figlio  di  Massenzio, 
al  quale  il  circo  in  questione  fu  dedicato,  forse  anne- 
gato nel  Tevere,  stando  ad   un  passo  dell'anonimo  pane- 
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girista  di  Costantino:  ora  ambedue  questi  personaggi  ri- 
cordati nella  iscrizione  essendo  insigniti    del    titolo    di 
divi  è  prova,    che  il  circo  fu  eretto  dopo  la  loro  morte, 
cioè  o  nell'anno  310,  o  piìi  probabilmente  neiranno  311, 
quando  Massenzio  giunse  a  comprimere  la  sollevazione 
dell'Affrica  dopo  una  guerra  di  tre  anni ,   e  trionfò  in 
Roma  con  gran  pompa  del  tiranno  Alessandro,  clie  Tavca 
mossa.  L'anno  seguente,   come  è  noto,  INIassenzio  perde 
col  trono  la  vita.  La  esecrazione  publica  che  accompagnò 
la  sua  caduta  dovè   particolarmente  estendersi   a  questa 
sua  villa,  die  sarà  stata  depredata  e  messa  a  soqquadro: 
allora  certamente  vennero  abbattute  le  lapidi  e  tutte  le 
altre  memorie  sue  ,   ed  allora  pure  il  circo    fu    abban- 
donato; elle  se  la  miseria  della  costruzione  dovea  acce- 
lerare la  sua  rovina,  1'  essere  distante  da  Roma  ,  e  co- 
strutto di  materiali  ignobili  lo  preservò  dall'  essere  in- 
tieramente abbattuto  ;  ed  a  questo  deesi  la  sua  conser- 
vazione attuale,  contro  la  quale  il  tempo  non  lia  eser- 
citato un'azione  così  rapida  e  violenta    come  avrebbero 
fatto  gli  uomini.  Un  documento  pertinente  all'anno  850 
della  era  volgare  e  riferito  dal  Galletti  Prlinicero  p.  186 
ricorda  questo  circo  col  nome  di  GinuLVMy  come  pure 
il  cortile  del  tempio  annesso  ,     che  il  volgo    appella  le 
stalle  di  Garacalla  con  quello  di  curtts  quae  vocalur 
MAnvLt.  Poscia  fino  al  risorgimento    delle    lettere   non 
se  ne  incontra  più  menzione,  ma  facilmente  sarà   stato 
ne'secoli  XIIL   e  XIV  dipendenza  del  vicino  castello  di 
Capo  di  Bove,   prima  de'  Caetani ,   e   poscia  de'  Savelli. 
Dal  secolo  XVL   in  poi  venne   generalmente    ricordato 
col  nome  di   circo  di  Caracalla,   che  ha  ritenuto  fino  a 
questi  ultimi  tempi. 

Gli  scavi  dell'anno  1825  hanno  determinato  posi- 
tivamente molti  punti  controversi  ,  sia  relativamente  ai 
circhi  in  genere,  sia  relativamente  a  questo  iu  ispccie, 
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ed  altri  ne  hanno  rlscliiarnto.  Dopo  le  osservazioni  del 
Fabretti  de  Colinnnn  Tvaiani  p.  147  e  seg.  rettificate 
dal  Bianconi,  e  da  Uggf^ri  era  noto,  che  le  carceri  non 
erano  disposte  in  linea  retta,  ma  in  arco  di  circolo,  che 
avea  il  centro  in  un  punto  determinato  entro  lo  spazio  fra 
le  prime  mete  e  le  carceri,  di  un  raggio  di  340  piedi: 
questi  scrittori  però  aveano  supposto,  che  ciascun  fornice 
fosse  affatto  separato  dall'altro,  mentre  fra  loro  commu- 
nicano  tutti  ad  eccezione  dell'arco  centrale:  i  cancelli, 
ch(;  li  chiudevano,  e  che  veggonsi  nel  musaico  di  Lio- 
ne e  nel  bassorilievo  Albani  non  esisterono  mai  nel  for- 
nice centrale,  ma  bensì  ne'laterali,  dove  si  rinvennero 
ai  loro  posti  Tanno  1825  i  massi  di  marmo  ,  ai  quali 
erano  incardinati,  e  che  l'anuo  1831  furono  vandalica- 
mente divelti  e  ridotti  ad  altro  uso.  Si  rinvenne  pure 
l'incavo  degli  ermi  dinanzi  ciascun  pilastro,  varii  tron- 
chi di  essi,  de'quali  alcuni  veggonsi  ancora  ivi  rovescia- 
ti, ed  uno  intiero  colla  testa  di  Demostene  venduto  al 
re  di  Baviera,  ed  oggi  collocato  nel  museo  di  Monaco. 
Presso  l'arco  centrale  poi  si  scopri  un  brano  d'iscrizio- 
ne analoga  a  quella  riportata  di  sopra  ,  anche  essa  col 
nome  di  Massenzio.  Ciascun  fornice  ha  15  piedi  per  ogni 
lato  :  le  torri  alle  due  estremità  dalle  carceri  presenta- 
no 20  piedi  di  fronte  ,  e  30  di  fianco  :  sono  di  forma 
rettilinea  per  tre  lati,  curvilinea  nel  quarto,  ossia  verso 
occidente:  di  queste  torri  quella  dell'angolo  settentrio- 
nale conserva  traccie  di  pitture  ,  ed  ha  una  scala  che 
condueeva  al  terrazzo  sopra  le  cai'ceri.  Presso  alle  torri 
apronsi  nel  circo  due  porte  larghe  20  piedi ,  per  le 
quali  si  suppone  che  la  pompa  dopo  avere  fatto  il  giro 
del  circo,  e  compiute  le  ceremonie  di  uso  uscisse,  onde 
que'che  la  componevano  potessero  prendere  ciascuno  i 
loro  posti.  Il  lato  settentrionale  del  circo  è  perfettamen- 
te rettilineo  :  il  meridionale  partendo  dalle  carceri  di- 
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vergo  inspnsibilmenle  fino  presso  alle  prime  mele,  cir- 
ca 10  piedi,  e  quindi  converge  di  nuovo  e  poi  ricorre 
retto  fino  alla  porta  grande  del  circo.  Le  ragioni  di  qu(;- 
sto  particolare  come  pure  della  giacitura  inclinata,  ossia 
di  traverso  che  presenta  la  spina,  furono  mostrate  di  so- 
pra alla  pag.  592.  e  clie  non  è  d'uopo  di  qui  ripetere. 
Due  muri  sostenevano  la  volta,  sulla  quale  erano  i  se- 
dili per  gli  spettatori:  questi  muri  lasciano  un  corridore 
fra  loro,  pel  quale  salivasi  ai  gradini:  rcsterno  ha  porte 
e  fenestre:  l'interno  le  scale  ed  i  vomitorii,  che  sono  in 
numero  di  30  :  le  traccie  superstiti  mostrano,  che  10 
erano  i  gradini  ,  onde  a  15,000  spettatori  circa  si  fa 
ascendere  la  capacità  di  questo  circo  che  avrà  una  sola 
precinzione.  La  porta  centrale,  ossia  quella  in  mezzo  alla 
parte  semicircolare  ha  20  piedi  di  larghezza  :  sotto  di 
essa  a  destra  e  sinistra  sono  due  porte  minori,  che  in- 
troducono nell'ambulacro,  o  corridore,  come  porte  simili 
sì  aprono  nelle  altre  due  grandi  porte  presso  le  torri 
delle  carceri.  Sotto  questa  porta  sopra  gli  archi  minori 
veggonsi  incastrate  da  un  lato  la  iscrizione  antica  di 
Massenzio  riportata  di  sopra  ed  ivi  rinvenuta,  dall'altro 
una  iscrizione  moderna  che  ricorda  come  l'anno  1825 
Giovanni  Torlonia  duca  di  Bracciano  fece  scavare  a  sue 
spese  la  spina,  le  carceri,  il  pulvinare,  e  la  porta  princi- 
pale del  circo  del  divo  Romulo  figlio  di  Massenzio  Augu- 
sto perle  cure  di  A.  Nibby  professore  di  Archeologia. 
Il  pulvinare  imperiale  è  dirimpetto  alle  prime  mete  nel 
lato  settentrionale:  e  quello  del  magistrato  presidente  allo 
spettacolo  è  45  piedi  piii  oltre  dell'obelisco  nel  lato  me- 
ridionale: il  primo  communicava  direttamente  colla  villa 
per  mezzo  di  un  lungo  corridore,  ed  è  formato  di  una 
rotonda  dietro,  e  di  un  suggesto  dinanzi  probabilmente 
ornato  di  colonne:  l'altro  è  una  specie  di  loggia  con 
scale  che  immediatamente  communicavano  coll'arena.  Di- 
rimpetto  al  pulvinare  imperiale  nel  lato  meridionale  del 
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circo  apresi  una  porta,  che  io  credo  destinata  partico- 
larmente agli  auriglii,  sì  per  uscire  dopo  aver  compiuto 
i  sette  giil,  come  ancora  per  estrarrc  di  là  i  corpi  di 
quelli,  clie  rimanevano  spenti,  ed  i  feriti,  e  che  designa- 
vasi  perciò  col  nome  di  Libilinensis  e  Sanavlvaria  ne- 
gli scrittori  antichi  e  negli  alti  de'niarliri.  La  lunghezza 
dell'arena  è  di  1620  piedi:  la  larghezza  presso  le  car- 
ceri è  di  240:  all'angolo  ottuso  presso  le  prime  mete 
è  di  2  50  e  di  250  presso  le  seconde  mete.  La  spina  , 
come  si  disse  di  sopra  è  posta  di  traverso,  e  presso  le 
prime  mete  lo  spazio  aperto  verso  mezzodì  è  di  130  pie- 
di, verso  settentrione  di  100,  presso  le  seconde  mete, 
verso  mezzodì  è  di  120  piedi  e  verso  settentrione  di 
110:  quindi  la  differenza,  o  inclinazione  è  nella  totalità 
di  20  piedi.  L'area  fra  le  carceri  e  le  prime  mete  è 
di  500  piedi  di  lunghezza  ,  fra  le  seconde  mete  ,  e  la 
gran  porta  centrale  di  120.  La  lunghezza  totale  della 
spina  è  di  1000  piedi,  compreso  il  pogginolo  della  li- 
nea, ed  i  basamenti  delle  mete,  che  sono  distaccati  dalla 
spina  propriamente  detta.  Siccome  il  suolo  va  insensi- 
Lilmente  crescendo  dalle  prime  alle  seconde  mete,  quin- 
di l'altezza  presso  le  prime  è  di  circa  5  piedi  ,  presso 
le  seconde  di  2  :  è  larga  ragguagliatamente  20  piedi. 
Essa  distinguesi  in  tre  sezioni  diverse  interrotte  da  vie, 
larghe  ciascuna  8  piedi,  destinate,  come  si  disse  ai  fa- 
migli, che  versavano  acqua  addosso  agli  assi,  e  che  cor- 
revano da  un  lato  all'altro,  mentre  quelli    passavano. 

Ora  venendo  alla  descrizione  de'particolari,  che  ri- 
guardano la  spina,  500  piedi  lungi  dalle  carceri  sono  le 
vestigia  del  pogginolo  destinato  a  sostenere  il  palo,  che 
reggeva  la  corda,  o  linea  indicatrice  del  principio  e  fi- 
ne della  corsa.  Presso  questo  è  il  basamento,  che  reg- 
geva le  prime  mete  ,  di  una  delle  quali  vedesi  ancora 
il   nucleo:  la  forma  del  basamento  è  quella  di  una  mezza 
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ellissi:  esso  era    vuoto ,    contenendo  una  camei'etta  ,  la 
quale  dal  riconoscersi    non  essere  stata  mai  ornata,  o  ri- 
vestita internamente  di  stucco  è    prova    clic    servì    per 
contenere  attrezzi  circensi  :  le  mete  poi  erano  di  mar- 
mo, e  negli  ultimi   scavi  se  ne  rinvennero  molti  pezzi, 
alcuni  de'quali  ancora  ivi  giacciono  sul  suolo:;  fra  que- 
sti pezzi  parccclii  erauo  fregiati  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante corse  circensi  di  scultura  del  quarto  secolo, 
della  era  volgare,  cioè  rozza:   i  piìi  conservati  vennero 
tolti  :  qualche  lacero  pezzo  ancora  vi  resta  e  prova  die 
questo  fregio  era  una  fascia  che  circondava  la  parte  in- 
feriore delle  mete  medesime.    Di    ih  dalle  prime  mete 
comincia  la  spina  propriamente  detta  ,    che  siccome  fu 
osservato  di  sopra  era  un  recipiente  di  acqua  in  mezzo 
al  quale  sorgevano  gli  ornamenti:   oltre  che  rimangono 
le  traccio  di  questo  uso,  vi  restano  ancora  gPindizii  de- 
gli scoli,  come  pure  negli  ultimi  scavi  si  trovarono  avan- 
zi de'  tubi  di  piombo  ,    che    servivano    ad  empierla  di 
acqua.  Circa  60  piedi  distante  dal  principio  della  spina 
si  ravvisano  traccie  di  un  piedestallo  presso  il  quale  fu 
rinvenuto  il  frammento  di  una  statua  di  Venere  :  pro- 
seguendo più  oltre  ad  una  eguale  distanza  s'incontrano 
gli  avanzi  de'basamenti  ed  un  tronco  delle    colonne  di 
bigio  destinate  a  sostenere  i  sette  delfini:  questi  avanzi 
sono  circoscritti  entro  un  riquadro,  o  vasca  di  30  piedi 
di  lunghezza.  Vestigia  di  un  altro  piedestallo  60  piedi 
piii  oltre  indicano  il  luogo,  dove  fu  una  statua  del  sole, 
di  cui  fu  trovato  il  torso  molto  mutilalo.  Altrettanto  più 
oltre  si  rinvenne  una  mano  portante  un    pomo  ,  presso 
un  altro  piedestallo,  avanzo  di  una  statua  di  Paride  ,  o 
di  Atalanta,  che  siccome  è  noto  per  Ovidio  nelle  Me- 
tamorfosi, raccogliendo  il  pomo  gittato  da  Ippomene  fu 
da  lui  vinta  nella  corsa.  Venti  piedi  più  oltre,  la  spi- 
na, 0  piuttosto  il  recipiente  di  acqua  è  troncato  da  un 
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muro,  e  quindi  per  quaranta  piedi    havvi    uno  spazio, 
che  sembra  essere  stato  destinato  a  contenere  alberi,  o 
fiori  ,   e  probabilmente  un    albero  di    palma    dal  quale 
staccavasi  il  ramo  per  l'auriga  vincitore,  come  in  qualche 
bassorilievo  rappresentante  corse  circensi  si  vede,-  poi- 
ché ivi  non  si  trovò  costruzione    di    sorte  alcuna  ,  ma 
sempre  terra.  A  questo  spazio  succede  la  prima  via,   e 
35   piedi  di   là  da  essa  presso  gli  avanzi  di  un'altro  pie- 
destallo fu  rinvenuta  la  metà    inferiore    della  statua  di 
Pollenza,  ossia  della  Vittoria  svolazzante,  la  quale  appa- 
risce in  questa  medesima  parte  della  spina  eretta  sopra 
una  colonna  in  molli  bassorilievi,  che  rappresentano  que- 
sti giuochi.  Un  grande  incavo  che  trovasi  30  piedi  più 
oltre,  il  cui  fondo  è  un  gran  masso  di  scaglie  di  selce 
dimostra  il  sito,  dove  già  fu  eretto  l'obelisco  ,  che  In- 
nocenzo X,  r  anno   1650  ,  fece  trasportare  dal  Bernini 
ad  ornamento   della  piazza  Navona  :    di  questo   obelisco 
furono  trovati  l'anno   1825  alcuni  frammenti,  ed  un  lun- 
go scaglione  con  geroglifici,    anche  esso  dato    al  re  di 
Baviera  ed  oggi  nel  museo  di  Monaco:  il  sito  dell'obe- 
lisco non  è  precisamente  nel  mezzo  della  spina;  ma  cii'- 
ca    11    piedi  più  verso  le  prime  mete.     Circa  75    piedi 
più  oltre  è  la  seconda  via  divisoria  :    e  60  piedi   di  là 
da  questa    appariscono    traccie    di     un  altro  piedestallo 
a  pie  del  quale  fu  trovata  una  testa  di    Ercole  ,    nume 
protettore   degli  esercizii  atletici,   la  cui  statua   era  sta- 
ta in  questo  punto  collocata.    Vedesi    poscia  il    pianta- 
to di  una  piccola  edicola  quadrilatera  40   piedi  piìi  ol- 
tre: questa  era  formata    da    quattro  colonne  poste    agli 
angoli,  e  sostenenti    un    intavolamento  ,    del  quale  tro- 
varonsi  parecchi  pezzi  oggi  in  gran   parte    dispersi  ,    o 
distrutti  :   lo  stile  di  questi    non    era    punto  di  accordo 
col  resto  deeli  altri  ornati  di  architettura  del  circo,  ma 
presentavano  un  lavoro  del  tempo  degli  Antonini,  onde 
è  da  credersi  ,  che  erano  stati  qua  trasportati   da  altre 
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fabhiiclie  imperiali  ad  ornamento  del  nuovo    circo:  fra 
questi  frammenti  fu  rinvenuta  uua  statua  di  Venere  se- 
minuda tenente  una  conchiglia   colle  due  braccia,  e  sic- 
come fu  notato  a  suo  luogo  nel  Circo  Massimo  era  sulla 
spina  entro  una  edicola  il  simulacro  di  Venere  Murcia, 
non  sarebbe   improbabile  die  ancbe  questa  statua  rap- 
presentasse Venere  Murcia,  o  a  quella    alludesse:  sopra 
questa  edicola  erano  le  sette  ova  destinate  a  imraerare 
le  corse  eseguite  intorno  alla  spina.  Quindici   piedi  più 
oltre  è  la  terza  via:  e  45  di  là  da  questa  il  piedestallo, 
a  pie  del  quale  fu  trovata  una  statua  di  Amazzone  nella 
mossa  di  rallentar  l'arco,  die  si  sovente  vedesi  ripetuta 
ne'nmsei,  come  quella  die  derivava  da  uno    degli    ori- 
ginali più  famosi    dell'antidiità  :  essa    era    intiera  ,  ma 
molto  corrosa  dalla  terra.  Finalmente   120  piedi    di    là 
da  questo  sono  le  vestigia  del    piedestallo     die   già  so- 
stenne la  statua  sedente  di  Libera,  o  Proserpina,  trova- 
ta mancante  della  testa,  ma  col  Cerbero  sotto  la  sedia: 
esso  ha  una  sola  testa,   come  già  lo  descrisse  Omero,  e 
la  coda  leonina  ,    onde  mostrarne   la  ferocia  :    è  poi  di 
Leila  scultura,  e  dal    duca   Giovanni    Torlonia,    che   ne 
fece  la  scoperta  fu  fatta   ristaurare   dallo  scultore  Launitz 
e  collocare  nel  suo  palazzo  in  Borgo  Nuovo.  E  noto  che 
a  Cerere,  Libera,   e  Libero,  ossia  Cerere,  Proserpina,  e 
Bacco  celebravansi  giuochi  circensi  il  dì  17  marzo,  gior- 
no della  loro  festa  designata  ne'  calendarii  col  nome  di 
LIBERALIA.  Questa  statua  era  60  piedi  prima  di  per- 
venire alla  estremità  della  spina.  Dopo  vedesi  il  basa- 
mento delle  seconde  mete,  simile  in  tutto  a  quello  delle 
prime   descritto  di  sopra. 

Fu  notato  di  sopra  che  per  la  costruzione  di  que- 
sto circo  Massenzio  profittò  di  una  valle  ,  che  aprivasi 
verso  occidente,  dove  sono  le  carceri  ,  la  quale  perciò 
non  è}  nò  parallela,  nò  ad  angolo  retto  colla  via  appia; 
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ma  questa  giacitura  irregolare  non  si  vedeva  dalla  via, 
essendo  il  circo  chiuso  entro  i  fabbricati  della  villa.  Sulla 
via  stessa  però  prossimo  alle  carceri  costruì  un  tempio 
magnifico  a  Romulo  suo  figlio  deificato,  al  quale,  come 
si  vede  consagrò  il  circo,  e  questo  per  conseguenza  fu 
parallelo  alla  via  publica,  alla  quale  ebbe  la  fronte  ri- 
volta, che  ù  quanto  dire  non  fu,  nò  parallelo,  nò  ad  an- 
golo retto  col  circo:  ma  ad  angolo  acuto,  come  oggi  si 
vede.  Or  siccome  questo  edificio  dee  considerarsi  come 
un'adiacenza  del  circo,  non  solo  per  la  prossimità,  ma 
per  l'uso,  perciò  è  d'uopo,  che  in  questo  luogo  ne  tratti. 
Che  Massenzio  consagrasse  un  tempio,  o  eroo  al  suo  fi- 
glio, dove  probabilmente  lo  seppellì,  lo  dimostrano  le 
moltiplici  medaglie  che  ci  rimangono,  le  quali  si  han- 
no in  tutti  i  metalli,  e  presentano  nel  dritto  la  eihgie 
di  Romulo,  ora  accompagnata  semplicemente  dal  suo  no- 
me e  dai  titoli  così  :  DIVO  ROMVLO  NVBIS  CONS, 
cioè  Du'O  Romulo  nobili  viro  bis  consuli:  ora  da  quel- 
lo di  Massenzio  e  del  figlio  IMP.  MAXENTIYS  DIVO 
ROMVLO  NV  FILIO  :  nel  rovescio  poi  vedesi  un  tem- 
pio l'Olondo,  con  portico  di  sei  colonne  di  fronte,  con 
porte  ora  chiuse,  ora  socchiuse,  ed  aquila  sulla  sommi- 
tà, simbolo  dell'apoteosi,  colla  epigrafe  AETERNA  ME- 
MORIA ovvero  AETERNAE  MEMORIAE,-  indizio  che 
l'edificio  era  nel  tempo  stesso  un  mausolèo  ed  un  tem- 
pio, ossia  quello  che  i  Greci  designavano  propriamente 
col  nome  di  Ho'jìov.  Posto  questo  fatto  incontrastabile  , 
perchè  attestato  dalle  medaglie  ,  con  questo  si  accorda 
mirabilmente  il  tempio  sulla  via  appia  presso  il  circo  , 
il  quale  nella  sua  costruzione  materiale  è  all'atto  iden- 
tico al  circo  medesimo,  ed  ha  una  porla  ad  esso  diret- 
tamente rivolta.  Dentro  un'  area  quadrilatera  cinta  da 
un  portico  che  ha  di  fronte  300  piedi  e  3G0  di  fianco 
sorge  una  mole  rotonda  con  portico  rettilineo  dinanzi, 
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molto  simile  pev  la  pianta  al  Panteon;  la  parte  circola- 
re ha   120  piedi  di  diametro  compresi  i  muri,  ma  sen- 
za calcolare  il  rivestimento  esterno:  il  portico  poi  com- 
presi  i   muri,  e  lo  spazio  dove  già  furono  i   gradini  ha 
75  piedi  di   fronte   e    75   piedi  di  fianco.  Ma  ciò  che  ora 
ne  resta  non  è  che  il  sotterraneo  del  tempio,  ossia  quella 
parte   che  era  destinata  a  ricevere  le  urne   della  fami- 
glia imperiale,  come  quella  di  Romulo:  la  parte  roton- 
da contiene  un  gran   pilastro  in  mezzo  con  nicchie   din- 
torno a  sostegno  della  volta  ,  ed  otto  nicchie    alternate 
rettilinee,   e   curvilinee,  delle  quali  le  due  rettilinee  cen- 
trali servirono  di  porte  ,  cioè  quella  verso  settentrione 
coU'area,  e  quella  verso  mezzodì   per  mezzo  di  scale  col 
tempio  superiore  :  le  sei  nicchie  laterali  a  queste  furo- 
no destinale  a  contenere  le  urne,  ed  in  ciascuna  di  esse 
si  apre  una  feritoia  per  dare  aria  e  luce  al  sotterraneo: 
la  parte  rettilinea  si  divide  in  due  sezioni,  quella  ade- 
rente alla  rotonda  contiene  le  scale  per    iscendere  dal 
portico  al  sotterraneo,  e  quella  piìi  esterna  della  quale 
rimangono  soltanto  le  vestigia  è  quella  sulla  quale  erano 
le  scale  per  ascendere  dall'area  al  portico:  oggi  fra  que- 
sta   parte  e  V  interno  si  è  aperta  una    communicazione 
che  fa  conoscere  la  enorme  grossezza  del    muro  desti- 
nato à  sostenere  le  colonne  del  portico.    Palladio  ,  che 
dà  la  pianta  di  questa  fabbrica  lib.   IV.  e  XXII.    mo- 
stra che  il  portico  avca  sei  colonne  di  fronte,  e  tre  di 
fianco,   circostanza  che  hene  si  accorda   colla  medaglia. 
Mostra  poi  sotto  il  portico  di  fronte  alla  cella  due  nic- 
chie come  sotto  il  portico  del  Panteon,    e  nelT  interno 
della  cella  altrettante  nicchie  per  statue,  (piante  ne  ha 
il  sotterraneo,  statue,  che  forse  avranno  avuto  allusione 
ai  soggetti  sepolti  sotto,  come  solevasi  fare  ne'sepolcri  a 
due  piani.  L'area  viene   circoscritta    da  un  portico  ar- 
cuato ornato  di  pilastri,  che  presenta   1  1    fornici  ue'lati 
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minori,  e   1 3  ne'maggiori.  Palladio  dà  per  Ire  lati  que- 
sto portico  semplice,  nel  lato  però  verso  la  via  lo  rad- 
doppia in  guisa  che  in  mezzo  si  aprono  tre  fornici  per 
l'ingresso  principale  ,     e  ne'  fianclii  a   destra  e  sinistra 
quattro  sale  che  egli  crede  destinate  per  uso  de'sacer- 
doli,  ma  che  forse  servivano  a  riporvi  gli  oggetti,  dei 
quali  si  faceva  uso  nella  pompa  circense.  Imperciocché, 
come  la  prossimità  del  circo  consagrato  a    Romulo,  e  le 
medaglie  fanno  riconoscere  a  lui  sacro  il  tempio  ,   così 
pure  la  porta  di  communicazione  diretta  fra  questo  tem- 
pio ed  il  circo  indica  che  nell'area  di  questo  tempio  si 
proparava  la  pompa:  questa  porta  si  vede  oggi   murata 
nel  sesto  fornice  a  destra  di  chi  entra  nell'area  dal  can- 
to della  via  appia.  Un'  altra   porta  sì  apre  sotto  questo 
portico  dietro  il  tempio,   nel  lato,  che  guarda  immedia- 
tamente la  villa  imperiale,  onde  dee  credersi,  che  ser- 
visse per  communicare  col  palazzo.  Di  quest'uso    circa 
l'area  del  tempio  rimane  la  fama  tradizionale  presso  il 
volgo,  che  chiama  questo  edifìcio  le  stalle  di  Cnracalla; 
imperciocché  avendo  dato  al  circo    il    nome  improprio 
di  Caracalla,  si  volle  supporre  ,   che  questo  portico  ar- 
cuato servisse  di  stalla  pe'cavalìl  destinati  a  correre  nel 
circo.  Oggi  l'arca  è  ridotta  a  vigna,  ed  il  tempio   pro- 
priamente detto  a  casa  e  terrazzo:  il  sotterraneo  poi  ser- 
ve di  tinello,  e  di  stalla. 

CinCO  DI  SALLUSTIO.  Fra  il  monte  Quirinale 
ed  II  Pincio  entro  le  mura  odierne  di  Pvoma  è  una  valle, 
che  apertamente  apparisce  essere  stata  anticamente  de- 
stinata ad  uso  di  circo,  riconoscendosi  ancora  la  parte 
lunata  rivolta  a  settentrione  ed  i  lati  aderenti  ai  colli 
sovrnliidicati.  Prossimi  a  queste  vestigia  del  lato  del 
Quiiinalf  sono  gli  avanzi  de'giardini  sallustiaui,  quindi 
comniunciacuLc  questo  circo  designasi  col  nome  di  cir- 
co di  Sulluslio.  Il  Fulvio  lib.  iV.  pag.  67  dice,  che  a 
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suoi  di  questo  circo  veniva  chiamato  girulum  ,  e  che 
ivi  giaceva  un  obelisco  rotto  in  due  pezzi:  Io  stesso  ri- 
pete p.  71.  b.  dicendo,  che  era  in  horlis  salluslianis. 
11  Ligorlo  nel  libro  àc' Circhi  pag.  2.  b.  lo  ricorda.  Il 
Donati  llb.  III.  e.  XXIII.  lo  dice  degli  Orti  Sallustia- 
ni,  e  mostra  che  robclisco  allora  trovavasi  negli  orti  Lu- 
dovisi.  Il  Nardini  lib.  IV.  cap.  VII.  non  vuole  che  sia 
de'  giardini  di  Sallustio  ,  ma  quello  che  Livio  ricorda 
lib.  XXX.  e.  XXXVIII.  come  di  già  esistente  l'anno  550 
di  Roma.  Finalmente  il  Venuti  Parte  I.  cap.  IV.  non 
esita  a  chiamarlo  di  Sallustio.  Il  passo  di  Livio,  al  qua- 
le allude  il  Nardini  è  il  seguente  :  Nam  ita  ahnnda' 
^vit  Tiberis,  ut  ludi  ^pollinares  circo  iìutndalo^  extra 
■portani  Collinam  ad  aedeni  Erjcinae  T^eucris  parati 
sint.  Ccteruiìi  liidoruni  ipso  die  subita  sernjiiiate  orta^ 
pompa  duci  coopta  ad  porlani  Collinam,  revocata  de- 
duclaque  in  circum  est.  Egli  è  certo  per  testimonian- 
za di  Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  869  ,  che  il  tempio 
di  Venere  Ericina  era  prossimo  alla  porta  Collina  ,  e 
fuori  di  quella  porta  lo  dice  Appiano  Guerre  Civili 
lib.  I,  dinanzi  alla  porta  lo  pone  Strabone  lib.  VI.  e 
ad  portam  Collinam  lo  designa  Vittore  ;  quindi  non 
cade  dubbio,  che  stesse  dentro  le  mura  odierne  fra  le 
porte  Salaria  e  Pia,  probabilmente  dentro  la  villetta  già 
Sciarra,  oggi  Buonapartc,  e  per  conseguenza  è  evidente, 
che  il  luogo  designato  da  Livio  sia  quello  dove  oggi 
vedesi  il  circo.  jMa  Livio  non  fa  motto  di  circo  ,  dice 
solo ,  che  a  cagione  della  inondazione  del  Tevere  che 
avea  occupato  il  circo  de'giuochi  apolllnari,  cioè  il  circo 
Flaminio,  si  era  destinato  di  dare  tali  giuochi  fuori  della 
porta  Collina  presso  il  tempio  di  Venere  Ericina,  e  che 
essendosi  ritirate  le  acque  a  tempo  furono  celebrati  se- 
condo il  solito.  Ora  parmi  potersi  da  questo  passo  de- 
durre non  che  ivi  esistesse  un  circo,  ma  che  il  luogo, 
P.  I.  42 
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ossia  la  valle,  naturalmente  presentavasi  adatta  a  potervi 
dare  tali  spettacoli.  Perchè  poi  questa  valle  si  scegliesse 
a  preferenza  di  altri  luoghi  si  conosce  dalla  circostanza 
della  inondazione  del  Tevere,  che  come  avea  invaso  il 
circo  Flaminio,  molto  p'ìi  avea  invaso  il  Massimo  e  tutti 
gli  altri  luoghi  bassi  della  città,  onde  fu  di  mestieri  ri- 
correre ad  un  luogo  che  nello  stesso  tempo  fosse  adat- 
to allo  scopo,  e  lontano  dalla  inondazione,  come  appunto 
era  questo.  E  siccome  anteriormente  a  Sallustio  mai  non 
si  fa  menzione  di  questo  circo,  e  dall'altro  canto  è  cer- 
to, che  gli  avanzi  aderenti  ad  esso  appartengono  ai  giar- 
dini di  quello  storico  romano,  è  mia  opinione,  che  Sal- 
lustio includendo  ne'suoi  sontuosi  giardini  quella  valle 
formasse  il  circo,  che  oggi  veggiamo,  il  quale  poi  ven- 
ne dagl'imperadori  adornato  coll'obelisco  notato  di  so- 
pra, che  è  quello  stesso  che  papa  Pio  VI.  eresse  sulla 
piazza  della  Trinità  de'Monti.  Così  si  spiega  come  Ne- 
rone amantissimo  de'gluochi  circensi  e  di  fare  egli  stes- 
so da  auriga  amasse  il  soggiorno  degli  orti  sallustiani  , 
e  come  Aureliano,  secondo  Vopisco  e.  XLIX.  ornasse  ne- 
gli orti  medesimi  il  portico  Milliariense,  nel  quale  ogni 
giorno  si  spossava  a  correre  co'  cavalli  :  3/illiariensem 
denùjue  porticuni  in  hortis  Salliistii  ornavit  in  qua 
(juolidie,  et  eqnos  et  se  faligabat  quainvis  esset  non 
bonae  valftudinis;  vale  a  dire,  che  il  portico  costeggia- 
va una  parte  del  circo,  e  nel  circo  Aureliano  si  diver- 
tiva a  correre.  Quando  1'  uso  di  questo  circo  cessasse 
non  è  noto;  ma  ben  può  dirsi  che  fosse  devastato  nella 
presa  di  Koma  fatta  da  Alarico  l'anno  409;  impercioc- 
ché, secondo  Procopio  Guerra  Fancldl.  lib.  I.  e.  II. 
quel  re  barbaro  entrò  per  la  porta  Salaria,  ed  incendiò 
i  giardini  di  Sallustio,  che  immediatamente  gli  si  pre- 
sentarono dinanzi,  né  dopo  quella  fiera  devastazione  se- 
condo quello  stesso  scrittore  furono  mai  piìi  ristaurati. 
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L'area  di  questo  circo  è  ben  determinata,  non  solo 
dalle  pendici  de'montì,  ma  ancora  dalle  fabbriche    an- 
tiche superstiti,  le  quali  mostrano,  che   non  ebbe  sedili 
di  materiali,  ma  di  zolle  erbose;    e  dietro  la  parte  lu- 
nata rimane  ancora  il  masso   di  un  niouunicnlo:  dal  can- 
to del  Quirinale  veggonsi  avanzi  di  uno  de'casini  sallu- 
stiani,  e  più  oltre  andando  verso  mezzodì  il  piano,  sul 
quale  sorgeva  il  portico  INIilliariense  :  dietro  le  carceri 
sono  sostruzioni  a  varii   ripiani  di  altre  fabbriche  sallu- 
stiane  ;  e  finalmente  dal  canto  del  Pincio    di   tratto    in 
tratto  apparisce  il  muro  di  circoscrizione.  Pa  questi  iu- 
dizii  positivi  apparisce  ,   che    il    circo    di  Sallustio  ebbe 
quasi   1500  piedi  di   lunghezza  e  verso  200  di  larghez- 
za. Oltre  l'obelisco   ricordato   di   sopra  narra  il    Venuti 
1.  e.  sulla  fede  del  Ficoroni   essersi    scoperta  nel    primo 
periodo  del   secolo  passato  20  palmi  sotterra  una  magni- 
fica piazza  lastricata   di    giallo   antico,   la  quale  io  credo 
essere  stato  il  pavimento  del  portico  Milliariense  e   non 
del   circo   stesso,   che  egli  da  ciò  vorrebbe  insinuare  es- 
sere stato  ridotto  a  naumaehia,  quasi   che  le  naumachie 
si  lastricassero  in  quella  guisa. 
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ARTICOLO     VII. 

DELLE   CLOACHE. 

Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  HI.  e.  LXXVII.  nar- 
rando le  gesta  del  pi'imo  de'Tarquinii  dice:  «  e  comìn- 
«  ciò  a  scavare  ancora  le  fosse  sotterranee  per  mezzo 
«  delle  quali  tutta  l'acqua  die  confluisce  dai  vici  viene 
«  condotta  al  Tevere,  costruendo  opere  ammirabili ,  e 
«  superiori  ad  ogni  encomio.  »  E  quindi  pone  questi 
lavori,  con  quelli  degli  acquedotti  ,  e  delle  vie  come 
quelli  che  principalmente  facevano  conoscere  la  gran- 
dezza dell'imperio,  non  solo  per  la  utilità  jloro^  ma  an- 
cora per  la  enormità  della  spesa,  aggiungendo  in  prova, 
sulla  fede  di  Cajo  Aquilio,  che  essendosi  una  volta  tra- 
scurate le  cloache,  e  non  ricevendo  piti  l'acqua  i  cen- 
sori assegnarono  per  ripulirle  e  rislaurarle  la  somma  di 
mille  talenti  cioè  di  un  niillione  de'nostri  scudi.  La  stes- 
sa ammirazione  mostra  Strabene  lib.  V.  e.  III.  ^.  8.  per 
questi  lavori  medesimi  delle  vie  ,  degli  acquedotti,  e 
delle  cloache  destinate  a  condurre  le  sozzure  della  cit- 
tà nel  Tevere,  le  quali  egli  descrive,  come  canali  co- 
perti con  volte  di  pietre  squadrate  ,  alcuni  de'  quali  a 
guisa  di  strade  potevano  percorrersi  da  carri  carichi  di 
fieno:  ci  (ÌÌ'-Ùko'jou.oi  a^vvop/j)  \ùcù  v.y.-'xv.c/i\J/f:ti-Jxiz,^  coju? 
(Xixo(S,XLg  y^op-ov  TìoQVJT'y.^  IVÌ7.Z,  a~o)s\oi~OLai  Plinio  Hist. 
Nat.  \\h.  XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV,  n.  2.  e  3.  va  piìl 
oltre  e  dichiara  le  cloache  essere  la  più  grande  di  tut- 
te le  opere  romane  :  operimi  oniniutn  elicili  maxiniuìiif 
come  quelle  che  attraversavano  i  monti  ed  aveano  resala 
città  pensile,  e  navigata  so\Xe,Yva.'.siiffossis  montibus,  alalie 
nt  palilo  ante  retidimus,  urbe  pensili,  sublerque  navi- 
cata: e  soggiunge  a  dimostrazione  della  loro    solidità   : 
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A  Marco  Agrippa  in  ncdilitate  post  consulntìim  per 
meatus  corriuati  scptcni  aniiies,  cnrsuqnc  praecipiti  tor- 
j'entiuin  modo  rapare,  atqiie  anferre  omnia  coacti,  in~ 
super  mole  imhriiini  concitali  vada  ac  lalera  qìialinut 
alienando  Tihcris  retro-infusi  recipiuni  fluctiis  ,  pii- 
gnantque  diversi  aquarimi  impctus  intus  :  et  tamen 
ohnixa  f.rmitas  resistit.Trahuntnr  moles  internae  tan^ 
tae,  non  snccnnibentibus  causis  operis:  pidsant  ruinae 
sponte  praccipites  ,  ant  impactae  incendiis  :  qiialitur 
soliiTii  terraewotihus  :  diirant  tamen  a  Tarquinio  Pri- 
sco annis  DCC  prope  inexpugnabiles'  E  narra  come 
tale  lavoro  venuto  a  tedio  ai  Romani,  che  doveano  fiir- 
lo,  riguardandolo  come  lungo  e  pericoloso  ,  comincia- 
rono a  darsi  piuttosto  la  morte  ,  onde  quel  re  ,  affine 
di  porre  un  termine  a  tali  suicidii  fece  appendere  a 
croci  i  corpi  de'  trapassati  a  terrore  de'  cittadini  e  la- 
sciandoli preda  delle  belve  e  degli  uccelli  ,  espediente 
elle  ebbe  un  pieno  effetto  sulla  moltitudine.  Aggiunge 
poi  averle  fatte  così  ampie  da  potervi  passare  un  caiTO 
altamente  carico  di  fieno:  Aiuplitudinem  cavis  eam 
fecisse  prodiliir  ut  vchem  feni  large  onustam  transmit- 
teret.  Simile  encomio  di  questo  lavoro  fa  Cassiodoro 
Varr.  lib.  III.  epist.  XXX.  ai  tempi  di  Teodorico  l'an- 
no 496  della  era  volgare:  Vidcas  illic  fluvios  quasi  uion- 
tihus  concaxns  clausos  per  ingcnlia  stagna  decurrere: 
videas  structis  naviòus  per  aquas  rapidas  non  mini- 
ma sollicitudine  navigari  ,  ne  praecipitato  torrenti 
mai'ìna  possint  naufragia  sustinere»  Hinc  Roma  sin- 
gularis  quanta  in  te  sit  potest  colligi  magnitudo.  Quae 
enini  urhiuni  audeat  luis  culininibus  contendere,  quan- 
do nec  ima  tua  possunt  similitudinem  reperire. 

Secondo  i  passi  testò  riferiti  di  Dionisio  e  di  Pli- 
nio fu  Tarquinio  Prisco  che  questi  importanti  lavori 
intraprese,  e  con  loro  accordasi  Livio  lib.  I.  e.  XXXVIII 
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il  quale  enumerando  i  grandi  lavori  di  quel  re  dice> 
che  vedendo  che  i  luoghi  bassi  della  città  intorno  al 
Foro,  ed  alle  altre  convalli  frapposte  ai  monti  non  sca« 
ricavano  facilmente  le  acque,  li  disseccò  collo  scavare 
cloache  dalla  parte  piìi  alta  di  esse  verso  il  Tevere  : 
et  iiìfimci  urbis  loca  circa  forum  aliasque  interiectis 
collibus  conualles,  quia  ex  planis  locis  haud  facile 
ewehebant  aquas,  cloacis  e  fastigio  in  Tiberini  ductis 
siccat.  Laonde  lo  scopo  primitivo  di  questi  lavori  fa 
disseccare  delle  acque  stagnanti  i  luoghi  bassi  della  città» 
A  quella  epoca  Roma  comprendeva  soltanto  quattro  de* 
sette  colli,  cioè  il  Palatino  ,  il  Capitolino  ,  il  Celio  ,  e 
l'Aventino,  onde  i  luoghi  soggetti  ad  impaludare  erano 
principalmente  il  Foro  colle  sue  adiacenze,  il  Velabro» 
la  valle  Murcla,  e  l'Arglleto,  e  perciò  in  questo  tratto- 
Tarquinio  aprì  i  canali,  i  quali  nello  stesso  tempo  ser- 
virono, a  condur  via  le  acque  sorgenti  a  piò  de'colli  ^ 
quelle  avventizie  delle  pioggie,  e  col  loro  mezzo  le  soz- 
zure. E  siccome  cluere,  o  cluare  dlcevasi  il  pulire,  o 
purgare,  perciò  a  tali  canali  fu  dato  11  nome  di  cloa-- 
cae,  o  cluacae  ,  donde  ne'  tempi  bassi  derivò  il  nome 
di  cluvaca^  e  ne'moderni  quello  di  chiavica.  Dopo  fu— 
rono  da  Servio  inclusi  nella  città  rEsquillno,  il  Vimi- 
nale, e  la  massima  parte  del  Quirinale  ,  insieme  colle 
convalli  intermedie,  quindi  i  lavori  del  primo  Tarqui- 
nio non  avrebbero  potuto  supplire  al  bisogno ,  nò  pò- 
tevansi  in  quelle  cloache  unire  tutte  le  correnti  ,  che 
scendevano  da  que'colli  cosi  estesi.  Laonde  Tarquinia 
il  Superbo,  che  die  compimento  a  tante  opere  dell'avo 
perfezionò  ancor  questa.  Egli  diresse  verso  il  Foro  per 
canali  separati  le  acqu(i  de'monli  sovraindicatl  ,  ed  ivi 
aprì  un  canale  generale,  magnifico,  atto  non  solo  a  ri- 
cevere tutte  queste  insieme  riunite  ,  ma  ancora  quelle 
condottate  dal  Prisco,   ed  a  questo  canale,  come  il  piìi 
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grande,  diessi  il  nome  di  Cloaca  Maxima,  opera  ve- 
ramente sorprendente  per  grandezza  ,  e  solidità  ,  alla 
quale  principalmente  si  riferiscono  gli  encomii  riporta- 
ti di  sopra.  Testimonianza  chiara  di  questo  faito  abbia- 
mo in  Livio  lib.  I.  cap.  LVI.  ed  in  Dionisio  lib.  IV. 
e.  XLIV;  ma  specialmente  nel  primo,  il  quale  asseri- 
sce, elle  il  Superbo  circa  l'anno  di  Roma  220  non  solo 
si  die  a  termiuare  il  tempio  dì  Giove  Capitolino  ser- 
vendosi della  plebe  per  operai,  e  che  questa  volentieri 
si  sottomise  ad  un  lavoro  che  riguardava  1*  onor  degli 
Dei,  ma  poscia  la  rivolse  a  cose  piii  basse,  come  quelle 
di  fare  i  palchi  del  circo,  e  scavare  sotterra  la  cloaca 
MASSIMA  destinata  a  ricettacolo  di  tutte  le  immondezze 
della  città,  opere,  dice  egli,  le  quali  appena  in  qualche 
parte  poteva  eguagliare  la  magnificenza  augustale  di  Pxoma 
de'giorni  suoi  :  foros  in  circo  faciendos,  cloacamque 
MAXIMAM,  recepì acitlnm  omniiini  purgamentorum  ur- 
bis, sub  terratn  agciìdain:  quìbits  diiobas  operibus  rijc 
nova  haec  magnificentia  (juidquam  adacquare  potuit. 
Questi  ultimi  lavori  però  altamente  indispettirono  il  po- 
polo ,  siccome  ricavasi  ancora  da  Dionisio,  il  quale 
e.  LXXXI.  mostra,  che  Bruto  nella  gran  concione  do- 
po la  morte  di  Lucrezia  particolarmente  toccò  questo 
punto  dicendo  :  «  e  vi  forza  quali  schiavi  prezzolati  a 
«  menare  una  vita  miserabile  e  vergognosa  facendovi 
«  tagliar  pietre  e  recidere  selve,  portar  pesi,  e  passare 
«  i  giorni  vostri  in  oscure,  e  profonde  voragini,  senza 
«  accordarvi  il  più  leggiero  riposo  da  tante  pene  ».  Ri- 
man  chiaro  pertanto,  che  le  cloache  furono  da  Tarqui- 
nio  Prisco  introdotte  in  Rom;i  e  dal  suo  nipote  com- 
piute colla  grande  opera  della  cloaca  massima,  della 
quale  piìi  sotto  particolarmente  ragionerò,  come  di  un 
monumento  ancora  superstite.  Queste  cloache  fatte  dai 
re  furono  scavate  secondo  l'andamento  delle  vie  e  dei 
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vici  allora  esistenti.  Avvenuta  però  la  catastrofe  della 
presa  e  dell'incendio  di  Roma  per  opera  de'Galli  l'an- 
no 365  dopo  la  fondazione,  Livio  lib.  V.  e.  LV.  mo- 
stra, come  nel  riediflcameuto  tumultuario  della  città  non 
sì  badò  punto  al  luogo  de'  nuovi  edificii  purcliè  entro 
Tanno  venissero  ricostrutti,  quindi  le  cloaclxe  che  pri- 
ma andavano  sempre  per  l'area  publica  ,  cioè  sotto  le 
piazze  e  sotto  le  strade  vennero  a  passare  sotto  le  fab- 
briche de'privati,  inconveniente  che  continuava  ancora 
a'giorui  suoi  :  Festinatio  ciiram  exemit  vicos  dirlgeìi' 
diy  cluni,  omìsso  sui,  alienìqiie  discrìniinc  in  vacuo 
aedificanti  ea  est  caussa  ,  ut  veLeres  cloacae  primo 
per  publicum  ductae  nunc  privata  passim  subcant  te- 
da, formaque  urbis  sit  occupatae  magis,  qunm  divi' 
sae  similis.  L'  Aventino  però  ed  alcune  altre  parti  di 
Roma  erano  rimaste  senza  cloache  fino  all'anno  5G8  di 
Roma,  allorché  i  censori  Marco  Perciò  Catone,  e  Lu- 
cio Valerio  Fiacco  le  fecero  costruire  ,  e  nello  stesso 
tempo  fecero  nettare  quelle  di  già  esistenti  ,  siccome 
narra  Livio  lib.  XXXIX.  e.  XLIV:  detergcndasque, 
qua  opus  esset  cloacas,  in  Aventino  et  in  alìis  par- 
tibuSj  (pia  nondum  eraut  faciendas  locnwerunt.  Forse 
a  questo  nettamento  si  riferisce  ciò  che  dice  Dionisio 
nel  passo  allegato  di  sopra.  L'anno  721  di  Pioma  narra 
Dione  lib.  XLIX.  e.  XLIII,  che  essendo  Agrippa  edile 
purgò  a  spese  sue  le  cloache,  e  per  esse  uscì  in  barca 
nel  Tevere  ,  prova  della  loro  capacità  :    p,/;OcV   va   tcu 

^■0[xcaiou  loi^j^jìv Tov;  T£  uno-jo!j.ovg  {q-y.c<zj-r]pc  y.cci  £? 

T5V  Tt^zp'.'j  òi  «'JTiov  V7::~XzV(7ì.  Fu  in  tal  circostanza  , 
che  scaricò  in  esse  il  sopravvauzo  degli  acquedotti,  che 
serviva  a  lavarle,  siccome  si  trae  dal  passo  di  Plinio  ri- 
ferito di  sopra.  Egli  ne  costruì  ancora  delle  nuove  nel 
Campo  Marzio,  dove  fabbriche  cosi  cospicue  edificò,  e 
particolarmente  opera  sua  dee  credersi  quella  grande  al- 
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ta  9  piedi,  larga  1  2,  scoperta  a'tcmpi  di  Urbano  Vili. 
sulla  quale  leggasi  la  relazione  data  a  quel  papa  da  Ci- 
priano Cipriani,  e  publicata  nel  Tomo  II.  della  jy/jce/- 
lanea  Filologi  ca  Critica  jintiquaria  di  Fea. 

Durante  la  repuLlica  ,  finché  vi  furono  censori,  a 
loro  appartenne  la  cura  delle  cloache  ,  come  mostrano 
i  passi  di  Dionisio  e  di  Livio  ricordati  di  sopra.  Sotto 
Augusto  questa  cura  assunse  Agrippa,  come  edile,  se- 
condo ciò  che  narra  Dione.  Svetonio  nella  vita  di  qucl- 
l'iraperadore  e.  XXX'S  II.  mostra,  clic  egli  creò  nuove 
cariche  col  titolo  di  Curatorcs  'viarum,  a(/iiarttni,  al- 
isei liòeris;  egli  non  ricorda  i  Cuiatores  Cloacarum^ 
che  frequeutementc  s'incontrano  nelle  lapidi  del  secon- 
do secolo  della  era  volgare  ,  e  che  nello  slesso  tempo 
univano  la  cura  delle  ripe  e  dell'alveo  del  fiume  ,  i 
quali  perciò  sospetterei,  che  fossero  istituzione  di  Adria- 
no, che  tante  riforme  apportò  neiramministrazlone  in- 
terna di  Roma,  come  di  tutto  l'imperio.  Dopo  Costan- 
tino però  sembra  che  l'officio  della  cura  delle  cloache 
fosse  riunito  alla  prefettura  della  città,  e  tale  rimaneva 
ai  tempi  di  Tcodorico,  come  del  passo  citato  di  Cassio- 
doro  nella  lettera  diretta  da  quel  re  ad  Argollco  pre- 
fetto di  Roma  l'anno  496  della  era  volgare  apprendia- 
mo, dal  quale  apparisce  ,  che  continuava  ad  aversene 
cura.  Sopraggiunte  dopo  le  grandi  sciagure  di  Roma 
queste  opere  non  solo  furono  trascurate,  ma  ancora  an- 
darono per  la  caduta  degli  edifìcii  soggette  ad  essere 
interrotte,  ed  in  tutto  il  lasso  de'  secoli  di  mezzo  una 
sola  memoria  ho  incontrato  di  lavori  su  tal  proposito 
fatti  da  Gregorio  IX  nel  primo  periodo  del  secolo  XIII, 
circa  l'anno  1230,  poiché  riferisce  il  card,  di  Aragona 
nella  sua  vita,  che  quel  papa  ripulì  le  vecchie  cloache, 
e  ne  fece  delle  nuove.  Queste,  come  altre  costrutte  do- 
po il  risorgimcuio  di  Roma  dal  secolo  XV  in  poi    fa- 
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cilraente  si  riconoscono  ,  non  solo  per  la  costruzione  , 
ma  ancora  percliè  sono  generalmente  superiori  di  li- 
vello al  suolo  antico.  Conviene  però  dire  ,  che  ninna 
città  moderna  può  vantarsi  di  questo  genere  di  lavori 
tanto  qiianto  Roma  die  è  intersecata  in  ogni  senso  da 
cloache  antiche  e  moderne  in  modo  che  se  potesse  a- 
versene  sotto  gli  occhi  la  pianta  sembrerebbe  un  labe- 
rinto  inestricabile. 

Fra  le  antiche  cloache  superstiti  per  vetustà  e  per 
grandezza  merita  il  primo  luogo  la  cloaca  massima, 
lavoro,  come  si  disse,  della  epoca  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo, che  conta  circa  23  secoli  e  mezzo,  e  serve  an- 
cora allo  scopo,  pel  quale  venne  costi'utta,  poiché  an- 
cora oggi  conduce  al  Tevere  lo  scolo  delle  acque  e  le 
sozzure  di  una  gran  prie  di  Roma  imboccando  in  essa 
la  chiavica  detta  della  Suburra  che  raccoglie  gli  sco- 
li del  Quirinale  ,  del  Viminale  ,  e  di  una  gran  parte 
dell'  Esquiliuo  colle  valli  intermedie  ,  solo  essendo  ri- 
volte ad  altra  pnrte  quelle  della  falda  del  Quirinale  ri- 
volta al  Campo  Marzio,  e  quelle  della  falda  delle  Esqui- 
lie  rivolta  al  Celio.  Destinata,  come  si  vide  a  ricevere 
lo  scolo  di  tutte  le  parti  superiori  della  città  il  suo  prin- 
cipio è  in  mezzo  al  Foro  Romano,  e  precisamente  qua- 
si dirimpetto  al  Cemeterio  della  Consolazione  verso  i 
Fenili,  dove  scendendo  per  un  moderno  chiusino  reca 
meraviglia  la  magnifica  sua  costruzione.  Di  là  andando 
in  direzione  della  via  di  s.  Teodoro  volge  verso  s.  Gior- 
gio  in  Velabro  ,  passa  sotto  il  Giano  Quadrifronte  ,  e 
quindi  traversa  la  odierna  cartiera,  dove  essendo  la  vol- 
ta troncata  vedesi  il  suo  fornice  scoperto  in  guisa  che 
ciascuno  può  a  suo  agio  ammirarla  :  prosiegue  sotto 
i  Fenili  verso  la  via  de'  Cerchi  ,  e  lambendo  sotto  il 
lato  settentrionale  della  piazza  della  Bocca  della  Verità 
sbocca  nel   Tevere   quasi  sotto  il  tempio  rotondo    noto 
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col  nome  di  Tempio  di  Vesta,  essendone  visibile  l'emis- 
sario. L'altezza  originale  del  fornice  è  di  12  piedi,  ma 
le  rovine  cadutevi  ne  hanno  ingombrato  in  alcune  par- 
ti qunsi  i  due  terzi:  i  muri  ed  il  fornice  sono  rivestiti 
di  massi  quadrilateri  di  tufa  litoide  simile  a  quello  del 
Campidoglio:  di  12  in  12  piedi  però  la  volta  lia  lega- 
menti di  travertino,  e  l'arco  dell'emissario  sul  Tevere 
formato  da  un'ordine  triplice  di  massi  è  di  pietra  ga- 
bina.  Quest'  emissario  a  destra  e  sinistra  è  fiancheg- 
giato di  un  muro  costrutto  di  massi  generalmente  di 
tufa,  frammischiati  ad  alcuni  delle  due  pietre  sovrain- 
dicate. 

Dalla  cloaca  massima  andando  lungo  il  Tevere  ver- 
so l'Aventino  ravvisausi  gli  eniissarii  di  due  altre  cloa- 
che interrate  costrutte  di  massi  pure  di  tufa  ,  ma  non 
così  grandi  come  la  massima,  opera  de' tempi  republi- 
cani;  siccome  non  vi  sono  altri  sbocchi  di  auliche  cloa- 
che apparenti,  questi  credo,  che  siano  quelli  delle  cloa- 
che edificate  sotto  l'Aventino  l'anno  568  di  Roma  dai 
censori  Marco  Porcio  Catone  e  Lucio  Valerio  Fiacco, 
ricordate  di  sopra. 

Di  costruzione  analoga  a  questa  è  la  cloaca  ,  che 
si  vede  alle  falde  del  Capitolio  dinanzi  al  tempio  della 
Fortuna,  e  fino  dai  tempi  antichi  troncata. 

Tutta  la  piazza  dell'Anfiteatro  è  sotto  intersecata 
da  molti  bracci  di  cloache  antiche  costrutte  di  opera 
laterizia,  le  quali  pendono  tutte  verso  l'arco  di  Costan- 
tino, donde  per  la  valle  del  Circo  Massimo  si  dirigge- 
vano  alla  Cloaca  Massima.  Di  questi  il  tronco  principale 
scende  lungo  il  tempio  di  Venere  e  Roma  sotto  la  via 
sacra,  e  poco  prima  di  entrare  nella  piazza  dell'  Anfi- 
teatro riceve  lo  scolo  di  una  bella  cloaca  di  travertino 
proveniente  dal  Palatino.  Allorché  nell'  anno  1828  se 
ne  fece  la  scoperta  recò    meraviglia    la  nitidezza  della 
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costruzione  laterizia:  i  marchi  de'tegoloni  portavano  il 
consolato  di  Pelino  ed  Aproniano,  ossia  la  data  deiran- 
no 123  della  era  volgare,  allorcliè  il  tempio  fu  comin- 
ciato. Io  la  feci  sterrare  intieramente  dall'arco  di  Tito 
fino  dinanzi  alla  Meta  Sudante,  come  pure  feci  sgom- 
brare un  tratto  di  quella  di  travertino  ,  che  scendeva 
dal  Palazzo  de'Gesari  :  quella  laterizia  ha  8  piedi  di  al- 
tezza e  3  e  mezzo  di  larghezza ,  quella  di  travertino 
ne  ha  4  di  altezza  e  3  di  lai-ghezza,  ed  ha  la  soglia  più 
alta.  Di  tratto  in  tratto  poi  incontravansi  altri  imbocchi 
minori  a  destra  e  sinistra. 

Una  gran  parte  delle  acque  della  parte  più  popo- 
lata e  pili  nobile  di  Roma  moderna,  cioè  di  tutto  il  tratto 
dalla  via  della  Croce  fino  al  Tevere  ha  il  suo  scolo  per 
la  magnifica  cloaca  costrutta  da  Marco  Agrippa  e  detta 
volgarmente  della  Rotonda  ,  la  quale  fu  menzionata  di 
sopra,  e  che  trovasi  riunita  con  quella  volgarmente  detta 
dell'arco  de'Cenci,  o  della  Regola.  Ed  è  dello  sgombra- 
mento  di  una  parte  di  questa  ,  che  parla  la  Relazione 
citata  di  sopra  scritta  ai  tempi  di  papa  Urbano  Vili. 
sotto  il  quale  venne  eseguito.  Da  quella  relazione  può 
trarsi  che  essa  raccoglieva  tutte  le  acque  a  partire  dalle 
falde  del  Pincio  presso  la  via  della  Croce  ,  passando  pel 
Corso,  quindi  in  essa  confluivano  quelle  delle  moderne 
contrade  di  s.  Andrea  delle  Fratte,  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite, ss.  Apostoli,  Collegio  Romano  ,  e  la  Minerva  da 
un  canto,  come  quelle  di  Campo  IMarzo,  s.  Eustachio, 
piazza  Navoua,  s.  Andrea  della  Valle,  e  la  Regola  dal- 
l'altro. 


FIITE    DELLA    PARTE    PRIMA    ANTICA, 
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